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DEL  CONCETTO  GIURIDICO  DELLA  GUARENTIGIA  REALE 
STUDIATO  NELLA  LEGISLAZIONE  COMPARATA*. 


Invitato  dai  miei  colleghi  ad  inaugurare  il  sesto  anno  di  vita 
della  nostra  Accademia,  giudicai  opportuno  d'intrattenervi  breve- 
mente a  ragionare  intorno  alla  importanza  di  questa  scienza  no- 
vella che  è  la  legislazione  comparata,  addimostrandone  la  utilità, 
tanto  sotto  il  lato  teorico  che  sotto  il  pratico,  nell'istituto  giu- 
ridico della  guarentigia  reale.  La  quale  considerata  poi  nell'ultima 
e  più  perfetta  sua  forma  d'ipoteca,  formerà,  l'oggetto  speciale  delle 
mie  conferenze. 

Scegliendo  questo  tema  ebbi  la  intenzione  di  provare  per 
mezzo  di  un  esempio  dedotto  da  una  delle  più  necessarie  istitu- 
zioni civili,  e  che  tanta  influenza  può  esercitare  sull'avvenire  eco- 
nomico della  nazione,  come  la  legislazione  comparata  valga  non 
solo  a  preparare  ed  a  favorire  la  ricostituzione  di  quella  unità 
che  si  aveva  prima  nel  diritto  comune,  ma  giovi  principalmente 
alla  vita  ed  al  progresso  delle  singole  legislazioni  che  altrimenti 
per  difetto  di  moto  lentamente  si  corromperebbero. 

Egli  è  certo  peraltro  che  se  il  sistema  ipotecario,  partecipando 
da  un  lato  alla  natura  stabile  della  proprietà  immobiliare  in  cui 
si  concreta,  non  fornisce  alla  legislazione  comparata  un  tema 
cosi  acconcio  come  gli  altri  istituti  giuridici  del  diritto  delle  per- 
sone, della  famiglia,  delle  successioni,  delle  obligazioni,  non  è 
meno  vero  però  che  si  presta  allo  studio  comparativo  meglio  di 
ogni  altro  diritto  reale,  pel  motivo  che  assai  risente  della  mo- 
bilità delle  obligazioni  che  guarentisce. 

1  Discorso  letto  il  giorno  3  dicembre  1883  in  occasione  della  inaugurazione  del 
sesto  anno  dell'Accademia  di  conferenze  storico-giuridiche. 
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Questa  natura  duplice  della  ipoteca,  la  quale  è  poi  la  chiave 
che  risolve  tanti  problemi  che  s'incontrano  nella  trattazione  del 
sistema  ipotecario,  si  manifesta  in  tre  fatti  importantissimi,  l'uno 
dei  quali  è  storico,  l'altro  è  legislativo,  scientifico  il  terzo. 

Il  fatto  storico  ci  rivela  che  la  guarentigia  reale  nella  sua  forma 
antica  ed  originaria  fu  considerata  dai  romani  più  com«  una  moda- 
lità delle  obligazioni,  o  nna  estensione  delle  medesime  dalla  persona 
alla  cosa,  che  non  come  un  diritto  reale  a  questa  inerente.  Il 
concetto  di  un  contratto  traslativo  della  proprietà  o  del  possesso 
di  una  cosa  pi*edomina  nelle  forme  più  antiquate  di  qualsivoglia 
legislazione.  Le  quali  benché  nella  sostanza  poi  si  modifichino 
per  l'accentuarsi  più  forte  del  diritto  reale,  lasciano  profonde 
tracce  della  loro  influenza  nella  terminologia  giuridica  impron- 
tata esclusivamente  al  diritto  delle  obligazioni. 

Al  fatto  storico  si  unisce  il  fatto  legislativo,  il  quale  con  ciò 
solo  c'insegna  che  mista  è  la  natura  della  guarentigia  reale,  ri- 
velandoci come  le  varie  legislazioni  rimangano  incerte  intorno  al 
posto  da  assegnare  alla  guarentigia  reale  nel  sistema  del  diritto, 
collocandola  ora  fra  i  diritti  reali  ed  ora  fra  le  obligazioni. 

Nelle  legislazioni  latine  lo  scopo  la  vince  ordinariamente  sulla 
struttura  giuridica  del  soggetto,  e  quindi  il  diritto  d'ipoteca  è  col- 
locato in  appendice  alle  obligazioni.  Nelle  tedesche  invece  pre- 
domina la  natura  di  diritto  reale,  ed  è  fra  questi  che  figura  il 
diritto  d'ipoteca. 

Questo  dualismo  finalmente  ci  si  rivela  per  mezzo  deJla  scienza 
la  quale,  nel  giudicare  della  natura  della  ipoteca,  rimane  incerta 
anche  oggi  fra  il  diritto  reale  e  la  obligazione  reale.  Un  vincolo 
tanto  necessario  che  in  modo  espresso  o  sottinteso  intercede  fra 
la  obligazione  e  la  guarentigia  reale  che  ne  assicura  l'adempi- 
mento, porta  seco  per  conseguenza  che  il  diritto  di  pegno  o 
d'ipoteca  si  riscontri  in  tutte  le  legislazioni,  sebbene  diversa  ne 
sia  la  forma,  tanto  sotto  il  riguardo  della  struttura  giuridica  che 
della  tecnica,  a  seconda  della  maggiore  o  minor    potenza   giuri- 
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dica  di  un  popolo  e  delle  diverse  sue  condizioni  materiali  ed  eco- 
nomiche. E  siccome  tutta  la  bontà  di  un  regime  ipotecario  da 
ciò  esclusivamente  dipende  che  nel  miglior  modo  possibile  si  per- 
venga ad  ottenere  la  maggior  sicurezza  del  creditore  col  minor 
danno  del  debitore;  così  è  che  sotto  questo  riguardo  utilissimo 
torna  lo  studio  dei  vari  metodi  coi  quali  fu  sciolto  l'arduo  problema. 

Un  primo  fatto  che  la  comparazione  delle  leggi  ci  manifesta 
si  è  che  la  coscienza  giuridica  dei  vari  popoli  nella  elaborazione 
di  un  mezzo  che  alla  guarentigia  della  persona  sostituisse  la  ob- 
biettiva e  reale  della  cosa,  considerata  questa  indipendentemente 
da  quella,  seguì  una  medesima  via  passando  per  una  serie  co- 
stante d'identiche  combinazioni  giuridiche. 

La  fiducia,  il  pegno,  la  ipoteca,  non  furono  forme  diverse  di 
guarentigia  reale  escogitate  soltanto  dal  genio  dei  giureconsulti 
romani.  Esse  si  ritrovano,  almeno  in  embrione,  presso  tutte  le 
legislazioni  purché  queste  rispondano  ad  un  certo  grado  di  civiltà. 
La  differenza  sta  tutta  nel  modo  col  quale  furono  giuridicamente 
pensate  ed  applicate  nella  pratica.  Infatti  tanto  nella  legislazione 
romana  che  nella  germanica  si  ebbero  le  due  forme  primitive  del 
pegno  e  della  fiducia,  ma  è  enorme  la  differenza  fra  loro  per  ciò 
che  si  riferisce  al  modo  col  quale  vennero  svolte.  Il  punto  di 
partenza  per  lo  svolgimento  della  guarentigia  reale  fu  certamente 
per  ambedue  la  detenzione  materiale  di  un  oggetto  mobile,  il 
pegno  propriamente  detto,  vincolato  nella  sua  efficacia  alla  con- 
dizione rigidissima  di  un  possesso  continuato  \  A  questa  condi- 
zione però  di  un  possesso  non  mai  interrotto  si  attenne  tanto 
tenacemente  il  diritto  germanico  che  divenutane  caratteristica 
tradizionale,  si  mantenne  saldissima  nel  diritto  posteriore  pene- 
trando poi  perfino  nelle  legislazioni  latine  e  nella  nostra  per  la  via 


^  Per  la  rimota  antichità  del  pegno,  e  per  la  condizione  essenziale  di  un  possesso 
materiale  e  continuato  sembrerebbe  assai  concludente  il  passo  di  Testo  dedotto  dal 
foedus  latinum  del  26  L  u.  e.  "  et  si  quid  pigna ris  nanciscitur  sibi  habeto  ,  (v.  nancitor), 
se  queste  parole  si  riferiscono  al  diritto  privato.  Dernburg,  das  Pfandr.  I.  pag.  61. 
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del  codice  francese.  11  diritto  di  pegno  rimase  direi  quasi  cri- 
stallizzato nella  primitiva  sua  forma,  senza  risentire  mai  la  in- 
fluenza di  quel  diritto  più  largo  di  guarentigia  reale  che  si  svol- 
geva nel  concetto  della  ipoteca. 

Anche  in  diritto  romano  il  pegno  fu  concepito  come  un  con- 
tratto reale  avente  vita  dalla  tradizione  della  cosa,  e  come  tale 
si  conservò  inalterato  anche  dopo  di  aver  subita  la  influenza  della 
^ipoteca,  ma  dall'altro  lato  ben  presto  si  sciolse  dalle  incomode 
pastoie  di  una  continuata  detenzione  per  mezzo  degl'interdetti 
pretori  concessi  al  creditore  pignoratizio. 

Di  questo  lontano  periodo,  in  cui  il  pegno  romano  si  tenne  negli 
stretti  confini  di  un  contratto  esclusivamente  fondato  sulla  tradi- 
zione della  cosa  e  sul  possesso  continuato  della  medesima,  si  rin- 
vengono le  tracce  anche  nei  frammenti  rimastici  del  diritto  classico. 

Il  primo  concetto  di  guarentigia  reale  che  sorge  dal  contratto 
di  pegno  non  è  la  vendita  eventuale  della  cosa,  ma  è  l'equiva- 
lente valore  che  trova  il  creditore  nella  cosa  da  lui  posseduta, 
e  che  avrà  diritto  di  possedere  finche  non  venga  adempiuta  la 
obligazione  che  altri  contrasse  verso  di  lui.  Che  anzi  la  facoltà, 
di  vendere  sarebbe  esclusa  dalla  natura  medesima  del  contratto 
di  pegno  che  lascia  il  debitore  proprietario  della  cosa  pignorata. 
E  tanto  è  vero  ciò  che  non  solo  il  diritto  romano  ma  eziandio 
il  germanico  s'incontrarono  in  questo  di  ricercare  il  fondamento 
del  diritto  di  vendere  al  di  fuori  del  contratto,  quantunque  si 
separassero  poi  nel  modo  di  concepirlo.  Nell'antichissimo  diritto 
romano  dovette  essere  necessario  che  il  diritto  di  vendita  fosse 
espressamente  stipulato  ed  allora  l'alienazione  valeva  "  ideo  quod 
voluntate  debitorìs  ìntélligitur  pignus  alienane,.  Nel  diritto  posteriore 
questo  patto  fu  sottinteso,  e  valida  l'alienazione  in  forza  di  un 
tacito  mandato  ^. 

Il  diritto  germanico  invece  più  favorevole  da  una  parte  allo 

1  Gaius  Inst.  II.  64. 

»  L.  4.  D.  de  pign.  act.  13.  7;  Paul,  R.  S.  IL  5.  1;  L.  73  D.  de  furt.  47.  2. 
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intervento  del  giudice  negli  atti  privati,  e  più  povero  dall'altra 
di  forza  interpretativa  considerò  la  tradizione  del  pegno  come  il 
primo  atto  esecutivo  di  un  giudizio  che  avea  poi  il  suo  compi- 
mento nella  vendita  giudiziale. 

Ma  sebbene  nel  diritto  romano  alla  imperfetta  sicurezza  pro- 
veniente dal  materiale  e  continuo  possesso  della  cosa  si  fosse 
provveduto  poi  per  mezzo  degl'interdetti  pretori,  purtuttavia  si 
riconobbe  intanto  che  la  forma  del  pegno  oltre  al  fornire  un 
aiuto  assai  meschino  all'incremento  del  credito,  perchè  per  na- 
tura sua  limitato  alle  cose  mobili,  era  insufficiente  a  guarentire 
le  obligazioni  perchè  vincolato  al  possesso  della  cosa.  Ed  ecco  sor- 
gere a  lato  del  pegno  una  forma  più  complicata  ma  più  sicura  ed 
ampia  per  modo  —  in  ragion  dell'oggetto  —  da  servire  insieme 
ed  in  maniera  più  efficace  alla  sicurezza  della  obligazione  ed  al- 
l'incremento del  credito.  Questa  forma  è  la  fiducia  del  diritto  ro- 
mano, la  Satzung  del  diritto  germanico.  Il  concetto  fondamen- 
tale di  alienazione  con  patto  di  riscatto  sul  quale  riposano  am- 
bedue quegl'istituti  è  il  medesimo,  ma  immensamente  differente 
n'è  tanto  la  struttura  giuridica  che  la  tecnica.  Non  è  certo  qui 
il  luogo  dove  io  debba  svolgere  l'ammirabile  orditura  sulla  quale 
i  giureconsulti  romani  seppero  tessere  questa  istituzione  della  fidu- 
cia perchè  servisse  ai  bisogni  del  credito;  ma  non  potrei  a  meno 
di  non  tratteggiarne  i  lineamenti  principali  per  poterla  porre  a  con- 
fronto della  Satzung  germanica,  e  mettere  poi  in  evidenza  il  modo 
diverso  col  quale  il  genio  dei  due  popoli  seppe  lavorare  sulla 
stessa  materia  giuridica. 

Prima  che  i  recenti  studi  sul  diritto  romano  facessero  venir 
fuori  dall'intonaco  della  collezione  giustinianea  per  larghissimi 
tratti  l'originale  diritto  classico,  non  si  credeva  che  la  fiducia 
fosse  uno  degli  istituti  giuridici  più  elaborati  tanto  nella  so- 
stanza che  nella  forma,  e  che  avesse  durato  fino  agli  ultimi  tempi 
del  periodo  romano.  Oggi  noi  possiamo  ricostruire   intieramente 


CAMILLO    RE 


questa  forma  e  studiarne  la  natura  intima,  e  valutarne  tutta  la 
importanza  praticai 

Il  contratto  di  fiducia  non  sorse  come  il  pegno  dalla  idea 
esclusiva  di  guarentire  una  obligazione.  La  fiducia  è  contratto  a 
se,  il  quale  può  servire  allo  scopo  di  guarentire  una  obligazione, 
non  perchè  tale  sia  il  suo  scopo  unico  ed  essenziale,  ma  perchè 
nelle  conseguenze  pratiche  che  da  quel  contratto  derivano,  può 
rinvenirsi  la  guarentigia  reale  della  obligazione.  La  fiducia  con- 
siste nella  trasmissione  della  proprietà  di  una  cosa  mobile  od  im- 
mobile per  un  motivo  passeggero  di  partenza,  di  pericolo,  di  angu- 
stie economiche  e  che  porta  seco  il  concetto  di  restituzione.  Gaio 
è  esplicito  a  questo  riguardo:  "fiducia  contrahitur  aut  cum  creditore' pi- 
gnoris  iure  aut  cum  amico  quod  tutius  nostrae  res  apud  eum  essent\. 
D'altronde  che  il  concetto  giuridico  di  trasmissione  completa  con 
obligo  eventuale  di  restituzione  possa  servire  anche  a  guarentire 
una  obligazione  è  cosa  naturale  e  che  si  riscontra  in  ogni  pe- 
riodo della  storia  del  diritto.  La  vendita  con  patto  di  riscatto 
non  è  un  contratto  accessorio  di  guarentigia  ma  può  servire  allo 
scopo  medesimo  cui  questo  h  diretto,  come  la  trasmissione  della 
proprietà  di  effetti  commerciali  o  di  danaro  nelle  cauzioni  ordi- 
narie. A  mo'  di  esempio  il  codice  sassone  enumerando  le  forme 
della  guarentigia  reale  le  riduce  a  tre  cioè:  deposito  di  una  som- 
ma di  danaro,  pegno  ed  ipoteca  (art.  136).  Che  anzi  quella  scuola 
economica  e  speculativa  che  sul  principio  del  secolo  vagheggiò  in 
Francia  quella  mobilizzazione  del  suolo,  cui  oggi  pervennero  al- 
cune legislazioni  tedesche,  tentò  riuscirvi  per  mezzo  di  una  specie 
di  contratto  di  fiducia. 

I  vantaggi  della  fiducia  sul  pegno  erano  incontestabili.  Il  cre- 


1  a  I.  L.  2.  700  n.  5042.  —  Degenkolb  ZRG.  IX.  117-407.  —  Rudorff.  ZRG.  XIII.  52. 
—  Kriiger  krit.  Versuche  pag.  41-58.  —  Re,  Giornale  di  giurispr.  teor.  prat.  pag.  68. 
Dopo  la  scoperta  della  tavoletta  di  bronzo  contenente  uno  schema  di  fiducia,  e  dopo 
le  illustrazioni  publicate  intorno  alla  medesima,  non  è  d'uopo  ricordare  gli  scrittori  più 
antichi,  citati  dal  Dernburg  (das  Pfandr.  I.  8.  pag.  1),  sebbene  di  grandissimo  valore. 

2  Inst.  II.  60. 
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clitore  non  avea  soltanto  per  sua  sicurezza  il  possesso  della  cosa 
0  il  rimedio  insufficiente  degl'interdetti  pretori,  ma  acquistava  la 
proprietà  della  cosa  medesima  guarentita  da  un'  azione  reale  per 
ricuperarla  presso  chiunque.  Questo  diritto  del  creditore  non  era 
revocabile  finche  il  debitore  non  soddisfacesse  alla  sua  obligazione; 
e  nel  caso  che  alla  scadenza  questi  non  pagasse,  o  la  proprietà  di- 
veniva irrevocabile  nelle  mani  del  creditore  medesimo  in  forza 
della  legge  commissoria,  o  per  patto  speciale  esercitava  egli  il  di- 
ritto di  vendita,  nel  tempo,  nei  modi,  nel  luogo  che  a  lui  sembra- 
vano più  convenienti,  ed  anche  senza  restituire  il  di  più  ricavato 
dalla  vendita.  Questi  erano  i  vantaggi  del  creditore.  Ma  minori  non 
ne  aveva  il  debitore  da  parte  sua,  dacché  conservava  sempre  il  di- 
ritto di  riscattare  la  cosa  prima  che  arrivasse  il  giorno  della  scadenza 
ed  anche  dopo  finche  si  trovava  nelle  mani  del  creditore,  salvo  che 
non  vi  fosse  un  patto  in  contrario.  Inoltre  la  ricupera  della  cosa 
gli  era  resa  più  facile  per  mezzo  della  usureceptio  che  si  compieva 
in  un  anno,  e  nei  casi  ordinari  aveva  diritto  al  di  più  ricavato 
dalla  vendita.  Ma  il  vantaggio  principale  della  fiducia,  e  pel  quale 
si  avvicinava  assai  alla  forma  più  moderna  della  ipoteca,  era  che 
trattandosi  specialmente  di  cose  immobili  poteva  il  debitore  ri- 
tenerne il  possesso  ed  anche  averne  il  godimento  a  titolo  di  loca- 
zione 0  per  semplice  precario  ;  nei  quali  casi  non  cominciava  in 
suo  favore  la  usureceptio  \  Finalmente  dalla  circostanza  che  la  gua- 
rentigia reale  del  creditore  poteva  disgiungersi  dal  possesso  della 
cosa,  discendeva  che  la  medesima  a  più  creditori  potesse  essere 
mancipata  ovvero  ceduta  in  iure  pignoris  causa. 

È  opportuno  poi  avvertire  come  quel  difetto  di  publicità  e 
di  specialità  che  nel  posteriore  sistema  ipotecario  tanto  è  deplo- 
rato, non  si  riscontrasse  presso  che  affatto  nel  sistema  fiduciario, 
per  il  motivo  che  basandosi  questo  sopra  una  traslazione  di  pro- 
prietà fatta  nei  modi  publici  e  solenni  della  mancipazione  o  della 

1  Gaius  Inst.  II.  59.  60. 
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cessione  in  iure,  dovea  questa  traslazione  essere  annotata  nei  libri 
censuari,  e,  secondo  una  opinione  assai  accreditata,  in  appositi 
registri  '. 

La  fiducia  peraltro  non  ebbe  influenza  veruna  e  non  poteva 
averla  sul  pegno  il  quale  rimase  ristretto  nei  limiti  propri  di 
contratto  iuris  gentium  fondato  sulla  tradizione  della  cosa  e  tute- 
lato dagl'interdetti  possessori. 

La  fiducia  segnava  un  progresso  nella  storia  del  diritto,  ma 
insufficiente  ancora  dal  lato  economico,  ed  imperfetto  dal  lato 
giuridico  tanto  in  riguardo  alle  persone  dei  contraenti  quanto  in 
riguardo  alle  cose  che  potevano  formare  l'oggetto  della  fiducia. 
Bisognava  trovare  una  forma  più  larga  di  guarentigia  reale  che  pur 
nascendo  dalla  cosa  ed  attenendosi  alla  medesima  ne  svincolasse 
dalle  mani  del  creditore  tanto  il  possesso  quanto  la  proprietà. 
Una  forma  insomma  che  tenesse  un  giusto  mezzo  fra  la  guaren- 
tigia insufficiente  del  pegno  e  la  esuberante  della  fiducia.  Ed  ec- 
covi lo  ius  in  re  aliena  della  ipoteca  che,  efficacissimo  nella  so- 
stanza altrettanto  quanto  la  fiducia,  era  nel  tempo  istesso  sem- 
plicissimo nella  forma  dell'atto  suo  costitutivo. 

Dalla  essenza  della  fiducia  il  genio  dei  giureconsulti  romani 
seppe  prendere  quel  tanto  che  bastava  alla  guarentigia  vera  ed 
efficace  del  creditore,  spezzando  però  quella  forma  inflessibile  di 
contratto  iuris  civilis  il  quale  impediva  che  a  tutte  cose  e  per- 
sone potesse  la  medesima  estendersi. 

Non  credo  che  verun'  altra  legislazione  ci  riveli  cosi  minu- 
tamente tutto  l'interno  lavorìo  pel  quale  la  ipoteca  dai  limiti 
ristrettissimi  del  caso  speciale  del  colono  si  levò  a  quella  gran- 
diosità di  sistema  cui  poi  s'ispirarono  tutte  le  legislazioni  mo- 
derne. Imperocché  se  nella  parte  tecnica  il  sistema  ipotecario  dei 
romani  non  fu  per  modo  ordinato  da  corrispondere  pienamente 
all'  esigenze  del  credito,  purtuttavia  nella  parte  dottrinale  e  teo- 
rica fu  quel  sistema  svolto  con  quella  medesima  larghezza  d'in- 

1  Eudorff.  rom.  Feldm.  H.  308. 
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terpretazione  che  le  altre  parti  del  diritto.  La  ipoteca  del  diritto 
romano  fu  considerata  come  uno  itis  in  re  aliena  costituito  a  gua- 
rentire una  obligazione  determinata,  quindi  la  natura  essenzial- 
mente accessoria  della  obligazione. 

Ma  giova  fin  d'adesso  notare  come  la  natura  di  diritto  reale 
fosse  nella  ipoteca  assai  diversamente  concepita  dagli  altri  diritti 
reali,  tanto  sotto  il  riguardo  della  forma  che  sotto  quello  della 
sostanza.  Il  diritto  reale  d'ipoteca  non  mira  al  godimento  par- 
ziale della  cosa  come  nei  diritti  di  servitù,  di  superficie,  ma  tende 
a  conseguire  uno  scopo  che  sta  al  di  fuori  della  cosa  medesima 
cioè  il  soddisfacimento  di  una  obligazione.  Così  parimenti  se  i 
diritti  reali  ordinari  importano  una  limitazione  concreta  ed  at- 
tuale del  diritto  di  proprietà  senza  arrivare  giammai  a  toglierlo 
dalle  mani  del  proprietario,  la  ipoteca  invece  lascia  da  un  lato 
la  JDroprietk,  nella  pienezza  de'  suoi  attributi,  ma  dall'altro  può 
giugnere  perfino  ad  annientarla  nelle  mani  del  proprietario. 

Quest'anomalia  non  si  spiegherebbe  se  il  diritto  reale  d'ipoteca 
si  fosse  svolto  per  mezzo  di  un  procedimento  di  riflessione  scien- 
tifica: ma  qualora  si  consideri  al  modo  pel  quale  i  giureconsulti 
romani  pervennero  a  formulare  questa  teoria  del  diritto  reale 
d'ipoteca  sparisce  ogni  difficoltà. 

Fu  nell'organo  dell'editto  pretorio  che  questa  istituzione  di 
origine  straniera  andò  maturando  lentamente,  assimilando  a  sé  le 
due  istituzioni  nazionali  del  pegno  e  della  fiducia  per  modo  da 
formare  un  sistema  unico  di  guarentigia  reale. 

11  primo  stadio  di  questo  elaboratissimo  procedimento  può  ri- 
trovarsi nel  possesso  riconosciuto  al  locatore  sulle  cose  introdotte 
nei  fondi  urbani,  sebbene  di  fatto  non  consegnate  al  locatore  né 
dall'inquilino  possedute  vi,  clam,  vel  precario.  Era  questo  il  primo 
caso  in  cui  la  guarentigia  reale  del  pegno  figurava  disgiunta 
dalla  materiale  apprensione  del  possesso  \  Le  condizioni  materiali 

1  Digest.  XLin.  32  —  Vangerow,  Lehrb.  der  Pand.  t.  §.  390.  —  Demburg,  das 
Pfandr.  I.  pag.  55.  56. 
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degli  edifizi  urbani  rendevano  possibile  questa  simbolica  appren- 
sione di  possesso;  ma  non  era  questa  altrettanto  concepibile  nei 
fondi  rustici,  benché  altrettanto  in  questi  se  ne  sentisse  il  biso- 
gno. Ebbene  pei  fondi  rustici  fu  introdotto  il  costume  di  una 
convenzione  speciale  "  qiiod  pignori  esscnt  prò  mercedibus  „  le  cose 
del  colono  '  ;  convenzione  tutelata  dal  pretore  con  un  interdetto 
speciale  (salvianum)  come  se  le  cose  fossero  state  realmente  op- 
pignorate al  padrone  ^ 

Ma  come  per  semplice  convenzione  si  poteva  dare  pignori 
una  cosa  per  modo  che  all'avente  diritto  al  pegno  potessero 
competere  i  rimedi  possessori,  come  se  il  possesso  fosse  stato 
trasmesso,  così  fu  facile  fare  un  passo  innanzi  e  permettere  che 
in  forza  di  semplice  convenzione  il  creditore  acquistasse  in 
certi  casi  speciali  sopra  le  cose  del  debitore  un  diritto  di  pro- 
prietà, come  se  quelle  cose  fossero  state  mancipate  o  cedute  in 
iure.  Ed  ecco  l'azione  reale  Serviana  concessa  al  padrone  del  fondo 
rustico  sulle  cose  dal  colono  oppignorate  prò  mercedibus  fundi,  mo- 
dellata interamente  sull'azione  vindicatoria,  come  si  rileva  dalla 
intentio  della  formola  trasmessaci  da  Taleleo  ^  nella  quale  al  di- 
ritto di  proprietà  è  sostituito  il  vincolo  di  pegno.  L'azione  quasi 
serviana,  cioè  la  generale  ipotecaria,  non  segnò  che  il  completo 
svolgimento  di  una  medesima  idea.  Arrivati  per  tal  guisa  alla  for- 
mola dell'azione  ipotecaria  per  logica  necessità  dovettero  i  giure- 
consulti concludere  che  la  ipoteca  era  un  diritto  reale  sulla  cosa 
e  ad  essa  inerente  come  il  diritto  di  servitù,  o  di  superficie.  Non 
fii  dunque  la  intrinseca  natura  della  ipoteca  quella  che  suggerì  ai 
giureconsulti  romani  la  teoria  del  diritto  reale,  ma  furono  gli 
effetti  pratici  ed  i  mezzi  dal  pretore  somministrati  per  tutelarla. 


^  Cato  de  re  rust.  e.  146. 

2  Rudorff,  Pfandklag.  ZRG.  XIII  209. 

^  Basii.  XXIII.  3.  e.  63.  sebi.  1.  Heimbacli  II.  727.  In  tal  modo  è  eliminata  la  qui- 
Stione  se  la  formola  fosse  fittizia.  —  MuUenbruch  Cession  pag.  18  n.  20.  —  Puchta 
Institut.  §  251  —  Bachofen  Pfandr.  pag.  39.  —  Keller  Litiscont.  pag.  217  n.  27.  — 
Eudorff,  Pfandkl.  1.  e.  pag.  206.  —  Dernburg,  das  Pfandr.  I.  pag.  78. 
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quelli  che  fecero  ai  romani  concludere  che  la  ipoteca  era  un  di- 
ritto reale  '. 

La  fiducia  non  ebbe  influenza  sul  pegno,  ma  non  cosi  la  ipo- 
teca: conciossiachè  l'azione  reale  da  questa  derivante  fu  estesa 
ancora  a  quello  per  modo  che  cominciò  a  partecipare  di  am- 
bedue i  caratteri  di  contratto  e  di  diritto  reale.  Inoltre  siccome 
nel  diritto  romano  la  ipoteca  era  sorta  in  occasione  di  cose  mo- 
bili ne  conseguì  che  anche  nell'ulteriore  suo  svolgimento  conti- 
nuasse a  comprendere  tanto  le  cose  mobili  che  le  immobili,  dando 
così  luogo  ad  una  delle  più  rimarchevoli  differenze  tra  il  diritto 
romano  ed  il  germanico.  Quello  formulò  la  teoria  che  fra  il  pegno 
e  la  ipoteca  non  passava  altra  differenza  che  il  suono  esterno 
delle  parole,  questi  si  mantenne  saldo  nel  principio  che  la  ipoteca 
è  delle  sole  cose  immobili. 

Ma  è  ora  di  lasciare  da  parte  la  tradizione  romana  per  ri- 
volgersi alla  corrente  del  diritto  tedesco.  Nel  quale,  sebbene  in 
epoca  assai  più  tarda,  purtuttavia  quel  concetto  medesimo  della 
fiducia  applicata  a  guarentire  le  obligazioni  si  svolse  nella  isti- 
tuzione parallela  della  Satzung  .  Ma  se  il  concetto  fu  il  mede- 
simo, furono  diverse  essenzialmente  le  vie  per  le  quali  si  svolse. 
Presso  i  romani  fu  la  riflessione  matura  e  cosciente  quella  che 
elaborando  maestrevolmente  la  materia  giuridica  preesistente, 
seppe  trarre  dalla  medesima  nuove  forme  giuridiche  rispondenti 
ai  bisogni  della  progrediente  convivenza  sociale.  Presso  i  popoli  ger- 
manici invece  se  la  necessità  pratica  suggeriva  mezzi  nuovi  a 
seconda  dei  mutati  bisogni,  la  riflessione  scientifica,  non  giun- 
gendo mai  a  conoscerne  la  forza  espansiva,  li  lasciava  immobiliz- 
zati dietro  a  quello  scopo  peculiare  pel  quale  erano  stati  in- 
trodotti. 


'  Sulla  formola  ipotecaria  V.  Rudorff,  Edict.  perpet.  §  272  il  quale  peraltro  non 
pose  mente  al  passo  citato  di  Taleleo. 

2  Meibom,  das  deutsch.  Pfandr.  1867  —  Sohm  Ueber  Natur  und  Geschichte  der  mo- 
dem. Hypoth.  in  Griinhut's  Zeitschr.  Voi.  V. 
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La  Satzung  o  fiducia  germanica  ci  si  presenta  sotto  due  aspetti, 
Tuno  originario  e  più  profondamente  germanico,  Taltro  modificato 
già  dalla  influenza  dell'elemento  romano,  ma  ambedue  tenacissimi 
in  questo  di  escludere  le  cose  mobili.  La  prima  forma  consiste 
nella  tradizione  della  cosa  al  creditore  perchè  ne  abbia  il  possesso 
in  guarentigia  di  una  obligazione,  ma  siccome  la  conservazione 
della  cosa  immobile  si  connette  ad  un  principio  fondamentale  dei 
popoli  germanici  che  esclude  l'alienazione  libera  per  parte  dell'in- 
dividuo, cosi  nella  Satzung  la  tradizione  dell'immobile  non  mira 
alla  facoltà  data  al  creditore  di  vendere  o  di  far  vendere  ma  al 
solo  possesso  e  godimento  della  cosa  finche  non  venga  restituito  il 
capitale.  Fra  il  pegno  germanico  e  la  Satzung  parimente  germa- 
nica corre  questa  grande  differenza  che  in  quello  la  tradizione  è 
il  primo  atto  esecutivo  sulla  cosa  consentito  dal  debitore  e  che 
trova  il  suo  compimento  nella  vendita  giudiziale.  Nella  seconda 
invece,  cioè  nella  Satzung  o  fiducia  di  cosa  immobile,  è  esclusa 
ogni  idea  di  esecuzione  e  la  guarentigia  consiste  tutta  in  un 
diritto  di  godimento  che  ha  per  iscopo  più  l'assicurazione  dei 
frutti  che  del  capitale.  Avvertite,  o  Signori,  a  questo  carattere 
speciale  dell'antichissimo  giure  germanico  pel  quale  la  guarentigia 
reale  somministrata  dall'immobile  è  considerata  come  un  diritto 
a  sé,  ed  indipendente  da  ogni  obligazione  cioè  più  un  diritto  di 
godimento  del  fondo,  che  non  un  diritto  accessorio  di  una  obli- 
gazione. 

Questa  forma  arcaica  della  Satzung  fu  grandemente  modificata 
dal  diritto  statutario  tedesco,  pel  motivo  che  nelle  città  libere 
essendosi  svolta  coll'attività  commerciale  la  importanza  delle  cose 
mobili,  e  diminuita  per  conseguenza  quella  dei  fondi  urbani,  fu 
a  questi  applicata  la  teoria  del  pegno  mobiliare  pel  quale  la 
tradizione  era  il  primo  atto  di  esecuzione  consentito  dal  de- 
bitore. * 


Sohm  Op.  cit. 
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L'altra  forma  della  Satzung  non  corrisponde  ancora  alla  ipo- 
teca del  diritto  romano  ma  soltanto  ad  uno  svolgimento  ulte- 
riore del  concetto  giuridico  di  fiducia,  dacché  essa  include  una 
vendita  propriamente  detta  fatta  per  mezzo  di  atto  solenne  {Sàlung) 
dinanzi  al  giudice,  nella  quale  però  il  debitore  costituendosi  af- 
fittuario del  creditore  ne  ritiene  il  possesso  ed  il  godimento  sotto 
la  condizione  che  restituendosi  la  cosa  o  la  somma  imprestata 
debba  il  creditore  restituire  T  immobile.  In  questa  forma  più 
recente  apparisce  chiaro,  che  la  guarentigia  ha  assunto  comple- 
tamente la  natura  di  un  diritto  accessorio  della  obligazione  e  dal 
quale  è  facile  e  spontaneo  il  passaggio  al  diritto  reale  dell'ipo- 
teca; il  quale  introdotto  nel  secolo  XVI  in  Germania  s'inoculò  nel 
sistema  nazionale  della  Satsung  senza  che  però  nella  sostanza, 
questa  venisse  interamente  mutata.  Infatti  la  ipoteca  di  diritto 
romano  indicava  nei  rapporti  di  proprietà  la  indipendenza  della 
materia  dalla  forma,  la  emancipazione  del  diritto  comune  dai 
legami  del  diritto  quiritario,  la  preponderanza  del  rapporto  giu- 
ridico sulla  modalità  dai  segni  esteriori  che  lo  rappresentano. 
Nella  ipoteca  romana  non  è  più  il  fatto  materiale  del  possesso, 
la  solennità  dei  riti  civili,  ma  la  semplice  convenzione  che  basta 
a  darle  la  vita. 

Invece  nel  diritto  germanico  essendosi  più  tenacemente  con- 
servato il  predominio  del  diritto  formale  sul  materiale  e  la  in- 
gerenza dell'ente  collettivo  negli  atti  degli  individui,  la  ipoteca 
venne  fuori  improntata  di  ambedue  questi  caratteri:  solennità 
nell'atto  costitutivo,  intervento  del  magistrato  o  del  giudice,  che 
sanziona  e  prende  nota  della  modificazione  avvenuta  nei  rap- 
porti privati  di  proprietà.  Dalle  più  antiche  memorie  che  ci  ri- 
mangono del  diritto  ipotecario  germanico  alle .  più  recenti  leggi 
ipotecarie  queste  due  condizioni  sono  il  fondamento  primo  ed 
essenziale  della  costituzione  d'ipoteca. 

Fu  forse  un  pensiero  economico,  cioè  la  utilità  del  credito  fon- 
diario, quello  che  suggerì  ai  popoli  tedeschi  quelle  tre  condizioni 


16  CAMILLO    RE 


che  formano  il  desideratum  di  tutte  le  legislazioni  moderne  cioè  : 
l'autenticità,  dei  libri  fondiari,  la  publicità  e  la  specialità  delle 
ipoteche  ? 

Non  potrei  né  ammettere  ne  negare  interamente  che  un  ri- 
flesso economico  avesse  una  certa  influenza  sul  sistema  tedesco 
di  publicità.  Se  causa  principale  di  questo  sistema  fu  il  costume 
più  tenacemente  conservatosi  nei  popoli  tedeschi  di  rappresentare 
con  simboli  od  atti  esteriori  i  rapporti  del  diritto,  non  potrebbe 
però  disconoscersi  come  a  quel  sistema  non  rimanesse  estraneo 
l'interesse  economico,  perchè  a  questo  scopo  esclusivamente  fu- 
rono nelle  città  libere  e  commerciali  di  Colonia,  di  Amburgo,  di 
Lubecca  ordinati  quei  libri  publici  chiamati  libri  di  pegno.  In 
ogni  caso  è  innegabile  che  assai  meglio  provvidero  all'  interesse 
economico  e  al  credito  publico  le  legislazioni  tedesche  che  non 
le  latine. 

Dal  paragone  di  questi  due  sistemi  possiamo  subito  dedurre 
come  la  bontà  di  un  sistema  ipotecario  sia  riposta  nell'equilibrio 
fra  l'interesse  economico  ed  il  giuridico.  A  questo  esclusivamente 
provvide  il  diritto  romano,  e  ne  vennero  per  conseguenza  le  ipo- 
teche generali^  le  tacite,  le  future  con  grave  danno  del  valore 
commerciabile  della  proprietà.  Questo  danno  fu  inteso  dai  giu- 
reconsulti romani^  ma  siccome  non  era  compito  della  scienza  del 
diritto  privato  provvedervi  con  un  rimedio  generale  di  ordine 
più  politico  ed  economico  che  civile,  si  sforzarono  piuttosto  a 
salvare  dal  pericolo  delle  ipoteche  alcune  persone  o  causae  dehendi 
che  meritavano  la  tutela  dello  stato,  ed  ecco  coi  privilegi  e  con 
le  ipoteche  legali,  rendersi  anche  peggiori  le  condizioni  del  credito 
fondiario. 

Il  rimedio  generale  che  dalla  publicità  poteva  derivare  fu 
veduto  assai  tardi,  ed  introdotto  in  modo  imperfetto  ed  insuf- 
ficiente per  mezzo  della  precedenza  del  pegno  publico  sul  privato. 
La  quale  precedenza  servi  pure  di  veste  perchè  sotto  le  sembianze 
d'istituzione  romana  passasse  in  Germania,  a  traverso  il  periodo 
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della  recezione  del  diritto  romano^  il  principio  della  publicità. 
Per  mezzo  del  quale  è  vero  che  il  diritto  germanico  preparò 
la  via  a  leggi  che  provvedessero  all'interesse  economico  della 
proprietà  immobiliare,  ma  è  vero  pure  che  vincolando  indis- 
solubilmente il  rapporto  giuridico  ad  una  data  forma  mate- 
riale fu  cagione  di  un  altro  grave  pericolo  che  minaccia  perfino 
il  buon  risultato  delle  ultime  leggi  germaniche  ;  quello  cioè  del 
predominio  delle  formalità  sulla  sostanza  del  diritto. 

Abbozzato  così  il  periodo  antico  della  legislazione  ipotecaria 
tanto  romana  che  germanica,  rivolgiamoci  al  periodo  moderno, 
non  senza  aver  prima  impresso  a  ciascuna  delle  due  correnti  il 
carattere  proprio  e  tipico  che  le  distingue.  Nel  sistema  romano 
predomina  il  concetto  di  obligazione,  la  soggettività  del  rapporto 
giuridico  ;  il  diritto  reale  è  un  semplice  accessorio  della  prima. 
Nel  sistema  germanico  predomina  il  concetto  di  proprietà,  la  og- 
gettività del  diritto  reale. 

Ebbene  questo  dualismo,  sebbene  smussato  dall'attrito  di  tanti 
secoli,  lo  si  riscontra  ancora  nelle  legislazioni  moderne  le  quali 
si  distribuiscono  in  due  grandi  categorie,  d'indole  romana  e  d'in- 
dole germanica. 

Nelle  leggi  ipotecarie  germaniche  la  cosa  principale  è  l'immo- 
bile su  cui  la  ipoteca  è  costituita.  La  persona  non  è  che  un  ac- 
cessorio, e  la  obligazione  è  un  presupposto.  Tutto  questo  sistema 
riposa  sulla  verità,  publicità  e  oggettività  dei  libri  fondiari.  Nelle 
leggi  latine  la  tradizione  romana  persevera,  e  quindi  è  la  persona 
che  predomina,  ed  il  diritto  reale  sul  fondo  non  è  che  un  acces- 
sorio di  una  obligazione  preesistente  e  concreta.  La  base  del  no- 
stro sistema  è  oggi  come  in  Germania  la  publicità  dei  libri,  ma 
questa  è  soltanto  relativa  e  personale. 

Non  può  negarsi  peraltro  che  le  nostre  leggi  non  abbiano  nel 
secolo  presente  tenuta  una  via  sempre  convergente  verso  le  le- 

1  L.  11.  C.  qui  pot.  8.  17. 
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gislazioni  tedesche  romanizzate  già  nel  secolo  XVI,  e  siccome 
l'esempio  delle  ultime  fra  queste  sembra  che  abbia  potentemente 
risvegliato  nelle  nazioni  latine,  ed  anche  presso  di  noi,  il  desiderio 
di  modellarsi  su  quelle  ;  così  tornerà  assai  acconcio  rendersi  un'e- 
satta ragione  dello  spirito  del  diritto  ipotecario  tedesco  moderno 
e  delle  condizioni  nostre  per  dedurre  se  non  forse,  essendo  quello 
il  risultato  di  un  complesso  di  circostanze  lentamente  svoltesi  e 
maturatesi  sul  suolo  germanico  sotto  la  influenza  di  cause  locali, 
la  imitazione  subitanea  debba  riuscire  assai  difficile,  ritenuto  anche 
che  desiderabile  avesse  ad  esserne  la  riuscita  per  la  bontà  incon- 
trastata deiroriginale. 

Prendiamo  ad  esempio  l'ultima  e  più  rinomata  legge  ipote- 
caria germanica,  la  prussiana  del  1872  *.  Questa  si  distingue  per 
due  caratteri  spiccatissimi;  l'uno  spettante  all'elemento  scientifico 
del  sistema  ipotecario,  e  l'altro  appartenente  al  tecnico. 

Il  primo  consiste  in  ciò  che  la  ipoteca  puo  essere  talora  con- 
siderata come  un  ente  giuridico  a  se,  indipendente  dalla  obli- 
gazione.  In  altre  parole  che  la  ipoteca  è  ordinariamente  un  ac- 
cessorio della  obligazione,  ma  che  può  anche  concepirsi  indipen- 
dentemente dalla  medesima. 

Il  secondo  carattere  appartiene  all'elemento  tecnico  o  mate- 
riale della  ipoteca;  alla  maniera  cioè  come  essa  si  manifesta  e 
prende  vita  nei  libri  publici  in  forza  di  una  decisione  dell'autorità 
giudiziaria,  in  modo  solenne  e  ristretta  nei  limiti  di  un  fondo  speciale 
descritto  nelle  più  minute  sue  particolarità.  Quindi  i  tre  principi 
del  diritto  moderno  prussiano  :  l'autenticità,  la  puUicità,  la  specialità. 

È  possibile  che  questa  pianta  del  sistema  ipotecario  tedesco 
possa  essere  trasportata  in  altro  suolo  per  la  sola  forza  di  un  fiat 
legislativo,  ovvero  non  sarà  assolutamente  necessario  che  le  si  pre- 
pari prima  diligentemente  il  terreno  disponendo  non  solo  in  al- 
tra guisa  l'ordinamento  dei  libri  catastali  ed  ipotecari,  ma  inocu- 

1  Ann.  de  lég.  étr.  II  pag.  208.  —  Das  preuss.  hypoth.  Recht  von  H.  Dernburg 
u.  F,  Hinrichs  (Deutsch.  hypoth.  Recht  von  Meibom.  Voi.  Vili). 
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landò  di  più  nel  nostro  diritto  tradizionale  alcuni  elementi  scien- 
tifici affatto  nuovi,  e  senza  i  quali  non  è  possibile  che  questa 
pianta  esotica  attecchisca  e  maturi  ì  La  quale  preparazione  siccome 
non  può  essere  fatta  che  dopo  un  minutissimo  esame  delle  due 
legislazioni  latina  e  germanica,  così  è  che  in  questa  parte  lo  stu- 
dio comparativo  delle  leggi  riesce  di  utilità  somma. 

Ne  la  storia  del  diritto  è  muta  sulla  inefficacia  di  quegli  sforzi 
coi  quali  si  tenta  talvolta  d'introdurre  repentinamente  in  una  le- 
gislazione le  istituzioni  proprie  di  un'altra. 

La  rivoluzione  francese  fondendo  insieme  le  tradizioni  della 
propria  scuola  economica  coi  principi  del  diritto  ipotecario  tede- 
sco^ rimasto  sempre  vigorosissimo  più  che  in  Germania  nei  paesi 
chiamati  de  nantissement,  giunse  di  un  salto  ad  un  sistema,  che 
rompendola  interamente  colle  tradizioni  latine,  arrivava  assai  più 
in  là  che  non  siano  pervenute  poi  le  legislazioni  germaniche  mo- 
derne *.  Contro  questa  riforma,  che  non  usciva  spontanea  dalle 
condizioni  naturali  ed  economiche  della  vita  sociale  in  Francia,  si 
produsse  una  si  viva  reazione,  che  i  difetti  della  legislazione  ro- 
mana non  che  essere  corretti  furono  confermati  ed  accresciuti.  E  fu 
sventura  che  il  codice  francese  si  avviasse  per  una  via  di  regresso, 
avvegnaché  strascinò  poi  dietro  a  sé  tutte  quelle  legislazioni  cui 
servi  di  modello. 

Permettetemi,  Signori,  che  nell'immenso  campo  dello  studio 
comparativo  delle  leggi  ipotecarie  germaniche  e  latine  spigoli  al- 
cuni fatti  che  valgano  a  dimostrare  la  difficoltà  della  imitazione. 

Nell'ordine  giuridico  è  assai  degno  di  considerazione  quel  ca- 
rattere peculiare  delle  leggi  germaniche  pel  quale  si  riesce  a 
concepire  la  ipoteca  indipendentemente  dalla  causa  debendi,  e  si 
ottiene  nell'ordine  economico  la  mobilizzazione  del  suolo  nel  bono 
fondiario  (Grundschuld),  che  alla  cambiale  in  ciò  si  rassomiglia  che 
non  si  ha  riguardo  alla  causa  dehendi. 

1  Legge  Messid,  9.  An.  VII. 
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GÌ'  interpreti  della  legge  prussiana,  la  quale  ammise  questa 
forma  mobile  d'ipoteca,  vollero  ricercare  nel  diritto  romano  il 
germe  di  questo  principio,  adducendo  i  vari  casi  in  cui  si  pro- 
clamava la  massima  del  "  rcmanet  propter  pignus  naturalis  oblìga- 
tio  *  „ .  Non  intendo  di  discutere  adesso  se  il  principio  moderno  possa 
almeno  materialmente  rannodarsi  alle  teorie  romane,  egli  è  certo 
però  che  quello  discendendo,  più  che  dall'ordinamento  dei  libri 
publici,  dalle  consuetudini  rigorosamente  nazionali  delle  città  della 
Germania  settentrionale,  conduce  a  conseguenze  che  non  sareb- 
bero ammissibili  in  diritto  romano. 

Non  vi  dispiaccia  che  mi  fermi  un  istante  a  considerare  questo 
principio  di  diritto  della  indipendenza  del  pegno  dalla  obligazione, 
in  quanto  che  sembra  sulle  prime  contradire  alla  natura  mede- 
sima di  guarentigia.  Il  pegno  non  è  per  la  sua  natura  scopo  a 
se  stesso,  come  p.  es.  la  servitù,  ma  mezzo  per  raggiungere  un 
dato  scopo  economico.  Se  questo  manchi,  manca  eziandio  la  en- 
tità giuridica,  il  pegno  medesimo.  I  romani  intesero  una  siffatta 
necessità  di  rapporto  fra  il  pegno  e  1'  obligazione,  e  questa  consi- 
derarono come  condizione  essenziale  del  primo,  senza  la  quale  il 
diritto  di  pegno  ne  poteva  nascere  ne  conservarsi.  Come  assurdo 
sarebbe  immaginare  le  usure  senza  il  capitale,  così  secondo  il  di- 
ritto sembrerebbe  assurdo  il  concetto  giuridico  di  pegno  o  d'i- 
poteca senza  una  obligazione  che  debbasi   guarentire. 

Con  ciò  non  voglio  dire  peraltro  che  il  vincolo  fra  la  ipo- 
teca e  la  obligazione  fosse  così  strettamente  formato  da  non  la- 
sciare alla  prima  alcuna  libertà  di  movimento.  Che  anzi  fu  am- 
mirabile la  forza  interpretativa  dei  giureconsulti  romani  nella 
conciliazione  del  principio  generale  di  diritto  che  la  ipoteca"  è 
un  accessorio,  con  quei  svariatissimi  casi  di  obligazioni  a  termine, 
condizionate,  future,  nulle,  annullabili  e  naturali,  che  all'appli- 
cazione di  quel  principio  sembravano  contradire. 

1  L.  38.  §  5.  D.  De  sol.  (46.  3);  L.  59.  pr.  D.  ad  Set.  TrebeU.  (36.  1). 
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Ma  se  la  teoria  intorno  all'autenticitèi  dei  libri  publici  dovea 
modificare  il  diritto  romano  relativamente  alla  natura  accessoria 
della  ipoteca,  non  era  già  da  prendersi  nel  senso  che  ogni  rap- 
porto dovesse  essere  rotto  fra  il  pegno  e  Tobligazione,  ma  sibbene 
nell'altro  senso  che  cioè  la  forma  giuridica  di  questo  rapporto 
fosse  diversamente  foggiata. 

Se  con  una  formola  generale  volesse  indicarsi  la  differenza 
fra  il  diritto  romano  ed  il  germanico  dovrebbe  dirsi  che  teorica- 
mente in  diritto  romano  la  obligazione  era  condizione  essenziale 
perchè  il  diritto  d'ipoteca  potesse  sorgere  e  conservarsi  ;  in  diritto 
germanico  invece  tostochè  il  diritto  reale  è  sorto,  per  mezzo  della 
iscrizione  nei  libri  publici,  la  obligazione  diviene  un  presupposto. 
Dalla  iscrizione  della  ipoteca  si  argomenta  che  debba  esservi  una 
obligazione.  Praticamente  poi  mentre  in  diritto  germanico  la 
mancanza  di  obligazione  rende  annullabile  ma  non  nulla  la  ipo- 
teca, nel  diritto  antico  per  regola  ordinaria  mancando  la  obli- 
gazione il  diritto  di  ipoteca  cadeva  di  per  se  stesso. 

Questi  sono  i  caratteri  generali  del  principio  della  indipen- 
za  della  ipoteca  dalla  obligazione,  il  quale  prende  poi  forme  sva- 
riatissime  nelF applicazione  che  esso  riceve  nelle  varie  legislazioni 
germaniche.  La  legge  bavarese  '  forma  il  primo  gradino  nello 
svolgimento  di  quel  principio.  La  ipoteca  resta  ancora  nella  sua 
natura  accessoria  della  obligazione,  la  quale  non  è  presupposto 
ma  condizione  essenziale  perchè  la  ipoteca  sorga  e  si  conservi. 
L'elemento  tedesco  della  indipendenza  della  ipoteca  si  manifesta, 
ma  soltanto  nel  sistema  dei  libri  publici  i  quali  dirimpetto  ai 
terzi  hanno  valore  di  verità  assoluta  ed  oggettiva.  Il  diritto  reale 
tostochè  è  iscritto  si  emancipa  dirimpetto  ai  terzi  dalla  sogge- 
zione e  quindi  dalle  fasi  della  obligazione. 

Anche  il  codice  austriaco  e  la  legge  ipotecaria  del  25  Luglio 


'  Hypoth.  Geset,  l".  Jun.  1822.  G  —  B.  5  Das  bayev.  liypoth.  von  Regelsh erger, 
(Deutsch.  hypotli.  flecLt  von  Meibom  Voi.  III). 
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1871  *  riguardano  l'ipoteca  come  un  accessorio  della  obligazione, 
alla  quale  per  conseguenza  apre  nei  libri  publici  un  posto  spe- 
ciale nel  libro  dei  documenti  (Urkundenhucli),  ma  tostochè  la  obli- 
gazione ha  dato  vita  ad  una  iscrizione  ipotecaria  nei  libri  pu- 
blici, quella  acquista  una  vita  indipendente  dalla  obligazione 
medesima.  Potrà  questa  vita  cessare,  ma  è  necessario  che  inter- 
venga un  atto  della  natura  medesima,  in  contrario  a  quello  che 
dette  luogo  alla  iscrizione.  Secondo  l'Unger  il  sistema  austriaco 
si  fonda  sul  principio,  che  la  iscrizione  non  solo  indica  ma  crea 
il  rapporto  giuridico,  sebbene  possa  la  iscrizione  medesima  non 
essere  valida  in  talune  circostanze  e  fra  talune  persone.  Purtut- 
tavia  la  ipoteca  rimanendo  nella  sua  natura  di  diritto  accessorio 
non  può  essere  costituito  che  in  re  aliena. 

La  legge  prussiana  del  1872  si  spinge  assai  più  innanzi  nelle 
conseguenze  di  questo  principio  dell'autonomia  del  diritto  reale 
d'ipoteca. 

A  lato  della  ipoteca  comune  che  acquista  la  sua  efficacia  giuri- 
dica per  mezzo  della  iscrizione  ed  allo  scopo  di  guarentire  una 
determinata  obligazione,  la  legge  prussiana  colloca  un'  altra  ipo- 
teca la  quale  prende  vita  per  la  sola  iscrizione  senza  che  sia 
fatta  menzione  veruna  della  causa  dehendi.  Questa  vi  sarà  cer- 
tamente o  adesso  o  in  futuro  perchè  non  si  dà  guarentigia  senza 
la  cosa  da  guarentirsi,  ma  al  pari  della  cambiale  commerciale 
questa  causa  non  apparisce  esteriormente.  Posta  la  quale  teoria 
non  fu  poi  difficile  trarre  la  conseguenza,  la  quale  d'altronde  in 
alcune  città  commerciali  era  già  posta  ad  atto,  che  il  proprietario 
medesimo  avesse  la  facoltà  di  farsi  rilasciare  sul  suo  fondo  altret- 
tante cedole  ipotecarie  per  debiti  futuri  e  contingibili,  ma  pren- 
denti vita  e  rango  dal  giorno  della  iscrizione.  Questa  facoltà,  aber- 
rante assolutamente  da  ogni  concetto  romano,  ha  condotto  nell'or- 


1  Gesetz  vom  25  Juli  1871  ùber  die  einfulirung  eines  allgemeinen  Grundbuclisge- 
setzes  R.  G.  B.  XXXVII.  Das  oest.  hypotli.  Beclit  von  A.  Exner  (Deutsch.  liypoth. 
Kecht  von  Meibom  Voi.  V). 
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dine  scientifico  a  questo  risultato  di  porre  la  essenza  della  ipoteca 
nel  diritto  di  valutazione  del  fondo  proprio  '. 

In  questo  sistema  ciascun  proprietario  può  esercitare  le  fun- 
zioni di  una  banca  di  credito  fondiario,  ed  i  boni  che  a  lui  si 
rilasciano  non  rappresentano  più  debiti  da  soddisfare  o  obliga- 
zioni  da  adempiere,  ma  capitali  fissi  che  sono  stati  svincolati  e 
resi  commerciabili.  Questo  capitale  divenuto  indipendente  in  modo 
assoluto  dalle  vicende  delle  obligazioni,  avrà;  la  sicurezza  del- 
l'immobile e  la  mobilità  della  cambiale. 

Ma  sotto  il  riguardo  scientifico  è  più  di  ogni  altra  importante 
la  legislazione  del  Meklenburgo  ^  come  quella  che  al  principio 
della  indipendenza  della  ipoteca  perviene  per  la  via  del  tutto 
diversa  di  un  concetto  giuridico  nuovo  intorno  alla  ipoteca.  La 
quale  non  è  più  un  diritto  reale  nel  senso  romano,  cioè  di  fa- 
coltà giuridica  sulla  cosa  altrui,  ma  bensì  è  un  diritto  al  paga- 
mento contro  il  proprietario  di  un  dato  fondo.  L'azione  reale 
non  mira  ad  avere  il  possesso  della  cosa  per  quindi  promuoverne  la 
vendita  ma  a  costringere  al  pagamento  l'attuale  proprietario,  al 
quale,  se  non  paghi,  il  fondo  sarà  venduto  per  ordine  del  tribu- 
nale come  in  qualunque  altro  giudizio  esecutivo.  La  ipoteca  in  que- 
sto sistema  è  qualche  cosa  di  meno  di  un  onere  della  proprietà, 
qualche  cosa  di  più  di  una  obligazione.  Ed  eccovi  il  concetto 
della  obligazione  reale  ridotto  oggi  a  sistema,  sebbene  con  for- 
mola  diversa,  dal  Bùchel  %  dal  Vangerow  \  dal  Sintenis  %  ma 
indicato  già  dal  Balduino  ^  in  quella  sua  celebre  distinzione  delle 
obligazioni  aut  personarum  aut  rerum. 

Il  quale  concetto  da  quello  della  obligazione  personale  in  ciò 
soltanto  si  distingue,  che  il  debitore  è  l'eventuale  possessore  del 


1  Bremer  Hyp.  und  Grundsclnild. 

2  Das  Meckl.  Hypoth.  von  Meibom  (Deutsch.  hypoth.  Recht.  Voi.  II). 

3  Civ.  Eròrt.  I.  pag.  259-269447  (1847j. 
*Lehrb.  der.  Pand.  I.  p.  363  anm.  2. 

5  Pfandr.  Streitfrag.  I.  pag.  5-6. 
^  De  pign.  e.  2. 
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fondo  ipotecato.  E  questo  concetto  è  dagli  interpreti  espresso  con 
triplice  formola. 

1.  La  persona  del  debitore  è  determinata  dalla  proprietà,  del 
fondo. 

2.  Il  proprietario  del  fondo  in  quanto  tale  è  debitore. 

3.  Il  proprietario  del  fondo  non  è  obligato  a  rispondere  con 
tutti  i  suoi  beni  ma  con  uno  soltanto. 

La  indipendenza  della  ipoteca  dalla  obligazione  è  una  conse- 
guenza, avvegnaché  la  persona  diventa  un  accessorio  della  cosa. 
La  obligazione  principale  si  perde  nella  cosa  che  serve  a  guaren- 
tirla, ed  è  la  medesima  che  al  possessore  impone  Tobligo  del  sod- 
disfacimento. 

Che  se  un  esempio  si  volesse  della  più  rigorosamente  logica 
conseguenza  del  principio  della  indipendenza  della  ipoteca  dalla 
obligazione,  lo  si  avrebbe  nelle  legislazioni  di  Lubecca  e  di  Am- 
burgo che  non  contente  di  emancipare  la  ipoteca  dalla  obligazione 
capovolsero  T antico  principio  dichiarando  la  obligazione  un  acces- 
sorio della  ipoteca  \ 

Questo  movimento  però  delle  legislazioni  germaniche  verso  il 
concetto  giuridico  della  indipendenza  della  ipoteca  dalla  obliga- 
zione, non  è  che  un  ritorno  verso  le  antiche  consuetudini  nazio- 
nali. Infatti  se  consideriamo  quelle  dei  popoli  scandinavi,  codifi- 
cate fin  dal  1734  e  ridotte  a  miglior  sistema  dalla  legge  ipoteca- 
ria 19  marzo  1875,  ci  si  rivela  come  quei  concetti  medesimi  cui 
ultimamente  s'informarono  le  principali  legislazioni  tedesche,  fos- 
sero stati  già  introdotti  ed  applicati  dall'uso  e  dalla  giurispru- 
denza, non  solo  in  quanto  alla  sostanza,  ma  perfino  per  ciò  che 
si  riferisce  alla  terminologia  medesima. 

Ometto  di  discutere  per  adesso  il  lato  economico  della  que- 
stione, se  cioè  convengano  alle  nostre  condizioni  sociali  ed  econo- 
miche queste  teorie  di  diritto;  mi  limito   ad  accennare  soltanto 

1  Baumeister  Privatrecht  der  freien  und  Hansestadt  Hamburg  I.  180. 


DEL    CONCETTO    GIURIDICO    DELLA    GUARENTIGIA   REALE  25 

alle  gravissime  conseguenze  che  ne  discenderebbero  nell'ordine  giu- 
ridico. Oltre  alle  sostanziali  modificazioni  che  dovrebbero  farsi  nel 
regime  istesso  ipotecario,  sarebbe  mestieri  rimaneggiare  tutta  la 
teoria  della  trasmissione  della  proprietà,  della  tutela  e  della  dote. 

Questa  teoria  della  oUigatìo  rei,  la  quale  tende  a  trasformare 
la  obligazione  in  un  diritto  accessorio  della  ipoteca,  si  era  fatta 
strada  anche  nel  codice  francese  (art.  2168),  e  per  mezzo  di  esso 
nelle  legislazioni  italiane  che  l'aveano  imitato.  11  codice  del  re- 
gno d'Italia  del  1865  ha  ricondotto  la  legislazione  nel  solco  tra- 
dizionale latino,  liberando  il  possessore  del  fondo  da  ogni  vincolo 
personale,  ed  assoggettandolo  soltanto  al  rilascio  dell'immobile 
(art.  2013).  M'interessa  peraltro  notare  come  questo  rilascio  del 
possesso  non  sia  divenuto  che  formale  (art.  2019),  in  quanto  cioè 
fu  necessario  per  conservare  all'azione  ipotecaria  la  natura  di 
azione  reale. 

Che  se  ci  rivolgiamo  al  lato  tecnico  della  ipoteca  cioè  all'or- 
dinamento dei  libri  publici,  non  sono  minori  le  difficoltà  per  imi- 
tare l'esempio  delle  legislazioni  germaniche.  Una  differenza  radi- 
cale e  profonda,  che  distingue  gli  ordinamenti  politici  della  so- 
cietà moderna  da  quelli  antichi,  è  la  distinzione  recisa  fra  i  ma- 
gistrati dell'ordine  amministrativo  e  del  giudiziario.  La  quale  per 
conseguenza  esclude  ogni  ingerenza  indiscreta  del  magistrato  nel- 
l'esercizio dei  diritti  privati.  Ora  negli  ordinamenti  germanici  i 
conservatori  dei  libri  publici  non  sono  impiegati  amministrativi 
i  quali  registrino  le  condizioni  delle  proprietà  secondo  che  dai 
documenti  prodotti  apparisce,  senza  togliere  o  aggiungere  ad  essi 
forza,  e  conservando  ai  medesimi  soltanto  quella  che  hanno  appa- 
rentemente al  momento  della  iscrizione.  Eglino  sono  giudici  che 
debbono  valutare  la  forza  di  quei  documenti  per  imprimere  alla 
iscrizione  un  valore  proprio  e  reale.  Quello  che  è  scritto  nei  li- 
bri è  per  i  terzi  la  verità  giuridica,  come  lo  è  fra  le  parti  la  cosa 
giudicata,  ed  il  titolo  che  le  serve  a  fondamento  non  sono  i  do- 
cumenti ma  la  iscrizione  medesima.    Questo  intervento    del  ma- 
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gistrato  negli  atti  privati  è  proprio  dei  costumi  tedeschi,  perchè 
procede  da  quella  profondissima  radice,  che  le  razze  germaniche 
distingue  dalla  latina,  della  prevalenza  cioè  dell'ente  collettivo  sul- 
l'individuale. Ma  potrebbe  questo  sistema  introdursi  presso  di  noi 
senza  urtare  nelle  basi  medesime  dei  publici  ordinamenti?  Al  che 
si  aggiunge  poi  che  gli  scrittori  medesimi  tedeschi  s'impensieriscono 
della  contradizione  che  può  sorgere  dal  principio  della  piena  au- 
tenticità dei  libri  fondiari  fra  il  diritto  materiale  ed  il  formale.  Si 
corre  rischio  di  ritornare  alla  muta  e  rigida  inflessibilità  della 
formola  che  uccide  il  rapporto  giuridico  cui  dovrebbe  servire. 

La  publicità  dei  libri  ipotecari  fu  introdotta  anche  nelle  na- 
zioni latine  e  presso  di  noi,  ma  notammo  già  sopra  quanto  sia 
differente  questa  dalla  germanica.  Il  sistema  nostro  di  publicità 
procedendo  per  persone  non  dà  che  una  guarentigia  relativa  e 
imperfetta,  in  modo  veruno  favorita  poi  dai  libri  catastali  ordi- 
nati esclusivamente  a  scopi  di  publica  amministrazione.  I  nostri 
libri  inoltre  non  hanno  che  un  valore  negativo  :  dacché  possono  dirci 
che  colui  il  quale  ci  offre  un'  ipoteca,  non  ha  alienato,  ma  non 
ci  assicurano  che  egli  ne  sia  realmente  il  proprietario.  La  trascri- 
zione non  dà  ne  toglie  la  proprietà.  Nel  sistema  germanico  invece 
la  publicità  è  oggettiva  in  quanto  che  nei  libri  la  intestazione  è  fatta 
per  fondi,  e  sotto  ciascuno  di  questi  sono  raggrup])ate  tutte  quelle 
notizie  le  quali  possono  interessare  i  terzi.  È  positiva  poi  questa 
publicità  perchè  colui  che  è  iscritto  come  proprietario  nei  libri, 
lo  è  realmente  pei  terzi.  Finalmente  il  libro  fondiario  (Grundhuch) 
ò  in  perfetta  armonia  col  catastale  (Flurhuch),  dimodoché  qualun- 
que modificazione  avvenga  in  uno  trova  immediatamente  eco  nel- 
l'altro. I  libri  fondiari  sono  la  descrizione  dello  stato  giuridico  del 
fondo,  i  libri  catastali  ne  sono  la  descrizione  materiale. 

Astrattamente  parlando  non  può  negarsi  che  ottimo  sia  que- 
sto sistema  tedesco,  e  conducente  direttamente  allo  scopo  della 
tutela  e  dell'incremento  del  credito  fondiario^  né  può  negarsi  che 
altrettanto  sia  ottima  la  idea  di  armonizzare  il  catasto  coi  libri 
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ipotecari  per  modo  che  anche  i  primi  servano  direttamente  a  scopi 
civili,  ma  bisogna  pure  riflettere  che  il  sistema  tedesco  suppone 
una  data  condizione  materiale  di  cose.  La  quale  se  manchi,  non 
è  possibile  introdurre  o  conservare  quel  sistema,  come  avvenne 
già.  in  Francia  e  come,  sebbene  in  misura  diversa,  avverrebbe  anche 
in .  Italia.  Prescindendo  dalla  diversa  indole  del  nostro  diritto, 
assai  meno  del  germanico  assoggettato  al  rigore  delle  formolo, 
la  poca  divisione  della  proprietà  immobiliare  h  la  condizione  es- 
senziale del  sistema  puro  tedesco.  E  ciò  è  tanto  vero  che  nella 
ultima  legge  prussiana  del  1872  prevedendo  il  legislatore  lo  smi- 
nuzzamento dei  fondi,  ha  già,  preparato  il  modello  di  appositi  re- 
gistri nei  quali  vengano  ad  essere  accolte  le  particelle  che  si 
distaccano  continuamente  dai  fondi  aventi  una  denominazione  spe- 
ciale, per  raggrupparle  intorno  alla  persona  del  proprietario.  Dagli 
scrittori  tedeschi  si  crede  che  questo  diverrà  il  sistema  generale, 
se  la  proprietà  anche  in  Germania  continuerà  in  quella  via  di 
sminuzzamento  in  cui  si  è  avviata,  senza  peraltro  che  si  perdano 
interamente  i  vantaggi  della  publicità  oggettiva  e  reale  dei  libri 
fondiari,  per  il  nesso  che  passa  fra  questi  ed  il  catasto. 

La  specialità  delle  ipoteche  sembrerebbe  essere  l'unico  requi- 
sito che  nel  sistema  latino,  e  specialmente  nel  nostro,  sia  stato 
più  fedelmente  modellato  sul  germanico,  ma  questa  rassomiglianza 
è  apparente  tanto  dal  lato  giuridico  che  dal  tecnico.  Dal  lato 
giuridico,  perchè  nonostante  il  principio  della  specialità,  la  ipoteca 
legale  e  la  giudiziale  vi  fanno  larga  eccezione.  Dal  lato  tecnico, 
perchè  nei  libri  tedeschi  la  specialità  non  porta  seco  soltanto 
che  non  possa  farsi  la  iscrizione  se  non  per  un  fondo  determi- 
nato, ma  oltre  la  indicazione  del  luogo,  esige  che  sia  indicato  il 
genere  di  cultura,  la  misura  della  imposta,  Testimo,  il  valore  di 
assicurazione,  la  descrizione  delle  pertinenze,  delle  aggiunte  e  delle 
detrazioni,  la  condizione  giuridica  del  fondo  (se  cioè  fidecommissa- 
rio  0  libero)  e  finalmente  gli  oneri  reali  perpetui  o  transitori, 
ridotti  tutti  a  danaro.  Nel  diritto  germanico  la  ipoteca  speciale 
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non  è  ristretta  a  significare  il  contrario  d'  ipoteca  generale,  ma 
sibbene  un  complesso  di  mezzi  da  cui  risulta  il  quid,  il  quale,  il 
quantum  della  ipoteca,  quindi  specializzazione  dell'oggetto,  del  va- 
lore, del  rango. 

Da  questi  brevissimi  cenni  coi  quali  per  sommi  capi  mi  stu- 
diai rilevare  l'enorme  distanza  che  separa  le  legislazioni  nostre 
dalle  tedesche,  sarà,  facile  dedurre  di  quanta  preparazione  nel- 
l'ordine teorico  e  nell'ordine  pratico  abbisogni  ancora  la  intro- 
duzione di  un  sistema  ipotecario,  il  quale  non  solo  risponda  me- 
glio alle  guarentigie  del  credito  ed  alla  sicurezza  degli  acquirenti 
ma  sia  meglio  accomodato  alla  ragione  economica  dei  tempi.  La 
quale  per  mezzo  di  appositi  istituti  di  credito  rendendo  più  con- 
merciabile  il  valore  degl'  immobili  serva  a  sussidio  specialmente 
della  industria  agraria.  Problema  che  se  dapertutto  è  importante, 
lo  è  in  modo  peculiare  presso  di  noi. 

Ma  se  da  un  lato  è  vero  anche  per  la  legislazione  nostra  ipo- 
tecaria ciò  che  il  Périer  diceva  per  la  francese,  che  il  sistema 
attuale  colla  imperfetta  sicurezza  del  credito  e  coU'enormi  spese 
e  lungaggini  pel  soddisfacimento  del  medesimo  nei  giudizi  di  gra- 
duazione e  di  purgazione,  allontana  i  capitali  dagl'immobili  e  lascia 
infruttifero  l'enorme  valore  del  suolo,  dall'altro  lato  in  un  pro- 
blema che  tocca  i  più  svariati  e  discordi  interessi,  è  mestieri  ele- 
varsi, come  diceva  il  relatore  della  Commissione  senatoria  sul 
progetto  del  codice  italiano,  al  disopra  di  tutti  gli  interessi  mol- 
teplici che  vi  si  riferiscono ,  ninno  trascurando  né  immolando 
gli  uni  agli  altri.  Ora  a  far  ciò  grandemente  giova  la  compara- 
zione delle  leggi  proprie  colle  straniere,  specialmente  quando  fra 
queste  ve  ne  hanno  di  tali  che  a  quello  scopo  più  peculiarmente 
s'  indirizzarono  nel  quale  le  nostre  sono  manchevoli.  Certo  che  le 
legislazioni  latine  nulla  possono  apprendere  dalle  tedesche  per 
ciò  che  si  riferisce  alla  parte  dottrinale  del  pegno  e  della  ipoteca. 
Questa  fu  tanto  maestrevolmente  svolta  dai  giureconsulti  romani 
da  servire  poi  sempre  di  fondamento  a  tutte  le  legislazioni   che 
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si  succedettero  appresso;  e  sebbene  la  legge  prussiana  del  1872 
per  la  prima  volta  siasi  sforzata  di  allontanarsi  interamente  dalla 
tradizione  romana,  sostituendo  perfino  la  terminologia  tedesca  alla 
latina,  nella  sostanza  quella  tradizione  è  rimasta,  e  col  progresso 
degli  studi  storici  sul  diritto  romano  tornerà  più  rigogliosa.  Ma 
è  un  fatto,  che  dal  lato  della  guarentigia  del  credito,  della  sicu- 
rezza, nei  mutamenti  di  proprietà  e  del  rapido  movimento  dei 
capitali  a  servigio  della  medesima,  fu  difettosa  la  legislazione  ro- 
mana, quale  a  noi  ci  pervenne,  mentre  la  germanica  per  ragioni 
storiche  sue  proprie  giunse  a  provvedervi  assai  più  efficacemente 
di  quella. 

In  quale  estensione  e  con  quanta  intensità  possano  essere  imi- 
tati quegli  ordinamenti  ce  lo  insegnerà  in  modo  peculiare  lo  studio 
comparativo  delle  leggi  ;  avvegnaché  quello,  che  con  termine  suo 
proprio,  chiamasi  sistema  dei  libri  publici,  non  è  neppure  in  Ger- 
mania pervenuto  alla  sua  completa  maturità  e  perfezione.  Gl'in- 
terpreti della  legge  prussiana  ritengono  che  essa  non  sia  che  una 
legge  di  transizione,  ed  il  voto  più  volte  formato  dal  parlamento 
in  Austria  per  una  revisione  della  legge  del  1871  confermano  il 
nostro  asserto.  Ma  non  vorrei  che  si  credesse  essere  un  siffatto 
studio  a  ciò  soltanto  ordinato  di  poter  servire  a  future  riforme 
del  regime  ipotecario,  sicché  sembrasse  essere  più  una  sterile  cu- 
riosità di  scienziato  che  non  un  lavoro  necessario  al  giureconsulto. 
Tutt'altro:  avvegnaché  se  a  tutti  è  noto  quanto  sia  irta  di  diffi- 
coltà Tapplicazione  delle  leggi  ipotecarie,  non  parrà  strano,  che 
provenendo  in  gran  parte  quelle  dalla  miscela  dei  più  contrari 
elementi  che  per  la  via  del  codice  francese  entrarono  nella  legis- 
lazione nostra,  si  adoperi  il  mezzo  della  legislazione  comparata 
la  quale,  decomponendo  come  a  traverso  di  un  prisma  gli  elementi 
vari  onde  questo  istituto  moderno  della  ipoteca  è  formato,  farà 
in  molti  casi  ottenere,  se  non  una  interpretazione  strettamente 
giuridica,  almeno  una  soluzione  storica. 

Che  se  non  mi  dissimulo  le  difficoltà  che  incontreremo  nello 
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svolgimento  del  tema,  che  in  larghissimi  tratti  abbozzai  nel  pre- 
sente discorso,  per  il  motivo  che  ad  afferrare  lo  spirito  delle  varie 
legislazioni  ipotecarie  dalle  quali  ci  separa  grande  distanza  di 
tempo  0  di  luogo,  è  mestieri  conoscere  eziandio  tutto  il  complesso 
della  vita  sociale  in  cui  quelle  leggi  si  muovono;  purtuttavia  ne 
assicura  il  pensiero  che  la  via  per  raggiungere  questo  scopo  fu 
già  solidamente  preparata  da  gravissimi  studi  fatti  non  solo  nel 
dominio  del  diritto  romano  e  delle  derivanti  legislazioni  latine, 
ma  anche  in  quello  delle  moderne  leggi  tedesche,  le  quali  alle 
prime  debbono  servire  di  raffronto.  Dopo  l'analisi  non  sarà  diffi- 
cile ricostituire  la  sintesi,  se  terremo  ben  fisso  dinanzi  alla  mente 
ciò  che  già  dicemmo  in  principio,  che  cioè  :  nell'equilibrio  dei  due 
elementi,  il  giuridico  e  l'economico,  lo  scientifico  ed  il  tecnico,  il 
materiale  ed  il  formale  sta  il  punto  di  riposo  del  regime  ipo- 
tecario. 


Camillo  Re. 


LA  SCHIAVITÙ 
SECONDO  ARISTOTELE  E  I  DOTTORI  SCOLASTICI 
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Esaminata  la  opinione  di  Aristotele  intorno  all'istituto  sociale  della  schiavitù, 
crediamo  assai  opportuno  al  pieno  svolgimento  del  nostro  tema,  accennare  il 
concetto  di  quel  sociale  istituto  nella  scienza  e  civiltà  romana  ;  e  indi  fermarci 
a  considerare  la  profonda  modificazione  che  ei  si  ebbe  dal  cristianesimo,  e 
dalla  scienza  e  civiltà  che  ne  derivò.  Così,  mentre  vedremo  qual  fortuna  ab- 
bia avuta  la  teorica  di  Aristotele  nel  mondo  romano  e  cristiano,  potremo  in- 
dicare come  quel  sociale  istituto  i  Dottori  Scolastici,  e  segnatamente  S.  Tom- 
maso, l'abbiano  trovato  stabilito  nel  fatto,  e  quali  sieno  state  le  vere  sorgenti 
a  cui  essi  hanno  attinto  le  dottrine  che  ne  hanno  lasciate  intorno  alla  schiaviti!. 

A  ben  determinare  il  concetto  della  schiaviti!  presso  i  Romani,  bisogna 
guardare  alle  varie  vicende  della  vita  di  Roma.  Nei  primordii  della  civiltà 
romana,  rimanendo  la  guerra  la  sorgente  principale  della  schiaviti!,  il  numero 
degli  schiavi  non  era  relativamente  grande.  Per  tale  circostanza  tra  padroni 
e  schiavi,  d'ordinario  correva  una  maggiore  comunanza  di  vita,  di  lavoro,  di 
utili  ufficii.  E  gli  schiavi  appartenevano  nel  piiì  dei  casi  a  popoli  vicini;  e 
talora  avevano  col  padrone  comune  la  stirpe,  uguale  e  forse  anche  superiore 
il  grado  di  civiltà.  Sicché  gli  schiavi  erano  considerati  come  l'aiuto  dei  pa- 
droni, e  quindi  erano  trattati  come  ogni  altro  membro  della  famiglia. 

Più  tardi,  poiché  fu  introdotto  e  crebbe  il  commercio  degli  schiavi,  e 
conseguentemente  se  ne  moltiplicò  il  numero  oltre  misura,  andarono  man  mano 
rallentandosi  i  vincoli  che  associavano  le  sorti  degli  schiavi  a  quelle  dei  pa- 
droni ;  e  tra  gli  uni  e  gli  altri,  di  frequente,  v'  era  disparità  di  lingua,  di  re- 
ligione, di  costumi,  di  usi  ed  anche  di  domestica  e  civile  educazione.  Indi 
cominciò  a  peggiorare  nel  costume  la  condizione  degli  schiavi,  finché  gli  ec- 
cessi usati  nel  loro  trattamento  e  altre  circostanze  favorevoli,  delle  quali  par- 
leremo più  innanzi,  diedero  occasione  negli  ultimi  periodi  dell'epoca  imperiale 
a  disposizioni  legislative,  che  temperarono  e,  in  certa  guisa,  mitigarono  la 
durezza  di  quella  condizione. 

Si  badi  che  dicemmo  peggiorata  nel  costume,  perocché  dall'aspetto  giu- 
ridico lo  stato  servile  presso  i  Romani  fu  in  sostanza  sempre  lo  stesso,  quello, 
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cioè,  di  un  uomo  che  non  ha  personalità  civile,  e  che  non  è  capace  di  con- 
seguila. E,  siccome  la  legislazione  civile  di  Roma  pretendeva  essere  l'unica 
affermazione  e  guarentigia  dei  diritti  dell'uomo,  così  era  naturale  che  l'uomo 
schiavo,  non  partecipando  ai  diritti  civili,  non  partecipasse  neppure  ai  diritti 
naturali  dell'  uomo.  La  legislazione  e  la  giureprudenza  romana  non  giunsero 
a  riconoscere  la  capacità  giuridica  dell'uomo  in  quanto  uomo  ;  ma  la  restrin- 
sero al  solo  cittadino  romano,  e  ai  cittadini  di  quegli  stati  con  i  quali  Roma 
aveva  concluso  dei  trattati.  Tra  i  Romani  e  i  popoli  che  non  erano  loro  amici, 
ospiti,  o  alleati,  non  vi  era  guerra,  ma  prevaleva  nondimeno  d'una  maniera 
assoluta  il  diritto  del  piiì  forte  o  del  più  fortunato.  Quindi  anche  in  tempo 
di  pace  si  potevano  fare  prigionieri  dall'una  parte  e  dall'altra  ;  e  questi  erano 
legalmente  ritenuti  come  schiavi.  Sicché  lo  stato  di  guerra  era  presupposto 
come  un  rapporto  internazionale;  e  la  pace  era  il  risultato  di  un  patto.  Or 
questo  stato  di  guerra  equivaleva  alla  negazione  assoluta  di  ogni  diritto  per 
gl'individui  di  quello  stato  col  quale  non  si  era  stretto  alcun  patto.  Dal  lato 
giuridico  dunque  la  condizione  dello  schiavo  in  Roma  non  era  punto  diversa 
da  quella  che  gli  era  fatta  altrove,  e  nelle  città  greche.  E  qui  ci  abbondano 
i  documenti  d'ogni  maniera  per  determinarla  esattamente  e  in  tutte  le  sue 
particolari  attinenze.  L'importanza  di  quel  sociale  istituto,  il  quale  sebbene  si 
credesse  fondato  sul  diritto  delle  genti,  pure  non  poteva  non  avere  relazione 
con  la  materia  del  diritto  civile,  doveva  naturalmente  attirare,  ed  attirò  l'at- 
tenzione e  lo  studio  dei  legislatori  e  giureperiti  romani.  Ma  noi  dobbiamo  con- 
tentarci di  accennare,  e  tenerci  sulle  generali  atteso  la  natura  del  nostro  lavoro. 
L'uomo  schiavo,  non  avendo  diritti  né  capacità  giuridica,  era  considerato 
come  una  cosa  nel  commercio  (res  mancipi)  secondo  l'antico  diritto.  Il  pa- 
drone esercitava  sopra  di  lui  il  diritto  di  proprietà,  nel  senso  piìi  esteso  ed 
assoluto.  Ei  possedeva  e  rivendicava  l'uomo  schiavo,  come  ogni  altra  cosa  ma- 
teriale; poteva  alienarlo,  e  aggiungere  all'alienazione  tutte  quelle  condizioni 
speciali  che  comportava  tale  oggetto  alienabile  ;  poteva  abbandonarlo  ;  e,  ben- 
ché senza  padrone,  lo  schiavo  neanche  diventava  libero.  Insomma,  tutte  le  leggi 
concernenti  la  proprietà,  il  possesso  e  gli  altri  diritti  reali,  si  applicavano 
anche  alle  relazioni  tra  padrone  e  schiavo,  salvo  quelle  modificazioni  che  po- 
tevano derivare  dalla  speciale  natura  di  tale  oggetto,  e  dalle  esplicite  dispo- 
sizioni della  legge.  Lo  schiavo  non  aveva  nazionalità,  non  patria,  non  fami- 
glia, non  proprio  nome  ;  non  contraeva  legittimo  matrimonio  ;  e  la  sua  unione 
sessuale,  detta  contubernio,  non  generava  parentela  né  cognazione.  Anche  le 
dolcezze  della  religione  gli  erano  negate  :  il  padrone  pregava  per  lui.  In  una 
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parola,  la  servitù  era  la  morte  civile.  Le  pene  ai  delitti  degli  schiavi  erano 
assai  più  severe  e  disonoranti  di  quelle  che  erano  per  gli  stessi  delitti  inflitte 
agli  uomini  liberi.  Era  legge,  modificata  poi  in  parte,  che  tutti  i  servi  dimo- 
ranti nella  casa  del  padrone  proditoriamente  ucciso,  fossero  condannati  nel 
capo.  E  mette  ribrezzo  e  orrore  il  fatto  di  Pedanio  Secondo,  Prefetto  di  Roma, 
ucciso  per  mano  di  un  suo  servo.  Pel  delitto  di  quell'uno  i  servi  di  lui,  ben 
quattrocento,  senza  distinzione  di  età  e  di  sesso,  furono  messi  a  morte,  e  non 
ostante  l'indignazione  della  plebe  e  il  parere  contrario  di  taluni  senatori.  Sic- 
ché, per  conchiudere,  il  padrone  disponeva  dell'essere  dello  schiavo  a  suo  ta- 
lento ^  Non  v'  era  lavoro,  per  quanto  duro  e  travaglioso,  che  non  si  potesse 
imporre  allo  schiavo  :  non  v'  era  azione,  per  quanto  disonesta,  che  non  si  cre- 
desse in  diritto  di  esigere  da  lui  :  non  v'era  castigo,  per  quanto  atroce,  che  non 
si  potesse  impunemente  infliggergli.  E  quando  il  servo  era  giunto  a  tarda 
vecchiaia,  o  era  colpito  da  infermità,  correva  il  pericolo  di  essere  miseramente 
abbandonato  a  sé  solo,  o  venduto,  come  insegnava  e  praticava  Catone,  l'Uti- 
cense.  Onde  le  amare  parole  che  Plauto  fa  dire  a  un  uomo  di  condizione  ser- 
vile :  "  Tutto  quello  che  proviene  dal  padrone,  deve  tenersi  per  giusto  e  ben 
fatto,  sebbene  sia  il  contrario  „. 

Indigna  digna  habenda  sunt  herus  quae  facit  ^. 

E  le  non  meno  amare  parole  riferite  da  Seneca:  "  tutto  si  può  contro  del  servo 
(cum  in  servum  omnia  liceaut).  ^  „  Si  credeva  perciò  fosse  il  servo  quasi  meno  che 
uomo.  Varrone,  discorrendo  degli  strumenti  necessarii  al  lavoro  dei  campi,  nota 
che,  secondo  alcuni,  essi  distinguonsi  in  due  ordini,  ossia,  strumenti  uomini,  e 
strumenti  amminicoli  degli  uomini;  e  secondo  altri,  in  tre  ordini,  strumenti  vocali 
(servi);  strumenti  semivocali  (buoi);  strumenti  muti  *  (carri).  In  Plauto,  chi  ac- 
cenna al  padre  di  un  servo,  ode  subito  rispondersi:  "Qual  padre,  se  egli  é  servo ?„ 
Quem  patrem  quia  servos  est  ?  ^ 

1  Chi  desiderasse  più  ampia  conoscenza  della  condizione  del  servo  nella  legisla- 
zione e  nel  costume  romano,  potrebbe  consultare,  tra  gli  altri,  Ch.  Maynz  :  Cours  du 
Droit  Bomain,  voi.  3,  §  334,  p.  116  e  segg.  Bruxelles  1876-77,  4.»  ediz.  R  von  Jhering  : 
Geist  des  rumischen  Recìits  auf  den  verschiedenen  Stufen  seiner  Entwicklung,  Parte  II, 
sez.  I,  p.  161  e  segg.  Leipzig  1881,  4.^  ediz.  H.  Wallon:  Histoire  de  Vesclavage  dans 
l'antiquité,  voi.  2,  ch.  V-VI,  p.  17  e  segg.  voi.  3,  ch.  II,  p.  47  e  segg.  Paris  1879,  2.» 
ediz.  Cibrario:  Della  schiavitù  e  del  servaggio,  voi.  l,  p.  13  e  segg.  Milano  1868.  A 
queste  opere  intendiamo  rimandare  il  lettore,  quando,  senza  fare  citazioni,  accenniamo 
alla  legislazione  romana. 

*  Captivi,  act.  II,  se,  I,  ediz.  Pomba. 

3  De  Clementia,  1,  §  18,  voi.  1,  ediz.  Pomba. 

*  De  re  rustica,  Ub.  I,  e.  17,  voi.  1,  ediz.  Pomba. 
^Captivi,  act.  Ili,  se.  4,  ediz.  Pomba. 
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E  Seneca  :  "  Abusiamo  dei  servi  come  dei  giumenti  ^  (nec  tamquam  hominibus 
sed  tamquam  jimientis  abutimur).  „  E  Lucio  Floro  designa  la  classe  degli  schiavi 
"  quasi  una  seconda  specie  d'uomini  (quasi  secundum  hominum  genus)  ;  „  ~  e  si 
badi  che  la  designa  così  non  già  con  l'intendimento  di  avvilirla.  Il  satirico  Gio- 
venale ci  rappresenta  un  dialogo  in  cui  attribuisce  a  matrona  romana  i  piìi  atroci 
sentimenti  contro  la  personale  dignità  dello  schiavo.  Ella  ordina  si  crocifigga 
il  suo  servo.  Il  marito  le  domanda  :  ma  quale  è  la  colpa  di  quel  misero  ?  quale 
è  il  testimone  ?  quale  è  l'accusatore  ?  Ascolta,  soggiunge,  vuoisi  deliberare  bene 
a  rilento  quando  trattasi  di  togliere  la  vita  ad  un  uomo.  —  Stolto,  gli  risponde 
la  spietata  donna,  uno  schiavo  è  forse  uomo  ?  Sia  pure  innocente,  vo'  che  muoia, 
e  mia  ragione  è  che  il  voglio. 

O  demus,  ita  servus  homo  est?  nil  fecerit,  esto. ^ 
Hoc  volo,  sic  jubeo,  sit  prò  ratione  voluntas. 

La  legge  Aquilia,  che  regola  l'indennità  da  dare  al  padrone  dello  schiavo 
ucciso  senza  ragione  da  un  altro,  riunisce  nella  stessa  formola  l'uccisore  del 
servo  e  quello  del  bestiame  altrui.  E  il  giureconsulto  Caio,  commentando  la 
legge,  non  lascia  di  notarlo  con  la  massima  indifferenza.  (Ut  igitur  apparet, 
servis  nostris  exaequat  quadrupedes,  quae  pecudum  numero  sunt  et  gregatim 
'habentur;  veluti  oves,  capreae,  boves,  equi,  muli,  asini).* 

Trattati  così  inumanamente  i  servi,  si  spiega  perchè  anche  in  Roma,  come 
dappertutto,  corresse  l'adagio:  tanti  nemici  quanti  servi;  e  si  spiega  perchè 
costoro  avessero  non  rade  volte  turbato  la  pace  pubblica  e  domestica,  o  tentato 
di  turbarla  ;  e  perchè  d'altra  parte  si  dessero  così  volentieri  e  spesso  la  morte, 
e  come  una  tal  propensione  al  suicidio,  nascosta  al  compratore,  dava  luogo  al- 
Vazione  redibitoria  ;  e  perchè,  da  ultimo,  la  schiavitù  in  Roma,  come  in  Grecia 
e  dovunque,  fosse  continua  e  funesta  sorgente  di  morale  pervertimento,  tanto 
nei  servi  quanto  nei  padroni  ;  e  in  Roma  piiì  che  altrove,  pel  numero  tragrande 
dei  servi  da  essere  designato  con  gli  epiteti  "  minister  populus,  longus  ordo, 
grex,  agmen,  numerus,  cohors  et  legio  servorum.  „ 

Nondimeno,  dopo  sì  tristi  rimembranze,  ci  è  grato  soggiungere  come  il 
peculio  che  poteva  confidarsi  allo  schiavo,  Vactio  iniuriarum  che  egli  poteva 
vendicarsi  ;  la  capacità  di  stipulare  un'obbligazione  pel  padrone  e  col  mandato 
di  lui;  il  dovere  in  lui  di  rispondere  di  certi  delitti,  quandanche  comandati  dal 

^  Epist.  47,  voi.  3,  ediz.  Pomba. 

'^Epitome  rerum  romanarum,  lib.  Ili,  e.  20,  ediz.  Teubner. 


^  Satirarum  lib.  V,  sat.  6,  ediz.  Pomba. 
*L.  2,  D.  ad  legem  Aquiliam,  9,  2. 
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padrone;  la  capacità,  se  non  civile,  almeno  naturale,  di  obbligare  ed  essere  ob- 
bligato, riconosciutagli  dalla  legge  ;  il  religioso  rispetto  al  luogo  dove  egli  era 
sepolto  ;  e  soprattutto  la  possibilità  dell'emancipazione  che  di  lui  poteva  fare 
un  uomo  libero  e  un  cittadino  romano,  son  tutte  concessioni  o  disposizioni  di 
diritto,  dalle  quali  traspare  certo  giuridico  riconoscimento  della  personale  di- 
gnità dell'uomo  anche  posto  in  condizione  servile. 

E  ci  è  ancor  più  grato  trovare  che  nei  più  illustri  scrittori  latini  o  di 
cose  latine  non  mancano,  qua  e  là,  sensi  di  umanità  e  parole  di  benevolenza 
pei  servi.  Orazio  esorta  a  non  esser  duri  verso  quelli  che  servono.  ^  Plauto,  ^ 
Cicerone  ^  alcuni  retori  ricordati  da  Seneca  *  padre,  Petronio,  ^  Giovenale,  ^ 
Quintiliano,  ^  Lucio  ^  Florio,  Macrobio,  ^  Epitetto  ^'^  Marc' Aurelio  ^^  affermano 
la  naturale  uguaglianza  di  tutti  gli  uomini,  riconoscendo  nello  stato  servile  l'ef- 
fetto dell'avversa  fortuna  o  della  nequizia  umana.  Plinio  il  giovine  confessa  che, 
trattando  amorevolmente  i  servi,  non  segue  forse  le  massime  di  certi  uomini  gran- 
di e  sapienti,  ma  prova  in  compenso  la  gioia  di  essersi  mostrato  umano.  ^^  Plu- 
tarco biasima  la  massima  di  Catone,  l'Uticense,  che  il  padrefamiglia  venda  gli 
schiavi  infermi  o  vecchi.  ^^  Dionigi  Catone  ricorda  a  suo  figlio  di  rispettare  nel 
servo  l'essere  di  uomo.  ^^  Paolo,  commentando  una  legge  risguardante  la  vendita 
dei  servi,  accenna  alla  dignità  dell'uomo  (propter  dignitatem  hominum).  ^^  E 
Fiorentino  e  Ulpiano  vanno  fino  a  dichiarare  come  ripugnante  a  natura  l'isti- 
tuto sociale  della  schiavitù.  ^^  Più  di  tutti  poi  ha  Seneca  figlio  pagine  stupende 
nello  sfolgorare  la  ferocia  dei  padroni,  nel  difendere  degli  schiavi  la  personale 

1  Epistolarum  lib.  II,  epist.  2,  132-134;  Satirarum  lib.  I,  sai.  3,  84-85,  ediz.  Pomba. 

^  Asinaria,  act.  Il,  se.  4;  Captivi,  act.  II,  se.  2,  ediz.  Pomba. 

3  De  officiis,  III,  6;  De  Legibus,  I,  10,  28,  ediz.  Pomba. 

*  Controversiarum  lib.  III,  e.  21  ;  lib.  IV,  e.  25  ;  lib.  Y,  e.  33,  ediz.  Kiesling. 

^  Satiricon,  e.  71,  ediz.  Didot. 

^Satirarum  lib.  V,  sat.  XIV,  ediz.  Pomba. 

'^  Declamationes,  Declam.  VII,  p.  261;  XIII,  p.  449,  voi.  5,  ediz.  Pomba. 

^Epitome  rerum  romanarum,  lib.  Ili,  e.  20,  ediz.  Teubner. 

^  Saturnalia,  lib.  I,  e.  11,  ediz.  Teubner. 

^'^  Enchiridion,  XXIX;  Disserf.  1,  13,  n.  2-8.  Epicieteae  philosopMae  monumenta  etc. 
Lipsiae  1799-1800.  Per  molti  rispetti  lo  Stoico  Epitetto  può  dirsi  appartenere  alla  storia 
del  pensiero  latino. 

"  Commentariorum  quos  sibi  ipsi  scripsit,  lib.  Il,  1;  HI,  4;  Xll,  25,  ediz.  Teubner. 

^^Epistolarum,  lib.  VIII,  epist  16;  III,  epist.  19;  V.  epist.  19;  VI,  epist.  3,  ediz. 
Teubner. 

13  Vitae  Parallelae,  Caio  Minor,  §  5,  ediz.  Teubner. 

^^Disticha,  Demoribus  ad  filium,  lib.  I,  Distic.  37  e  segg.  IV,  44,  Amstelodami  1754. 

15  L.  44,  pr.  D.  de  aedilitio  edicto,  21,  1. 

16  L.  4,  §  1,  D.  de  statu  hominum,  1,  5.  L.  4,  D.  de  iustitia  et  iure,  1,  1.  Fr.  32^ 
D.  de  regulis  iuris,  50,  17. 
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dignità,  nel  proclamare  la  parità  degli  uomini  dinanzi  a  Dio,  e  nelle  naturali 
prerogative,  nell'esortare  i  padroni  alla  clemenza,  alla  dolcezza  e  alla  bene- 
volenza verso  i  loro  servi;  perocché  molte  volte  ciò  che  quelli  reputano  un 
puro  dovere  servile,  è  al  contrario  un  vero  favore  che  li  obbliga  alla  grati- 
tudine. Né  il  filosofo  di  Roma  rivela  un  animo  indifferente  alle  sventure  della 
vita,  e  a  quelli  che  ne  sono  colpiti.  ^ 

Delineata  a  grandi  tratti  la  condizione  della  vita  servile  nella  scienza  e 
nella  civiltà  romana,  non  é  agevole  determinare  l'azione  che  sul  pensiero  latino 
abbia  per  avventura  esercitata  la  dottrina  di  Aristotele  circa  l'istituto  sociale 
della  schiavitù.  Da  Cicerone  già  sappiamo  che  le  opere  morali  e  politiche  del 
filosofo  di  Stagira  non  erano  ignote  a  Roma.  ^  E  veramente,  nelle  parole 
citate  di  Varrone  ci  pare  di  vedere  un  chiaro  accenno  a  certi  modi  di  dire 
che  abbiamo  trovati  in  Aristotele.  E  lo  stesso  ^  Varrone  e  Plinio  il  giovine  * 
e  piìi  tardi  Columella,  ^  intorno  al  più  utile  trattamento  degli  schiavi  hanno 
consigli  e  precetti  che  sembrano  tolti  ad  imprestito  dalle  opere  del  filosofo 
greco.  Ma,  sebbene  vi  sia  una  tal  consonanza,  e  sebbene  nelle  conclusioni  ri- 
sguardanti  lo  stato  sociale  degli  schiavi  la  scienza  e  la  legislazione  romana  non 
discordi  essenzialmente  dal  pensiero  aristotelico,  e  in  generale  dalla  scienza 
e  legislazione  greca,  pure  nei  principii  io  noto  una  differenza  capitalissima, 
anzi  una  viva  opposizione.  Mentre  Aristotele  nel  consenso  dei  popoli  a  man- 
tenere l'istituto  della  schiavitù  riconosce  la  manifestazione  di  una  legge  di 
natura;  la  scienza  e  la  legislazione  romana  unanimemente  riconosce  che  il  fon- 
damento di  quell'istituto  é  solo  nel  così  detto  diritto  delle  genti  ;  e  taluni 
giureconsulti  degli  ultimi  tempi  dell'epoca  imperiale,  come  abbiamo  veduto, 
affermano  esplicitamente  e  con  felice  contraddizione,  che  in  questa  parte  il 
diritto  delle  genti  è  ripugnante  al  diritto  di  natura.  Dico,  con  felice  contrad- 
dizione, perchè  il  diritto  delle  genti,  secondo  costoro,  é  il  diritto  comune  al 
genere  umano,  e  però  corrisponde  alle  condizioni  necessarie  alla  convivenza 
umana.  Or  non  può  accadere  che  un  tal  diritto  ripugni  alle  condizioni  naturali 
dell'uomo,  considerato  tanto  in  astratto  quanto  in  concreto,  ossia   in   unione 

^Epist.  4,  7,  31,  47,  77,  90,  95,  voi.  3;  De  beneficus,  II,  9;  III,  3,  18-27;  VII,  4, 
voi.  2;  De  clementia,  lib.  I,  18,  22;  lib.  11^  6-7;  De  vita  beata,  24;  De  otìo  sapientìs,  28; 
De  ira,  I,  5,  voi.  1;  Ad  Marciam  Consolatio,  §  20,  voi.  2,  ediz.  Pomba. 

2  De  finibus  bonorum  et  malorum,  lib.  V,  e.  4-5,  voi.  12.  Veggasi  pure:  Ibidem, 
lib.  IV,  e.  3;  De  divinatione,  lib.  II.  e.  I,  voi.  13;  Ad  Quintum  Fratrem,  III,  5,  voi.  11 
De  republica,  lib.  Ili,  e.  6,  voi.  14;  De  legibus,  lib.  I,  e.  13;  III,  6,  voi.  14,  ediz.  Pomba. 

3Z)e  re  rustica,  lib.  1,  e,  8,  ediz.  Pomba, 

^  Epistolarum  lib.  Ili,  epist.  14,  ediz.  Teubner. 

^  De  re  rustica,  lib.  I,  e.  8,  ediz.  Pomba. 
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con  gli  altri  uomini.  Piìi,  Aristotele  considera  la  schiaviti!  come  una  necessità 
naturale  della  vita  sociale;  e,  viceversa,  v'è  scrittori  e  giureperiti  romani  che 
la  fanno  derivare  unicamente  dai  capricci  della  fortuna  che  impera  sulle  vi- 
cende umane.  So  che  molti  hanno  in  vario  modo  cercato  di  conciliare  questa 
contraddizione  dei  giureconsulti  romani.  Ma,  a  creder  mio,  essa  resta  sempre, 
benché  mitigata  più  o  meno;  e  deriva  dalla  idea  errata  che  tutta  l'antichità 
classica  ebbe  dei  fini  della  persona  umana  in  ordine  ai  fini  della  famiglia  e 
della  città.  Aristotele  per  altro  si  mostra  piiì  consentaneo  alle  leggi  della  lo- 
gica. Imperocché,  se  l'istituto  della  schiavitù  si  appoggia  al  diritto  delle  genti, 
e  però  soddisfa  ad  una  necessità  della  vita  sociale;  deve  trovarsi  nella  natura 
il  fondamento  giuridico  di  quell'istituto.  Così,  mentre  nella  sentenza  dei  giu- 
reconsulti si  mantiene  la  contraddizione  tra  il  diritto  delle  genti  e  quello  della 
natura,  Aristotele  cerca  di  superare  quella  contraddizione,  e  di  fatti  la  supera, 
ma  la  supera,  sacrificando  la  natura  al  viziato  costume  degli  uomini,  dicendo, 
cioè,  diritto  di  natura  quello  che  era  la  conseguenza  di  un  disordine,  o  meglio, 
di  una  serie  di  disordini  più  o  meno  comuni  alla  maggior  parte  degli  uomini. 
Nondimeno  sta  sempre  che  i  giureconsulti  romani  con  tale  affermazione  della 
ripugnanza  della  schiavitù  al  diritto  della  natura  aiutarono  la  giustizia  legale 
a  divenire  in  molti  casi  giustizia  morale,  facendo  prevalere,  sotto  forma  di 
rimedio  o  di  giustizia  straordinaria,  al  rigore  del  diritto  (summum  jus)  la  equità 
che  si  fonda  sulla  interiore  giustizia.  Ed  essi  stessi  rimasero  costantemente 
favorevoli  alla  causa  della  libertà,  mantenendo  che  questa,  data  una  volta, 
non  fosse  più  rivocabile,  agevolando  le  manumissioni,  e  proteggendo  in  alcune 
occorrenze  la  moralità  dello  schiavo. 

Neppure  deve  negarsi  che  illustri  campioni  del  pensiero  latino,  come  Ca- 
tone, ^  Sallustio,  ~  Cicerone,  ^  Orazio,  "^  Seneca,  •''  Persio,  ^  Giovenale,  ^  Epi- 
tetto,  ^  Marc' Aurelio,  ^  seppero  cogliere  il  concetto  genuino  della  libertà  umana, 

^  PlutarcM  Vitae  Parallelae,  Caio  Minor,  §  51,  ediz.  Teubner. 

2  lugurtha,  §  1-2,  ediz.  Pomba. 

^ Paradoxon  V,  §  1-2,  ediz.  Pomba.  E  nel  trattato:  De  finibus,  III,  22,  scrive: 
«  Caeterum  omnes  sciunt  scripta  veterum  piena  esse  praedicationum  de  libertate  sa- 
pientis.  » 

^  Salir arum  lib.  II,  sat.  7,  ediz.  Pomba. 

5  Naturalium  Quaestionum  lib.  Ili,  Praefatio,  voi.  5,  ediz.  Pomba.  Veggasi  pure 
i  luoghi  citati  già. 

'^Satira  V,  ediz.  Teubner. 

'^  S atirar um  lib.  I,  sat.  8,  ediz.  Pomba. 

8  Epitecti  Fragmenta,  n.  Vili,  IX,  XIV,  ediz.  Didot.  Dissertat.  IV,  1;  EncUridion' 
passim,  ediz.  cit. 

5  Commentariorum  quos  sibi  ipsi  scripsit,  lib.  VI,  16;  Vili,  29, 48;  X,  8,  ediz.  Teubner. 
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ossia  il  concetto  della  libertà  interiore,  o  etica  che  voglia  dirsi;  e  con  parola 
franca  e  solenne,  annunziarono  la  libertà  e  schiavitù  legale  essere  puri  nomi; 
la  libertà  vera  non  essere  già  nelle  esteriori  condizioni  sociali  della  persona 
umana,  ma  sì  nella  indipendenza  dell'animo,  nell'esercizio  della  virtù,  nel  do- 
minio della  ragione  sopra  gli  appetiti  disordinati.  E  questa  libertà  può  trovarsi 
nell'uomo  anche  della  più  vile  condizione  sociale;  come,  per  l'opposto,  la  servitù 
vera,  la  servitù  dell'animo,  può  essere  nell'uomo  che  goda  della  massima  libertà 
civile,  e  che  anzi  appartenga  alla  più  nobile  prosapia.  Sublime  concetto  che, 
reintegrato  e  impreziosito  dal  cristianesimo,  fu,  come  vedremo,  fecondo  di  tanto 
bene  al  perfezionamento  morale  e  sociale  del  genere  umano. 

Anche  qui  si  scorge  una  certa  analogia  con  la  dottrina  aristotelica  la 
quale  pone  il  contrassegno  della  indole  servile  di  certi  uomini  nella  loro  in- 
feriorità intellettiva  e  morale.  Ma,  tacendo  che  tale  inferiorità  Aristotele  l'ab- 
bassa troppo,  fino  a  renderla  quasi  del  tutto  potenziale,  e  anche  troppo  la 
estenda  attribuendola  a  gran  parte  della  specie  umana,  chi  ben  guardi,  per  lo 
Stagirita,  una  certa  inferiorità  di  animo,  negli  uomini,  è  voluta  da  natura, 
appunto  nello  intendimento  di  mantenere  il  servaggio  richiesto  alle  necessità 
della  vita  sociale.  Al  contrario,  nei  citati  scrittori  è  saldo  il  convincimento, 
che  quella  inferiorità  è  l'effetto  della  disordinata  libertà  dell'uomo.  Aristotele 
ricorre  a  tal  contrassegno,  per  dare  un  fondamento  naturale  alla  servitù  le- 
gale ;  laddove  in  quelli  la  servitù  derivante  da  intellettuale  e  morale  degra- 
damento  è  contrapposta  alla  libertà  legale  per  dimostrare  che,  mentre  que- 
sta dipende  dal  caso  o  dalla  fortuna,  e  può  non  corrispondere  punto  alla  natura 
interiore  di  chi  la  possiede,  quella  vien  sempre  da  viltà  ed  abbiettezza  d'animo 
deliberato,  quale  che  sia  lo  stato  sociale  di  chi  la  porta.  Anche  Aristotele  vede 
tale  contraddizione  fra  il  diritto  e  il  fatto  ;  ma  ei  V  ha  in  conto  di  una  ec- 
cezione; perchè,  secondo  il  parere  di  lui,  alla  servitù  interiore  corrisponde 
d'ordinario  la  servitù  legale  e  di  fatto  ;  e,  generalmente,  nelle  relazioni  sociali 
restano  servi  quelli  che  da  natura  son  tali.  Il  pensiero  romano  riconosce  an- 
ch'esso la  contraddizione  fra  l'essere  e  il  dover  essere,  e  non  osa,  come  Ari- 
stotele, considerarla  una  eccezione,  ma  al  contrario  la  ritiene  come  un  caso 
frequente  ;  tuttavia,  non  trovando  modo  di  spiegarla,  lascia  il  problema  irre- 
soluto, e  si  rende  così  più  benemerito  della  civiltà.  Ed  infatti  alla  benefica 
efficacia  di  tali  dottrine  si  devono  in  gran  parte  certe  restrizioni  poste,  sotto 
il  governo  degl'Imperatori,  al  diritto  esorbitante  dei  padroni  sopra  i  servi. 

È  noto  a  tutti  l'atto  di  Augusto  verso  lo  schiavo  di  Vedio  Pollione,  con- 
dannato da  costui  ad  essere  divorato  dalle  murene  per  avere  rotto   a   mensa 
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un  vaso  di  cristallo.  Il  misero  ricorse  ad  Augusto,  non  perchè  gli  fosse  con- 
servata la  vita,  ma  commutato  il  genere  del  supplicio.  Ed  Augusto  invece  or- 
dinò gli  si  donasse  la  libertà,  si  rompessero  tutti  i  cristalli  dell'inumano  pa- 
drone, e  se  ne  riempisse  la  piscina  delle  murene  :  atto  dispotico,  dinanzi  alla 
legge  civile;  giusto  e  lodev olissimo,  dinanzi  alla  equità  e  alla  morale. 

Se  non  sotto  Augusto,  certamente  sotto  Nerone  fu  rogata  la  legge  Pe- 
tronia  la  quale  tolse  ai  padroni  la  facoltà  di  condannare  un  servo  ad  essere 
divorato  dalle  bestie  feroci,  senza  la  previa  conoscenza  e  l'assenso  del  giudice. 
E  indi  Marc' Aurelio  conchiude  alla  nullità  della  clausola  (ut  cum  bestiis  pu- 
gnarent),  talvolta  apposta  al  contratto  di  vendita  di  schiavi.  Claudio,  riprovando 
l'usanza  crudele  di  esporre  gli  schiavi  malati  o  vecchi  presso  al  tempio  di 
Esculapio  per  evitare  l'incomodo  di  averne  piìi  cura.,  decretò  che  gli  schiavi 
così  trattati  fossero  liberi  di  pieno  diritto  ;  e  minacciò  la  pena  dell'omicidio  a 
quei  padroni  che,  in  cambio  di  esporli,  avessero  preferito  di  ucciderli.  E  da 
presumere  che  queste  leggi  fossero  poco  osservate,  perchè  Adriano  vietò  as- 
solutamente ai  padroni  di  uccidere  i  loro  schiavi,  e  punì  i  trasgressori  di  tal 
divieto  ;  detestò  gli  eccessi  nei  castighi  servili,  condannando  a  cinque  anni  di 
relegazione  una  matrona  romana,  chiamata  Umbricia,  la  quale  per  lievissimi 
motivi  aveva  atrocemente  maltrattato  la  propria  ancella.  Abolì  anche  gli  er- 
gastoli degli  schiavi  e  dei  liberti.  Antonino  Pio  dichiarò  formalmente,  che 
avrebbe  considerato  come  reo  di  omicidio  commesso  in  servo  altrui,  il  padrone 
che  senza  causa  (sine  causa)  avesse  ucciso  il  suo  servo;  e  permise  agli  schiavi 
che  dai  padroni  fossero  maltrattati  o  costretti  ad  atti  d'impudicizia  o  di  turpe 
violazione,  di  cercare  rifugio  presso  alle  statue  degli  Dei  o  dell'Imperatore, 
e  d'invocare  una  inchiesta  giudiziaria  sulla  condotta  del  padrone.  11  quale,  se 
fosse  risultato  colpevole,  era  obbligato  dal  Prefetto  di  Roma  a  vendere  lo 
schiavo  ;  e  il  contratto  non  poteva  contenere  condizioni  sfavorevoli  allo  schiavo, 
né  il  padrone  poteva  più  ridivenirne  proprietario. 

Né  si  provvide  solo  alla  tutela  della  vita  fìsica  degli  schiavi.  L'azione, 
de  servo  corrupto^  che  in  origine  tendeva  a  punire  chi  consigliasse  a  un  servo 
la  fuga,  fu  estesa  anche  ad  altre  specie  di  morale  corrompimento.  E  Papiniano 
volse  la  legge  Giulia  risguardante  gli  adulterii  a  proteggere  anche  il  contu- 
bernio servile,  applicando  a  chi  lo  violasse  le  stesse  pene  stabilite  contro  la 
violazione  del  matrimonio  dei  cittadini. 

Quanto  al  diritto  di  proprietà,  fu  mantenuto  il  principio  che  quello  al 
servo  non  competesse  :  nondimeno  il  servo  fu  riconosciuto  capace  del  legato 
degli  alimenti;  e  se  non  potè  possedere  legalmente,  si  potè  stipulare  che  gli 
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fosse  permesso  di  tenere.  Poi  amministrava  il  proprio  peculio,  e  lo  metteva 
a  traffico  in  nome  del  padrone;  il  quale,  vedendosi  crescere  la  propria  ric- 
chezza, era  indotto  a  trattarlo  con  umanità,  a  permettergli  una  vita  meno 
travagliata,'  e  anche  a  porre  altri  servi  a  disposizione  di  lui.  Questi  ed  altri 
miglioramenti  furono  arrecati  alla  condizione  miserevolissima  degli  schiavi 
dagl'Imperatori  e  dai  giureconsulti  pagani.  I  quali,  ci  piace  di  ripeterlo,  sj 
studiarono  in  varii  casi  di  sottrarre  al  rigore  della  legge  civile  la  santa  causa 
della  libertà,  fondandosi  appunto  sul  diritto  naturale,  non  mai  inutilmente  in- 
vocato a  prò  degl'infelici  che  gemevano  sotto  il  giogo  della  schiaviti^. 

Ai  quali,  per  altro,  giovò  pure  l'uso  dei  matrimonii  misti,  ossia  di  liberi 
con  serve,  e  di  serve  con  liberi  ;  matrimonii  puniti  dalle  leggi,  e  nondimeno 
favoriti  dalla  consuetudine.  Giovò  inoltre  la  grande  potenza  a  cui  salirono  al- 
cuni servi  e  liberti  sotto  il  militare  dispotismo  degl'Imperatori  ;  ^  senza  dir  di 
quegli  altri  che,  o  dallo  stato  di  schiavitìi,  o  dagli  ufficii  piìi  umili  della  vita 
sociale,  s'innalzarono  ai  carichi  più  importanti  dello  Stato  e  financo  all'Impero, 
come  Ventidio  Basso,  Galerio,  Diocleziano,  Probo,  Pertinace,  Vitellio  e  lo  stesso 
Augusto  ^. 

Più  che  questi  capricci  della  fortuna,  valsero  ad  illustrare  la  condizione 
servile  le  virtù  di  alcuni  schiavi,  e  di  altri  schiavi  il  raro  ingegno,  la  dottrina 
e  la  facondia.  A  molti  esempii  di  fedeltà,  e  anche  di  affetto  eroico  dei  servi 
verso  i  loro  padroni,  accennano  Livio  ^,  Seneca  ^,  Plinio  ^,  Quintiliano  ^,  Va- 
lerio Massimo  ^,  Macrobio  ®,  Dione  Cassio  ^,  Appiano  ^°  ed  altri.  Per  rispetto 
alle  doti  della  mente,  basti  ricordare  lo  storico  Epitetto,  Fedro,  Esopo,  Te- 
renzio e  Plauto,  il  quale,  se  non  fu  servo,  ebbe  presso  un  mugnaio  ufficii  del 
tutto  servili.  Dei  ventuno  grammatici  che  Svetonio  ricorda  nella  sua  opera, 
De  Grammaticis,  non  meno  di  tredici  ne  assicura  essere  stati  servi  affrancati. 

^  Veggasi,  tra  gli  altri,  Orazio  :  Carminum  lib.  IV,  Od.  20.  Svetonio  :  Galba,  §  XV. 
Tacito:  Annalium  lib.  1,  76;  VI,  8;  XII,  53,  60,  ediz.  Pomba. 

2  Veggasi  Aulo  Gelilo  :  Noctium  Atticarum,  lib.  XV,  e.  4,  ediz.  Teubner.  Aurelio 
Victor  :  Historia  Romana,  De  Caesaribus,  historìae  abbreviatae,  e.  39,  ediz.  Krieger. 
Lucio  Floro  :  Epitome  rerum  romanarum,  e.  37,  38,  39,  ediz.  Teubner.  Svetonio  :  Vi- 
tellius,  e.  2.  Caesar  Augustus,  e.  2-3,  ediz.  Pomba. 

3  Ab  Urbe  condita,  Historiarum  lib.  II,  22;  XXI,  2,  ediz.  Pomba. 
*  De  beneficiis,  lib.  Ili,  23-27,  ediz.  Pomba. 

5  Nat.  Hist.  Ub.  Vili,  e.  23,  ediz.  Pomba. 

6  Insta.  Orai,  lib    II,  e.  10,  ediz.  Pomba. 

'  Factorum  et  dictorum  memorabilium  lib.  VI,  8;  Vili,  8,  ediz.  Teubner. 

8  Saturnalia,  lib.  I,  e.  11,  ediz.  Teubner. 

9  Historia  Romana,  I,  47,  ediz.  Teubner. 

10  De  bellis  civilibus,  I,  73;  IV,  29,  43,  voi.  3  e  4,  ediz.  Tauchnitz. 
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Si  sa  che,  presso  i  Romani,  i  servi  ordinariamente  esercitavano  la  medicina  e 
la  chirurgia;  ed  a  loro  era  confidato  ^  l'ufficio  di  pedagogo,  precettore,  mae- 
stro, bibliotecario,  e  somiglianti.  Non  v'  era  patrizio  in  Roma  che  non  avesse 
a  suo  servigio  schiavi  poeti,  grammatici,  retori,  filosofi,  sì  per  aver  sempre  a 
disposizione  tanto  di  scienza  e  di  erudizione  da  potersene  valere  all'uopo,  e  sì 
per  provvedere  all'educazione  letteraria  ^  della  prole. 

Ecco  in  breve  sunto  le  vicende  dell'istituto  sociale  della  schiavitù  nella 
letteratura  e  nella  vita  di  Roma  pagana.  Ci  duole,  per  altro,  l'osservare  che, 
non  ostante  le  favorevoli  circostanze  indicate,  il  padrone  rimase  sempre  l'ar- 
bitro della  vita  dello  schiavo.  Pur  troppo  il  costume  privato  e  pubblico  nel 
trattamento  degli  schiavi  fu  conforme  alla  legislazione  romana,  che  conside- 
rava lo  schiavo  come  proprietà  assoluta  del  padrone,  il  quale-  poteva  perciò 
usarne  e  abusarne.  E  pur  troppo  bisogna  aggiungere  che  la  legislazione  ro- 
mana, in  questa  parte,  non  era  che  l'applicazione  minuta  dei  principii  che  si 
facevano  derivare  dal  diritto  delle  genti,  e  sui  quali  si  fondava  la  legittimità 
dell'istituto  sociale  della  schiavitù.  Fu  tuttavia  sempre  un  progresso  che  al- 
meno nelle  leggi  si  cominciasse  a  sancire  un  tal  quale  rispetto  alla  persona 
del  servo. 

Ma  l'avvenimento  più  efficace  a  temperare  i  rigori  dello  stato  servile,  ad 
agevolare  le  manumissioni,  a  sminuire,  anzi  ad  inaridire  le  sorgenti  stesse  della 
schiavitù,  si  compiè  fuori  di  Roma  ;  e  fu  il  nuovo  e  santo  e  sublime  pensiero 
di  quella  religione,  la  quale  nata  sul  Golgota  ai  piedi  della  croce  su  cui  morì 
il  Mandato  da  Dio,  Cristo  Gesù,  ben  presto  si  diffuse  e  propagò  per  ogni  dove 
dai  discepoli  e  seguaci  di  lui. 

Il  fallo  più  grande  del  Paganesimo  non  era  stato  tanto  l'aver  negato  a 
moltissima  parte  del  genere  umano  la  civile  o  politica  libertà,  quanto  l'avere 
smarrito  e  falsato  il  concetto  della  vera  libertà,  della  libertà  morale;  di  che 
il  pervertimento  pauroso  del  costume  pubblico  e  privato  delle  genti  pagane. 
E  la  religione  nuova,  prima  ancora  di  procurare  a  tutti  gli  uomini  il  bene- 
fizio della  libertà  civile,  intese  a  procurar  loro  quello  anche  più  prezioso  della 
libertà  morale,  conseguibile  da  ognuno,  e  fondamento  di  ogni  altra  libertà.  E 
veramente,  la  libertà  morale  vive  nell'ordine  e  per  l'ordine.  L'uomo  è  libero 

1  Veggasi  de  Gevers  :  De  serviUs  conditionis  hominibus,  artes,  Utteras,  et  scien- 
tias  Rornae  colentibus,  Leydae  1816.  Titi  Popmae  Phrysii  :  De  operis  servorum,  Amste- 
lodami  1672.  Laurentii  Pignorii:  De  servis  et  eorum  apud  veteres  ministeriis,  e.  VI, 
XV,  XVIII,  Patavii  1694. 

2  Cornelio  Nipote  :  Atticus,  §  13,  ediz.  Teubner.  Aulo  Gellio  :  Noci.  Attic.  VII.  3, 
ediz.  Teubner. 
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moralmente,  quando  da  sé  si  determina  conforme  al  fine  sostanziale  e  proprio 
di  sua  natura;  al  quale  di  necessità  conviene  si  annettano  e  subordinino  tutti 
gli  altri  fini  delle  varie  attività  di  quella.  Operare  dunque  a  capriccio,  non  è 
di  un  ente  ragionevole,  e  il  quale,  come  tutte  le  altre  nature  create,  ha  un 
fine  determinato  a  raggiungere,  e  raggiungerlo  in  una  maniera  determinata. 
Operare  poi  contro  all'ordine  dei  fini,  non  è  libertà,  ma  vera  servitìi,  peroc- 
ché l'uomo  allora  non  piìi  possiede  sé  stesso  ma  è  posseduto  da  un  altro.  L'in- 
telligenza e  la  volontà,  potenze  superiori,  sono  allora  ridotte  all'ignobile  con- 
dizione di  lasciarsi  dominare  dalle  inferiori  attività  del  senso.  L'intelligenza  e 
la  volontà  non  mantengono  piiì  in  sé  la  ragione  di  fine  superiore,  ma  servono 
di  mezzo  a  desiderii  non  ordinati,  cedendo  a  loro,  e  poi  riflettendo  al  come 
soddisfarli:  quasi  servo  obbediente  agl'inonesti  piaceri  del  padrone.  Or  man- 
tenere la  dirittura  del  volere  in  ordine  al  fine  proprio  ed  essenziale  dell'umana 
natura,  il  può  e  il  deve  ogni  uomo  e  in  ogni  momento  del  vivere,  perocché 
ciò  è  indipendente  dagli  arbitrii  della  fortuna  e  da  ogni  umiltà  di  natali  e  di 
condizioni,  come  da  scarsezza  d'ingegno  e  da  penuria  di  mezzi.  Il  più  tapino 
e  ignorante  e  bisognoso  fra  gli  uomini  può  pareggiare  e  sopravvanzare  i  me- 
glio provveduti  e  ingegnosi,  non  che  i  ricchi  e  potenti,  sforzando  continua- 
mente sé  stesso  alla  rettitudine  e  sincerità  del  volere  entro  al  santuario  della 
interiore  coscienza,  chiuso  a  ogni  specie  di  violenza.  Il  nostro  animo  in  ogni 
sua  esteriore  manifestazione  può  esser  vinto,  non  mai  in  sé  stesso,  purché  da 
sé  non  s'abbandoni  e  si  butti  giù.  Immaginate  un  uomo  servo  per  tutta  la 
vita,  ma  sempre  fisso  in  amare  e  rispettare  l'ordine  dei  fini  di  sua  natura: 
egli  è  libero  e  potente  più  che  un  re  in  trono;  perché  ha  il  regno  in  sé  stesso, 
e  nessuno  glielo  può  usurpare.  È  vero  che  le  circostanze  esteriori  della  vita, 
se  non  contrarie  o  favorevoli  al  dispiegamento  pieno  degli  essenziali  bisogni 
dell'umana  persona,  rendono  talora  più  agevole  il  perfezionamento  etico  di 
essa  ;  ma  é  pur  vero  che  l'avversità  delle  condizioni  ci  educa  alla  lotta,  e  con 
l'abito  della  fortezza  ci  tempra  ai  travagli  e  ai  pericoli,  ci  rende  tetragoni  ai 
colpi  della  fortuna,  ai  tripudii  inverecondi  del  vizio  impunito,  alle  lusinghe  del 
senso,  alle  irrisioni  del  volgo,  ai  sarcasmi  dell'egoismo,  alle  prepotenze  della 
forza.  E  così  noi  ci  eleviamo  al  grado  più  alto  della  libertà;  e,  per  l'uso  di 
tale  libertà,  tocchiamo  il  colmo  del  nostro  perfezionamento  morale.  E,  se  del- 
l'uomo interiore  é  immagine  l'esteriore,  é  assurda  presunzione  il  desiderare 
nelle  sociali  relazioni  libertà  civile  e  politica,  se  caduti  in  servitù  morale.  0 
come  può  esservi  operosità  forte,  dignità  e  libertà  esteriore,  quando  ci  man- 
chi il  vivo  sentimento  della  nostra  interiore  libertà?  Sottoposti  a  prevalenza 
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cieca  di  moti  e  d'impulsi  sensuali,  non  è  piìi  in  poter  di  noi  operare  o  ristare* 
Soggiogati  dalla  materia  o  dal  fato,  qual  piìi  differenza  tra  giusto  e  ingiusto, 
tra  nobili  fatti  e  ignobili,  tra  imprese  gloriose  e  nefande?  E  a  qual  mai  li- 
bertà di  leggi  e  d'istituti  sociali  potremmo  noi  pretendere  per  diritto,  se  in- 
ternamente schiavi  ?  Sapendo  di  avere  nelle  nostre  mani  le  nostre  sorti,  allora 
soltanto  può  non  essere  assurda  la  volontà  di  operare  fortemente,  nobilmente, 
e  senza  inciampi  nell'ordine  morale,  civile  e  politico. 

Or  bene,  questa  coscienza  vera  e  viva  della  interiore  libertà  la  ridestò  negli 
uomini  la  nuova  religione  di  Gesti  Cristo.  La  quale  reintegrò  la  idea  di  Dio, 
principio  e  fine  supremo  dell'uomo  e  dell'universo,  e  nell'ordine  della  natura 
e  in  quello  superiore  della  grazia:  idea  o  ignorata  o  bruttamente  falsata  dal 
paganesimo.  In  un  col  fine  ne  indicò  la  diritta  via  a  seguire  per  raggiungerlo  : 
via  già  da  tempo  smarrita  pel  genere  umano.  Riaffermò  il  sentimento  della 
nostra  morale  imputabilità,  già  si  fortemente  scosso,  o  indebolito  o  anche  spento 
del  tutto  da  filosofie  materiali,  fatalistiche  o  panteistiche.  Indi  s'intende  il  pro- 
fondo significato  delle  parole  di  Gesù.  "  Se  voi  perseverate  nella  mia  parola, 
sarete  veramente  miei  discepoli;  e  conoscerete  la  verità;  e  la  verità  vi  farà 
liberi.  In  verità,  in  verità  vi  dico,  che  chiunque  fa  il  peccato  è  servo  del  pec- 
cato. ^  ,  Alle  quali  parole  fanno  bel  riscontro  quelle  di  Paolo  Apostolo  :  "  Non 
sapete  voi  forse  che  quando  vi  porgete  servi  ad  obbedire,  voi  siete  servi  di  cui 
obbedite,  sia  di  peccato  a  morte,  sia  di  obbedienza  a  giustizia  ?  Ma  grazie  siano 
a  Dio  che,  già  servi  del  peccato,  obbediste  poi  di  cuore  alla  forma  di  dottrina 
alla  quale  foste  affidati.  Liberati  così  dal  peccato,  siete  divenuti  servi  della  giu- 
stizia. Quando  eravate  servi  del  peccato,  eravate  franchi  dalla  giustizia.  Or  qual 
frutto  aveste  allora  da  quelle  opere  onde  ora  vergognate  ?  conciossiachè  il  ter- 
mine di  quelle  sia  la  morte.  Ma  ora,  francati  dal  peccato  e  divenuti  servi  a  Dio, 
avete  per  vostro  frutto  la  santificazione,  e  per  termine  la  vita  ^  eterna.  „  Ap- 
plica questo  consolante  principio  alla  condizione  degli  schiavi,  e  li  esorta  a  non 
volersene  gravare,  e  meno  ancora  a  tribolarsi  per  essere  affrancati.  Imperocché 
il  cristiano,  chiamato  da  servo,  ha  ottenuto,  per  la  sua  unione  col  Redentore, 
una  libertà  ben  più  preziosa  di  quella  che  potrebbe  ottenere  con  l'essere  eman- 
cipato ;  ed  è  divenuto  liberto^  affrancato  di  Cristo^  al  quale  solo  è  debitore  di 
quell'inestimabile  benefizio:  per  contrario,  il  cristiano,  chiamato  da  libero,  è  di- 


1  Joan.  Vni,  31-33 

2  Ad  Ephes.  IV,  2-6.  Veggasi  pure  :  Ad  Bom.  VI,  16-17;  Vili,  15-22;  IL  PetH,  e.  II, 
19;  Ad  Cor.  HI,  17. 
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venuto  servo  di  Cristo  \  Che  mirabile  trasformazione  !  Il  servo  che  diviene 
libero,  e  il  libero  che  diviene  servo  di  pienissimo  suo  grado;  e  restando  am- 
bidue  nelle  esteriori  condizioni  sociali  quelli  che  erano,  sono  entrambi  sollevati 
nell'interiore,  dov'è  il  vero  uomo,  ad  una  uguale  altezza.  Per  tal  modo  l'an- 
tico istituto  della  schiavitìi  ruinava  dalle  fondamenta  ;  e  dalle  ruine  di  esso 
sorgeva  un'istituto  nuovo,  la  grande  famiglia  dei  liberi  servi  della  giustizia, 
della  rettitudine  e  della  carità  :  famiglia  avente  a  capo  Gesiì  Cristo  stesso,  il 
quale,  venuto  a  inaugurare  il  suo  regno  in  terra,  volle  prendere  la  forma  ^ 
di  servo. 

Insieme  col  sentimento  della  morale  libertà,  il  cristianesimo  rinnovò  anche 
quello  della  uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  e  dinanzi  a  Dio,  e  nelle  condizioni 
essenziali,  e  nella  dignità  di  persona,  e  nel  fine  da  conseguire,  e  nelPuso  dei 
mezzi  necessarii  a  conseguirlo,  e  quindi  anche  nella  partecipazione  a  quelle 
grazie  divine,  che  il  Messo  di  Dio  venne  a  diffondere  sulla  terra.  Imperocché 
come  tutti  gli  uomini  erano  caduti  nella  schiavitù  del  peccato  per  le  dannevoli 
conseguenze  loro  accadute  dalla  colpa  d'origine  ;  così  per  tutti  gli  uomini  si 
fece  uomo  il  Figliuolo  di  Dio,  affine  di  tutti  redimerli  col  suo  sangue  e  porgere 
a  tutti  i  mezzi  efficaci  a  riconquistare  la  libertà  di  vivere  secondo  la  legge  del 
bene,  e  meritarsi  quella  sovrannaturale  beatitudine  a  cui  erano  stati  dalla 
bontà  divina  destinati  nella  creazione  del  primo  loro  padre.  La  sentenza,  che 
in  Dio  non  è  accezione  di  persone,  ricorre  sì  spesso  nei  libri  del  Nuovo  Te- 
stamento, 3  per  indicare  appunto,  che  nella  distribuzione  dei  suoi  doni,  nel  giu- 
dizio delle  morali  azioni  degli  uomini,  Dio  non  guarda  alle  personali  qualità 
di  nazione,  di  pati'ia,  di  famiglia,  di  nobiltà,  di  ricchezze,  di  dottrina  e  somi- 
glianti. E  le  voce  TrpocwTwoX/nj/'a  è  prettamente  biblica,  ignota  agli  scrittori 
greci  profani  :  segno  che  ancora  il  concetto  fu  loro  ignoto.  E  l'Apostolo  Paolo 
non  cessa  di  ricordare  ai  nuovi  credenti,  che  essi  si  sono  "  spogliati  del  vec- 
chio uomo  con  le  opere  sue;  e  rivestiti  del  nuovo,  del  rinnovato  alla  cono- 
scenza, secondo  l'imagine  di  colui  che  lo  ha  creato:  dove  non  è  gentile  e  giudeo, 
circonciso  ed  incirconciso,  barbaro  e  scita,  servo  e  libero,  ma  Cristo  è  tutto  in 
tutti.  ^  „  Ed  altrove.  "  Tutti  siete  figliuoli  di  Dio  per  la  fede  in  Gesiì  Cristo. 
Poiché  quanti  siete  stati  battezzati  in  Gesù  Cristo  foste  rivestiti  di  Cristo.  Non 

1 1.  ad  Cor.  VH,  21-22.  Veggasi  pure:  Lue.  IV,  18-19;  XII,  37  ;  XIV,  11;  XXII,  25-27; 
Matth.  X,  24  ;  XVIII,  3-5  ;  XX,  26-28  ;  XXIII,  8-11  ;  Marc.  IX,  34;  X,  4245  ;  Joan.  Xin,  4. 

2  Ad  Philipp.  II,  7. 

^  Matth.  XXII,  16;  Marc.  XII,  14;  Lue.  XX,  21;  Ada  Apost.  X,  34;  Ad  Rom.  H, 
11;  Ad  Gal.  II,  6;  Ad  Ephes.  VI,  9;  Ad  Coloss.  IH,  25;  Jac.  II,  9;  /.  Petri,  I,  17. 

4  Ad  Coloss.  IV,  23  e  segg. 
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vi  è  giudeo  né  greco,  non  v'è  servo  ne  libero,  non  maschio  né  femmina.  Poi- 
ché tutti  voi  siete  una  cosa  sola  in  Cristo  Gesù.  ^  „  "  Tutti  noi,  giudei  e  gen- 
tili, servi  e  liberi,  siamo  stati  battezzati  in  uno  Spirito,  per  fare  un  sol  corpo; 
e  tutti  di  uno  stesso  Spirito  siamo  stati  abbeverati.  ^  „  Così  é  affermata  l'unità 
morale  dei  popoli,  dei  sessi  e  dei  diversi  ordini  sociali,  instaurata  la  dignità 
della  donna  nel  coniugio,  e  quella  del  servo  nel  governo  della  famiglia  e  della 
vita  civile. 

E  quando  la  nuova  religione  alla  luce  di  così  benefiche  dottrine  ci  annunzia 
il  dovere  di  amare  Iddio  sopra  ogni  cosa,  e  dopo  Dio  i  nostri  simili  come  noi  ^ 
stessi,  anzi  di  amare  finanche  i  nostri  nemici,  di  beneficare  chi  ci  odia,  di  pre- 
gare pei  nostri  persecutori  "*,  ella  del  genere  umano  intende  a  fare  una  famiglia 
unica,  avente  Dio  a  padre  comune;  una  società  unica,  con  a  capo  Dio,  reg- 
gitore supremo  e  universale.  Onde  l'Apostolo  Paolo  esorta  i  fedeli  a  sopportarsi 
con  ogni  umiltà  e  mansuetudine  e  longanimità  gli  uni  gli  altri  in  carità,  "  stu- 
diosi di  mantenere  l'unità  dello  spirito  nel  vincolo  della  pace.  Un  corpo  ed  uno 
spirito,  come  voi  già  foste  chiamati  in  una  sola  speranza  della  vostra  vocazione. 
Un  Signore,  una  fede,  un  battesimo.  Un  Dio  e  padre  di  tutti,  il  quale  è  sopra 
tutti,  e  per  tutti,  ed  in  tutti  ^.  „  Tutti  dunque  ugualmente  uomini  e  peccatori 
e  redenti  ;  tutti  fratelli  ;  e  destinati  tutti  a  mutare  le  lagrime  della  terra  con 
i  gaudii  del  cielo. 

Libertà,  uguaglianza,  fraternità  degli  uomini  tutti.  —  I  principii  di  così 
alta  moralità  e  giustizia  non  sono  recenti  ;  rifulsero  di  luce  viva  e  soave  dal 
Vangelo  ;  e  gli  effetti  loro  via  via  si  palesarono  chiari  e  benefici  nella  civiltà 
della  nuova  era,  informandosene  costumi,  leggi,  e  istituti  civili,  politici  e  sociali. 
E  quando  i  legislatori  di  una  terribile  rivoluzione,  in  tempi  dai  nostri  non  molto 
lontani,  a  regolare  il  governo  dello  Stato,  posero  a  capo  di  ogni  legge  la  di- 
chiarazione di  quei  principii,  senza  pensare  al  magistero  ricevuto  e  senza  volerlo, 
essi  allora  in  quel  che  di  vero  aveva  quella  dichiarazione,  ben  chiaro  mostrarono 
di  essere  educati  nel  Vangelo  e  dal  Vangelo. 

A  provare  la  universalità  e  l'indole  pacifica  della  nuova  religione,  ad  evitare 
che  la  sterminata  turba  dei  servi  volesse,  all'ombra  delle  morali  e  sociali  dot- 

^Ad  Gal  III,  26-28;  IV,  7. 

2/.  ad  Cor.  XII,  13. 

^Matm.  Vn,  12;  XII,  40;  Joan.  XIII,  34;  XV,  12;  Ad  Bom.  XIII,  10;  Ad  Gal  V, 
13-14;  Ad  Coloss.  III,  18;  Ad  Ephes.  IV,  32;  V,  1-2;  /.  Joan.  IV,  21. 

^Matth.  V,  44;  VII,  12;  XXV,  34-40;  Lue.  VI,  27,  31;  XXIII,  34;  Ada  Apost.  VII, 
59;  Ad  Barn.  e.  XH,  20. 

5  Ad  Ephes.  IV,  2-6. 
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trine  promulgate  dal  Vangelo,  rivendicare  i  proprii  diritti,  gettando  lo  scom- 
piglio e  la  rivoluzione  nelle  domestiche  e  civili  società,  e  rendendo  il  Vangelo 
odioso  agli  alti  ordini  della  cittadinanza  i  quali  ne  reggevano  le  sorti,  gli  Apo- 
stoli del  cristianesimo  dichiarano  apertamente  che  Gesìì  non  venne  ad  eccitare 
un  rivolgimento  sociale  ;  né  hanno  mai  una  parola   d'esplicita  condanna  del- 
l'istituto della  schiavitìi.  Ben  contenti  di  avere  annunziato  tali  dottrine,  le  quali 
ove  fossero  addivenute  a  coscienza  comune  degl'individui  e  dei  popoli  avreb- 
bero di  per  sé,  senza  scosse  violente  e  pericolose,  menato  alla  distruzione  di 
quel  secolare  istituto.  Quindi,  perchè  il  cristianesimo  non  fosse  posto  in  mala 
voce  di  nemico  all'ordine  domestico  e  civile  e  sociale  allora  esistente,  e  perchè 
i  credenti  avessero  mostrato  con  fatti  l'eccellenza  morale  e  l'efficacia  incivili- 
trice  della  nuova  credenza,  sono  solleciti  di  ammonire  i  servi  ad  essere  di  buona 
voglia  obbedienti  e  fedeli  ai  loro  padroni,  e  a  rassegnarsi   sinceramente   alla 
dura  e  infelice  sorte  loro  toccata.  Nulladimeno,  mentre  adempiono  all'ufficio 
imposto  dallo  spirito  di  pace  e  giustizia  onde    sono  animati,  spiegano  poi  e 
sifiFattamente  i  motivi  sui  quali  si  fonda  la  obbedienza  e  rassegnazione  dei  servi, 
ricordano  con  sì  forti   parole  gli  obblighi  che  incombono  ai  padroni,  ed  an- 
nunziano in  termini  sì  solenni  il  pregio  assoluto  della  libertà  interiore,  l'ugua- 
glianza naturale  e  morale  di  tutti  gli  uomini,  il  dovere  supremo  del  fraterno 
amore,  la  speranza  di  una  beatitudine  immortale,  qual  compenso  ai  travagli  e 
dolori  di  quaggiìi,  che  ben  si  comprende  quanta  compassione  sentano  per  la 
misera  classe  dei  servi,  e  quanto  diversa  sia  in  ciò  la   cristiana   dottrina  da 
quella  che  fino  allora  era  prevalsa  nella  scienza,  nella  legislazione  e  nella  vita. 
"  I  servi,  scrive  l'Apostolo  Paolo,  siano  subordinati  ai  loro  padroni,  gradiscano 
in  tutto,  senza  contraddire.  Non  frodino,  ma  mostrino  in  tutto  fedeltà  delicata  ; 
sicché  in  tutto  sieno  di  decoro  alla  dottrina  del  Dio  nostro  Salvatore.  Peroc- 
ché la  grazia  del  Dio  Salvatore  nostro  è  apparsa  a  tutti  gli  uomini,  ammae- 
strandoci che,  rinnegate  le  empietà  e  le  mondane  concupiscenze,  vivessimo  con 
temperanza,  giustizia  e  pietà  nel  presente  secolo,  aspettando  la  beata  speranza 
e  l'apparimento  della  gloria  del  grande  Iddio  e  Salvatore  nostro  Gesù  Cristo. 
Il  quale  ha  dato  sé  stesso  per  noi,  a  fine  di  riscattarci  da  ogni  iniquità,  e  di 
purificare  per  sé  un  popolo  suo  proprio,  zelatore  di  belle  opere  \  „  Ai  padroni 
poi  fa  calda  esortazione  che  ricambiino  ai  servi  ciò  che  i  servi  debbono  rendere 
a  loro.  "  E  voi,  padroni,  fate  lo  stesso  con  i  servi,  smettendo  le  minacce;  poiché 
sapete  che  sta  nei  cieli  il  padrone  loro  e  vostro,  dal  quale  non  si  ha  riguardo 

^Ad  Titum,  II,  9-14  Veggasi  pure:  Ad  Ephes.  VI,  5-9;  Ad  Coloss.  Ili,  22-25;  J. 
ad  Cor.  Vn,  20-23;  /.  ad  Tim.  VI,  1-2. 
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"  Siate  sommessi  con  ogni  riverenza  ai  padroni,  non  solo  se  buoni  e  discreti, 
ma  anche  se  capricciosi.  Imperocché  vi  è  grazia,  se  altri  per  coscienza  innanzi 
a  Dio  sostiene  molestie,  ingiustamente  soffrendo.  Di  fatti,  che  vanto  è  il  vostro, 
se,  commesso  il  peccato,  ne  sostenete  la  pena?  Ma  se,  fatto  il  bene,  ve  ne  av- 
vengano sofferenze,  questo  è  che  vi  acquista  grazia  presso  Dio.  Perocché  a  ciò  • 
foste  chiamati,  avendo  anche  Cristo  patito  per  noi,  e  lasciatovi  esempio,  perché 
seguiste  le  sue  orme.  Il  quale  non  commise  peccato,  né  sul  labro  di  lui  fu 
trovata  frode.  E  pure,  oltraggiato,  non  oltraggiava  ;  soffrendo,  non  minacciava, 
ma  si  commetteva  alla  mercè  di  chi  ingiustamente  lo  giudicava.  Il  quale  sopra 
la  croce  portò  i  nostri  peccati  nel  corpo  suo,  acciocché  noi,  morti  al  peccato, 
vivessimo  alla  giustizia  risanati  dalle  lividure  di  lui^.  „ 

Così  i  padroni,  per  sentimento  di  cristiana  carità,  furono  indotti  a  cedere; 
e  i  servi,  per  sentimento  di  amorosa  rassegnazione,  vennero  acquistando  quello 
che  armata  mano  o  non  avrebbero  acquistato  mai,  o  avrebbero  acquistato  con 
gravissimo  danno  loro  e  della  sociale  convivenza. 

Il  primo  e  commoventissimo  esempio  della  sublime  potenza  morale  della 
nuova  fede  ce  l'offre  la  lettera  del  Dottore  delle  genti,  nella  quale  annunzia  a 
Filemone  di  avere  a  lui  rimandato  il  fuggitivo  schiavo  Onesimo.  Eccone  le  nobili 
e  affettuosissime  parole:  "  Quantunque  io  abbia  in  Gesìi  Cristo  piena  libertà 
di  comandarti  ciò  che  conviene,  ti  supplico  piuttosto  per  la  carità,  tale  tu  es- 
sendo, quale  è  Paolo  vecchio,  ed  ora  per  giunta  carcerato  di  Gesìi  Cristo.  Ti 
supplico,  dico,  pel  mio  figliuolo  Onesimo,  il  quale  io  ho  generato  tra  i  ceppi. 
Questi  é  stato  una  volta  inutile  a  te,  ma  ora  é  molto  utile  a  te  ed  a  me.  E 
te  l'ho  rimandato.  Tu  dunque  accoglilo  come  il  cuor  mio...  Né  già  più  come 
servo,  ma  meglio  che  servo,  come  fratello  carissimo,  massime  a  me;  quanto 
più  poi  a  te  nella  carne  e  nel  Signore?  Se  pertanto  mi  tieni  per  compagno, 
accoglilo  come  me  stesso.  Che  se  ti  ha  fatto  alcun  torto  od  alcun  che  ti  deve, 
mettilo  a  conto  mio.  „ 

Chi  non  sente  per  entro  a  queste  parole  spirare  un  alito  ricreante  di  vita 
nuova,  un  ordine  nuovo  di  pensieri  e  di  affetti?  La  ristorazione  della  vita  so- 
ciale nella  carità  e  per  la  carità! 

Interrogate  le  più  autorevoli  testimonianze,  abbiamo  avuto  ragione  di  no- 
tare il  pregio,  l'eccellenza,  la  sublimità  dei  sommi  principii  della  morale  an- 
nunziata al  mondo  dalla  nuova  religione.  Ed  ora  bisogna   vedere   come   quei 

1  Ad  Ephes.  VI,  9. 
2J.  Petri,  II,  18-24. 
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principii  sieno  stati  dai  più  insigni  maestri  della  scienza  cristiana  svolti  e  ap- 
plicati a  regolare  le  relazioni  sociali  degli  uomini,  e  anche  a  migliorare  le  sorti 
infelici  della  condizione  servile.  Lo  studio  fatto  con  paziente  amore  su  tal  punto 
della  scienza  cristiana  nell'epoca  così  detta  patristica,  ci  ha  palesati  pensieri 
altissimi,  documenti  preziosi,  massime  benefiche  e  consolanti.  E  saremmo  stati 
ben  lieti  di  poterne  discorrere  con  certa  larghezza,  se  non  ci  fossimo  accorti 
che,  così  facendo,  avremmo  un  po'deviato  dal  soggetto  principale  del  nostro 
lavoro.  Tuttavia  basteranno  all'assunto  poche  ed  elette  testimonianze. 

Seguendo  l'insegnamento  di  Gesù  e  degli  Apostoli,  gli  scrittori  cristiani 
tengono  a  dichiarare  unanimi,  che  la  libertà  venutaci  pel  Vangelo,  non  è  pro- 
priamente la  libertà  dell'uomo  esteriore,  soggetta  sempre  agli  arbitrii  della 
fortuna  o  agli  assalti  della  violenza,  ma  invece  è  la  libertà  interiore,  è  la  libertà 
dalla  servitù  del  peccato.  Imperocché  è  pel  vangelo  se  si  ridesta  vivo  in  noi  il 
sentimento  della  personale  dignità;  è  pel  Vangelo  se  noi  abbiamo  la  chiara 
notizia  del  fine  supremo  a  cui  ci  destina  il  sapiente  e  misericordioso  Iddio  ;  è 
pel  Vangelo  se  ci  vengono  partecipati  i  mezzi  necessarii  a  conseguire  quel  fine. 
E  indi  la  reintegrazione  della  nostra  interiore  libertà,  affievolita  e  quasi  spenta 
dal  predominio  delle  passioni  e  dallo  smarrimento  della  idea  del  vero  Dio, 
creatore  e  rimuneratore  dell'umana  specie.  E  con  l'uso  di  molta  dottrina  e  di 
opportuni  esempii  intendono  a  mostrare  la  sovrana  eccellenza  di  tale  libertà, 
il  segno  a  cui  bisogna  riconoscerla,  i  grandi  beni  che  ne  derivano  al  perfe- 
zionamento della  vita.  Tra  i  molti  ^  che  ne  han  trattato  con  più  o  meno  lar- 
ghezza primeggiano  S.  Giovanni  Crisostomo  e  S.  Ambrogio. 

1  Citiamone  alcuni;  e  si  avverta  che  nelle  citazioni  delle  opere  dei  Padri  della 
Chiesa  e  degli  altri  scrittori  cristiani  dell'epoca  patristica  ci  atteniamo  alla  Patrologia 
del  Migne,  che  finora  è  la  più  completa;  e  indichiamo  con  le  iniziali  (s.  g.)  il  volume 
della  serie  greca,  e  quello  della  serie  latina  con  le  iniziali  (s.  1.)  Ed  ora  ecco  gli  scritti 
da  consultare.  S.  Giustino:  Fragmenta  operuva.  deperditorum,  p.  1599-1600,  voi.  6.  s. 
g.  Taziano:  Oratio  adversus  Graecos,  §  11,  voi.  cit.  Clemente  Alessandrino:  Stroma- 
tum  lib.  II  §  15,  19;  lib.  Ili,  §  4,  5,  11;  lib.  IV,  §  34,  voi.  7,  s.  g.  S.  Ireneo:  Cantra 
Haereses,  lib.  IV,  e.  13,  16,  9.8,  37,  39,  voi.  9,  s.  g.  Origene  :  Cantra  Celsum,  lib.  Ili, 
§  54,  voi.  11,  s.  g,  S.  Basilio:  Adversus  Eunomium,  lib.  V,  §  2,  In  Psal.  43,  §  3,  voi. 
29,  s.  g.  S.  Epifanio:  Ancoratus,  n.  59,  voi.  43,  s.  g.  S.  Gregorio  Nisseno:  De  anima 
et  resurrectione,  p.  103,  voi.  46,  s.  g.  In  verba  «  Fadamus  hominem  etc.»  Oratio  I; 
In  Cantic.  Canticor.  Homilia  X.  S.  Cirillo  Alessandrino:  De  adoratione  et  cultu  etc.  lib. 
VII,  p.  499;  lib.  Vni,  p.  583,  voi.  68.  In  Joan.  Evang.  lib.  V,  e.  5,  p.  855  e  segg.  voi. 
73;  s.  g.  Cantra  Julianum,  lib.  V,  p.  771,  voi.  76,  s.  g.  S.  Isidoro  Pelusiota:  Epist. 
lib.  I,  epist.  147,  234;  lib.  IV,  epist.  12,  169,  voi.  68,  s.  g.  S.  Giovanni  Damasceno:  In 
I.  ad  Cor.  e.  I,  p.  30,  voi,  95,  s.  g.  Tra  i  Latini,  Tertulliano:  Adversus  Marcionem, 
lib.  V;  De  corona  militis,  e.  XIII,  voi.  2,  s.  1.  Minuzie  Felice:  Octavius,  e.  XXXVE, 
voi.  3,  s.  1.  S.  Cipriano:  De  opere  et  elemosynis,  §  1,  14.  voi.  4,  s.  1.  Lattanzio:  Divin. 
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Il  primo,  accennato  il  peccato  di  Cam,  soggiunge  subito  :  "  Ecco  come 
dal  peccato,  dall'improbità  è  generata  la  servitiì.  Vuoi  ora  che  io  ti  dimostri 
come  dalla  servitìi  derivi  la  libertà?  Un  certo  Onesimo,  servo  dispregiato  e 
fuggitivo,  andò  a  Paolo  Apostolo,  ne  ottenne  il  battesimo,  lavò  le  sue  colpe, 
e  rimase  ai  piedi  di  lui.  Paolo  allora  scrisse  al  padrone  di  quel  servo:  '^  Questi 
è  stato  una  volta  inutile  a  te;  ma  ora  è  molto  utile  a  te  e  a  me.  E  te  l'ho 
rimandato.  „  Che  cosa  era  mai  accaduto?  Ascolta:  "  Io  l'ho  generato  tra  i  ceppi: 
accoglilo  come  il  cuor  mio.  „  Scorgesti  la  nobiltà?  scorgesti  le  azioni  che  ge- 
nerano la  libertà?  Servo  e  libero  sono  puri  nomi  (AouXo;  yàp  v.cd  sT^suGspo;, 
òvójzarà  èariv  à-Xdò^).  Quanti  ebbri  se  ne  giacciono  nei  letti,  mentre  restano 
sobrii  i  loro  servi.  Chi  dirò  servo?  l'ebbro  o  il  sobrio?  il  servo  dell'uomo  o  il 
mancipio  del  vizio?  Quegli  è  soggetto  ad  una  servitù  affatto  esteriore:  questi 
è  vincolato  da  una  cattività  interiore.  Ciò  dico,  e  non  cesserò  mai  dal  ripe- 
terlo, affinchè  giudichiate  le  cose  secondo  la  loro  vera  natura,  e  non  siate 
tratti  dall'errore  del  volgo,  e  conosciate  che  cosa  significhi  servo,  povero,  igno- 
bile, felice,  e  che  cosa  sia  il  vizio  ^  „  E  altrove,  "  La  virtìi  è  sempre  libera; 
ella  va  immune  da  servitìi,  da  cattività,  da  miseria,  da  infermità  e  dalla  stessa 
morte,  danno  di  tutti  il  maggiore  ('ASouXwtov  yàp  ■f\  àpsxy),  v.xi  oùSèv  aùr^; 
TreptysvscrGat  SuvatT  av,  où  SouXsta,  oiiv.  odjjxyXiùdioL,  oò  Trsvta,  où  vóao;,  oityt.  cabro, 
0  T^àvTwv  TupavvixwTspov,  ó  SàvKTo;).  E  bene  il  dimostra  chi  per  la  virtìi  patì 
tutti  questi  danni,  e  ne  uscì  più  glorioso.  Testimonio  Giuseppe,  Giobbe,  Laz- 
zaro, l'Apostolo  Paolo  ^.  Non  è  la  servitù  corporale  quella  che  fa  danno:  la 
servitù  del  peccato  è  la  vera  e  funesta  servitù.  Alla  quale  se  non  soggiaci, 
confida  e  t'allieta;  ninno  ti  può  più  nuocere,  perchè  hai  costumi  liberi  da  ogni 
servitù.  Ma  se  ti  rendi  schiavo  del  peccato,  fossi  pure  mille  volte  libero,  a 
nulla  ti  giova  tale  libertà.  E  a  che  ti  giova  non  servire  agli  uomini,  e  poi 
servire  alle  disordinate  passioni?  Gli  uomini  spesso  sanno  perdonare;  le  pas- 
sioni sono  padroni  che  giammai  non  saziano  del  tuo  male  ^.  Gesù  Cristo  con 

Institut.  lib.  VI,  De  vero  cultu,  e.  I,  voi.  6,  s.  1.  S.  Ilario:  Traci,  in  Ps.  4,  67,  122,  125, 
135,  137,  voi.  9,  s.  1.  S.  Geronimo  :  In  Jerem.  lib.  I.  e.  10.  In  Isaiam  lib.  XVI,  e.  58, 
voi.  24;  m  Ezech.  lib.  VI,  e.  17,  voi.  25;  s.  1.  S.  Agostino:  Sermo  22,  83,  134,  161,  343, 
voi.  35-39;  Enchiridion  de  Fide  etc.  e.  9;  De  Civ.  Dei,  lib.  Ili,  e.  3,  voi.  41.  S.  Leone: 
Sermo  IV,  de  leiunio  etc.  e.  1;  Sermo  XXIX,  De  Quadragesima  Sermo  I,  e.  2,  voi.  54, 
s.  1.  S.  Paolino:  Epist.  Vili,  epist.  V,  §  41,  voi.  61,  s.  1.  S.  Gregorio  Magno:  Moralis  Ex- 
positio  in  B.  Job,  lib.  IV,  e.  31,  voi.  75,  s.  1. 

1  In  terrae  motum  et  in  divitem  et  Lazzarum  etc.  Homilia  VI,  §  7-8.  voi.  48,  s.  g. 

2  Homilia  in  illud  Isaiae:  «  Ego  Dominus  Deus  feci  lumen  etc.  »  §  7,  voi.  56,  Veg- 
gasi  pure:  Homilia  IV  adversus  eos  qui  non  adfuerant  etc.  §  4,  voi.  63,  s.  g. 

3  In  I.  ad  Cor.  Homilia  XIX,  §  4r5,  voi.  61,  s.  g. 
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la  sua  venuta  avendoci  data  la  libertà  dal  peccato,  non  ha  permesso  della  ser- 
vitù fuorché  il  nome  solo,  anzi  ne  ha  abolito  anche  il  nome.  Ascolta  Paolo 
che  dice:  "  Quelli  che  hanno  padroni  cristiani  non  li  spregino,  perchè  questi 
sono  loro  fratelli.  „  Vedi,  dunque,  che  dove  entra  la  virtìì,  essa  aduna  nel  nome 
di  fraternità  quanti  prima  erano  soggetti  pel  nome  di  servitù  ^ 

S.  Ambrogio  poi,  in  una  lunghissima  lettera  a  un  tal  Simpliciano,  discorre 
di  questo  stesso  argomento  con  ampiezza  e  facondia  pari  alla  nobiltà  del  tema. 
Per  la  sua  lunghezza  non  potendo  riferirla  qui  per  intero,  ci  contenteremo  di 
solo  accennarne  i  bei  pensieri.  Tutta  la  lettera  è  un  largo  commento  delle 
parole  di  Paolo  Apostolo:  "  Foste  ricomperati  a  prezzo;  or  fate  di  non  divenire 
servi  di  uomini  2.  ^  Questa  sentenza,  ei  dice,  fu  dai  filosofi  agitata  e  vantata 
con  grande  apparato  di  discussione,  affermando  essi  che  ogni  sapiente  è  libero, 
ed  ogni  insipiente  è  servo;  ma  già  prima  e  meglio  di  loro  lo  aveva  detto  Da- 
vide, affermando  che  lo  stolto  si  cangia  come  la  luna;  e  col  fatto  loro  lo  ave- 
vano affermato  Noè  e  Isacco,  il  primo  assoggettando  l'insipiente  Cam  al  dominio 
dei  virtuosi  fratelli  di  lui,  Sem  e  Jafet;  e  il  secondo  preferendo  il  prudente 
Giacobbe  al  dissennato  Esaù.  Dunque  non  la  natura,  ma  la  cattiva  condotta 
ci  fa  servi;  né  la  manomissione,  ma  la  savia  educazione  ci  rende  a  libertà. 
(Non  igitur  natura  servum  facit,  sed  insipientia  ;  nec  manumissio  liberum,  sed 
disciplina).  Esaù,  nato  libero,  diviene  servo;  Giuseppe,  venduto,  è  eletto  a  co- 
mandare agli  stessi  suoi  compratori;  né  per  questo  disdegna  gli  atti  di  osse- 
quio doveroso,  mantenendo  sempre  nell'animo  lo  splendore  della  virtù,  conser- 
vando la  libertà  dell'innocenza  e  l'autorità  di  una  vita  intemerata.  Non  vediamo 
di  frequente  riscattarsi  dai  figli  per  mezzo  del  danaro  i  genitori  fatti  schiavi 
di  pirati  o  di  barbari  crudeli?  Forsechè  le  leggi  di  natura  soggiacciono  alla 
fortuna  del  danaro?  Forsechè  per  ciò  i  figli  addivengono  padroni  dei  loro  ge- 
nitori? Niente  vale  il  danaro,  che  anzi  sovente  vale  a  comperare  padroni  e 
non  servi:  le  tavole  di  auzione,  il  contratto  qui  non  muta  per  nulla  il  carattere 
morale  delle  persone,  né  può  mai  toglier  la  libertà  vera  al  sapiente.  Poi  sta 
scritto,  che  "  al  servo  sapiente  servono  molti  uomini  liberi,  e  che  il  servo 
intelligente  impera  ai  padroni  stolti  -'.  „  Libera  é  soltanto  la  sapienza,  che 
antepone  i  poveri  ai  ricchi,  e  fa  che  i  servi  imprestino  ai  padroni,  non  dico 
già  il  danaro,  ma  la  dottrina  e  la  norma  della  vita.  Talché  è  libero  chi  opera 
da  savio;  ed  è  comperato  col  prezzo  dei  divini  oracoli,  con  quell'oro  e  quel- 


1  In  Gap.  IX.  Genesis  Homilia  XXIX,  §  7,  voi.  53,  s.  g. 

«J.  ad  Cor.  Vn,  23. 

^Prov.  XVII,  2;  II.  Begum,  XII,  13. 
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l'argento  che  è  la  parola  del  Signore;  comperato  col  prezzo  della  grazia  ;  è 
libero  chi  ascolta  colui  che  disse:  ^  Sitibondi,  venite  tutti  alle  acque;  e  voi 
che  non  avete  argento,  fate  presto,  comprate  e  mangiate  ^  „  Non  è  dunque 
libero  chi  per  mancanza  di  maggiore  offerente  non  fu  venduto,  ma  piuttosto 
chi  è  libero  dentro  di  sé,  chi  è  libero  per  legge  di  natura,  e  sa  che  la  legge 
di  natura  s'impone  all'interiore  volontà,  e  non  guarda  alle  esteriori  condizioni 
sociali;  e  che  la  norma  dei  doveri  non  dipende  dall'arbitrio  dell'uomo,  ma  dai 
dettami  della  natura  (ille  magis  liber  qui  intra  se  liber  est,  qui  legibns  na- 
turae  liber  est,  legem  sciens  naturae  praescriptam  esse  moribus  non  conditio- 
nibus;  et  mensuram  officiorum  consentaneam  non  hominis  arbitrio  sed  naturae 
disciplinis).  E  ti  par  egli  libero  colui  che  compera  il  voto  col  danaro,  che  agogna 
al  plauso  e  alle  onoranze  popolari,  anziché  all'approvazione  dei  prudenti?  No 
certo;  perchè  non  é  libertà  la  munificenza,  bensì  la  virtiì;  e  la  virtìi  non  viene 
dall'altrui  suffragio,  ma  dalla  grandezza  dell'animo  proprio.  Onde  il  sapiente 
è  sempre  libero,  onorato  sempre,  e  sempre  superiore  alle  leggi,  portandole 
scolpite  nel  cuore.  Il  sapiente  opera  rettamente,  e  non  teme  mai;  il  timore  è 
compagno  della  colpa,  e  dove  non  è  il  timore,  ivi  è  la  libertà,  e  dove  è  la 
libertà,  ivi  è  il  potere  di  operare  ciò  che  si  vuole;  sicché  il  sapiente  opera 
secondo  virtii  non  per  costringimento,  ma  per  atto  di  libera  determinazione; 
e  quindi  non  é  mai  servo.  Fedeli  all'insegnamento  e  all'esempio  dell'Apostolo 
delle  Genti,  i  cristiani  compiano  i  loro  doveri  non  per  timore  della  legge,  ma 
per  libera  elezione  della  volontà.  Il  Giudeo  é  rimasto  sotto  l'impero  della  Leg- 
ge; ma  il  cristiano  è  pel  Vangelo:  nella  Legge  era  servitìi;  nel  Vangelo  è  li- 
bertà ;  e  però  ogni  cristiano  oramai  è  libero  e  sapiente.  Anzi  1'  Apostolo  va 
anche  piìi  oltre,  e  ne  ammaestra,  che  pel  sapiente  è  libertà  anche  il  servire, 
scrivendo:  "  Trovandomi  libero  da  tutti,  mi  sono  fatto  servo  di  tutti  per  gua- 
dagnarne il  maggior  numero.  »  ~  E  questo  che  ci  fa  desiderare  financo  la  ser- 
vitìi, è  appunto  lo  spirito  della  grazia,  é  la  carità  ;  perocché  la  libertà  fa 
l'uomo  libero  dinanzi  agli  uomini,  la  carità  rende  l'uomo  amico  a  Dio.  Onde 
Cristo  chiamò  amici  i  suoi  discepoli  ;  ^  e  l'Apostolo  invita  a  servirci  scambie- 
volmente per  la  carità  dello  spirito.  '*  E  Cristo  stesso  servì  per  farci  liberi 
e  salvarci  tutti.  Il  sapiente  inoltre  non  riconosce  altro  a  sé  superiore,  fuorché 
Dio;  e  lui  solo  adora  e  teme,  e  solo  il  giudizio  di    lui   si    aspetta.   Esempio 


1  Isaias,  LV,  1. 
«  /  ad  Cor.  IX,  19. 
^Joan.  XV,  16. 
*Ad  Gal.  V,  18. 
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Giobbe,  David,  e  lo  stesso  Apostolo  Paolo.  Da  tutto  ciò  si  argomenti  quanto 
vituperevole  ed  obbrobriosa  sia  la  servitù  del  vizio,  cagionata  dalla  leggerezza 
dell'animo  e  dai  guasti  costumi.  Chi  dunque  vuole  sottrarsi  al  giogo  di  quella 
servitù  e  perseverare  nella  virtù,  deve  mostrarsi  saldo  nei  propositi,  costante 
negli  atti,  e  anche  di  contro  alle  minacce  della  morte.  Sul  dispregio  della  vita 
si  citano  i  libri  dei  filosofi,  e  dei  Ginnosofisti  degl'Indiani,  e  segnatamente  è 
lodata  l'epistola  di  Calam  ad  Alessandro.  Certamente  in  essa  si  ammirano 
belle  parole,  ma  parole;  bella  costanza,  ma  di  un  uomo  e  di  un  filosofo  (prae- 
clara  verba  sed  verba,  praeclara  constantia  sed  viri,  praeclara  epistola  sed  phi- 
losophi).  Al  contrario  presso  di  noi,  anche  le  fanciulle  nell'affrontare  la  morte 
palesarono  una  virtù  sovraumana;  corsero  incontro  alla  morte,  quasi  andassero 
a  vita  immortale.  Così  Tecla,  Agnese,  Pelagia.  E  ciò  di  cui  il  Ginnosofista 
dell'India  si  vantò  a  parole,  affermò  col  fatto  suo  Lorenzo  e  la  non  degenere 
stirpe  degli  Abramidi  e  dei  Maccabei.  —  La  chiusa  della  lettera  del  Santo 
Vescovo  di  Milano  è  una  affettuosa  e  calda  esortazione  a  tutti,  che  si  redimano 
dalla  schiavitù  della  colpa,  tornino  alla  libertà  vera  della  vita  virtuosa,  ordinata 
e  morigerata;  e,  se  per  isventura  sieno  caduti  nel  peccato,  si  rifacciano  giusti 
e  liberi,  nella  sincera  confessione  dei  loro  falli  e  nel  fermo  proposito  di  emen- 
darsene ^ 

E  così  vivo  nei  Padri  della  Chiesa  il  sentimento  che  la  libertà  vera  del- 
l'uomo è  nel  potere  di  sottrarsi  al  giogo  del  peccato,  che  alcuni  di  essi  di- 
chiarano esplicitamente  essere  del  tutto  indifferente  all'attuazione  di  quella 
libertà  la  condizione  dell'esteriore  servitù.  Taziano,  difendendo  i  Cristiani  dal- 
l'accusa di  voler  distruggere  gli  ordinamenti  sociali  esistenti  a  quel  tempo, 
scrive  :  "  Il  re  mi  comanda  di  servire  al  padrone  ?  Riconosco  volentieri  il  mio 
stato  servile  ;  perciocché  all'uomo  non  va  negato  il  rispetto  che  gli  è  dovuto, 
Ma  è  da  temere  unicamente  Dio,  il  quale  non  può  vedersi  per  occhio  umano, 
né  comprendersi  da  arte  umana.  E  questo  Dio,  se  mi  si  comandi  di  negarlo, 
allora  soltanto  io  non  obbedirò;  e  sarò  disposto  a  morire,  piuttosto  che  a 
farmi  giudicare  menzognero  e  ingrato.  „  ^  E  più  innanzi.  Se  sono  servo,  sop- 
porto la  mia  servitù  ;  se  libero,  non  mi  vanto  della  mia  libertà  ;  poiché  vedo 
lo  stesso  sole  splendere  per  tutti,  e  a  tutti  accadere  la  morte,  sia  che  si  viva 


1  Epistolarum  Classis  I,  Epist.  37,  §  4-45,  voi.  16,  s.  1.  Veggasi  pure:  Epist.  Classis 
II,  Epist.  77,  §  2-8  voi.  cit.  Expositio  in  Lucam,  lib.  IX,  §  6,  voi.  15;  Liher  de  Joseph 
Patriarca,  e.  IV,  §  19,  20,  21;  De  Jacob  et  Vita  Beata,  lib.  II,  e.  3,  §  l'>-19;  De  Cain 
et  Abel,  lib.  n,  e.  2,  §  9;  De  Naboth,  VI,  §  28;  XII,  §  51,  voi.  14. 

2  Adversus  Graecos  Oratio,  §  4,  voi.  6,  s.  g. 
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ne'  piaceri,  sia  che  si  languisca  nelle  privazioni.  Il  ricco  semina,  e  della  stessa 
sua  sementa  si  vale  il  povero.  Muoiono  i  ricchi  e  gl'indigenti.  Di  molte  cose 
abbisogna  il  dovizioso,  benché  riscuota  onore  e  fedeltà.  Il  povero  e  il  tem- 
perante, desiderando  quanto  loro  basti,  facilmente  si  appagano.   „   ^ 

E  Minuzio  Felice.   "  A  noi  cristiani  piace  piiì  non   curare   le  ricchezze, 
che  tenerle  :  ci  è  più  cara   l' innocenza,  la  pazienza  :   vogliamo   essere    buoni 
anziché  prodighi.  E  le  infermità  che  sentiamo  e  soffriamo  nel  corpo,  non  le 
abbiamo  in  conto  di  pena  ;  sono  invece  per  noi  una  prova,  poiché  la  fortezza 
si  rinvigorisce  nelle  sventure,  e  le  calamità  spesse  volte  ci  educano  alla  virtù.  ^ 
L'Apostolo  Paolo,  come  si  é  veduto,  esorta,  nella  Lettera  Prima  ai  Co- 
rinti, il  servo  cristiano  a  non  volersi  gravare  della  sua  condizione  ;  ed  aggiunge  ; 
"  Sed  si  potes  fieri  liber  magis  utere  {òCKk'  zi  >caì  Suvaaai  s>.£u9epo;  ysvsGSat, 
(y.5c>w>.ov  ypvi(7at).   „  Per  alcuni  Padri  le  parole  "  magis  utere  „  ({xaHov  j^p-^aai) 
sono  intese  nel  senso  di  "   magis  servias,  maneas  in  servitute  „  ;  ^  e   indi  il 
consiglio   loro   al   servo   cristiano  di  restare  nello   stato   servile,    quandanche 
avesse  modo  di  riscattarsene.  Così  S.  Ignazio  raccomanda  ai  padroni   di   non 
dispregiare  i  propri  servi;   ma,  soggiunge  subito,  i  servi  poi   non   insuperbi- 
scano, sieno  anzi  più  soggetti,  se  vogliono  meritare  da  Dio  una  maggiore  li- 
bertà ;  né  desiderino  di  redimersi  col  danaro  comune,  altrimenti  si  trovano  di 
essere  servi  della  cupidigia;  ^  ovvero,  secondo    che   riflette   Commodiano  ^  e 
S.  Ambrogio,  ^  si  rendono  più  negligenti  nel  servizio,  e  fanno  poi  disprezzare 
la  dottrina  di  Gesù  Cristo.  E  Teodoreto  avverte  che  l'Apostolo  non  senza  ra- 
gione usa  quell'iperbole,  volendo  evitare  il  pericolo  che    si  fugga   la    servitù 
col  pretesto  della  religione.  "^  Per  tal  modo,  nota  S.  Isidoro  Pelusiota,  il  servo 
dovrà  rendere  minor  conto  a  Dio,  dovendo  prestare  servizio  non  solo  a  Dio, 
ma  anche  al  suo  corporale  padrone.  ^  E  S.  Giovanni  Crisostomo  si  domanda 

1  Op.  dt.  §  11,  voi.  cit. 

2  Octavius,  e.  36,  voi.  3,  s.  1.  Veggasi  pure  Lattanzio  :  Divin.  Instit.  lib.  VI,  De 
vero  cultu,  e.  4,  voi.  6,  s.  1. 

3  Queste  parole  han  dato  occasione  a  gran  divergenza  di  commento.  Interpreti 
antichi  e  anche  recenti  le  intendono  nel  senso  sopra  indicato  ;  altri  in  un  senso  op- 
posto, ossia,  se  hai  modo  da  divenire  libero  è  meglio  valertene.  Veggasi  il  libro  di 
P.  AUard  :  Les  esclaves  chrétiens,  p.  200,  nota  3,  Paris  1876,  2.^  ediz.  Curci,  Il  Nuovo 
Testamento  etc.  p.  131,  voi.  3,  Roma  1880. 

*  Epist.  ad  Polycarpum,  §  4,  voi.  5,  s.  g.  Il  Renan  la  giudica  come  spuria;  nel- 
l'edizione del  Migne  è  posta  tra  le  opere  genuine  ed  autentiche  del  santo  martire. 

5  In  I.  ad  Cor.  e.  VII,  v,  20-21,  Appendix,  voi.  5,  s.  1. 

6  In  I  ad  Cor.  e.  Vn,  v.  20-21,  voi.  17,  s.  1. 
'  In  I.  ad  Cor,  e.  VII,  §  21-22,  voi.  82,  s.  g. 

^  Epistolarum  Ub.  VI,  Epist.  12,  voi.  78,  s.  g. 
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anche  egli  il  perchè  rApostolo  Paolo  permetta  al  servo  che  resti  nella  servitù. 
E  risponde:  "  Perchè  questi  riconoscesse  la  eccellenza  della  libertà  vera.  Come 
fu  molto  pili  grande  e  mirabile  virtìi  serbare  illesi  i  corpi  dei  fanciulli  nella 
fornace  viva,  anziché  estinguerla,  così  è  virtù  molto  maggiore  e  mirabile  mo- 
strare libertà  rimanendo  servo,  anziché  sciogliersi  da  ogni  legame  di  servitù. 
Ed  ecco  perchè  l'Apostolo  dice:  Se  puoi  divenire  libero  fa  di  rimanere  piut- 
tosto servo,  giacche  tu  possiedi  la  verissima  libertà  (ttiv  yàp  ò.lriBzaró.TfiV  'i'/^tiq 
èXeuOspt'av).  „  ^ 

Tutto  ciò  si  spiega  agevolmente  dal  punto  di  veduta  cristiano.  L'ideale 
della  vita  umana,  per  la  nuova  religione,  si  raggiunge  nel  mondo  di  là;  è  però 
la  vita  di  quaggiù,  per  l'uomo  credente  in  quell'ideale,  perde  ogni  pregio  in- 
trinseco, o,  per  meglio  dire,  acquista  un  pregio  del  tutto  relativo;  vale  solo 
in  quanto  è  mezzo  di  espiazione  e  di  prova,  necessario  al  conseguimento  di 
quell'ideale,  il  quale  balenò,  è  vero,  ad  alcune  menti  del  paganesimo,  ma  fu 
posto  in  piena  luce  unicamente  dal  cristianesimo.  Insomma  la  vita  presente, 
pel  cristiano,  è  un  pellegrinaggio,  e  travaglioso  pellegrinaggio,  per  la  patria 
celeste.  Or,  meno  eiò  che  è  intrinsecamente  ripugnante  all'ordine  che  la  vita 
terrena  ha  con  quell'ideale,  fine  supremo  della  nostra  natura,  ossia  meno  il 
male  morale,  tutto  quaggiù  può  essere  riferito  a  quel  fine  sommo;  i  piaceri 
e  i  dolori,  le  ricchezze  e  la  povertà,  le  gioie  e  le  sventure,  le  bizzarrie  della 
fortuna  e  ogni  maniera  di  privazioni  inerenti  alle  condizioni  sociali.  Che  monta 
infatti  che  il  giusto  sia  momentaneamente  afflitto  da  danni  per  lui  non  me- 
ritati, se  egli  cammina  per  una  eternità  più  vasta  e  comprensiva  della  sua 
virtù?  Anzi  importa  assai  che  egli  soffra  pene  e  affanni;  perciocché  a  lui  i 
patimenti  sono  occasione  di  merito,  e  gli  fanno  scala  a  sollevarsi  più  e  meglio 
verso  quell'ideale  a  cui  anela,  disvogliandolo  della  terra,  e  ispirandogli  l'eroi- 
smo del  sacrificio.  Il  sentimento  delle  calamità,  dei  disinganni,  delle  tribola- 
zioni, è  voce  continua,  viva  e  solenne  che  ci  avverte  non  essere  qui  la  stabile 
nostra  dimora,  e  doversi  cercare  in  più  lontano  e  alto  segno  la  ragione  ul- 
tima della  nostra  vita,  il  riposo  da  tante  vicessitudini,  la  ricompensa  del 
dovere  compiuto.  E  allora,  qual  cosa  più  bella  del  patire  per  la  giustizia? 
qual  cosa  più  degna  dell'uomo,  della  virtù  e  dell'ideale  cristiano? 

Si  dirà  che  tal  concetto  della  vita  porti  seco  l'invilimento  delle  attività 
sociali,  e  il  dispregio  di  ogni  civile  progredimento.  Ma  si  badi  che  nemmeno 
i  positivisti  moderni  negano  il  fatto,  che  al  di  fuori  e  al  disopra  della  realtà 


In  Genesim  Senno  V,  §  1,  voi.  54,  s.  g. 


LA    SCHIAVITÙ    SECONDO    ARISTOTELE    E    I    DOTTORI    SCOLASTICI  55 

sussistente  ci  ondeggia  dinanzi  alla  mente  un'ideale,  che  non  ci  abbandona 
mai,  e  ci  alletta,  e  ci  sprona,  e  ci  fa  sempre  sperare  di  potere  varcare  i 
naturali  limiti  della  nostra  specie.  Or  questo  ideale,  se  ha  e  deve  avere  un 
significato,  che  non  sia  la  tirannia  o  l'insipienza  di  un  ente  a  noi  superiore, 
se  deve  soddisfare  una  volta  agl'indomabili  desiderii  della  nostra  persona,  e 
se  nel  soddisfacimento  loro  deve  mantenere  l'ordine  dei  nostri  fini,  questo 
ideale  non  si  trova  gran  fatto  differente  dall'ideale  della  vita  cristiana.  L'uomo 
bisogna  considerarlo  integralmente  e  nella  totalità  delle  sue  relazioni;  ed 
allora  nei  fini  dell'anima  si  sublimano  i  fini  del  corpo  stesso,  e  nel  fine  ce- 
leste si  compiono  e  nobilitano  i  fini  terreni.  Non  vengano  citate  in  contrario 
sentenze  e  fatti  eccessivi;  i  quali,  appunto  perchè  eccessivi,  non  si  possono 
logicamente  attribuire  alle  vere  e  armoniche  dottrine  del  cristianesimo.  Noi 
neghiamo  ricisamente  che  la  tendenza  all'ideale  della  vita  cristiana  induca  lo 
svigorimento  delle  energie  sociali,  appunto  perchè  quell'aspirazione  non  toglie 
ai  beni  terreni  il  loro  valore  relativo.  Molti  notarono  già  che  proprio  al 
paganesimo  fallisse  un'idea  chiara  e  particolareggiata  del  miglioramento 
umano,  anzi  vi  prevalesse  il  tristo  presentimento  di  un  retrocedere  di  male 
in  peggio.  Invece,  tutta  la  vita  morale,  giuridica  e  religiosa  dei  popoli  cri- 
stiani s'assolve,  chi  ben  la  consideri,  in  un  perenne  contendere  a  più  e  più 
perfezione  dell'incivilimento  morale  politico  e  materiale,  onde  si  effettua  più 
e  più  il  regno  di  Dio  sopra  la  terra,  ossia  la  giustizia,  la  verità,  la  pace; 
regno  che  è  preparazione  e  via  a  quel  regno  perfetto  e  immortale  che  si 
aspetta  in  altra  vita.  E  la  sentenza  del  Vangelo:  "  Cercate  prima  il  regno 
di  Dio  e  la  sua  giustizia,  e  il  resto  vi  sarà  dato  di  sopravvanzo  „,  sentenza 
divenuta  un  principio  comunissimo  presso  i  cristiani,  significa  appunto,  che 
dal  rispetto  della  legge  divina  e  dall'amore  della  giustizia  scaturisce  non 
soltanto  la  grandezza  e  prosperità  interiore  e  spirituale,  ma  anche  la  este- 
riore e  materiale  degl'individui  e  delle  nazioni. 

Poi  tutta  la  morale  cristiana  si  compendia  in  due  sommi  comandamenti, 
e  cioè,  amare  Dio  sopra  ogni  cosa,  e  gli  altri  uomini  come  noi  stessi.  L'a- 
more degli  uomini  non  c'impone  il  solo  dovere  di  non  offenderci  a  vicenda, 
ma  anche  e  più  il  dovere  di  farci  scambievolmente  del  bene,  di  porgerci 
aiuto,  quando  occorra,  e  il  più  e  il  meglio  che  per  noi  si  possa  ;  e  ciò  tanto 
neirordine  delle  spirituali  necessità,  quanto  in  quello  dei  materiali  bisogni. 
Or  che  altro  è  mai  progredire  nelle  vie  dell'incivilimento,  se  non  attuare 
puntualmente  il  precetto  dell'amore  reciproco,  e  renderci  per  gli  effetti  di 
tale  amore  via  via  più  agevole   il    conseguimento  dei  fini  terreni    e    celesti? 
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n  cristiano,  dunque,  guardando  il  cielo  dalla  terra  e  la  terra  dal  cielo,  non 
dispregia  veramente  la  terra,  ma  la  pregia  per  quanto  vale  e  deve  valere; 
né  può  restare  indifferente  al  bene  degli  altri  uomini  con  i  quali  è  posto  a 
vivere,  affinchè  con  essi  e  per  essi  compia  nella  terra  il  suo  perfezionamento 
etico  che  è  mezzo  al  possesso  della  celeste  beatitudine. 

Non  si  cessa  dall'ammirare  e  lodare  i  seguaci  della  stoica  filosofia,  perchè 
predicarono  il  dispregio  dei  beni  terreni,  caduchi  e  fuggevoli,  per  correre 
dietro  a  una  virtìi  che  non  si  sa  come  e  perchè  imposta  all'uomo,  per  ten- 
dere a  una  felicità  che  non  si  sa  se  possa  raggiungersi  mai;  e  poi  si  dà 
biasimo  e  mala  voce  al  cristianesimo,  che  quel  dispregio  non  approva  asso- 
lutamente, ma  solo  subordina  all'acquisto  di  un  bene  di  gran  lunga  superiore, 
e  di  una  conseguente  felicità  perfetta.  Non  si  dica  essere  questo  un  egoismo. 
Si  provi  prima  che  l'uomo  nell'operare  possa  non  mirare  al  bene,  e  che  il 
bene  conseguibile  quaggiiì  basti  a  quetare  gl'infiniti  nostri  desiderii  ;  e  allora 
solo  potrà  reputarsi  egoista  il  cristiano,  il  quale,  fidato  a  speranze  immortali, 
sopporta  nella  vita  terrena  privazioni,  stenti,  amarezze,  dolori  di  ogni  sorta, 
e  financo  il  sacrifizio  della  vita. 

Solleciti  di  vendicare  alla  libertà  interiore  dello  spirito  una  superiorità 
assoluta  sulla  esteriore  libertà  del  corpo,  i  Padri  e  gli  scrittori  ecclesiastici 
non  hanno  per  altro  dimenticato  di  annunziare  con  alta  fronte  la  uguaglianza 
di  tutti  gli  uomini  in  ordine  alla  natura,  a  Dio  e  ai  doni  soprannaturali  della 
grazia;  e  quindi  il  sommo  dovere  di  rispettarci  scambievolmente,  anzi  di 
amarci  e  beneficarci  come  fratelli,  e  figli  tutti  di  unico  padre.  Eloquenti  pa- 
gine abbiamo  letto  nei  Padri  e  negli  scrittori  ecclesiastici  ^  su  questo  punto; 

1  Tra  i  Greci  si  consulti  S.  Giustino:  Dialogus  cum  Triphone,  §  134,  139-140;  Apo- 
logia II,  §  1.  Atenagora:  De  resurrectione  mortuorum,  §  12,  voi.  6,  s.  g.  Clemente 
Alessandrino:  Pedagogus,  Kb.  Ili,  e.  6,  12,  voi.  7,  s.  g.  Eusebio:  Praeparatio  Evange- 
lica, lib.  I,  e.  1,  voi.  21,  s.  g.  S.  Gregorio  Nazianzeno:  Oratio  XIX,  13,  voi.  35;  Car- 
minum  lib.  I,  Theologica,  Sectio  II,  Poemata  moralia,  v.  25  e  segg.  v.  133  e  segg. 
voi.  37,  s.  g.  I  quali  versi  sono  citati  anche  da  S.  Giov.  Damasceno:  Sacra  Parallela, 
littera  A,  tit.  10,  voi.  95,  s.  g.  S.  Giovanni  Crisostomo:  Homilia  De  Legislatore,  di 
dubbia  autenticità,  voi.  60,  s.  g.  Teodoro  di  Mopsuesta:  In  Epist.  ad  Gal.  e.  Ili,  v. 
28-29,  voi.  65,  s.  g.  S.  Cirillo  Alessandrino:  Cantra  Julianum,  lib.  VI,  p.  815  e  segg. 
voi.  76,  s.  g.  S.  Isidoro  Pelusiota:  Epist.  lib.  I,  epist,  471,  voi.  78,  s.  g.  Teodoreto:  In 
Epist.  ad  Ephes.  e.  V.  5  e  segg.  voi.  82.  Tra  i  Latini,  Tertulliano:  De  testimonio  ani- 
mae,  e.  V;  Apol.  adversus  Gentes,  §  38-39,  voi.  1,  s.  1.  S.  Cipriano:  De  opere  et  eie- 
mosynis,  §  25;  De  bono  patientiae,  §  15,  voi.  4,  s.  1.  Arnobio:  Disput.  adversus  Gentes, 
lib.  n,  p.  88,  voi.  5,  s.  1.  Lattanzio:  Divin.  Institut.  lib.  V,  De  iustitia,  e.  6;  lib.  IV, 
De  vera  sapientia,  e.  15-16;  lib.  VI,  De  vero  cultu,  e.  9,  voi,  6,  s.  1.  S.  Ambrogio:  Expo- 
sitio  in  Lucam,  e.  VII,  voi.  15;  Virginitatis  liber  unus,  §  3,  voi.  16;  In  T.  ad  Cor.  e. 
VII,  voi.  17,  s.  1.  S.  Geronimo:  In  Amos,  lib.  HI,  e.  9,  voi.  25,  s.  1.  Breviarum  in  Ps. 
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eloqiientissime  in  Lattanzio  e  in  S.  Gregorio  Vescovo  di  Nissa  ;  e  queste  al- 
meno non  possiamo  tenerci  dal  riferirle  qui  nella  loro  integrità. 

Il  primo  prende  a  dimostrare,  che  ai  filosofi  pagani  mancò  il  concetto 
vero  della  giustizia,  dacché  mancò  a  loro  il  vero  concetto  di  Dio  e  quello 
dell'equità.  Poiché  ha  provato  la  prima  parte,  passa  a  provare  la  seconda; 
ed  ecco  il  suo  ragionamento.  "  L'equità  é  l'altro  elemento  della  giustizia; 
l'equità,  dico,  non  nel  senso  del  retto  giudicare,  anch'essa  lodevole  nell'uomo, 
ma  l'equità  nel  senso  dell'uguaglianza  naturale  e  morale  di  tutti  gli  uomini, 
detta  da  Cicerone  equabilità.  E  per  fermo.  Dio  che  crea  e  ispira  gli  uomini, 
vuole  che  tutti  sieno  eguali,  impone  a  tutti  una  stessa  condizione  di  vita, 
tutti  genera  alla  sapienza,  a  tutti  promette  la  immortalità,  niuno  esclude  dai 
suoi  celesti  benefizii.  E  come  a  ciascun  uomo  ugualmente  impartisce  la  stessa 
luce,  schiude  le  fonti,  somministra  il  vitto,  e  concede  il  dolcissimo  riposo 
del  sonno;  così  pure  a  ciascun  uomo  largisce  l'equità  e  la  virtìi;  e  dinanzi 
a  Dio  niuno  é  servo  o  padrone.  Dunque,  se  tutti  abbiamo  in  Dio  un  padre 
comune,  tutti  con  egual  diritto  siamo  liberi.  Ed  è  ricco  soltanto  chi  è  ripieno 
di  virtii;  egregio  soltanto  chi  è  buono  e  innocente,  chiarissimo  chi  larga- 
mente esercita  gli  atti  di  misericordia,  perfettissimo  chi  attua  tutti  i  gradi 
della  virtù.  Perciò  né  i  Romani,  né  i  Greci  poterono  mantenere  la  giustizia, 
avendo  reputati  gli  uomini  tra  loro  disuguali  per  molti  rispetti,  a  cominciare 
dai  poveri  ai  ricchi,  dagli  umili  ai  potenti,  dai  privati  alle  altissime  potestà  dei 
re.  Or  dove  non  è  parità,  non  é  equità;  e  dove  non  é  equità,  neppure  è 
giustizia,  la  cui  essenza  é  tutta  in  questo,  che  non  si  metta  disparità  in 
quelli  che  con  pari  sorte  sono  chiamati  a  vivere  la  presente  vita  (cuius  vis 
omnis  in  eo  est  ut  pares  faciat  eos,  qui  ad  huius  vitae  conditionem  pari 
sorte  venerunt)  \  „ 

Altrove  Lattanzio  viene  alle  stesse  conclusioni  movendo  dal  concetto  di 
socievolezza  connaturale  all'uomo,  e  però  voluta  immediatamente  da  Dio. 
"  Il  primo  uffizio  della  giustizia,  egli  dice,  é  quello  di  congiungerci  a  Dio 
prima,  e  poi  agli  uomini;  e  però  tal  virtìi  conviene  solamente    agli    uomini 

81,  §  4,  voi.  26;  Epist  XIII,  §  13,  voi.  30;  In  Lamentationes  Jeremiae,  lib.  IH,  e.  4, 
voi.  5,  dell'ediz.  Maurina.  I  due  ultimi  passi  citati  non  sono  autentici.  Sieno  pur  di 
altro  antico  scrittore,  ciò  non  nuoce,  anzi  giova  al  nostro  proposito.  S.  Agostino: 
Enarrano  in  Ps.  125,  v.  7-8,  voi.  37;  De  sermone  Dei  in  montem  etc.  lib.  I,  v.  59,  voi. 
34.  S.  Leone  Magno:  De  Quadragesima  Sermo  III,  e.  3;  IX,  e.  3;  In  solemnit.  Epiph. 
Sermo  V,  e.  3;  VIII,  e.  4,  voi.  54,  s.  1.  S.  Gregorio  Magno:  Liber  pastoralis  curae,  P. 
III,  Admonitio  6,  voi.  77,  s.  1. 

^  Divin.  Institut.  lib.  V.  De  iustitia,  e.  15-16,  voi.  6,  s.  I. 
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retti  e  adoratori  di  Dio,  ed  essa  solamente  contiene  in  se  la  ragione  del 
vivere  comune.  Dio,  infatti,  perchè  non  die  agli  altri  animali  il  dono  della 
sapienza,  li  rendè  per  mezzo  di  naturali  attitudini  piìì  sicuri  dagl'incontri 
nocivi  e  dai  pericoli.  L'uomo  invece  creò  nudo  e  fragile,  perchè  fosse  piut- 
tosto ammaestrato  dalla  sapienza;  e  però  tra  le  altre  naturali  virtìi,  lo  dotò 
di  quell'istinto  di  pietà  pel  quale  egli  è  inclinato  a  proteggere,  ad  amare,  a 
favorire  il  suo  simile,  a  dargli  aiuto  e  a  riceverne.  Laonde  il  massimo  dei 
vincoli  che  stringono  gli  uomini  tra  loro,  e  la  umanità;  e  chi  lo  rompe,  è 
empio  e  parricida.  Imperocché,  se  tutti  abbiamo  origine  da  quell'unico  uomo 
che  Dio  creò,  tutti  siamo  consanguinei  ;  ed  è  la  più  grande  malvagità  il  por- 
tare odio  all'uomo,  anche  quando  egli  ci  noccia.  Perciò  Dio  ci  comanda  di 
non  aver  mai  inimicizie;  vuole  che  riducessimo  a  miti  consigli  i  nostri  ne- 
mici, avvertendoli  dell'intimo  legame  che  a  loro  ci  unisce.  Parimenti,  se  un 
Dio  unico  c'ispira  e  avviva  tutti,  che  altro  siamo  noi  tutti,  se  non  fratelli? 
e  tanto  piìi  congiunti,  quanto  che  siamo  congiunti  nello  spirito  piuttosto  che 
nel  corpo?  Sicché  non  erra  Lucrezio,  quando  dice: 

Deniqne  coelesti  sumus  omnes  semine  oriundi. 
Omnibus  ille  idem  pater  est. 

Dunque  son  da  contare  tra  le  belve  feroci  quegli  uomini  che  fan  male  ai  loro 
simili,  e  contro  ogni  diritto  di  umanità  e  ogni  giustizia  li  spogliano,  tormen- 
tano, uccidono,  sterminano.  Per  tale  intimo  legame  di  fratellanza  Dio  c'im- 
pone di  fare  sempre  il  bene,  e  non  mai  il  male  ;  e  che  cosa  sia  fare  il  bene 
ce  lo  insegna  Dio  stesso,  cioè,  prestare  aiuto  agli  oppressi  e  ai  travagliati, 
dar  da  mangiare  agli  affamati  ;  giacché  il  pietoso  Iddio  volle  P  uomo  fosse 
animale  socievole,  e  ciascuno  dovesse  perciò  riconoscere  sé  stesso  in  altri. 
Talché  non  merita  che  nel  pericolo  sia  liberato  chi  non  soccorre  altrui.  In 
questa  parte  i  filosofi  non  ci  han  lasciato  nessun  precetto.  Illusi  dall'orpello 
di  una  falsa  virtiì,  bandirono  dal  cuore  dell'uomo  la  misericordia  ;  e  volendo 
risanare  i  vizii,  li  accrebbero  ;  e  pure  confessando  spesso  che  dovesse  mante- 
nersi la  comunione  del  vivere  sociale,  se  ne  separarono  totalmente  con  la  ri- 
gidezza di  una  virtù  inumana  (et  quum  iidem  plerumque  fateantur  societatis 
humanae  comunionem  esse  retinendam  ab  ea  piane  seipsos  inhumanae  suae 
virtutis  rigore  dissociant)  ^.  „ 

S.  Gregorio  Nisseno  poi,  commentando  le  parole  dell'Ecclesiaste  :  "  Ebbi 

1  Divin,  Institut  lib.  VI,  De  vero  cultu,  e.  9,  voi.  6,  s.  1. 
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in  mio  dominio  servi  e  serve  con  molta  famiglia  ^,  „  scrive  :  Vedi  l'arrogante 
ostentazione  !  Quelle  parole  sono  una  ribellione  a  Dio  ;  perchè  dalla  Scrittura 
sappiamo  che  le  cose  tutte  quante  servono  unicamente  a  quel  potere  che  è 
ad  esse  superiore.  Chi  dunque  si  arroga  ciò  che  si  appartiene  a  Dio  soltanto, 
e  attribuisce  ad  enti  della  propria  specie  il  potere  di  credersi  padrone  di  uo- 
mini e  donne,  che  altro  fa  mai  se  non  insolentire  contro  alla  natura,  consi- 
derandosi come  un  che  diverso  da  quelli  che  gli  sono  soggetti  ?  "  Ebbi  in 
mio  dominio  servi  e  serve  !  „  Così  tu  condanni  al  servaggio  l'uomo  che  porta 
una  natura  libera  e  indipendente,  e  fai  una  legge  contraria  a  Dio,  perchè 
contraria  alla  legge  naturale  (Aoo>.et(3c  xaTaStxà^st?  tòv  avSpwxov,  où  sXsuOepoc 
"fi  «puat;  xat  aÙTS^ouato;,  y.xl  àvTLVOjxoOsTeì;  tw  Oew  àvarpSTircov  aùrou  ròv  z-kI  ttj 
(pu(7st  vópLov).  E  in  verità,  quell'ente  che  è  creato  a  signoreggiare  la  terra  e 
a  comandare,  tu  lo  sottoponi  al  giogo  della  servitù,  e  per  ciò  resisti  e  con- 
traddici all'ordinamento  divino.  0  non  dimentichi  i  confini  del  tuo  potere? 
non  dimentichi  che  il  tuo  impero  si  restringe  ai  bruti  animali?  secondo  che 
è  detto:  *  Presieda  l'uomo  ai  volatili  e  ai  pesci.  ^  „  Come  mai  trascurando 
quello  che  solamente  è  soggetto  alla  tua  mano,  insorgi  contro  alla  stessa  tua 
libera  natura,  mettendo,  nel  novero  dei  quadrupedi  e  magari  degl'insetti,  enti 
della  tua  specie  ?  "  Tutte  quante  le  cose,  canta  a  Dio  il  Profeta,  hai  assog- 
gettate ai  piedi  dell'uomo  ^,  „  e  nel  numero  di  queste  cose  indica  appunto 
le  pecore,  i  bovi  e  le  fiere  della  campagna.  Forsechè  a  te,  uomo,  dalle  pe- 
core ti  sono  nati  gli  uomini  ?  Forsechè  i  bovi  generarono  la  umana  stirpe  ? 
Unica  servitìi  dell'uomo  è  la  bestia  irragionevole  (  Mia  yàp  ììo^'kzix  twv  àv9pw- 
TTwv  rà  xkoyx).  Onde  nei  Salmi  è  scritto,  che  "  il  Signore  Iddio  produce  il 
fieno  per  le  bestie  e  gli  erbaggi,  perchè  sieno  al  servigio  dell'uomo  *.  „  E 
tu,  uomo,  falsato  il  concetto  vero  della  serviti!,  fai  che  la  stessa  umana  na- 
tura sia  insieme  serva  e  signora.  "  Ebbi  in  mio  dominio  servi  e  serve  con 
molta  famiglia  !  „  Ma  dimmi  di  grazia  a  qual  prezzo  li  comperasti  ?  Dove 
nelle  cose  trovasti  un  valore  corrispondente  al  prezzo  di  natura  siffatta?  Quanto 
spendesti  per  l'acquisto  di  una  natura  che  è  imagine  di  Dio?  Con  quali  bi- 
lance pesasti  una  natura  creata  da  Dio?  Il  quale  ha  detto:  "  Facciamo  l'uomo 
a  imagine  e  similitudine  nostra^.  ,  Questa  natura  che  è  fatta  a  somiglianza 
di  Dio,  e  da  Dio  ha  ricevuto  l'impero  sulla  terra  e  sulle  cose  che  nella  terra 

1  Ecclesiastes,  II,  7. 

2  Genes.  I,  26. 
^Psal.  VIII,  8. 
*Psal.  Cm,  14. 
5  Genes.  I,  28. 
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si  contengono,  questa  natura,  domando  io,  chi  è  che  la  compera  ?  chi  è  che 
la  vende  ?  Solo  Dio  potrebbe  far  tanto,  e,  sarei  per  dire,  neppure  Dio  il  po- 
trebbe, poiché  Dio  non  si  pente  dei  suoi  doni.  *  Non  Dio  dunque  ridurrebbe 
mai  in  servitù  la  natura  umana,  egli  che  per  atto  di  suo  volere  ritornò  a  li- 
bertà noi  già  caduti  in  servitù.  E,  se  Dio  non  asservisce  chi  da  natura  è  libero, 
qual  creatura  vorrà  mai  pretendere  a  un  potere  superiore  allo  stesso  Dio  ? 
Poi,  come  si  farà  a  vendere  una  natura  che  presiede  a  tutta  la  terra  e  alle 
cose  in  essa  sussistenti?  Certo,  si  deve  nella  vendita  computare  anche  il  po- 
tere di  ciò  che  si  vende.  Or  qual  valore  daremo  a  tutte  le  cose  che  sono 
sopra  la  terra?  E  se  queste  non  si  potranno  valutare,  quanto  dovrà  valere 
chi  è  superiore  ad  esse  !  Varrà  forse  quanto  il  mondo  tutto  ?  Neppure  avrai 
valutato  al  giusto.  Chi  considera  l'umana  natura,  vede  che  l'anima  dell'uomo 
vale  più  che  il  mondo  intero.  Talché,  quando  l'uomo  addiviene  cosa  di  com- 
mercio, si  reca  in  vendita  un  essere  che  è  il  signore  della  terra,  e  in  lui  si 
dichiara  vendibile  l'universale  natura,  mare,  terra,  isole  e  via  via.  Che  pa- 
gherà dunque  chi  comprerà  ?  che  acquisterà  chi  venderà,  quand  o  dal  contratto 
deriverà  tanta  possessione  ?  T'inganni,  se  credi  che  il  libello  e  la  convenzione 
scritta  ti  facciano  padrone  di  una  natura  che  è  l'imagine  di  Dio.  Oh  stoltezza  ! 
Se  il  contratto  perirà,  se  la  scrittura  sarà  corrosa  dalla  tignuola  o  cancellata 
per  l'umidità,  donde  trarrai  i  titoli  del  tuo  dominio  sull'  uomo  ?  Da  questo 
che  è  sotto  la  tua  mano,  io  non  vedo  aggiungersi  altro  a  te,  se  non  il  nome 
di  padrone.  E  qual  potere  in  realtà  si  é  aggiunto  alla  tua  persona  ?  Non  il 
potere  sul  tempo,  né  alcun  privilegio.  Tu  e  il  servo  siete  egualmente  nati  da 
due  nature  umane  della  stessa  specie,  vivete  allo  stesso  modo,  e  siete  domi- 
nati dalle  stesse  affezioni  dell'anima  e  del  corpo,  come  la  mestizia  e  l'alle- 
grezza, la  gioia  e  la  tristezza,  il  piacere  e  il  dolore,  l'ira  e  lo  sdegno,  la  in- 
fermità e  la  morte  (  '0  ev  wao'i  tò  Igo'^  s^^'^j  ^^  '^'^^  '^°  TuXéov  'éj^si^,  sìtts,  ware 
àvGpwTCOV  ò'vToc  SeaTTÓTYiv  àvOpwTrou  éauTÒv  oceaOat),  Qual  differenza  v'  é  tra  pa- 
drone e  servo?  Non  traggono  forse  il  respiro  alla  stessa  guisa?  non  mirano 
il  sole  a  un  modo?  la  loro  vita  non  é  soggetta  ugualmente  alla  condizione 
del  nutrirsi  ?  non  é  simile  in  ambidue  la  struttura  dei  visceri  ?  dopo  morte  non 
diventano  cenere  tutti  e  due?  e  non  é  a  loro  comune  il  giudizio,  il  premio, 
la  pena?  Uomo  in  tutto  simile  agli  altri  uomini,  dove  poggi  la  tua  superio- 
rità? ed  essendo  uomo,  presumi  di  aver  dominio  dell'uomo?  ,2 

1  Ad  Rom.  Xn,  29. 

2  Homilia  IV  in  Ecclesiasten,  p.  663-667,  voi.  44,  s.  g.  Veggasi  pure:  De  hominis 
opificio,  e.  XVI,  voi.  cit. 
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Conforme  a  queste  idee  è  comune  sentenza  dei  Padri,  che  il  nome  di  Si- 
gnore 0  padrone,  in  senso  proprio,  spetti  a  Dio  solamente,  e  che,  riferito  al- 
l'uomo, significhi  un'  attribuzione  abusiva,  "  A  Gesù  Cristo  (ecco  le  parole  di 
S.  Cirillo  Gerosolimitano)  si  può  attribuire  il  dominio  in  vero  senso,  e  non 
per  abuso,  come  si  attribuisce  ad  uomini  che  lo  esercitano  sopra  uomini; 
poiché  a  lui  soltanto  conviene  una  essenziale  ed  eterna  signoria  sulle  sue 
creature.  Noi  ci  vendichiamo  un  diritto  di  signoria  sopra  gli  uomini  pari  a 
noi  nella  dignità,  e  come  noi,  soggetti  alle  stesse  affezioni;  e  non  di  rado 
imperiamo  a  chi  è  innanzi  a  noi  negli  anni.  Non  è  così  il  dominio  di  nostro 
Signor  Gesù  Cristo,  Egli  è  signore  dacché  é  creatore;  egli  per  volontà  del 
Padre  prima  fece  tutte  le  cose,  e  poi  sulle  cose  fatte  ebbe  dominio  ^  „  E 
S.  Agostino.  "  Tu  hai  bisogno  del  servo,  e  il  servo  di  te  ;  lui  di  te  ;  perchè 
gli  somministri  il  necessario  alla  vita  ;  tu  di  lui  ;  perché  ti  porga  il  suo  aiuto, 
non  potendo  da  te  attingere  l'acqua,  cuocere  le  vivande,  correre  dinanzi  al 
cavallo  e  aver  cura  del  tuo  giumento.  Dunque  hai  bisogno  del  servo;  e  se 
hai  bisogno  dell'inferiore,  non  sei  davvero  signore.  Quegli  è  signore  davvero 
che  nulla  chiede  da  noi  ;  e  guai  a  noi,  se  non  andiamo  noi  in  cerca  di  lui  ^,  „ 

Se,  per  i  Padri,  tutti  gli  uomini  sono  uguali  nelle  attribuzioni  naturali, 
uguali  dinanzi  a  Dio,  uguali  nella  partecipazione  ai  frutti  della  redenzione 
operata  da  Cristo  ;  se,  per  essi,  nessun  uomo  può  propriamente  chiamarsi 
signore  dell'uomo,  ma  tutti  si  debbono  scambievole  amore,  rispetto  e  aiuto; 
ognuno  intende  che  essi  non  possono  considerare  l'istituto  sociale  della  schia- 
vitù come  una  legge  necessaria  della  natura,  bensì  come  una  offesa  della 
natura;  perchè  la  natura  intende  a  far  l'uomo  quello  che  è  e  deve  essere, 
libero  ente.  Sicché,  quando  indagano  l'origine  di  quel  sociale  istituto,  la  tro- 
vano nell'abuso  della  umana  libertà,  svigorita,  affievolita,  inclinata  al  disor- 
dine per  la  colpa  del  primo  uomo,  la  quale,  appunto  perché  del  primo  uomo, 
fu  colpa  della  specie  umana.  La  prepotenza,  l'ozio,  l'avarizia,  l'ambizione, 
l'invidia,  la  iniquità,  la  miseria,  il  mal  costume  e  somiglianti,  ecco  le  funeste 
sorgenti  della  schiavitù. 

S.  Basilio,  tra    gli  altri  3,    dichiara    esplicitamente    nessun  uomo  essere 

1  Cateehesis  X  de  uno  Domino  Jesu  Christo,  §  IV  e  V,  voi.  33,  s.  g. 

^In  Episf.  Joan.  e.  IV,  traci.  VII,  §  7.  voi.  35,  s.  1. 

3  Origene:  In  Genesiin  Homilia  XVI,  voi.  12,  s,  g.  S.  Gregorio  Nisseuo:  De  Ani- 
ma et  Sesurectione,  p.  102-108,  voi.  46.  s.  g.  S.  Giovanni  Crisostomo:  In  Epist  ad 
Ephes.  e.  VI,  Homilia  XXII,  §  1-3,  voi.  62;  In  Genesim.  Sermo  IV,  §  2-3;  Sermo  V, 
§  1,  voi.  54,  s  g.  Teodoreto:  Oratio  VI,  De  Dei  Providentia,  voi.  83,  s.  g.  Procopio 
di  Gaza:  In  Leviticum,  e.  XIX,  20;  In  Exodum,  e.  XXI,  26,  voi.  87,  s.  g,  Lattanzio: 
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servo  per  natura  (ort  xapà  (xèv  àvOpwTrot;  t'^  cpuast  Sou>.ci;  où^st;)  ;  e  però  le 
cause  della  servitù  devonsi  ridurre  o  alla  forza  prevalente,  come  avviene  nella 
guerra,  o  alla  indigenza,  come  accadde  agli  Egizii  sotto  il  regno  dei  Faraoni, 
o  al  difetto  di  morale  virtih,  come  toccò  a  Cam  e  a  Canaan  figlio  di  lui. 
Indi  soggiunge.  "  Ma  questi  si  chiami  pure  servo  e  quegli  padrone,  perchè 
siamo  tutti  e  sempre  della  stessa  condizione,  e  dipendiamo  tutti  dallo  stesso 
Dio  che  ci  creò,  dobbiamo  in  verità  dirci  tutti  conservi.  „  ' 

S.  Gregorio  Nazianzeno  nota  a  questo  proposito,  che  "  povertà  e  ric- 
chezza, libertà  e  servitìi,  come  dicono,  e  altri  nomi  somiglianti  s'introdussero 
nella  vita  degli  uomini  insieme  col  vizio,  e  dal  vizio  trassero  origine,  quasi 
altrettante  infermità.  Dapprincipio  è  scritto  che  non  fu  così  ^  :  chi  creò  il 
primo  uomo  lo  fece  libero  e  padrone  di  sé  e  soggetto  solamente  alla  legge 
morale  (à>^^'  ó  'K'kxaon.q  òm  àp^fi?  tòv  àvOpcoTrov,  è>.£u6£pov,  àcp^xs  xal  aÙTS^ouatov, 
vó|jt.w  Tùi  T^;  6vto>.^ì;  p,óvtó  )^paTou(xevov)  ;  e  lo  fece  anche  ricco,  collocandolo 
nelle  delizie  del  Paradiso;  e  di  questi  doni  ornò  tutta  la  progenie  di  lui.  Li- 
bertà e  ricchezza  erano  il  risultato  della  osservanza  della  legge  del  bene. 
Ma,  dal  dì  che  s'intrusero  nel  mondo  la  invidia,  le  contenzioni,  l'ingannevole 
tirannia  del  serpente,  che  per  le  lusinghe  del  piacere  furtivamente  ci  attrae, 
e  stimola  i  piiì  audaci  contro  i  deboli,  da  quel  dì  il  genere  umano,  congiunto 
già  pei  vincoli  del  comune  parentado,  si  divise  in  nomi  diversi  ;  e  la  nobiltà 
della  natura  fu  violata  dall'avarizia,  la  quale  prese  la  forma  di  legge,  per 
dare  sostegno  alla  potenza  e  all'impero.  Ma  tu,  uomo  cristiano,  specchiati  in 
quella  prima  uguaglianza,  non  già  nella  posteriore  divisione  ;  mira  alla  legge 
del  Creatore,  non  a  quella  del  piìi  forte  ('AXXà  cu  ^Xìtzz  (xot  tviv  Trpwr/iv 
ÌGOvopaav,  p//)  TTjv  T£leuTat(Xv  Statpsatv  p//)  tóv  toO  >cpaT^(7avTo;  vó^aov,  àX>>à 
TÓv  Tou  jcTccavTo;) ;  aiuta,  il  più  che  puoi,  la  comune  natura;  onora  l'antica 
libertà  ;  rispetta  te  stesso  ;  ricopri  l'ignominia  della  tua  specie  ;  sovvieni  alla 
infermità;  solleva  la  miseria.  Vigoroso  e  ricco,  consola  il  poverello  e  l'am- 
malato; sano  e  aitante  della  persona,  porgi  la  mano  al  caduto  e  al  guasto; 
lieto  e  ilare  l'animo,  conforta  l'afflitto  e  l'angustiato;  nella  prosperità,  soc- 
corri a  chi  è  colpito  dall'avversa  fortuna.  „  ^ 

Divin.  Institut.  lib.  V,  De  Justitia,  e.  6,  voi.  6,  s.  1.  S.  Geronimo:  In  Epist.  ad  Ephes. 
lib.  II,  e.  VI,  voi.  26,  s.  1.  oltre  ai  luoghi  già  citati  nella  nota  precedente.  S.  Gregorio 
Magno:  Begistrum  Epìstolarum,  lib.  V,  epìst.  12,  voi.  77;  Expositio  Moralis  in  trige- 
simum  librum  B.  Job,  e.  X,  voi.  76,  s.  1. 

^  Liber  de  Spiritu  Sancto,  e.  XX,  §  51,  voi.  32,  s.  g. 

^Mattn.  XIX,  8. 

3  Oratio  XIV,  Dd  pauperum  amore,  §  25-26,  voi.  35,  s.  g.  Veggasi  pure:  Oratio 
XVI,  In  Aegyptiorum  Advenfum,  §  8,  voi.  86,  s.  g. 
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E  S.  Ambrogio:  "  Perchè  i  padroni  temporali  non  insuperbiscano  del 
loro  dominio,  l'Apostolo  Paolo  ne  tempra  e  raffrena  gli  animi  ;  e  con  la  con- 
siderazione dell'unità  del  genere  umano,  ricorda  loro  che  Dio  non  ha  fatto 
gli  uomini  servi  e  liberi,  ma  tutti  ingenui,  e  che  solo  per  la  iniquità  è  ac- 
caduto che  gli  uni,  invadendo  i  confini  degli  altri,  addivenissero  d'ingenui 
prigionieri  (hoc  mundi  iniquitate  factum  est  ut  dum  alter  alterius  fines  in- 
vadit  tunc  captivos  ducit  ingenuos).  Onde  furono  detti  dagli  antichi  manu- 
capti  e  poi  mancipia.  E  questo  accade  anche  ^  oggi.  E  S.  Agostino  nel- 
l'opera celebre.  Bella  città  di  Dio,  ha  un  capo  intero  a  provare  che  è  pel 
peccato  se  l'uomo  è  servo.  „  L'ordine  naturale  (eccone  le  parole)  vuole  che 
l'uomo  razionale,  fatto  ad  imagine  di  Dio,  non  signoreggiasse  se  non  sugli 
animali  irrazionali,  non  l'uomo  sull'uomo,  ma  l'uomo  sulle  bestie.  E  però  i 
primi  giusti  furono  piuttosto  fatti  pastori  di  pecore  che  re  d'uomini,  affinchè 
ancora  così  mostrasse  Dio  ciò  che  richiede  l'ordine  delle  creature  e  ciò  che 
richiede  il  merito  dei  peccatori.  Certo,  la  condizione  della  servitù  con  diritto 
pare  imposta  al  peccatore.  Onde  in  niun  luogo  della  Scrittura  leggiamo 
servo,  innanzi  che  per  questo  vocabolo  Noè  giusto  punisse  il  peccato  del  fi- 
gliuolo; sicché  questo  nome  il  meritò  la  colpa  non  la  natura  (nomen  itaque 
istud  culpa  meruit  non  natura).  E  l'origine  del  vocabolo  di  servi  si  crede 
indotta  nella  lingua  latina,  dacché  quelli  che  a  cagion  di  guerra  potevano 
essere  uccisi,  quando  dai  vincitori  erano  conservati,  diventavano  servi,  da 
servando  appellati:  la  qual  cosa  neanche  è  senza  merito  di  peccato.  Impe- 
rocché, quando  si  fa  giusta  guerra,  si  combatte  contro  il  peccato;  e  ogni 
vittoria,  se  perviene  pure  ai  rei,  per  divino  giudizio  umilia  i  vinti  o  emen- 
dando 0  punendo  i  peccati.  Ne  è  testimonio  l'uomo  di  Dio,  Daniele;  il  quale 
menato  in  cattività,  confessava  i  peccati  suoi  e  del  popolo  suo  a  Dio,  e  te- 
stifica con  dolore  che  questa  è  la  cagione  della  prigionia.  Dunque  la  prima 
cagione  della  servitiì  dell'uomo  all'uomo  è  il  peccato  (Prima  ergo  servitutis 
causa  peccatum  ut  homo  homini  conditionis  vinculo  subderetur)  :  la  qual  cosa 
non  avviene  se  non  per  vendetta  di  Dio,  nel  quale  non  è  iniquità,  e  che  fa 
distribuire  diverse  pene  ai  meriti  dei  peccanti.  Ma,  come  dice  il  Signore  Su- 
premo, ogni  uomo  che  fa  il  peccato  è  servo;  e  però  molti  uomini  religiosi 
servono  a  superiori  iniqui  non  per  questo  liberi  ;  perciocché  da  cui  l'uomo  è 
vinto,  a  colui  é  dato  per  servo.  E  certo  piiì  felicemente  si  serve  all'uomo 
che  alla  libidine,  giacché    con   crudelissima  signoria  guasta  i  cuori  degli  uo- 

^  In  Epist.  ad  Coloss.  e.  Ili,  voi.  17,  s.  g. 
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mini,  lasciando  stare  le  altre  cose,  essa  libìdine  di  signoreggiare.  Ma 
per  quell'ordine  pel  quale  gli  uni  sono  soggetti  agli  altri,  come  giova  l'u- 
miltà a  chi  serve,  così  nuoce  la  superbia  a  chi  domina.  E  niuno  è  servo  del- 
l'uomo o  del  peccato  per  quella  natura  nella  quale- Dio  prima  creò  l'uomo. 
Ma  la  penale  servitù  è  ordinata  per  quella  legge  che  comanda  sia  conservato 
l'ordine  naturale,  e  vieta  sia  perturbato;  sicché  se  non  fosse  fatto  contro  a 
quella  legge,  non  sarebbe  veruna  cosa  da  essere  ristretta  per  penale  servitù. 
E  però  l'Apostolo  ammonisce  anche  i  servi,  che  sieno  soggetti  ai  padroni 
loro,  e  li  servano  con  animo  buono,  con  buona  volontà,  affinchè  se  non  pos- 
sono essere  liberi  dai  padroni,  facciano  quasi  libera  la  loro  servitù,  non  ser- 
vendo con  timore  frodolento,  ma  con  fedele  dilezione  insino  a  che  passi  la 
iniquità  e  cessi  ogni  principato,  e  sia  Dio  ogni  cosa  in  tutte  le  cose.  „  * 

Tali  sentenze  dei  Padri,  indettate  dagl'insegnamenti  e  dalla  vita  di  Gesù 
e  degli  Apostoli,  chi  ben  le  consideri,  inehiudono  in  una  maniera  più  o  meno 
esplicita  la  condanna  dell'istituto  sociale  della  schiavitù,  come  era  in  vigore 
fino  a  quei  tempi  in  cui  fiorirono  i  più  illustri  scrittori  cristiani.  Nondimeno 
nessuno  di  loro  osa  invocare  una  legge  proibitiva  di  quel  sociale  istituto.  E 
n'hanno  le  buone  ragioni;  perchè  quella  legge,  come  nel  nascere  del  cristia- 
nesimo così  pure  nei  secoli  successivi,  non  era  ancora  rispondente  allo  stato 
intellettuale  e  morale  degli  animi  ;  perchè,  come  inopportuna,  avrebbe  impedito 
beni  maggiori,  e  sarebbe  stata  più  nociva  che  utile;  e  perchè  da  ultimo  do- 
veva essere  il  frutto  spontaneo  di  una  civiltà  addivenuta  per  lunghi  secoli 
l'anima  delle  legislazioni  e  dei  costumi  pubblici  e  privati  delle  nuove"  genti 
cristiane.  Lontani  dunque  dal  predicare  la  rivolta  ai  servi,  dall'aizzarli  contro 
i  padroni,  tutti  i  Padri  e  scrittori  ecclesiastici  dell'  epoca  di  cui  è  discorso, 
conformandosi  anche  in  ciò  alle  norme  e  alla  condotta  dei  primi  maestri  e 
propagatori  della  nuova  religione,  cercano  di  esortare  padroni  e  servi  all'os- 
servanza dei  reciproci  doveri  ;  e  ne  discorrono  nelle  catechesi,  nei  sermoni, 
nei  trattati,  e  specialmente  nel  commentare  i  passi  del  Nuovo  Testamento, 
nei  quali  quei  doveri  sono  indicati  e  imposti.  Ai  padroni  non  lasciano  mai 
di  ricordare  l'obbligo  imperioso  e  sacro  di  trattare  i  servi  più  che  da  sem- 
plici uomini,  da  figli,  da  fratelli  e  da  conservi  dell'unico  e  vero  Signore  Iddio; 
di  essere  indulgenti  verso  di  loro;  di  perdonarli  se  manchevoli.  Esempio  l'A- 
postolo S.  Paolo,  il  quale  non  si  perita  di  raccomandare  a  Filemone  un  servo 


1  De  Civitate  Dei,  lib.  XIX,  e.  15,  voi.  41,  s.  1.  Veggasi  pure:  Quaestiones  in  Gè- 
nesim,  lib.  I,  quaest.  153.  voi.  34,  s.  1;  De  Genesi  ad  literam,  lib.  XI,  e.  50,  voi.  34.  s.  1, 
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fuggitivo  e  peccatore  come  Onesimo.  Esempio'  Gesù  Cristo,  il  quale  non  di- 
sdegna di  chiamare  tutti,  servi  o  signori  che  sieno,  fratelli  suoi,  amici  e  coe- 
redi. I  servi  poi  sieno  sinceramente  rassegnati  alla  loro  sorte,  obbedienti  e 
fedeli  ai  padroni  anche  indiscreti,  iniqui  o  infedeli.  Abbiano  sempre  dinanzi 
agli  occhi  l'imagine  di  Gesù,  il  quale,  creatore  dell'Universo,  volle  nondimeno 
servire  ai  suoi  servi^  e  riceverne  in  cambio  patimenti  e  morte.  Imitino  Paolo 
Apostolo,  il  quale,  libero  uomo,  dichiara  tuttavia  di  farsi  servo  a  tutti.  Sen- 
tano la  forza  del  dovere,  e  considerino  la  caducità  delle  cose  terrene  e  l'ef- 
ficacia santificatrice  del  dolore  e  della  sventura.  Facciano  di  acquistare  e  man- 
tenere la  vera  libertà,  la  libertà  dell'uomo  interiore,  libertà  non  passibile 
mai  di  violenza  né  soggetta  ad  avversità  di  casi.  E  in  fine  sperino  nell'  eterno 
guiderdone  alla  virtù,  segnato  da  colui  che  è  sopra  di  tutti,  il  quale  nella 
sua  assoluta  giustizia  non  conosce  differenza  tra  servo  e  libero,  né  ammette 
accezione  di  persona.  ^ 

A  tal  proposito  S.  Agostino  scrive:  "  Quanto  mai  non  debbono  i  ricchi 
a  Cristo  che  mette  l'ordine  nelle  loro  case!  Talché  se  in  esse  v'è  servo  in- 
fedele, lo  converte  Gesù,  il  quale  già  non  gli  dice  :  Abbandoni  il  tuo  padrone 
poiché  conoscesti  chi  é  il  vero  signore;  forse  il  tuo  padrone  é  empio  e  ini- 
quo, ed  é  indegno  che  tu  fedele  e  giusto  presti  servigio  all'iniquo  e  all'infe- 
dele. No,  questo  non  glielo  dice  Gesù  ;  ma  piuttosto  lo  esorta  a  servire  ;  e  a 
dargli  conforto,  gli  ricorda  l'esempio  suo,  avendo  egli  il  primo  servito  agli 
iniqui.  E  da  chi  sostenne  egli,  signore  dell'Universo,  i  tanti  dolori  della  sua 
passione,  se  non  da  servi  e  cattivi  servi?  Imperocché,  se  fossero  stati  servi 
buoni,  avrebbero  onorato  Dio  ;  ma,  perché  erano  cattivi,  lo  offesero.  Ed  egli 
che  cosa  fece  in  contrario?  Rendè  amore  per  odio,  dicendo  al  Padre  suo: 
Padre,  perdona  loro,  poiché  non  sanno  quel  che  si  fanno.  Se  il  signore  del 
cielo  e  della  terra,  pel  quale  sono  state  fatte  tutte  le  cose,  servì  agl'indegni; 
se  egli  pregò  per  uomini  furenti  e  crudeli;  se  egli  qual  medico  venne  a  cu- 
rare le  infermità  del  genere  umano,  e  il  medico  anche  migliore  serve  agl'in- 
fermi suoi,  quanto  più  non  deve  l'uomo  disdegnare  dal  servire  al  suo  padrone, 
benché  cattivo,  e  dal  servirgli  con  tutta  la  buona  volontà,  con  tutta  la  dilezio- 
ne ?.  „  Dopo  di  aver  notato  che  talora  il  migliore  serve  al  peggiore,  e  dopo  di 
avere  applicato  il  caso  ad  ogni  altro  genere  di  potestà,  si  domanda  :  *  Ma  così 
sarà  sempre?  gl'iniqui  impereranno  sempre  sopra  i   giusti?  No,  non  sarà  così. 

1  Oltre  ai  luoghi  già  citati  nelle  note  precedenti,  veggasi  S.  Barnaba  :  Epist. 
Cathol.  e.  18,  voi.  2,  s.  g.  De  Constitutionibus  Apostolids,  lib.  IV,  e.  6,  voi.  1,  s.  g. 
S.  Geronimo:  In  Epist.  ad  Titum,  e.  I,  1;  e.  II,  10,  voi.  26,  s.  1. 
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Ascoltate  ciò  che  è  detto  nel  salmo  :  "  Perciocché  il  Signore  non  lascerà  che  lo 
scettro  dei  peccatori  domini  sopra  l'eredità  dei  giusti,  affinchè  non  istendano  i 
giusti  le  loro  mani  all'iniquo.  „  Dunque  lo  scettro  dei  peccatori  dominerà  solo  a 
tempo  sopra  i  giusti  ;  ma  così  non  sarà  in  eterno.  Verrà  il  tempo,  e  Dio  sarà  co- 
nosciuto ;  verrà  il  tempo,  e  Cristo  apparirà  nel  suo  splendore,  e  adunerà  in- 
nanzi a  sé  tutte  le  genti  ;  e  qual  pastore  dividerà  gli  agnelli  dalle  pecore  ;  e 
gli  uni  porrà  a  sinistra,  le  altre  a  destra.  Vedrai  allora  negli  agnelli  molti 
padroni,  e  nelle  pecore  molti  servi;  e  viceversa  molti  padroni  nelle  pecore  e 
molti  servi  negli  agnelli.  Non  perchè  abbiamo  con  queste  considerazioni  con- 
solato i  servi,  pretendiamo  asserire  che  tutti  i  servi  sieno  buoni;  né  perché 
abbiamo  confuso  la  superbia  dei  padroni,  crediamo  che  sieno  tutti  cattivi. 
Padroni  e  servi,  ve  n'  é  di  buoni  e  di  cattivi,  fedeli  e  infedeli.  Nondimeno 
sarà  sempre  a  tempo  che  i  servi  buoni  restino  soggetti  a  padroni  cattivi. 
Perocché  il  Signore  non  lascerà  che  lo  scettro  dei  peccatori  domini  sopra  la 
eredità  dei  giusti,  affinchè  i  giusti  sopportino  a  tempo  gl'iniqui  dominanti,  e 
sappiano  che  ciò  non  durerà  sempre,  e  si  preparino  al  possesso  di  quell'ere- 
dità sempiterna  dove  cesserà  ogni  specie  di  potentato  e  ogni  autorità,  perchè 
Dio  sia  tutto  in  tutti.  Conchiude  il  suo  commento  sulle  parole  del  Salmista 
con  questa  nobile  sentenza  :  Meglio  è  sopportare  la  ingiustizia  che  farla.  „  ^ 

E  S.  Giovanni  Crisostomo,  commentando  le  citate  parole  dell'Apostolo 
Paolo  nella  Lettera  a  Tito,  risguardanti  i  doveri  dei  servi  e  dei  padroni,  nota 
molto  opportunamente  che  ai  servi  cristiani,  secondo  1'  ammaestramento  del 
Dottore  delle  Genti,  non  è  lecito  sottrarsi  al  servigio  dei  padroni  infedeli,  e 
ciò  perchè  a  loro  in  questo  caso  incombe  un'alta  missione,  la  missione  di 
convertirli  alla  fede  cristiana,  mostrando  col  tenore  di  una  vita  intemerata, 
la  verità  e  la  salutare  efficacia  di  quella  fede.  Il  servo  è  elevato  fino  alla 
dignità  di  Apostolo  !  Allo  scopo  del  nostro  tema  crediamo  assai  importante 
il  riferire  l'aggiustato  e  grave  ragionare  del  grande  oratore.  "  Se  il  servo  cri- 
stiano non  modererà  la  lingua  e  la  mano,  come  il  Gentile  vorrà  ammirare 
la  nostra  fede  ?  Al  contrario,  se  questi  vedrà  il  servo  essere  sapiente  in 
Cristo,  e  adorno  di  maggior  temperanza  dei  suoi  filosofi,  e  servire  con  somma 
modestia  e  benevolenza,  ammirerà  certamente  la  forza  della  cristiana  predi- 
cazione, poiché  non  dalle  parole,  ma  dai  fatti,  i  Gentili  sogliono  stimare  i 
dommi.  Le  donne  dunque  e  i  servi  facciano  loro  da  maestri  con  la  condotta 
e  con  i  costumi.  Tanto  più  che  si  ritiene  da  tutti  essere  la  classe   dei  servi 

1  Enarratio  in  Ps.  124,  v.  7-8,  voi.  37,  s.  1.  Veggasi  pure:  De  moribus  Ecclesiae 
CathoUcae,  lib.  I,  e.  62-63,  voi.  32;  In  Epist.  Joan.  e.  IV,  tract.  Vili,  §  7-8,  voi.  35. 
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petulante,  diffìcile  a  educare    e   governare,   e  poco   idonea  alla  coltura  della 
mente.  Dio  mi  guardi  dal  dire  che  ciò  derivi  da  natura;  invece  affermo  che 
ciò  dipende  dal  trattamento  e  dalla  negligenza  dei  padroni  (oò  Sta  ttiv  ^uitlv, 
(1^  YÉvotTO,  àXkx  Sia,  T71V  dcvaTpocpviv,    xai  ttjv  à{X£>.£iav  twv  Tuapà  SsaTiroTwv). 
I  quali  dappertutto  non  si  prendono    altra    cura    che  di  essere  serviti;  e,  se 
mai  cercano  di  educare  il  costume  del  servo,  il  fanno  unicamente    per   van- 
taggio proprio,    per    non  avere  fastidii    e    guai  dalle    fornicazioni,  dai  furti, 
dalle  ubbriachezze  dei  servi.  Onde  avviene  che  costoro,    trascurati,  non  invi- 
gilati, s'immergono  nel  mare  delle  nequizie.  -Se  le  cure  del  padre,  della  ma- 
dre, del  pedagogo,  del  maestro,  dei  compagni,  se  lo  stesso  sentimento    della 
condizione  libera,  e  tante  altre  favorevoli  circostanze  appena  valgono  a  farci 
fuggire  il  consorzio  dei  malvagi,  quali  stimerai  sieno  per  riuscire  quelli  che, 
privi  di  tutti  questi  aiuti,  si  trovano  mescolati  agli  scellerati,  e  si  associano 
senza  pudore  con  chi  loro  talenti,  nessuno  essendovi  che  pregi  la  loro    ami- 
cizia? Per  la  qual  cosa  è  ben  difficile  che  il  servo  sia  buono.    D'altra  parte 
sono  privati  del  benefìcio  dell'istruzione  nostra    e    di   quella  degli  altri,  non 
praticano  mai  con  gli  uomini  liberi  e  adorni  di  virtìi    e    gelosi    dell'onore  e 
della  fama.  Perciò  è  assai  difficile,  anzi  è  mirabile   cosa   che  un  servo  posto 
in  tali  condizioni  addivenga  probo  e  utile  all'umana  società.    Sicché,   quando 
si  vede  che  la  virtìi  della  cristiana  predicazione  ha  imposto  alla  classe  petu- 
lante dei  servi  freno  sì  salutare,  da  renderla  ornatissima  e  docilissima  anche 
a  padroni  irragionevoli,  s'acquista  senza  dubbio  un  gran  concetto  della  nostra 
fede.  Così  è  evidente   che    il    timore  della  risurrezione,  del  giudizio    e    delle 
altre  cose  che  seguono  alla  vita  terrena,  e  sono  da  noi    predicate,  ha  attec- 
chito nei  loro  animi,  e  ne  ha  sbarbicato  la  nequizia  a  quel  timore  contraria. 
Così  non  temerariamente  né  senza  ragione  si  ha  da  per  ogni  dove  maggiore 
conto    dei    servi;    e,    quanto  più  cattivi  sieno  stati  prima   di   esser  cristiani, 
tanto  più  crescerà  l'ammirazione    per    l'effìcacia    del    cristiano  insegnamento. 
Come  per  noi  è  tanto  più  mirabile  un  medico  quando  riduce    a    vita  sana  e 
sobria  un  infermo    che  é  disperato,  senza  aiuto,  né  sa  contenersi    da    voglie 
capricciose,  anzi  ad  esse    si    abbandona.  „  Accenna  poi    il    dotto  Vescovo  ai 
doveri  dei  servi,  e  ai  motivi  di  osservarli,  e  conchiude  "  ripetendo  ai  servi  ciò 
che  dichiara  aver  detto  sempre,  cioè,  che  seguendo  con  rettitudine  gli  obbli- 
ghi loro,  anche  le  cose  temporali    andranno    a    seconda  dei  loro  desideri!.  E 
veramente,  un  servo  benevolo  e  mansueto  non  solo  Iddio  lo  approverà  e  cin- 
gerà di  splendida  corona,  ma  a  lui  vorrà  bene  anche  il  padrone   suo  tempo- 
rale. Il  quale  vedendosi  tanto  ben  servito,  fosse  pure  una  belva,  avesse  pure 
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cuore  di  pietra,  inumano,  crudele,  loderà  quel  servo,  l'ammirerà,  e  lo  preferirà 
agli  altri,  anzi  lo  metterà  alla  direzione  degli  altri.  E  tutti,  benché  pagani, 
si  augureranno  di  avere  sempre  un  servo  come  questo  ^.„ 

E  non  solo  S.  Giovanni  Crisostomo,  ma  anche  altri  Padri  e  scrittori  cri- 
stiani concedono  volentieri,  che  non  di  rado  i  servi  sono  migliori  o  assai  men 
tristi  dei  padroni.  Ninno,  come  Salviano,  ha  trattato  questo  punto  con  più 
ampiezza  e  con  maggior  cognizione  dello  stato  morale  dei  suoi  tempi.  Eccone 
le  profonde  e  accurate  osservazioni  :  "  Dirà  qualche  ricco  :  ma  noi  non  fac- 
ciamo quel  che  fanno  i  servi,  che  d'ordinario  son  ladri,  fuggitivi,  crapuloni. 
È  vero,  soggiunge  Salviano,  che  questi  sono  i  vizii  dei  servi,  ma  è  pur  vero 
che  maggiori  sono  i  vizii  dei  padroni,  se  n'eccettuate  pochissimi,  i  quali  non 
nomino  perchè  non  sembri  voglia  io  non  tanto  lodare  i  nominati  quanto  de- 
nunziare i  non  nominati  (Veruni  est  esse  haec  vitia  servorum.  Sed  plura  ta- 
men  sunt  ac  malora  dominorum  quamvis  non  omnium.  Excipiendi  enim  quidam 
sunt  sed  paucissimi  :  quos  ideo  non  nomino,  ne  non  tam  eos  nominando  lau- 
dare, quam  alios  non  nominando  videar  publicare).  E  primamente,  se  i  servi 
rubano,  sono  indotti  a  rubare  dalla  miseria  ;  perchè,  gli  stipendii  che  loro 
si  somministrano,  rispondono  piìi  alla  consuetudine  che  alla  sufficienza,  sod- 
disfanno pili  al  canone  che  al  bisogno  della  fame;  e  però  la  inopia  rende  men 
colpevole  il  fallo  di  quegl'infelici,  non  essendo  senza  scusa  il  furto  di  chi  vi 
è  tratto  suo  malgrado  e  come  per  forza.  E  la  stessa  Scrittura  pare  che  scusi 
in  certo  modo  la  colpa  di  tutti  i  miserabili,  dicendo  :  "  Non  è  gran  peccato 
che  uno  rubi,  mentre  ruba  per  empire  l'affamato  suo  ventre  ^.  „  Or  se  la 
parola  divina  li  scusa,  non  dobbiamo  troppo  accusarli  noi.  Ciò  che  dicemmo 
del  furto,  dicasi  parimente,  anzi  a  miglior  diritto  della  fuga;  perchè  a  fug- 
gire costringe  i  servi  non  tanto  la  miseria,  quanto  lo  spettro  dei  tormenti. 
Han  paura  degli  accusatori,  dei  silenziarii,  dei  procuratori  ;  e,  quasi  sieno  servi 
pili  di  questi  che  dei  loro  padroni,  sono  da  tutti  costoro  maltrattati  e  battuti. 
Che  più  ?  Molti  servi  fuggono  temendo  dei  loro  conservi  per  poi  ricorrere  ai 
proprii  padroni.  Or  della  fuga  chi  è  da  chiamare  in  colpa,  chi  fugge,  o  chi 

1  In  Epist.  ad  Titum,  e.  Il,  Homilia  IV,  §  3-4,  voi.  62.  Veggasi  pure:  In  Epist. 
ad  Thessal.  Homilia  V,  §  5;  In  Epist.  ad  Epìies.  e.  IV,  Homilia  XV,  §  3;  e.  V,  Ho- 
milia XX,  §  9;  e.  VI,  Homilia  XXII,  §  1-3;  In  Epist.  ad  Philemonem  Homilia  II,  § 
8,  voi.  cit.  Sull'efficacia  che  il  trattamento  degli  schiavi  esercita  sulla  loro  morale 
educazione,  si  consulti  anche  Clemente  Alessandrino:  Pedagogus,  lib.  Ili,  e.  11,  voi. 
7,  s.  g.  S.  Geronimo:  Epist.  79,  §  9;  Epist.  127,  §  3;  Epist.  130,  §  6,  voi.  22,  s.  1.  Sal- 
viano: De  Gubernatione  Dei,  lib.  VII,  §  4;  lib.  Vili,  §  8,  voi.  58,  s.  1.  Cassiodorus  :  Va- 
riarum  lib.  Vili,  epist.  17,  voi.  69,  s.  1. 

^Prov.  VI,  30. 
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lo  spinge  a  fuggire  ?  Infelicissimi  !  subiscono  una  violenza,  vorrebbero  servire, 
e  sono  costretti  a  fuggire  ;  non  vorrebbero  abbandonare  il  servizio  dei  loro 
padroni,  e  la  crudeltà  dei  conservi  non  permette  loro  di  servire.  Si  dice  inol- 
tre che  i  servi  sono  mendaci  ;  ma  si  rifletta  che  a  mentire  li  trascina  l'atro- 
cità dei  martini  a  cui  sono  sottoposti;  mentiscono  per  sottrarsi  alle  pene.  E 
qual  meraviglia,  se  il  servo  invaso  dalla  paura,  preferisca  mentire  anziché 
esser  battuto  ?  Sono  accusati  ancora  come  golosi  e  voraci.  Che  novità  !  E  ben 
naturale  che  senta  avidità  chi  suole  spesso  patir  la  fame.  Sia  pure  che  non 
gli  manchi  il  pane  ;  gli  mancano,  certo,  le  agiatezze  della  vita,  e  gli  si  per- 
doni se  desidera  con  troppa  avidità  quello  di  che  sente  continuamente  difetto. 
Ma  tu  poi,  uomo  nobile,  tu  ricco,  che  sovrabbondi  di  smisurati  beni,  che  hai 
per  ciò  stesso  maggior  dovere  di  onorare  Dio  con  sante  azioni,  godendo  in- 
cessantemente dei  suoi  benefizii,  vediamo  un  po'  se  le  tue  azioni  sono,  non 
dirò  sante,  ma  semplicemente  innocue.  E  chi  dei  ricchi,  come  ho  detto  più 
sopra,  fatte  poche  eccezioni,  non  è  macchiato  di  ogni  specie  di  delitto?  Così 
potessi  io  eccettuarne  molti,  anzi  tutti,  come  ne  eccettuo  pochi,  che  sarebbe 
la  salute  di  tutti,  la  santità  dei  molti.  Né  poi  intendo  parlare  io  se  non  di  chi 
riconosce  in  sé  la  verità  di  quel  che  dico.  Che  se  delle  cose  che  io  dico  ei  non 
ne  ha  coscienza,  in  nessun  modo  le  mie  parole  saranno  a  lui  di  rimprovero; 
che  se  poi  ne  ha  coscienza,  se  le  abbia  per  dette  non  dalla  mia  penna,  ma 
dalla  coscienza  sua.  E  per  farmi  dai  vizii  proprii  del  servo,  se  egli  è  fuggi- 
tivo, sei  fuggitivo  pur  tu,  ricco  e  nobile  uomo  ;  giacché  fuggono  il  loro  Si- 
gnore Iddio  tutti  coloro  che  si  allontanano  dalla  sua  legge.  Che  cosa  dunque 
riprendi,  o  ricco,  nel  servo,  quando  ti  comporti  come  lui?  Questi  fugge  il  suo 
signore,  e  tu  il  tuo.  E  più  grave  è  la  tua  colpa,  che  quegli  fugge  un  signore 
per  avventura  cattivo,  e  tu  un  signore  buono.  Inoltre,  riprendi  nel  servo  l'in- 
temperanza nel  mangiare,  mentre  in  lui  é  rara  per  la  indigenza  in  cui  si  trova, 
e  in  te  è  quotidiana  per  le  dovizie  di  che  abbondi.  Vedi  dunque  che  te  spe- 
cialmente colpisce  la  sentenza  dell'Apostolo,  e  te  solo.  "  In  quella  che  ti  fai 
giudice  degli  altri,  condanni  te  stesso.  „  Fai  le  stesse  cose  che  rimproveri  in 
altri,  e  le  fai  molto  peggiori  e  più  gravi.  Punisci  nel  servo  l'intemperanza 
che  non  è  frequente,  mentre  tu  sei  del  continuo  straziato  da  indigestioni.  Il 
rubare,  a  tuo  avviso,  è  un  altro  vizio  della  classe  servile;  e  anche  tu  rubi, 
pretendendo  da  Dio  cose  vietate,  giacché  rubano  per  rispetto  a  Dio  tutti  quelli 
che  fanno  azioni  illecite.  E,  per  uscire  di  allegoria,  non  sono  oramai  provati 
a  carico  dei  ricchi  misfatti  pubblici,  e  furti,  e  ladronecci,  e  grassazioni?  „  E 
qui  Salviano,  nuovo  Geremia,  si  mette  a  descrivere  e  a  deplorare  le  infamie, 
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le  tirannie,  le  estorsioni,  le  violenze,  le  usurpazioni  di  ogni  sorta  e  impunite 
dei  potenti  del  suo  tempo.  E  poi  ripiglia  :  "  Qual  differenza  dunque  v'  è  tra 
le  brutture  dei  nobili  e  quelle  dei  servi?  Forse  questa,  che  per  i  nobili  è  lecito 
ciò  che  si  punisce  come  colpa  nei  servi  ?  „  Indi  ci  fa  sapere  che  gli  omicidii 
fra  i  servi  sono  rari  pel  timore  e  l'orrore  del  supplizio:  invece  sono  frequenti 
fra  i  ricchi,  per  la  speranza  e  fiducia  nella  impunità;  "  se  già  non  si  voglia 
essere  iniqui  incolpando  i  ricchi  di  omicidio,  quando  essi  uccidendo  un  uomo 
credono  di  esercitare  un  diritto  e  non  macchiarsi  di  un  delitto  !  „  Accenna 
da  ultimo  con  foschi  colori  gl'impudichi  e  sordidi  amorazzamenti ,  le  sfrenate 
libidini  dei  ricchi  e  dei  nobili;  e  conchiude  dicendo:  "  molti  tra  quelli  che 
sono  0  vogliono  parer  nobili,  avranno  udito  con  alterigia  e  dispregio  le  mie 
parole,  che,  cioè,  certi  servi  sono  molto  men  tristi  di  certi  padroni.  Ma,  poiché 
questo  non  l'ho  riferito  a  tutti,  ma  solo  a  quelli  che  son  tali,  non  dovrà  averselo 
a  male  chi  non  sente  di  esser  tale,  altrimenti  lo  stesso  suo  risentimento  lo 
farà  parere  del  ceto  di  quelli.  Che  anzi,  chi  dei  nobili  ha  in  orrore  quei 
misfatti,  deve  piuttosto  adirarsi  contro  i  colpevoli,  i  quali  con  i  loro  sordi- 
dissimi delitti  fruttano  infamia  alla  nobiltà;  perciocché,  sebbene  disonorino 
tutto  il  popolo  cristiano,  in  modo  speciale  discreditano  il  ceto  a  cui  appar- 
tengono ^   „ 

Da  tutto  questo  Salviano  come  pure  alcuni  Padri  della  Chiesa  inducono 
l'ignominiosa  contraddizione  di  certi  padroni  ;  i  quali,  mentre  si  addimostrano 
crudeli  con  i  servi,  si  lamentano  poi  di  essere  alla  loro  volta  aspramente  trat- 
tati, e  laddove  non  tollerano  di  essere  disprezzati  dai  servi,  ardiscono  poi  di- 
sprezzare Iddio.  "  Ti  dispiace,  così  scrive  S.  Cipriano  a  Demetriano,  che  ora 
le  fonti  abbondanti,  e  le  aure  salubri,  e  la  pioggia,  e  la  fertile  terra  ti  ob- 
bediscano meno,  ti  rendano  minor  ossequio.  Ti  dispiace  che  gli  elementi  non 
ti  servano  siffattamente,  che  tu  possa  provvedere  all'utile  e  piacer  tuo.  Ma 
dimmi,  servi  tu  poi  a  Dio,  pel  quale  a  te  servono  le  altre  cose  tutte?  Tu 
esigi  dal  servo  che  ti  presti  il  servigio,  e,  uomo,  come  sei,  costringi  l'uomo 
ad  obbedire  a  te;  e,  quantunque  uguali  nella  sorte  del  nascere,  nella  condi- 
zione del  morire,  nella  materia  dei  corpi,  nella  essenza  delle  anime,  quantun- 
que con  uguale  diritto  si  venga  in  questo  mondo  e  se  n'esca,  pure  se  quel- 
l'uomo non  ti  serve  a  tuo  arbitrio,  se  non  obbedisce  ai  cenni  del  tuo  volere, 
lo  flagelli,  lo  bastoni,  lo  affliggi,  lo  tormenti  con  la  fame,  la  sete,  la  nudità 


1  De  Guhernatìone  Dei,  lib.  IV,  §  3-6,  voi.  53,  s.  1.  Veggasi  pure  :  Ibidem^  lib.  Vili, 
§  3,  voi.  cit. 
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e  spesso  col  ferro  e  col  carcere.  Misero  !  eserciti  tal  padronanza  sull'uomo, 
e  non  vuoi  riconoscere  il  Signore  Dio  tuo.  Ben  a  ragione  non  cessano  per 
le  incalzanti  calamità  i  flagelli  di  Dio  ^  „ 

Ed  altrove  lamenta  fortemente  la  condotta  di  certuni  che  chiudono  le 
orecchie  ai  salutari  e  spirituali  ammonimenti.  E  poi  soggiunge  :  "  Qual  me- 
raviglia se  costoro  non  rispettino  i  proprii  servi,  quando  più  non  rispettano 
Dio  stesso  ^?  „ 

In  fine  tra  Padri  e  scrittori  ecclesiastici  neppure  mancano  di  quelli  che 
a  sollievo  della  classe  servile,  si  studiano  di  richiamare  l'attenzione  dei  servi 
non  solo  alle  speranze  immortali  della  vita  futura,  ma  anche  ai  relativi  van- 
taggi della  loro  condizione  nella  vita  temporale,  vantaggi  che,  a  loro  credere, 
per  certi  rispetti  devono  reputarsi  superiori  a  quelli  dello  stato  signorile.  Così 
Teodoreto  fa  riflettere  che  il  servo  è  libero  da  quelle  occupazioni  e  preoccu- 
pazioni gravi  e  incessanti  che  impensieriscono  il  padrone,  affine  di  provvedere 
convenevolmente  ai  bisogni  della  famiglia,  pagare  i  tributi,  procurarsi  le  cose 
che  gli  mancano,  e  rendere  produttivo  il  soprappiù  delle  sue  rendite.  Sicché 
tanto  se  il  ricolto  delle  proprietà  prediali  è  abbondante  troppo,  quanto  se  è 
troppo  scarso,  questi  non  lascia  di  esserne  angustiato:  nel  primo  caso  è  co- 
stretto a  prendere  in  prestanza,  a  indebitarsi  e  soggettarsi  a  volontaria  servitù; 
nel  secondo  caso,  diffìcilmente  trova  compratori  ;  e  la  fertilità  della  terra  può 
riuscirgli  anche  più  dannosa.  E  neanche  nella  notte  quieta,  anzi  allora  gli 
si  ridestano  più  vivi  gli  affanni,  libero  com'è  l'animo  dai  negozii  della  vita 
esteriore.  Per  l'opposto,  il  servo  tutte  queste  pene  e  sollecitudini  non  le  sente. 
Dorme  al  suolo;  ma  il  sonno  gli  scorre  sereno  e  tranquillo,  e  non  gli  fa 
avvertire  neanche  la  durezza  della  nuda  terra.  Onde  il  Sapiente  ha  detto  : 
"  Dolce  è  il  sonno  del  servo.  „  D'una  sola  veste  ricopre  il  corpo  suo,  e  tut- 
tavia lo  ha  molto  più  gagliardo  e  vigoroso  di  quello  del  padrone.  Un  pane 
incruscato  è  l'unico  cibo  del  servo;  e  pure  egli  banchetta  assai  più  lieto  del 
suo  signore,  il  quale  per  i  non  difficili  eccessi  d'intemperanza  nel  mangiare, 
eccedendo  i  confini  della  moderatezza,  trae  dal  cibo  piuttosto  danno  che  utile. 
Né  poi  si  dica  che  soltanto  il  servo  lavora  ;  lavorano  tutti,  qual  con  la  mano 


1  Ad  Demetrianum,  voi.  4,  s.  1.  S.  Ambrogio  :  In  Epist.  ad  Coloss.  e.  Ili,  voi.  18, 
s.  1.  S.  Griov.  Crisostomo:  Ad  Homeliam  in  Kalendas,  §  4,  voi.  48,  s.  g.  S.  Agostino: 
Sermo  X,  De  decem  chordis,  §  16,  voi.  38,  s.  1.  Sermo  XXXVI,  Deproverhiis,  e.  XIII, 
§  8,  voi.  cit.  Salviano:  De  Gubernatione  Dei,  lib.  IV,  §  2,  voi.  23,  s.  1. 

^  De  opere  et  elemosynis,  §  12,  voL  4,  s.  1. 
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e  qual  con  la  mente;  e  non  può  negarsi  che  molto  men  grave  del  lavoro 
mentale  è  il  lavoro  manuale.  ^ 

Queste  ultime  parole  di  Teodoreto  ci  menano  a  considerare  il  concetto 
cristiano  della  schiavitù  in  ordine  al  concetto  cristiano  del  lavoro  manuale; 
perchè  si  sa  che  una  delle  cagioni  immediate  dell'istituto  sociale  della  schia- 
viti! può  dirsi  sia  stato  appunto  il  disordinato  proposito  nell'uomo  di  sottrarsi 
alla  legge  del  lavoro,  o  almeno  di  schivarne  la  parte  più  dura  e  travagliosa 
la  quale  perciò  si  volle  addossata  a  quegli  uomini  che  la  vittoria  od  altra 
sfavorevole  circostanza  assoggettava  al  dominio  assoluto  di  altri  uomini.  E 
indi  si  trasse  poi  ragione  o,  meglio,  pretesto  a  giustificare  la  schiavitù,  come 
un  istituto  che  provvedendo  un  certo  numero  di  uomini  atti  a  quel  genere 
di  lavoro,  rendeva  possibile  al  cittadino  l'attendere  agli  ufficii  dell'ammi- 
nistrazione pubblica  e  privata,  e  contribuiva  così  al  mantenimento  e  alla 
stabilità  della  società  umana.  Or  il  cristianesimo,  dando  al  lavoro  manuale 
un  fine  del  tutto  diverso,  riuscì  anche  per  questa  via  a  favorire  la  condizione 
infelice  dei  servi,  e  a  promuovere  i  benefizii  della  civiltà. 

Come  già  notammo,  in  tutta  l'antichità  classica  il  lavoro  meccanico  si 
reputò  indegno  del  cittadino.  Tal  pregiudizio  fu  comune  anche  ai  romani,  i 
quali  in  generale  ebbero  un  abborrimento  per  ogni  specie  di  mestiere,  arte 
o  lavoro  manuale,  eccetto  l'agricoltura.  Romolo,  secondo  che  narra  Dionigi 
di  Alicarnasso,  ^  aveva  permesso  agli  uomini  liberi  due  generi  di  professione, 
l'agricoltura  e  la  milizia.  Le  altre  professioni  erano  arti  sordide  (artes  sordi- 
dae),  e  non  convenivano  che  solo  agli  schiavi.  Il  principale  motivo  che  Bruto 
allega  per  eccitare  il  popolo  a  rivoltarsi  contro  Tarquinio  è  questo,  che  Tar- 
quinio  ebbe  mutati  gli  uomini  di  guerra  in  artigiani  e  muratori.  ^  Sono  note 
le  parole  con  le  quali  Cicerone  *  getta  a  larga  mano  il  disprezzo  su  tutti 
gli  artigiani  e  gli  operai,  e  il  loro  salario  contrassegna  come  suggello  di 
servitù.  E  da  tale  disprezzo  ebbe  origine  quella  moltitudine  di  oziosi  sempre 
pronti  alla  ribellione,  e  che  i  depositarii  del  potere  cercavano  di  tenersi  af- 
fezionati, dando  loro  pane  e  giuochi  del  circo  ^.  E    da    tale    disprezzo  derivò 

1  Oratio  VII,  De  Providentia  Dei,  voi.  83,  s.  g.  Veggasi  pure  S.  Giov.  Crisostomo; 
Expositio  in  Psalmum  CIX,  §  9,  voi.  55,  s.  g. 

^  Antiquitatum  Bomanarum  lib.  II,  p.  98;  lib.  IX,  p.  583,  ediz.  Teubner. 

3 Tito  Livio:  Ab  Urbe  condita  Historiarum,  lib.  I,  §  59,  ediz.  Pomba. 

^De  Offìciis,  lib.  I,  e.  42,  voi.  15,  ediz.  Pomba.  Veggasi  il  libro  di  Moreau-Cri- 
stophe,  Du  Droit  h  l'oisiveté,  p.  2,  e  segg.  Paris  1848.  In  esso  sono  raccolte  le  testi- 
monianze degli  antichi  sul  disprezzo  del  lavoro  manuale. 

5  Giovenale:  Satirarum  lib.  X,  sat.  81,  ediz.  Pomba. 
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il  concentramento  delle  ricchezze  nelle  mani  di  pochi  e  la  diminuzione  del 
ceto  medio,  non  potendo  i  liberi  lavoranti  sostenere  la  concorrenza,  come  di- 
cesi, del  lavoro  degli  schiavi;  e  indi  quei  latifondi,  che,  a  testimonianza  di 
Plinio,  *  minarono  l'Italia.  E  indi  la  decadenza  dell'agricoltura  e  l'impoveri- 
mento generale.  Tutti  i  tentativi  fatti  per  ovviare  al  male  furono  inutili  ed 
inefficaci,  come  le  molte  leggi  agrarie  promulgate  ad  arrestare  lo  sviluppo 
della  troppo  estesa  proprietà  e  a  ristabilire  una  classe  di  liberi  contadini,  e 
l'altra  legge,  che  tutti  i  grandi  proprietarii  di  bestiame  prendessero  almeno 
un  terzo  dei  pastori  tra  gli  uomini  liberi.  La  storia  ci  dà  una  lezione  terri- 
bile, quando  racconta  che  solo  sei  proprietarii,  messi  poi  a  morte  da  Nerone, 
possedevano  la  metà  della  provincia  di  Africa. 

Sorge  il  cristianesimo,  e  il  lavoro  manuale  cessa  di  essere  un  disonore  ; 
e  anche  qui  là  religione  nuova  apparisce  come  una  novità  benefica  e  incivi- 
litrice.  Gesiì  Cristo,  figlio  di  un  povero  ^  legnaiuolo,  nobilita  in  quell'umile  me- 
stiere ogni  genere  di  lavoro  manuale.  E  il  comandamento  primitivo,  "  Man- 
gerai il  pane  nel  sudore  della  fronte,  „  raccomandato  già  del  continuo 
al  popolo  d' Israele  dai  suoi  ^  sapienti,  si  muta  pel  cristianesimo  in  adempi- 
mento di  sacro  dovere,  in  espiazione  di  peccato,  in  rimedio  alle  disordinate 
passioni,  e  pivi  in  testimonianza  di  amore,  di  benedizione,  e  di  culto  dovuto 
a  Dio.  I  primi  che  annunziarono  il  Vangelo,  vivevano  quasi  tutti  del  lavoro 
delle  loro  mani.  E  lo  stesso  Apostolo  Paolo  insegna  altamente  e  ripetute  volte  la 
utilità  del  lavoro  manuale  a  non  riuscire  di  gravame  agli  altri,  a  non  met- 
tere impedimento  alla  predicazione  della  parola  divina,  ad  evitare  il  pericolo 
di  danneggiare  il  nostro  prossimo,  a  porgere  a  tutti  un  esempio  da  imitare, 
e  finalmente  a  meritare  più  abbondante  mercede  nell'altra  vita.  E,  che  è  an- 
cora piìi,  dichiara  il  medesimo  Apostolo  di  mettere  in  pratica  egli  pel  primo 
ciò  che  insegna  con  la  parola.  ■* 

Con  pari  energia  i  Padri  e  scrittori  ecclesiastici  raccomandano  ai  fedeli 
il  lavoro  manuale.  Nelle  Costituzioni  Apostoliche  è  detto  :  "  Non  andare  fuori 
tempo  errando  e  vagando  per  le   piazze,   spettatore   importuno   di   chi  mena 


^Nat  Hist  lib.  XVIII,  e.  6,  ediz.  Pomba. 

^Matth.  XIII,  55;  Marc.  VI,  3:  Joan.  VI,  42. 

^Exod.  XXI,  9;  Deuter.  Y,  13;  XXXIV,  21;  Psal  CHI,  15  e  segg.  Psal.  CXXVII, 
2  e  segg.  Prov.  VI,  6  e  segg.  X,  4;  XXII,  6,  9;  XIV  4;  XX,  4;  XXVII,  23;  XXVIII, 
19;  XXXI,  10  e  segg.  Ecclesiastes,  V,  11;  X,  10;  Ecclesiastici,  X,  30;  XIII,  4,  24,  27, 
XXXI,  3;  XL,  1,  18. 

^Acta  Apost,  XX,  34;  /.  ad  Cor.  IV,  12;  IX,  4  e  segg.  Ad  Ephes.  IV,  28;  /.  ad 
Thess.  II,  9;  II  ad  Thess.  UI,  8. 
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perduta  vita  ;  bensì  con  l'attendere  all'arte  e  al  lavoro  tuo,  fa  di  adempiere 
alla  volontà  di  Dio.  Ed  anche  tu,  uomo  ricco,  sebbene  non  hai  bisogno  del- 
l'arte 0  del  mestiere  per  vivere,  non  renderti  insopportabile  vagabondo  ;  bensì 
va  ai  fratelli  correligionarii  e  fedeli,  e  porgi  a  loro  salutevoli  discorsi.  Sta 
scritto,  che  la  pigrizia  è  madre  della  fame,  e  non  merita  soccorso.  ^  »  Ed  in 
altro  luogo.  "  Voi  che  nella  Chiesa  siete  ancora  giovani  cercate  con  ogni 
operosità  di  servire  a  tutti  gli  usi  e  necessità,  attendete  santamente  ai  vostri 
lavori,  affinchè  per  tutto  il  tempo  della  vita  vostra  possiate  provvedere  a  voi 
e  agl'indigenti,  e  non  aggravare  le  condizioni  della  chiesa.  Noi  stessi,  benché 
occupati  nel  ministero  della  parola  evangelica,  non  trascuriamo  di  lavorare 
in  quelle  ore  che  ci  avanzano  da  così  serie  e  gravi  occupazioni.  Alcuni  di 
noi  sono  pescatori,  altri  fanno  le  tende,  o  lavorano  i  campi  per  non  rima- 
nere mai  oziosi.  „  E  qui  molte  testimonianze  tratte  dai  Proverbi  e  dall'  Ec- 
clesiastico a  conferma  di  ciò.  Indi  la  conchiusione.  "  Lavorate  con  assiduità, 
poiché  la  infamia  dell'ozioso  é  irreparabile.  Chi  tra  voi  non  lavora,  non  mangi. 
Il  Signore  Iddio  nostro  odia  gli  oziosi;  e  però  chiunque  vuol  essere  fedele  a 
Dio,  deve  aborrire  la  pigrizia.  ^  „  In  queste  Costituzioni  si  dà  pure  consiglio, 
anzi  s'impone  ai  fedeli  "  che  col  frutto  del  loro  lavoro  vestano  e  nutriscano 
i  poveri;  e  il  denaro  che  si  ricava  dal  lavoro,  lo  adoperino  a  redimere 
santi ,  cioè ,  a  liberare  i  servi ,  i  prigionieri ,  i  carcerati ,  i  calunniati 
e  i  condannati  pel  nome  di  Cristo  dai  tiranni  alle  lotte  gladiatorie  e  alla 
morte.  ^  „  Al  lavoro  manuale  esortano  pure  Clemente  Alessandrino,  ^  l'Au- 
tore della  lettera  a  Zena  ^  e  Sereno,  S.  Basilio,  ^  S.  Gregorio  ^  Nazianzeno, 
S.  Isidoro  «  Pelusiota,  Teodoreto,  ^  S.  Nilo  ^^  Abate,  e  fra  i  latini  Minuzio  " 

^  De  Constitutionibus  Apostolicis,  lib.  I,  e.  4,  voi.  I,  s.  g. 

^Ibidem,  lib.  II,  e.  63 

^Ibidem,  lib.  IV,  e.  9. 

*Pedagogus,  lib.  IH,  e.  11,  voi.  8,  s.  g. 

^  Epist.  ad  Zenam  et  Serenum,  e.  17.  Questa  lettera  è  falsamente  attribuita  a 
S.  Giustino  martire,  voi.  5,  s.  g. 

6  Homilia  in  Psal.  XIV,  §  4,  voi.  29,  s.  g.  In  Psal.  XLVIII,  §  4-5,  voi.  cit.  Sermo 
de  renuntiatione  saeculi,  §  9-10;  De  ascetica  disciplina,  §  1  ;  Mar  alia,  Regula  XLVII, 
e.  7.  Begulae  fusius  tractatae.  Interrogano  37-38,  42,  §  1-5,  Regulae  brevius  tractatae, 
272,  voi.  31,  Constitutiones  monasticae,  e  IV,  XXID,  voi.  cit.  Epist.  Classis  II,  epist. 
18,  81,  voi.  32. 

'  Oarminum  lib.  II,  Historica,  sectio  I,  Poemata  de  seipso,  v.  55-56,  voi.  37,  s.  g. 
Oratio  XXVI,  §  3,  voi.  35. 

^  Epistolarum  lib.  I,  epist.  49,  voi.  78,  s.  g. 

^  Oratio  VI,  De  Providentia  Dei,  voi.  83,  s.  g. 
^^  Epistolarum  lib.  Ili,  epist.  101,  voi.  79,  s.  g. 
"  Octavius,  e.  XXXVI,  voi.  3,  s.  1. 
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Felice,  S.  Geronimo,  ^  S.  Ambrogio,  ^  S.  Agostino,  ^  Cassiano,  ^  S.  Benedetto,  '^ 
S.  Aniceto  ^  ed  altri. 

S.  Giovanni  Crisostomo,  a  far  pregiare  ai  fedeli  il  lavoro  manuale,  prende 
anch'  egli  argomento  dalla  dottrina  e  dalla  condotta  di  Paolo  Apostolo  ;  ma 
poi,  considerando  il  lavoro  manuale  in  ordine  all'istituto  sociale  della  schia- 
vitìi,  viene  alla  conchiusione,  che  questo  non  può  mai  giustificarsi  per  la  ne- 
cessità di  quello  ai  bisogni  della  vita  individuale  e  sociale.  Giova  riferire  qui 
il  ragionamento  di  lui,  specialmente  per  rispetto  allo  scopo  del  nostro  lavoro. 
^  Dio  così  ha  creato  gli  uomini,  che  possano  provvedere  tanto  al  proprio 
quanto  all'altrui  servigio.  Se  non  lo  credi,  ascolta  S.  Paolo  che  dice:  "  Voi 
stessi  sapete  che  queste  mani  hanno  sopperito  ai  bisogni  miei  e  di  chi  era 
con  me  ^  „  Il  Dottore  delle  Genti,  l'Apostolo  degno  di  salire  al  cielo,  vi- 
vente ancora  in  terra,  non  vergognava  di  servire  a  moltissimi  ;  e  tu  credi  di- 
sonore non  circondarti  di  molta  greggia  di  servi,  senza  riflettere  che  questo 
veramente  ti  reca  disonore.  Dio  ci  fornì  di  mani  e  di  gambe,  appunto  perchè 
non  avessimo  bisogno  di  servi.  Né  fu  introdotta  nel  mondo  la  classe  dei  servi, 
perchè  non  mancasse  il  lavoro  meccanico,  necessario  alla  vita,  altrimenti  in- 
sieme con  Adamo  sarebbe  stato  creato  anche  un  servo.  La  servitù  è  in  pena 
del  peccato;  è  la  multa  della  inobbedienza  (OòSè  yàp  XP^'^?  evsxsv  tò  twv 
^oóXwv  i'KZf.G-ri'/^Qri  ysvo;,  kizzl  p.£Tà  toO  'A.^a(J!,  ÌTz'kó.ty^'rì  av  y.xl  ^oìiXo?-  àXk'  àfxap- 
rlxc,  éarì  tò  èiziri^io^,  xeni  xtìc,  Tvapaxo^;  ri  xàlaai^).  E  Gesii  Cristo,  venendo 
in  questo  mondo,  pagò  per  noi  anche  questo  scotto  ;  giacché  è  detto,  che  in 
lui  non  è  servo  ne  libero.  Quindi  per  provvedere  ai  proprii  bisogni,  non  è 
assolutamente  necessario  il  servo.  Che  se  pure  senti  necessità  di  averne,  ab- 
bine uno  al  pili.  Invece  che  vuol  egli  dire  quello  sciame  di  servitori?  Come 
i  venditori  di  pecore,  come  i  negozianti  di  carne  umana,  così  incedono  e  vanno 
al  bagno  i  ricchi.  Io  qui  non  parlo  del  sommo  diritto.  Abbiti  pure  un  secondo 
servo;  ma  se  te  ne  procuri  molti,  noi  fai  certo  a  scopo  di  benevolenza  e 
umanità,  ma  sì  per  servire  ai  tuoi  piaceri.  E  veramente,  se  il  facessi  per  bene 
loro,  tu  non  dovresti  occuparne  nessuno  al  tuo  servigio,  ma  compratili  e  istrui- 


1  Epistola  95,  125,  §  11,  voi.  22,  s.  1. 

2  De  Jacob  et  vita  beata,  lib.  I,  e.  VI,  §  24,  voi.  14. 

3  De  opere  monachorum,  e.  Ili,  §  4,  8,  9,  13,-  e.  XIII,  §  14,  voi.  40,  s.  1.  In  Joan. 
Evang.  e.  CXXn,  §  3,  voi.  34. 

*De  Coenobiorum  Institutis,  lib.  II,  e.  3;  lib.  X,  e.  8-12,  voi.  49,  s.  1. 
^  Regula  commentata,  e.  XLVIII,  p.  703  e  segg.  voi.  QQ,  s.  1. 
6  Vitae  Patrum,  e.  Vili,  X,  XI,  XVIII,  voi.  71,  s.  1.  * 

'  Ada  Apost.  XX,  34. 
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tili  nelle  arti,  li  manometteresti.  Al  contrario,  battendoli  e  carcerandoli,  non 
fai  certo  atto  di  umanità.  So  che  mi  rendo  importuno.  Ma  che  importa  ?  Que- 
sta è  la  mia  missione  ;  e  non  cesserò  mai  dal  ripetere  tali  parole,  sieno  o  no 
efficaci.  *  „ 

Sicché  il  Renan  non  potè  negare  che  il  cristianesimo  ebbe  una  influenza 
di  primo  ordine  nella  elevazione  della  dignità  dell'operaio.  ^ 

Ma,  dopo  le  testimonianze  addotte,  chi  oserebbe  affermare  con  lo  stesso 
Renan,  che  gli  ortodossi,  tra  i  quali  cita  i  nomi  di  Pietro  d'Alessandria,  di 
S.  Agostino  e  di  varii  Concilii,  ammettano  la  proprietà  come  assoluta^  abbia 
essa  per  oggetto  un  uomo  o  una  cosa?  che  la  orribile  sorte  dello  schiavo  non 
li  commuova  punto,  presso  a  poco  come  non  commuove  noi?  ^  che  i  Padri 
della  Chiesa  parlino  dell'ignominia  della  schiavitù,  e  della  viltà  degli  schiavi 
con  gli  stessi  termini  onde  ne  parlano  i  pagani?  * 

Riassumiamo  intanto  il  concetto  cristiano  della  schiavitù  considerata  in  sé 
e  nelle  sue  attinenze.  Essa  derivò  in  principio  dalla  violenza  dell'uomo  sull'uomo, 
fu  mantenuta  dall'orgoglio  o  dalla  cupidigia  di  lucro  ;  e  il  cristianesimo,  esal- 
tando la  morale  libertà,  facendo  la  guerra  al  vizio,  annunziando  la  naturale  e 
morale  uguaglianza  della  specie  umana,  predicando  agli  uomini  il  dovere  della 
fraterna  carità,  esortando  al  sacrificio  e  all'abnegazione,  riuscì  efficacemente  ad 
onorare  e  liberare  lo  schiavo.  Un'altra  cagione  della  schiavitù  fa  la  pigrizia 
per  cui  taluni  uomini  e  popoli  diedero  al  servo  i  lavori  più  faticosi,  e  a  sé 
recarono  il  mestiere  delle  armi  e  l'esercizio  dei  carichi  pubblici  ;  e  il  cristia- 
nesimo, condannando  l'accidia,  vituperando  l'ozio,  nobilitando  e  santificando  il 
lavoro,  riuscì  anche  per  questo  mezzo  ad  onorare  e  liberare  lo  schiavo. 

Questi  salutari  insegnamenti  svolse  poi  e  fecondò  con  caldezza  d'affetti  la 
scienza  cristiana  nell'epoca  dei  Padri.  Noi  abbiamo  indicati  i  nomi  più  illustri 
soltanto,  poiché  gli  altri  scrittori  ecclesiastici,  contemporanei  o  posteriori,  nulla 
aggiunsero  al  pensiero    di   quei  sommi,  o  non  ebbero  occasione  di  trattarne, 

1  In  Epist.  L  ad  Cor.  Homilia  XL,  §  5,  voi.  61,  s.  g.  Veggasi  pure:  In  Epist.  ad 
Rom.  Homilia  I,  §  2;  Homilia  XXX,  §  3;  In  Epist.  IL  ad  Thess.  e.  Ili,  Homilia  V, 
§  4,  voi.  58;  In  Matth.  Homilia  XXIII,  §  1,  Homilia  XXXIII,  §  1,  voi.  54;  Ad  Po- 
pulum  Antiochenum,  Homilia  IX,  §  2,  voi.  48;  In  illud  «  Salutate  Priscam»,  §  5,  voi.  49. 

^  Marc' Aurele  et  la  fin  du  m,onde  antique,  p.  600,  Paris  1882.  Recenti  scrittori 
hanno  di  proposito  toccato  questo  punto.  Si  consoliti  specialmente  Champagny:  Les 
Antonins,  voi.  2,  j).  138  e  segg.  Paris  1863.  Le  Blant,  nella  Revue  Archéologique,  p.  462 
e  segg.  Juin  1865,  dimostra  1'  applicazione  fatta  dai  Padri  della  parabola  evangelica 
deUa  vigna  al  precetto  del  lavoro. 

^  Marc^urele  etc.  p.  606. 

*  Marc' Aurele  etc.  p.  608. 
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giudicando  dalle  opere  a  noi  note.  E  giacché  il  concetto  scolastico  della  schia- 
vitìi,  come  vedremo,  non  è  nella  sostanza  punto  diverso  dal  concetto  cristiano 
e  patristico,  diremo  delle  attinenze  di  esso  col  concetto  aristotelico  della  schia- 
viti!, quando  esporremo  le  dottrine  dei  Dottori  Scolastici,  e  segnatamente  di 
S.  Tommaso,  sopra  questo  argomento. 

Intanto,  a  compimento  delle  cose  finora  discusse,  ci  preme  di  notare  qui 
e  anche  solo  di  passata  che  la  Chiesa,  ossia  la  parte  dirigente  della  società 
cristiana,  intese  con  zelo  perseverante  a  mantenere  sempre  vivo  nei  fedeli  com- 
messi al  suo  spirituale  governo  quel  senso  di  cristiana  libertà,  uguaglianza  e 
fraternità,  il  quale  solo  poteva  raddolcire  e  santificare  efficacemente  i  dolori 
della  vita  umana.  E  delle  testimonianze  addotte  parecchie  appartengono  a  Ve- 
scovi, ed  alcune  a  Pontefici  sommi.  E  quell'azione  della  Chiesa,  anche  quando 
si  compiè  nella  oscurità  delle  catacombe,  diffuse  una  luce  benefica  eziandio  sui 
costumi  e  gl'istituti  sociali  delle  genti  pagane,  le  quali  non  potevano  restare 
indifferenti  agli  esempii  di  vita  intemerata  e  santa  che  loro  davano  in  ogni 
occorrenza  e  in  tutti  gli  ordini  sociali,  i  cristiani  con  i  quali  convivevano.  Onde 
a  proposito  di  Santa  Blandina  di  Lione,  che  schiava  sofferse  nel  secolo  secondo 
dell'era  cristiana  con  istraordinaria  fortezza  i  tormenti  piìi  atroci,  dice  il  Re- 
nan, ci  è  grato  il  riferirlo  qui,  la  vera  emancipazione  dello  schiavo,  l'eman- 
cipazione per  mezzo  dell'eroismo,  fu  in  gran  parte  l'opera  di  quell'eroina.  Mo- 
strare lo  schiavo  capace  delle  stesse  virtìi  e  degli  stessi  sacrifizii  dell'uomo  li- 
bero, non  era  egli  difatti  il  modo  migliore  di  onorarlo  e  renderlo  degno  della 
libertà?  E  come  potevasi  trattare  con  disdegno  un  uomo  o  una  donna,  sol 
perchè  appartenente  a  condizione  servile,  quando  tuttodì,  nell'anfiteatro  e  fuori, 
servi  e  serve  apparivano  per  virtù  assai  più  sublimi  di  certi  padroni  e  certe 
matrone?  ^  E  quando  per  divino  consiglio  la  Chiesa  cominciò  ad  avere  anche 
pubblica  autorità,  nelle  sue  leggi,  e  come  e  quanto  potè,  in  quelle  della  ci- 
vile potestà,  curò  d'infondere  lo  spirito  nuovo  della  sapienza  e  morale  cristiana. 
Quali  sieno  stati  i  risultati  di  tale  azione  per  rispetto  all'istituto  sociale  della 
schiavitù,  nelle  varie  e  fortunose  vicende  dei  tempi  di  cui  discorriamo,  non 
possiamo  indicarli  qui,  senza  uscire  dei  confini  segnati  al  nostro  tema.  È  poi 
questo  un  punto  rilevantissimo,  già  da  altri  discusso,  e  sempre  fecondo  di 
nuovi  studii;  e  ciò  in  grazia  dei  documenti,  che,  ci  è  caro  l'affermarlo,  recano 
ogni  dì  luce  serena  sulla  potenza  salutare  e  incivilitrice  della  Chiesa  in  ge- 
nerale. 


^  Marc' Aurele  etc.  p.  312. 
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E  all'efficacia  del  pensiero  cristiano,  svolto  e  fecondato  dalla  scienza  che 
lo  prese  a  norma,  e  fatto  sentimento  e  vita  per  l'opera  dell'autorità  eccle- 
siastica, si  deve  la  profonda  mutazione  nel  costume  privato  e  pubblico  di  quei 
tanti  che  abbandonato  il  gentilesimo,  conformarono  a  quel  pensiero  e  mente,  e 
cuore,  e  azione.  Così  la  voce  operarius,  che  ai  pagani  di  un  tempo  sonò  tanto 
ingiuriosa,  divenne  nelle  iscrizioni  cristiane  titolo  di  lode  e  di  virtù.  ^  La  tna- 
numissio  ^  dei  servi  fu  atto  di  religiosa  pietà;  e  nella  società  cristiana  pre- 
valse l'adagio  che  comprare  uno  schiavo  valesse  quanto  riscattare  un'  anima.  ^ 
Eppoi  servi  e  liberi,  sinceramente  cristiani,  si  amavano  tutti  come  fratelli  e 
conservi  dell'  unico  Signore  Iddio,  creatore,  e  redentore  del  genere  umano. 
N'è  prova  eloquente  l'essere  sbandito  dalla  cimiteriale  epigrafia  il  vocabolo 
servus,  e  di  legge  ordinaria  anche  quello  di  libertus,  mentre  dei  contempora- 
nei epitaffi  pagani  non  se  ne  può  leggere  una  diecina  senza  imbattersi  in 
liberti  e  servi.  Invece  nelle  iscrizioni  cristiane  è  frequente  il  nome,  alumnus, 
indicante  i  bambini  esposti  dai  crudeli  pagani  e  raccolti  dalla  carità  e  mise- 
ricordia dei  cristiani.  ^  E  tutto  questo  dimostra  ad  evidenza  che  la  schiavitù 
presso  la  cristiana  fratellanza  nell'ordine  ideale  come  nel  fatto  era  già  abolita. 
Tanto  che  Lattanzio  a  coloro  che  avessero  opposto  esservi,  anche  tra  cristiani, 
servi  e  liberi,  ricchi  e  poveri,  potè  rispondere  :  "  Niente  di  tutto  ciò  esiste  tra 
noi  ;  e  per  niun' altra  ragione  ci  diamo  il  nome  di  fratelli  se  non  perchè  ci 
crediamo  tutti  uguali.  Giudicando  le  cose  umane  a  norma  dello  spirito  e  non 
del  corpo,  quando  pure  resti  diversa  la  condizione  dei  corpi,  noi,  ad  esempio, 
i  nostri  servi  non  li  abbiamo  affatto  in  conto  di  servi,  bensì  li  chiamiamo  e 
trattiamo  nello  spirito  da  fratelli,  nella  religione  da  conservi.  Le  ricchezze 
presso  di  noi  non  rendono  insigni  se  non  quelli  che  esse  possono  fare  più  il- 
lustri con  le  opere  buone,  giacché  non  è  ricco  chi  possiede  le  ricchezze  ma 
solo  chi  ne  usa  ad  opere  di  giustizia.  E  coloro  che  paiono  poveri  sono  ric- 
chi se  di  nulla  sentono  bisogno,  e  nulla  desiderano.  Uguali  i  liberi  ai  servi,  i 
ricchi  ai  poveri  nell'umiltà  dell'animo,  tuttavia  dinanzi  a  Dio  ci  distinguiamo  per 
la  virtù  ;  e  tanto  Puno  si  eleva  sopra  dell'altro  quanto  è  più  giusto.  E  se  è 
preceliente  giustizia  farsi  uguale  anche  agl'inferiori,  il  farsi  non  solo  uguale  ma 
inferiore  agl'inferiori  è  tale  atto  che  si  aspetta  certamente  da  Dio  giudice  un  grado 

iVeggasi  il  Bullettino  di  archeologia  cristiana  del  de  Rossi,  Eoma  anno  1865, 
p.  52-53;  an.  1867,  p.  83.  Inscript.  Chri&t  voi.  1,  p.  49,  n.  62. 

2  Stellettino  etc.  an.  1874,  p.  58  e  segg.  Roma  sotterranea  cristiana  etc  voi.  3,  p.  139. 

^  Marc' Aurlle  etc.  p.  611. 

*  Bullettino  etc.  an.  1866,  p.  24-25;  an.  1877,  p.  38-39.  i2owa  sotterranea  cristiana  etc, 
voi.  1,  p.  110,  343;  voi.  3»  p.  139,  318. 
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di  dignità  molto  piìi  sublime.  In  questa  vita  mondana  tutto  essendo  fugace  e  ca- 
duco, nulla  v'  è  di  pivi  brutto,  di  più  arrogante,  e  di  piìì  lontano  dalla  ragione 
della  sapienza  che  il  mettersi  dinanzi  agli  altri  e  contrastare  per  le  dignità. 
Ai  celesti  beni  queste  terrene  cose  non  sono  amiche.   „   ^ 

E  si  avverta  che  questa  rigenerazione  morale  operata  dal  cristianesimo 
consistette  principalmente  nell'avere  esso  pel  primo  introdotto  un  ordine  nuovo 
di  principii  elevati,  chiari,  precisi  e  rispondenti  a  tutte  le  ragionevoli  prero- 
gative dell'  umana  persona.  E  questi,  accettati  una  volta,  fanno  sorgere  e 
mantengono,  anche  nei  morali  disordini  della  vita,  la  salutare  coscienza  della 
dissonanza  tra  i  fatti  e  i  principii,  dalla  quale  solo  può  germinare  la  resi- 
piscenza, il  pentimento  ed  il  conformare  i  primi,  varii  per  sé  e  mutabili,  alla 
norma  assoluta  e  costante  dei  secondi. 

In  tempi  che  si  vuol  guardare  unicamente  alla  terra,  e  la  idea  cristiana 
da  non  pochi  si  crede  inefficace  a  migliorare  e  correggere  il  costume  della 
presente  generazione,  e  inadatta  a  risolvere  i  grandi  problemi  della  scienza 
e  della  vita  moderna,  abbiamo  stimato  non  inutile  indicare  il  germe  fecon- 
dissimo di  vita  che  in  quell'idea  si  accoglie,  sperando  che,  specialmente  gli 
uomini  di  scienza  e  di  governo,  prima  di  negare  con  critica  leggiera  la  vi- 
talità di  quell'idea,  e  accettare  con  troppa  fretta  ipotesi  e  negazioni  paurose 
e  funeste,  cerchino  un  po'  di  meditarla  con  affetto  e  senza  pregiudizii.  Siamo 
certi  che,  conosciutala,  l'ameranno,  e  vi  attingeranno  ancora  quel  sentimento 
vivo  di  verità,  di  sacrifìcio,  di  carità,  il  quale  solo  può  dare  oggi,  come  altra 
volta,  tranquillità  alle  menti  irrequiete,  saldezza  alle  volontà,  incitamento  alle 
opere  durevolmente  e  nobilmente  benefiche. 

^Divinar.  Instit.,  lib.  VII,  De  vera  sapientia,  lib.  V,  e.  16,  voi.  cit. 


Salvatore  Talamo 
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I  MISTERI  E  Gh'  INNI  DI  S.  ILARIO  VESCOVO  DI  POITIERS 

ED  UNA  PEREGRINAZIONE  AI  LUOGHI  SANTI 

NEL  QUARTO  SECOLO 

SCOPERTI    IN    UN    ANTICHISSIMO    CODICE 


Non  v^è  chi  dubiti,  che  alcuni  tesori  ancora  si  ascondano 
nelle  biblioteche  e  pubbliche  e  private  d'Italia,  sebbene  uomini 
dotti  e  nostri  e  stranieri  le  abbiano  di  continuo  esplorate,  ed 
abbia  trasmigrato  non  poca  parte  dei  nostri  codici  :  che  sovente 
opere  e  documenti  antichi  prorompono  alla  luce,  ed  ampio  campo 
si  apre  e  si  estende  agli  studiosi  giovani  per  le  loro  curiose  ricer- 
che. Giaceva  invero  ignorato  nella  biblioteca  della  Fraternità  di 
s.  Maria  in  Arezzo  un  codice  vetustissimo,  non  si  sa  bene  donde 
e  quando  pervenutovi,  il  quale,  scritto  a  caratteri  che  chiamansi 
longobardi,  porge  non  lievi  indizi  di  non  oltrepassare  il  secolo 
undecimo.  Presolo  un  giorno  ad  esame,  ben  tosto  mi  accorsi,  che 
racchiudeva,  quantunque  in  frammenti,  opere  pregevolissime,  e 
molto  utili  alla  ecclesiastica  erudizione.  La  prima  ci  rivela  il  "  Trac- 
tatus  de  Mysteriìs  s.  Hilarii  episcopi  Pictavensis  „  a  cui  seguiva  il  libro 
degl'inni.  Serba  inoltre  il  codice  un  esteso  brano  di  un  pellegri- 
naggio ai  luoghi  santi,  con  scrittura  pure  longobarda  ma  di 
diversa  mano,  in  fine  al  quale  sono  descritte  le  cerimonie  delle 
chiese  di  Gerusalemme. 

Del  trattato  dei  misteri  di  s.  Ilario  non  si  aveva  notizia 
che  dal  solo  s.  Girolamo  nel  suo  elenco  "  De  scriptorihus  eccle- 
siasticis  „:  dopo  di  lui  non  venne  citato  da  alcuno,  onde  si  credette 
perduto  da  lungo  tempo.  I  dotti  padri  maurini  nel  darne  alla 
luce  le  opere  supposero,  che  dei  misteri  della  messa  si  ragionasse 
in  quel  trattato,  ed  innanzi  a  loro  Erasmo  immaginò,  che  s.  Ila- 
rio vi  si  difendesse  e  si  vendicasse  dei  suoi  detrattori.  Ora  invece 
è  questo  diviso  in  due   libri,  non    composto    di   un   libro,    come 
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s.  Girolamo  scrive  :  "  Liber  Hymnorum  et  Mysteriorum  alius  „  :  ed 
in  questi  due  libri  volle  s.  Ilario  indicare  e  spiegare,  che  molti 
fatti  del  vecchio  testamento  avvennero  per  la  divina  bontà  sic- 
come prefigurazioni  del  nuovo  :  essere  altrettante  profezie  e  pre- 
disposizioni alla  venuta  del  futuro  Messia,  e  per  la  promulgazione 
dei  divini  misteri,  onde  la  divina  parola  annunziata  per  Feterna 
salute  fosse  accolta  e  meglio  compresa.  Fu  il  pio  sforzo  degli 
antichi  padri  della  chiesa  quello  di  schiudere  la  chiave  simbolica 
della  bibbia,  e  precipuamente  di  s.  Ilario  nei  libri  che  scrisse 
della  Trinità,  dai  quali  a  chi  bene  osservava  non  sarebbe  stato 
difficile  argomentare  di  qual  genere  di  misteri  avesse  egli  voluto 
intendere.  Perocché  fra  i  passi,  che  si  potevano  addurre  a  dichia- 
razione maggiore,  si  sarebbe  prescelto  il  seguente  :  "  Tenet  adhuc 
sacramenti  evangelici  kgis  umbra,  et  apostoUcae  doctrinae  veritatem 
mysteriis  suis  aemula  praefigurat  „.  Comincia  dalla  creazione  e  dal 
peccato  di  Adamo,  e  segue  a  parlare  di  Caino  e  di  Abele,  di 
Lamech,  di  Noè,  di  Abramo,  di  Esaù  e  d'Isacco,  trascegliendo 
a  suo  modo  fino  a  Mosè.  Nel  secondo  libro  tratta  solo  dei  profeti 
Osea  ed  Elia,  e  di  alcuni  loro  detti.  Le  quali  cose  si  avvertono 
nel  codice  dopo  la  trascrizione  :  "  Finit  tractatus  Mysteriorum  s. 
Eilarii  episcopi  db  Adam  usqiie  ad  Noe,  deinde  Abraae,  Isaac,  lacob, 
Moysi,  et  Oseae  propJietae  et  Eliae  „.  Tale  trattato  non  h  pervenuto 
integro  :  che  la  prima  carta  manca,  la  quale  conteneva  una  breve 
prefazione:  ed  è  perito  ciò  che  riguarda  ad  Abramo  nel  primo 
libro;  la  quale  lacuna  però  si  potrà  supplire  in  parte,  essendo 
il  patriarca  considerato  sotto  questo  punto  simbolico  nel  libro 
quarto  sulla  Trinità.  Ed  il  secondo  libro  difetta  di  oltre  il  mezzo, 
laddove  specialmente  si  ragionava  di  Elia.  Ciò  nonostante  vo'  con- 
fidando, che  di  tale  trattato  farà  tesoro,  oltre  alla  simbolica 
biblica,  l'archeologia  cristiana  per  qualche  monumentale  rappre- 
sentanza :  e  sarà  meglio  inteso  o  vendicato  il  santo  dottore  in 
alcune  proposizioni  che  non  parvero  abbastanza  congrue  al  domma 
cattolico,  ne  che  tutto  si  potesse  leggere  e   trascorrere   inoffenso 
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pede,  onde  vi  fu  ragione  di  difesa,  che  sostenne  il  Gillot  nella 
fine  del  cinquecento,  ma  assai  piti  latamente  il  p.  Constant  nella 
fine  del  secolo  susseguente. 

Al  trattato  dei  Misteri  "seqtmntur  Hymni  ejusdem  „:  cosi  il  codice. 
Similmente  s.  Girolamo  coli' indicare  "  Liber  Hymnorum  et  Myste- 
riorum  alius  „  li  aveva  forse  veduti  in  uno  stesso  codice  riuniti  : 
e  ne  cita  uno,  nel  quale  s.  Ilario  chiamò  indocili  i  Francesi  "  in 
hymnorum  Carmine  Gallos  mdociles  vocat  „ .  Ma  pare  che  la  raccolta 
di  tali  cantici  ben  poco  si  diffondesse,  che  dal  solo  s.  Isidoro  si 
loda  s.  Ilario  :  "  Hymnorum  Carmine  claruit  primus  „ ,  primo  s'intende 
a  comporre  inni  sacri  latini  '.  E  si  osservi  che  queir  hymnorum 
Carmine  darebbe  il  fondato  sospetto,  che  Tlspalense  ne  abbia  avuto 
notizia  dal  citato  passo  di  s.  Girolamo,  e  che  non  li  abbia  ve- 
duti. Se  non  che  al  concilio  di  Toledo  (a.  633)  si  conoscevano  cer- 
tamente, dicendosi  :  "  Nonnulli  hymni  humano  studio  ad  laudem  Dei 
atque  apostolorum  et  martyrum  triumphos  compositi  esse  noscuntur,  sicut 
a,  quos  beatissimi  doctores  Hilarius  atque  Ambrosìus  ediderunt  „.  Ma 
da  quel  tempo  se  n'è  perduta  quasi  la  traccia,  e  di  due  o  tre 
inni  a  lui  attribuiti  non  se  ne  ha  per  anche  alcuna  fondata  ra- 
gione, se  si  eccettuasse  quello  ad  Abraha  sua  figlia. 

Il  primo  inno,  che  ora  viene  alla  luce,  si  compone  di  versi 
giambi  coll'acrostico  alfabetico  al  principio  della  strofe.  Esalta 
rUomo-Dio,  unigenito  al  Padre,  consustanziale,  che  senza  lasciare 
sua  divinità  assunse  nella  Vergine  l'umana  carne.  Lo  scopo  del- 
l'inno tende  ad  affermare  nel  popolo  la  cattolica  fede  secondo  il 
simbolo  niceno  contro  l'invadente  arianismo,  massime  nelle  Gallie: 
dalla  cui  sede  vescovile  di  Poitiers  fu  bandito  ed  esiliato  nel- 
l'Asia da  Costanzo  e  dagli  ariani  :  ed  invero  tutta  la  vita  sua 
non  fu  che  una  pugna  pertinace  contro  quel  feroce  scisma.  Se 
mai  il  codice,  come  sembra,  conteneva  tutto  il  libro  degli  inni, 
questi  non  sarebbero  stati  che  sette  od  otto  al  più  :  giacché  man- 

1  In  praef.  Oper.  s.  Hilarii  p.  VII.  ed.  Parisiis,  1693. 
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cano  tre  fogli,  cioè  sei  carte  interne  del  quaderno,  e  nell'ottava 
rispondente  alla  prima  si  leggono  due  inni,  che  appaiono  Topera 
d'una  donna  convertita  alla  fede  cristiana.  Cantano  quelli  le  vit- 
torie di  Cristo  morto  e  risorto,  Tana  sopra  la  morte  stessa,  e 
l'altra  sopra  di  Satana  :  onde  bene  si  applicherebbe  loro  il  mi- 
rabile detto  di  s.  Agostino  :  "  Crucifixit  peccatum,  et  occidit  mortem, 
Victor  et  victima  „  \  E  fra  le  strofe,  dalle  quali  essasi  manifesta, 
tolgo  la  più  significante  : 

Benata  suni,  o  vitae 
Laetae  exordia! 
Novis  quae  vivo 
Christiana   legibus. 

Il  supposto  che  lo  stesso  s.  Ilario  li  abbia  dettati  per  una 
catecumena  verrebbe  ad  escludersi  dalla  diversità  dello  stile  ;  che 
il  suo  è  astruso,  contorto,  e  senza  genio  poetico,  mentre  quello 
della  donna  si  mostra  libero,  facile  e  vivace.  Pure  non  omet- 
terò qualche  argomento,  che  favorisce  quella  opinione.  In  prima 
che  sarebbe  ben  povero  il  libro  dei  suoi  canti,  se  un  piccolo  qua- 
derno fu  bastevole  a  riunire  quei  suoi  e  di  altri:  onde  essere 
più  probabile,  che  sieno  di  lui,  e  si  continuasse  il  libro  nell'altro' 
quaderno.  Ma  una  ragione  più  forte  e  storica  è  che  s.  Ilario 
predilesse  al  pari  di  una  figlia  la  vergine  Florenzia,  la  quale  fu 
da  lui  convertita  alla  fede  in  un  castello  presso  Seleucia  d'Isauria  \ 
Ed  essa  si  fece  cristiana  con  tutta  la  sua  famiglia,  da  cui  stac- 
catasi per  sempre  divenne  devota  compagna  del  buon  vescovo,  e 
lo  segui  nel  suo  esilio,  e  nel  ritorno  alla  sua  sede  di  Poitiers, 
dove  si  ritirò  in  un  monastero,  e  vi  morì,  e  la  sua  santa  me- 
moria colà  tuttora  si  venera.  Corrobora  queste  osservazioni  l'alto 
silenzio  della  letteratura  cristiana  di  quel  tempo,  che  solo  Fal- 


i  Meditai,  e.  XIH 

2  Fortunati  —  Vita  s.  Hilarii  —  il  quale  narra  «  Quae  Florentia  relictis  parentibus 
vestigiis  eJTis  inhaerens,  usque  Pietà vos  perducta  est» 
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tonia  Proba  apparisce  fra  le  poetesse  latine  nel  suo  centone  vir- 
giliano, e  sebbene  su  di  lei  si  sia  ben  troppo  disputato  non  v'è 
alcuno  indizio,  che  colla  nostra  si  possa  confondere:  la  quale 
quantunque  sia  ignota,  non  ci  sarebbe  permesso  negarne  affatto 
resistenza.  Onde  mi  penso,  come  cosa  molto  naturale,  che  questi 
inni  siano  stati  composti  da  Florenzia,  e  che  ne  sia  stata  la  guida 
e  il  maestro  lo  stesso  s.  Ilario,  come  a  lei  lo  fu  per  tutto  il 
corso  della  sua  vita.  Il  fatto  dell'abbandono  della  propria  fami- 
glia, al  fine  di  apprendere  dalla  bocca  di  lui,  profondamente  teo- 
logo, la  dottrina  della  fede  e  della  perfezione  cristiana,  come  porge 
ampia  testimonianza  del  suo  religioso  fervore,  la  fa  pure  della 
coltura  e  dell'ingegno.  Nessuna  meraviglia  allora,  che  gli  inni  di 
lei,  0  almeno  scritti  per  lei,  venissero  inclusi  e  formassero  un 
sol  corpo  nel  libro  di  s.  Ilario. 

Viene  Taltra  parte  del  codice,  che  conserva  in  44  pagine 
un  frammento,  che  riguarda  i  luoghi  santi,  di  una  grande  opera, 
la  quale  dava  ragguaglio  di  un  pellegrinaggio  a  Gerusalemme,  per 
tutta  la  Palestina,  nell'Egitto  fino  alla  Tebaldo,  al  monte  Sinai,  al 
monte  Nebo,  alla  patria  di  Griobbe  in  Arabia,  ed  alla  Mesopota- 
mia.  Il  viaggio  s' intraprese  e  si  descrisse  da  una  donna  molto 
pia  e  eulta,  gratia  orationis,  com'ella  ripete,  e  per  meglio  appren- 
dere sui  luoghi  stessi  le  parole  ed  i  fatti  dei  libri  santi  tanto  del 
vecchio  che  del  nuovo  testamento.  Con  tutta  umiltà  e  verità  dà 
contezza  di  quel  che  vide  e  provò  nelle  sue  laboriose  escursioni, 
non  per  parlare  di  se,  ma  per  istruire  altrui  e  testimoniare  della 
verità  delle  sacre  carte.  Perocché  dovunque  ella  fosse  pervenuta 
vi  interrogava  il  vescovo,  o  in  sua  assenza  i  sacerdoti  e  i  custodi, 
per  conoscere  la  tradizione  locale,  che  servisse  d'illustrazione  al 
testo  relativo.  E  per  lo  zelo  di  vedere  e  di  progredire  nella  via 
dello  spirito,  accedeva  ai  monasteri,  confabulava  coi  monaci  in 
fama  di  dottrina  o  di  santità,  i  quali  l'accoglievano,  e  poi  le  si 
rendevano  di  guida.  Onde  di  ciò  sovvenendosi  esclama  :  '^  Et  licei 
Beo  in   omnibus  gr alias   agere   deheam,  non   dicam  in   Ms   tantis  et 
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talihus,  quae  àrea  me  conferre  dignatus  est  indignam  et  non  merentem: 
ut  permnhularem  omnia  loca,  quae  mei  meriti  non  erant:  tamen  etiam 
et  illis  omnibus  sanctis  nec  sufficio  gratias  agere,  quoniam  parvitatem 
dignahantur  in  suis  monasteriis  lihenti  animo  suscipere,  vel  certe  per 
omnia  loca  deducere,  quae  ego  semper  iuxta  scripturas  requirebam  „. 
Quale  poi  si  fosse  il  suo  santo  costume,  che  tenne  nella  pere- 
grinazione, così  ce  lo  va  affermando  :  "  Nohis  semper  consuetudinis 
erat,  ut  uhicumque  ad  loca  desiderata  accedere  vólebamus,  primum 
ibi  fieret  oratio,  deinde  legeretur  lectio  ipsa  de  codice,  diceretur  etiam 
psahnus  unus  pertinens  ad  rem,  et  iterata  fieret  oratio.  Hanc  ergo 
consuetudinem  iubente  deo  semper  tenuimus,  ubicumque  ad  loca  desi- 
derata potuimus  pervenire  „.  Né  alla  pietà  congiungeva  la  credu- 
lità, né  la  brama  di  dire  o  spacciare  cose  mirabili;  parca  nei 
giudizi,  accurata  nei  fatti,  solo  desiderosa  di  farsi  intendere,  da 
ripetere  la  cosa  stessa  talora  troppo  sovente.  Dopo  che  ha  nar- 
rato i  suoi  viaggi  si  sofferma  a  descrivere  minutamente  le  fun- 
zioni, che  si  celebravano  nelle  chiese  di  Gerusalemme.  Ma,  si 
dirà,  quale  causa  mai  la  mosse  a  riferire  sì  largamente  il  frutto 
delle  sue  osservazioni  colto  con  tante  fatiche,  ed  a  presentare  il 
rito,  siccome  esemplare  di  quella  chiesa  apostolica  ì  Essa  si  pro- 
pone, che  il  suo  libro  debba  essere  proficuo  a  quelle  sorelle,  che 
sono  il  suo  lume  e  la  sua  dilezione  ;  ed  a  loro  lo  invia,  e  spesso 
le  chiama  dominae  venerabiles  sorores.  E  stima  un  suo  debito  scri- 
vere a  loro,  quasi  ne  fosse  fra  le  superiore  :  "  hoc  autem,  dominae 
sorores,  ne  extimaretis  sine  ratione  fieri,  scribere  debui  „  ,  e  non  trarlo 
in  inganno  sopra  un  fatto  o  giudizio  men  vero  "  ideo  f oliere  vos 
super  hanc  rem  non  possum  „ .  Per  le  quali  cose  siamo  rassicurati  di 
avere  fra  mano  un  documento  preziosissimo,  della  schiera  di  quei 
che  ci  rivelano  i  sacri  luoghi  nelPAsia  minore  e  nell'Egitto  in- 
nanzi la  invasione  persiana  ed  araba,  e  nullameno,  come  quindi 
avrò  il  compito  di  provare,  della  seconda  metà  del  quarto  secolo, 
e  non  più  tardi.  Ma  prima  di  inoltrarci  in  tali  ricerche  vediamo 
cosa  rechi  questo  frammento,  che  forse  non  è  che   la    quinta    o 
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quarta  parte  dell'opera  perduta.  In  quanto  che  erano  compiuti 
i  tre  anni  della  sua  peregrinazione,  allorché  le  venne  il  desiderio 
di  tornare  in  patria  '  :  e  nel  ritorno  passò  per  la  Mesopotamia,  e 
si  trovava  ad  Edessa  il  22  di  aprile^  mentre  che  il  giorno  della 
epifania  dello  stesso  anno  è  da  lei  ricordato  nella  città,  di  Arabia 
nei  confini  dell'Egitto  ;  ed  incirca  a  ventitre  giorni  avanti  si  apre 
il  nostro  interrotto  volume.  Quale  e  quanta  debba  esserne  la  mi- 
seranda lacuna^  da  ciò  si  argomenti.  Non  incresca  pertanto  di 
seguirla  meco,  che  toccherò  delle  cose  precipue,  avanti  che  sia 
posta  l'opera  tutta  alla  luce,  ed  il  breve  riassunto  nel  frattempo 
servirà  di  notizia. 

Ella  ha  valicato  alcuni  monti,  ed  entra  nella  vallata  del 
Sinai,  la  quale,  per  quanto  si  può  vedere,  si  prolunga  da  sedici 
miglia  romane,  e  si  allarga  quattro.  Qui  si  attendarono  i  figli 
d'Israele  ;  qui  si  formò  il  vitello  d'oro,  e  si  mostrava,  dove  pre- 
cisamente si  adorò,  in  una  grande  pietra  che  vi  era  fìssa  ^  La- 
sciato a  destra  il  roveto  di  Mosè,  traversa  la  valle  fino  alla  ra- 
dice del  monte,  del  Sinai,  che  è  il  più  alto  di  tutti  quelli  che 
gli  stanno  in  giro.  Viene  accolta  in  un  monastero,  e  la  mattina 
presto  di  domenica  colla  sua  compagnia  comincia  a  salire.  Ardua 
la  costa  e  diritta  ;  che  bisognava  arrampicarsi,  vincere  le  rupi 
granitiche  e  i  gioghi  per  conseguire  la  vera  radice  del  Sinai.  Sempre 
a  piedi  con  fatica  grande,  a  salire  la  confortavano  ed  aiutavano 
le  orazioni  dei  santi  uomini  che  erano  con  lei,  e  finalmente  toccò 
la  cima  alla  quarta  ora  del  giorno  '.  Le  si  fa  incontro  dalla  porta 
della  cliiesuola  un  vecchio  sacerdote  monaco  fino  dalla  giovinezza, 
poi  altri  ne  arrivano  che  abitavano  per  le  falde  del  monte,  che 
proprio  nella  sommità  non  v'abitava  alcuno,  e  non  si  vedevano 


1  «Tres  anni  pieni  essent,  a  quo  in  lerusolimam  venissem:  visis  etiam  omnibus 
locis  sanctis,  ad  quae  orationis  gratia  me  tenderam  :  et  ideo  iam  revertendi  ad  pa- 
triam  animus  esset». 

2  «  Usque  in  hodie  ostenditur,  nam  lapis  grandis  ibi  fìxus  stat  in  ipso  loco  ». 

3  Non  v'ha  dubbio  che  qui  si  tratta  del  monte  chiamato  oggi  Jehel  Mousa,  fa- 
ticosissimo nell'ascendere,  costituito  di  un  picco  altissimo  di  circa  7500  metri. 
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che  la  chiesa  e  la  spelonca  di  Mosè.  Ricevono  la  comunione  eu- 
caristica, e  neir  uscir  fuori  vengono  donati  delle  eulogie  o  bene- 
dizioni del  luogo  stesso,  cioè  dei  frutti  che  nascevano  nella  mon- 
tagna. Perocché  sebbene  il  Sinai  sia  tutto  pietrigno,  pure  in  basso 
sgorgava  un  zampillo  d'acqua,  di  cui  i  frati  fruivano  e  creavano 
degli  orticelli  e  dei  pomarii.  Da  quell'altura  terribile  le  addita- 
rono dove  era  l'Egitto,  dove  la  Palestina,  e  il  Mar  Rosso,  e  il  mare 
Partenico,  cioè  il  seno  di  Alessandria,  ed  i  confini  dei  Saraceni, 
e  molti  altri  luoghi  che  scorgevan  li  sotto  \  Credo  che  tutto 
veder  cogli  occhi  non  si  potesse,  specialmente  quel  mare  Partenico, 
del  ^  quale  si  ha  qui  la  notizia  più  precisa,  che  non  si  trova  nei 
geografi,  ed  è  solo  menzionato  assai  raramente  ^.  Ma  importa  an- 
cora molto  più  di  conoscere  in  quale  dei  monti  della  catena  si- 
naitica discese  la  maestà  di  Dio,  e  fu  scritta  la  legge,  come  ce  lo 
rivela  il  suo  accurato  ragguaglio,  togliendosi  di  mezzo  ogni  que- 
stione che  ancora  si  agita:  che  non  è  a  dubitare  che  la  tradi- 
zione vera  e  mosaica  non  fosse  viva  a  suo  tempo  nel  luogo  stesso. 
Ben  distingue  il  Sinai  dall'  Orebbo,  a  pie'  del  quale  sorge  oggi 
il  monastero  costruitovi  da  Giustiniano  :  e  un  solo  monte  non 
ebbe  un  doppio  nome,  ma  furono  due  contigui,  uno  come  il  pro- 
lungamento dell'altro.  San  Girolamo  che  non  vi  era  acceduto  (e 
neppure  la  sua  santa  Paola)  cadde  in  quella  falsa  opinione,  non- 
ostante le  chiare  parole  di  Eusebio  %  a  ciò  condotto  da  alcuni 
passi  biblici,  ove  talvolta  si  confonde  l' Orebbo  col  Sinai.  Ma  per 
la  nostra  pellegrina  scompare  ogni  equivoco  :  scende  dal  Sinai,  e 
passa  e  si  trova  "  in  alio    monte,  qui   ei  proluncatus  est,    qui   locus 

1  «Aegyptum  et  Palestinam,  et  mare  rubrum,  et  mare  illud  partlienic-iim,  quod 
mittit  Alexandriam,  nec  non  et  fines  Saracenorum,  infinita  ita  subter  nos  inde  vi- 
debamus  ». 

2  Saturn.  VII,  12. 

3  Le  parole  di  Eusebio  tradotte  da  s.  Girolamo  —  De  locis  hebraìcis  —  sono 
queste  :  «  Choreb  mons  Dei  in  regione  Madian  iuxta  montem  Sina  super  Arabiam  in 

.  deserto  ».  Ma  di  proprio  s.  Girolamo  aggiunse  :  «  Mibi  autem   videtur,   quod   duplici 
nomine  idem  mons,  nunc  Sinai  nunc   Choreb  vocetur». 
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appeìlatur  in  Choreb  „  \  V'era  una  chiesa  nel  luogo  nel  quale  stette 
il  profeta  Elia,  che  fuggì  l'ira  del  re  Achab  :  e  la  spelonca  dove 
egli  si  ascose  rimaneva  dinanzi  alla  porta  della  chiesa.  Le  indi- 
carono quindi  il  piccolo  spazio,  dove  si  fermarono  i  settanta  se- 
niori quando  Mosè  ascese  al  Sinai,  ed  era  nel  mezzo  una  specie 
di  altare  fatto  di  pietre.  Ma  già  si  avanzava  il  giorno  all'ottava 
sua  ora  (le  due  pomeridiane),  e  conveniva  visitare  i  monasteri 
ossia  i  gruppi  delle  celle  sparsi  nel  monte,  e  vi  erano  da  fare  tre 
miglia  per  scendere  al  capo  della  valle  e  quivi  posare  la  notte. 
Perocché  era  colà  situato  il  roveto  di  Mosè,  e  vi  esistevano  molte 
abitazioni  di  monaci  ed  una  chiesa:  innanzi  alla  quale  si  spaziava 
un  orto  eultissimo  con  ottima  acqua,  e  nell'orto  si  ammirava  ver- 
deggiante il  roveto.  Ma  oggi  la  cappella  principale  della  chiesa, 
che  fece  edificare  Giustiniano,  occupa  il  luogo  del  roveto  di  Mosè  : 
per  cui  si  rileva  che  la  nuova  chiesa  si  estese  allora  nell'orto,  e 
forse  quella  antichissima  servi  alla  tribuna,  come  sovente  in  altre 
è  avvenuto.  Ne  qui  si  parla  del  corpo  ivi  famoso  di  santa  Cate- 
rina^ martire  di  Alessandria,  da  cui  il  monastero  ha  tolto  il  nome, 
perchè  quello  si  rinvenne  più  tardi,  e,  siccome  è  fama,  nella  cima 
del  Sinai. 

La  mattina  seguente  attraversarono  di  nuovo  la  valle,  e  le 
additarono  nel  cammino  le  abitazioni  dei  figli  d'Israele  "  de  qui- 
hus  hàbitatìonibus  usque  in  hodie  adhuc  fundamenta  parent,  quemadmo- 
dum  fuerant  lapide  girata  „:  e  fu  paga  di  vedere  gli  altri  luoghi, 
di  cui  si  ha  ricordo  nei  libri  mosaici  :  che  vide  ancora  nella 
estremità  della  stessa  valle,  nell'uscirne  fuori,  memorias  concupi- 
scentiae,  cioè  i  sepolcri  della  concupiscenza.  E  ritornarono  per  la 
via  prima  percorsa,  giungendo  la  sera  alla  città  di  Faran,  che  dice 
distare  trentaciuque  miglia  dal  Sinai.  Malagevole  riuscì  quindi  la 
traversata  del  deserto  di  Faran,  e  per  la  via  solita  a  tenersi  sce- 


1  Similmente  s.  Antonino  da  Piacenza,  benché  avesse  tenuto  la  via  opposta  (quel- 
la stessa  die  si  fa  oggi)  movendosi  dal  convento,  ci  dice  :  «  venimus  ad  montem  Dei 
Horeb,  et  inde  moventes,  ut  ascenderemus  montem  Sina  .>. 

12 
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sero  a  costeggiare  il  mar  rosso  :  e  la  guidavano  i  faraniti,  i  quali 
procedevano  di  giorno  per  segnali,  e  di  notte  lasciavano  che  i 
cammeli  facessero  la  strada.  Vicino  al  mare  l'arena  era  molle  ed 
affondava,  e  bisognava  talora  scostarsi  anche  da  cinquecento  passi  : 
e  cosi  prosegui  malamente  finché  giunse  a  Clisma,  la  quale,  ora 
distrutta,  sorgeva  a  breve  tratto  dall'attuale  Suez. 

Quantunque  conoscesse  la  terra  di  Gessen  fino  da  quando  era 
stata  per  la  prima  volta  in  Egitto,  pure  desiderosa  di  vedere  i 
luoghi  della  liberazione  d'Israele,  da  Clisma,  cioè  a  poca  distanza 
dal  miracoloso  transito  del  mar  rosso,  si  indirizzò  verso  la  città 
di  Arabia  situata  nel  territorio  di  Gessen.  Quattro  stazioni  si  con- 
tavano fra  Clisma  ed  Arabia  per  il  deserto  ;  le  quali,  sebbene  nel 
deserto,  avevano  dei  monasteri,  e  vi  stavano  i  soldati,  che  accom- 
pagnarono la  comitiva  da  castello  a  castello.  Lungo  la  via  fu  mo- 
strato Epauìeum  (V'é^zo^uliov  dei  settanta),  rispondente  al  Phiahiroth 
dell'ebreo  e  della  versione  di  S.  Girolamo  '.  Di  fronte  rimaneva 
Magdalo,  dove  essa  fu,  e  vi  risiedeva  un  capo  preposto  alla  di- 
sciplina militare  romana.  Vide  Beelsephon,  Oothon,  e  Socchoth  ri- 
cordati da  Mosè  avanti  il  passaggio  :  e  Socchoth  si  chiamava  una 
lieve  collina  nel  mezzo  di  una  valle,  presso  alla  quale  posero  gli 
accampamenti  i  figli  d'Israele.  Quindi  le  si  additò  la  città  di  Phiton 
tra  i  confini  dell'Egitto  e  le  terre  dei  Saraceni,  ed  il  paese  di 
Heroon,  che  è  la  Heroopolis,  "  uhi  occurrit  Joseph  patri  suo  Jacob 
venienti  :  mine  est  comes  sed  grandis,  quem  nos  dicimus  vicus.  Nam  ipse 
vicus  eccìesiam  ìidbet  et  monasteria  plurima  „ .  Distava  Eropoli  dalla 
terra  di  Gessen  da  sedici  miglia,  ed  era  posta  ai  confini  dell'E- 
gitto, e  vi  si  diramava  un  canale  del  Nilo.  Cosi  c'illumina  sulla 
situazione  molto  incerta  finora  di  quella  città  ;  dalla  quale  si  volse 
ad  Arabia,  girando  però  da  Ramesse  distante  da  quella  sole  quattro 
miglia.  Ramesse,  città  egiziana  edificata  dagli  Israeliti  nel  tempo 


1  Si  hanno  non  lievi  indizi  per  credere  clie  la  bibbia,  che  la  pellegrina  portava 
seco,  fosse  nel  greco  testo  dei  settanta,  e  non  nella  volgata  latina,  la  quale  pure  a 
suo  tempo  originava  da  quello. 
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della  schiavitù  (Exod.  1,  11),  si  trovava  allora  affatto  distrutta, 
e  vi  si  scorgevano  infinite  rovine,  dove  non  era  di  speciale  che 
una  grande  pietra  tebana  (lapis  ingens  tlieheus)  cioè  simile  a  quelle 
di  Tebe,  in  cui  erano  scolpite  due  statue  grandi,  che  colà  dice- 
vano essere  di  Mosè  e  di  Aronne.  E  vi  sorgeva  un  piccolo  albero 
di  sicomoro,  che  si  credeva  piantato  dai  patriarchi,  e  chiamavano 
"  Talbero  della  verità  „  \  come  a  lei  stava  riferendo  il  vescovo 
di  Arabia,  che  le  era  venuto  incontro.  Ella  conosceva  questo  ve- 
scovo, vecchio  e  molto  erudito  nelle  scritture,  fin  da  quando  era 
stata  in  Tebaide  :  ed  ora  di  nuovo  capitò  nella  città  di  Arabia, 
detta  Arabia  felice  ed  emporio,  e  vuoisi  TAden  attuale,  nel  giorno 
dell'Epifania.  Di  lì  licenziò  la  sua  scorta  militare,  scrivendo  in 
questi  termini  :  "  Nos  autem.  inde  iam  remisimus  milites,  qui  nohis  prò 
disciplina  romana  auccilia  prehuerant,  quamdiu  per  loca  suspecta  am- 
hulaveramus.  Iam  autem  quo  ei  (sic)  ager  puUicus  erat  per  Eggptum, 
quod  transiehatur  per  Arahiam.  civitatem  :  idest  quod  mittit  de  Thebaida 
in  Pelusio,  et  ideo  non  fuit  necesse  vexare  milites  „.  Traversò  la  terra 
di  Gessen  sempre  fra  i  vigneti,  e  i  pomarii,  e  i  coltissimi  campi; 
ed  estatica  di  quella  gaiezza  afferma  che  più  bel  paese  non  aveva 
mai  visto.  Cosi  per  due  giorni  lietamente  da  Arabia  infino  a  Ta- 
nis,  "  quae  fuit  quondam  metropoUs  Pharaonis  „  :  ma  dove  era  stata 
allorché  da  Alessandria  andò  nella  Tebaide.  E  spiega  la  ragione 
di  questo  ritorno,  perchè  voleva  conoscere  appieno  i  luoghi  ram- 
mentati nell'Esodo,  da  Ramesse  fino  al  Sinai:  "  ac  sic  necesse  fuit 
etiam  denuo  ad  terram  reverti  et  inde  Tathnis   „.  Di  qui  a   Pelusio 

Lper  via  già  fatta,  e  superati  i  confini  della  Palestina  direttamente 
colle  debite  stazioni,  si  ricondusse  in  Elia  Capitolina,  cioè  a  Ge- 
rusalemme,  "  regressa  sum  in  Heliam,  id  est  JerusoUmam  „  \ 
ri1 
pe 
cii 


:<  Quemadmodum  appellant  grece  dendros  alethie,  quod  nos  dicimus  arbor  ve- 
ritatis  ». 

2  Invero  dopo  questo  nuovo  documento  molti  lavori  eruditi,  clie  si  produssero 
per  illustrare  la'  peregrinazione  d'Israele,  perderanno  non  poco  del  loro  valore.  Basti 
citarne  uno  piuttosto  recente  di  Lottin  Delaval  (Voyage  dans  la  peninsule  du  Synai, 
Paris,  1855-1859),  clie  dopo  discusse  lungamente  le  sue  e  le  altrui  opinioni   viene   a 
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Dopo  alquanto  tempo  desio  la  mosse  di  visitare  ed  ascendere 
il  monte  Nabau  (secondo  i  settanta,  Nebo  la  volgata)  nella  terra 
di  Moab,  in  Arabia,  da  dove  Iddio  mostrò  a  Mosè  la  terrà  pro- 
messa, ed  ivi  questi  per  sempre  posò.  Si  parti  da  Gerusalemme 
in  compagnia  di  preti  e  di  monaci,  e  passò  il  Giordano  in  quel 
tratto  scelto  da  Giosuè,  e  pervenne  a  Liviade,  città,  in  un  piano, 
nel  quale  gli  Ebrei  si  attendarono,  ed  ancora  di  quegli  accam- 
pamenti ne  apparivano  i  tagli  e  le  vestigia  nel  terreno  ;  quivi 
Mosè  benedisse  ciascuno  dei  figli  d'Israele,  e  sciolse  il  cantico 
divino.  La  fonte  appellata  da  lui  restava  di  là,  a  sei  miglia,  a 
pie'  di  un  monte  più  interno  del  Nabau,  e  vi  dimoravano  mol- 
tissimi monaci,  quelli  di  rigida  vita,  "  vere  sancti,  et  quos  ascites 
vocant  „.  I  quali  dopo  onesta  accoglienza  le  diedero  le  eulogie, 
e  alcuni  si  disposero  a  farle  da  scorta  per  salire  il  monte,  il 
quale  era  molto  ripido,  ma  pure  per  gran  parte  vi  si  poteva  andare 
in  sella.  Secondo  la  descrizione  che  se  ne  fa,  sembra  che  sia  stato 
ben  riconosciuto  in  Diehel  Attarus.  Una  chiesa  non  grande  ne 
adornava  e  consacrava  la  sommità,  e  nella  chiesa  v'era  una  specie 
di  pulpito,  con  un  rialzo  nel  mezzo  a  guisa  di  sepolcro.  Interrogò 
cosa  mai  quello  fosse:  e  le  risposero  i  custodi,  che  quello  era  il 
luogo  ove  il  morto  Mosè  fu  tolto  dagli  angeli,  poiché,  come  è 
noto,  ninno  degli  uomini  conosce  la  sua  sepoltura.  La  quale  tra- 
dizione asserivano  aver  avuto  dei  loro  maggiori  :  "  et  ita,  dicevano, 
voUs  monstramus  „ .  E  compiute  le  orazioni  aggiunsero  :  Se  volete 
vedere  quel  che  sta  scritto  nei  libri  di  Mosè,  venite  fuori  di 
chiesa  ;  attendete,  e  vi  diremo  quali  sono  i  luoghi  che  di  qui  si 
scorgono.  "  Tunc  nos  gavisi  satis,  statim  egressi  sumus  foras  „.  Invero 
dalla  sommità  del  Nebo  si  apre  una  veduta  stupenda.  Che  dalla 
porta  della  chiesa  miravano  il  Giordano  entrare  nel  mar  morto^ 
come  fosse  lì  sotto:  di  fronte  la  città  di    Liviade  non    solo,  ma 


concludere,  che  per  lui  Clysma,  Beelsephon,  Phiton,  ed  Heroopolis  non  sono  che  di- 
versi e  successivi  nomi  di  una  sola  città  (p.  78).  E  cosa  si  dirà  di  coloro,  che  stimano 
essere  stato  l'istmo  al  tempo  romano  per  molti  tratti  sommerso? 
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Gerico  al  di  là  del  Giordano  in  un'  altura  che  di  lassù  assai  im- 
piccioliva :  ed  una  gran  parte  appariva  della  Palestina  e  tutta 
la  valle  del  Giordano.  Questo  dalla  fronte  della  chiesa  a  nord- 
ovest: dalla  parte  sinistra  vide  le  terre  dei  sodomiti,  e  delle  loro  cin- 
que città  non  restava  che  Segor,  delle  altre  "  nihil  aliud  nisi  subversio 
ruinarum  „.  La  stessa  cosa  scrive  Eusebio,  che  a  suo  tempo  Segor 
chiamavasi  Zoara,  che  sola  fu  riservata  delle  cinque.  Il  vescovo 
di  Segor  a  lei  di  lassù  additava,  ove  era  una  volta  la  colonna 
col  titolo  della  moglie  di  Loth  :  ma  ella  dice  :  ^^  mihi  credile,  do- 
minae  verter  ahiles,  quia  columna  ips%  iam  non  par  et,  locus  autem  ipse 
tantum  ostenditur  „  :  e  questo  luogo  distava  da  Segor  circa  sei  mi- 
glia, allora  coperto  dall'acqua.  Dalla  parte  destra  della  chiesa, 
cioè  a  nord-est,  si  scorgevano  due  città,  l'una  che  fu  di  Seon  re 
degli  Amorrei,  che  riteneva  il  nome  di  Esebon,  e  Taltra  di  Og 
re  di  Basan,  che  chiamavasi  Sasdra;  e  proprio  di  rincontro  sor- 
geva Fogor,  città  del  regno  di  Edom  :  tutte  quante  situate  nei 
monti.  Invero  né  Sasdra  né  Fogor  si  leggono  nella  bibbia:  il 
luogo  di  Sasdra  combina  con  molta  probabilità  colla  città  di  Asta- 
roth  di  Og  re  di  Basan  rammentata  da  Eusebio,  se  non  prefe- 
riscasi Adra,  altra  città  sei  miglia  distante  da  quella.  Nei  din- 
torni abbiamo  il  monte  Fogor,  dal  quale  il  paese  avrà  tolto  il 
nome,  come  nello  stesso  luogo  tradotto  da  s.  Girolamo  si  dice, 
che  Araboth  Moab  era  presso  il  monte  di  Fogor:  "  euntihus  a 
Libiade  in  Esebon  Arabiae  contra  Jericho  „ .  Infine  dalla  parte  del 
mare  morto  riguardò  un  monte  a  picco,  "  qui  dictus  est  ante  agri- 
secula.  Sic  est  mons,  in  quo  posuit  Balac  filius  Beor  Balaam  divi- 
num  ad  maìedicendos  filios  Israel  „.  In  cui  è  chiaro  l'errore  del  co- 
pista per  agri  specula,  ràypoc»  qy^otzìol  di  Eusebio,  e  di  Girolamo, 
le  cui  parole  potrebbero  servir  qui  di  commento'. 

Tornata  a  Gerusalemme  per  la  via  di  Gerico  dopo  breve  sosta 


'  S.  Girolamo  1.  e.  «  Agri  specula,  mons  est  Moabitarum,  in  quem  adduxit  Balac 
filius  Sephor  Balaam  divinum  ad  maledicendum  Israel,  super  verticem,  qui  propter 
vehemens  preruptxun  vocatur  excisus,  et  imminet  mari  mortuo  haud  procul  ab  Arnone». 
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si  risolve  di  peregrinare  al  sepolcro  di  Giobbe.  Si  venerava  a 
Carneas  (Carnaim  in  Eusebio),  la  città,  di  Giobbe,  che  prima  fu 
detta  "  Bennaha  in  terra  Ausitide  in  finibus  Idumee  et  Arabie  „.  La 
quale  notizia  è  preziosa,  ignorandosi  la  vera  regione  della  terra 
di  Hus,  dove  Giobbe  si  visse.  Si  numeravano  otto  stazioni  da 
Gerusalemme  a  Carneas,  e  si  prendeva  su  per  la  ripa  del  Gior- 
dano. Andando  ella  pertanto  lungo  il  fiume  le  si  presentò  dap- 
prima un  ameno  villaggio,  di  nome  Sedima,  posto  nel  mezzo  alla 
pianura  :  e  dove  appariva  un  monticello  del  genere  dei  tumuli 
sepolcrali  ma  ben  grandi,  e  nel  sommo  una  chiesa.  Circuiva- 
no la  collinetta  alcuni  fondamenti  di  antiche  fabbriche  ;  di 
che  interrogando  le  fu  detto,  che  quella  era  la  città  di  Mel- 
chis,  prima  appellata  Salem,  allora  corrottamente  Sedima.  Le 
narrava  il  sacerdote  del  luogo,  che  quelle  erano  le  vestigia  del 
palazzo  di  Melchisedech,  e  che  nello  scavarvi  si  trovava  sempre 
dell'  argento  e  del  bronzo  ;  e  la  chiesa  essere  fondata  nel  luogo 
ove  il  re  di  Salem  aveva  fatta  a  Dio  l'offerta  pura  per  la  vit- 
toria di  Abramo  {Genes.  XIV,  18-20).  Il  che  conferma  quel  che 
si  legge  in  s.  Girolamo  e  nell'autore  della  Cronaca  Pasquale,  che 
Salem  era  una  città  distinta  da  Gerusalemme,  e  non  già  la  me- 
desima, come  vorrebbe  l'invalsa  opinione  dei  padri  e  dei  dotti: 
e  s.  Girolamo  asserì  ancora  clie  a  tempo  suo  esistevano  nella 
regione  scitopolitana  gli  avanzi  della  reggia  di  Melchisedech,  che 
nel  nostro  itinerario  sono  descritti  '.  Ora  mentre  che  la  pia  donna 
ciò  andava  osservando,  disse  al  sacerdote  :  Tengo  bene  a  mente, 
che  sta  scritto,  che  s.  Giovanni  battezzava  in  Enon  vicino  a 
Salem  ^  Ed  egli  :  Ecco  che  il  luogo  sta  qui  a  dugento  passi.  Onde 
passata  la  bella  pianura  pervennero  ad  un  orto  pomifero,  dove 
era  nel  mezzo  una  fonte  di  acqua  limpida,  col   getto  a    mo'  di 


^  Calmet  —  Dictionarium  biblicum  —  alla  voce  Salem. 

2  Joh.  ni,  23;  Eusebio  in  Girolamo,  1.  e.  in  'Aìvwv.   «Aenon  juxta  Salem ,' 

ostenditur  nunc  usque  locus  in  octavo  lapide  Scytbopoleos  ad  meridiem  juxta  Salim 
et  Jordanem  ». 
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un  fiume,  e  dinanzi  si  apriva  un  laghetto.  Lo  dicevano  Torto  di 
s.  Giovanni,  e  molti  devotamente  colà  si  bagnavano,  e  pure  vi  si 
battezzavano  i  catecumeni  sotto  la  pasqua,  specialmente  degli 
abitanti  del  villaggio  di  Sedima  '.  E  avendo  ricevute  le  eulogie 
dal  pomario  di  s.  Giovanni  seguitò  su  per  il  Giordano,  e  passò 
non  lungi  da  Tisbe,  la  città  di  Elia,  ove  si  notava  la  spelonca 
che  accoglieva  il  perseguitato  profeta.  Nel  procedere  scorse  in 
quella  lieta  valle  un  grande  torrente,  che  veniva  giù  da  sinistra 
e  confluiva  nel  Giordano  ;  e  colà  sorgeva  una  cella  di  un  monaco 
solitaria.  Curiosamente  addimandò  quale  nome  avesse  il  torrente, 
e  perchè  fosse  costruita  quella  cella.  Essere  il  fiume  Corra  che 
traversava  la  valle  dello  stesso  nome,  e  presso  alla  riva  il  pro- 
feta Elia  dimorava  quando  era  la  fame  ai  tempi  del  re  Acabbo. 
Non  molto  dopo  alla  religiosa  comitiva  comparve  dalle  parti  dei  con- 
fini della  Fenicia  a  mano  manca  un  monte  altissimo: e  qui 

è  interrotto  il  codice  di  una  carta,  onde  siamo  privi  di  qualche 
altra  preziosa  notizia,  e  della  conoscenza  del  sito  preciso  della 
città  di  Giobbe,  cioè  Carnea^  nella  quale  ritroviamo  la  pellegrina. 
Viene  accolta  nella  chiesa  dal  vescovo,  il  quale  le  racconta,  che 
una  volta  un  monaco  aveva  avuto  una  rivelazione,  che  in  quel 
luogo  si  ascondeva  il  sepolcro  di  Giobbe  :  e  che  venuto  alla  città 
e  incitando  che  vi  si  scavasse,  si  esplorò  infatti,  e  s'incontrò  dap- 
prima una  lunga  grotta,  e  poi  in  fondo  una  pietra,  che  aveva 
un  coperchio,  sul  quale  era  scritto  lOB.  La  pietra  ed  il  sacro 
corpo  vennero  posti  sotto  l'altare  della  chiesa,  la  quale  aveva  fatta 
costruire  un  tribuno,  ed  era  rimasta  imperfetta.  La  mattina 
dopo  comunicò  il  vescovo  la  comitiva  devota,  che  tolto  commiato 
a  Gerusalemme  si  ricondusse. 

Erano  ormai  trascorsi  tre  anni,  che  da  Costantinopoli  si  era 


^  «  Usque  in  hodiernura  diem  semper  cata  pascila,  quicTimqtie  essent  baptizandi  in 
ipso  vico,  id  est  in  ecclesia,  qua  appellatur  opus  Melchisedech,  omnes  in  ipso  fonte 
baptizarentur  ;  sic  redirent  mature  ad  candelas  cum  clericis,  et  monacbis,  dicendo 
psalmos  vel  antiphonas,  et  sic  a  fonte  usque  ad  ecclesiam  sancti  Melchisedecli  ». 
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partita,  ed  aveva  visitati  tutti  i  luoghi  santi,  come  essa  afferma, 
onde  il  desiderio  le  venne  della  sua  patria.  Ma  siccome  nel  suo 
ritorno  doveva  passare  per  Antiochia  della  Siria,  le  riusciva  assai 
opportuno  di  volgersi  verso  la  Mesopotamia  a  venerare  in  Edessa 
il  sepolcro  di  s.  Tommaso  l'apostolo,  celebre  in  quel  tempo  e 
frequentato  dai  pellegrini.  Così  disponendo  s'incamminò  alla  pro- 
vincia di  Celesiria  "  quae  est  Antiochie,  et  inde  ingressa  flnes  Au- 
gustophratensis  „  pervenne  alla  città  di  lerapoli,  la  quale  era  la 
metropoli  di  questa.  A  quindici  miglia  da  lerapoli  correva  l'Eu- 
frate, il  quale  è  grande  e  terribile,  "  hdbens  impetum  sicut  hahet 
fluvius  Bodanus,  nisi  quod  maior  est  Euphrates  „ .  Tragittato  in  barca 
dopo  alcune  stazioni  si  recò  a  Batanis,  città  molto  popolosa,  "  et 
miles  ibi  sedit  cum  tribuno  suo  „.  Era  la  chiesa  di  s.  Tommaso  in 
Edessa  rinnovellata  e  grande  e  molto  bella,  e  vide  moltissimi 
martyria  nella  stessa  città.  Il  vescovo  accompagnandola  le  disse  : 
Poiché  per  spirito  di  pietà,  ti  sei  imposta,  o  figlia,  questa  fatica 
da  venire  de  extremis  porro  terris  a  questi  luoghi,  ti  mostrerò  tutto 
quello  che  è  grato  a  vedersi  dai  cristiani.  E  primieramente  la 
condusse  al  palazzo  del  re  Abgaro,  dove  era  scolpito  il  suo  ritratto 
a  naturale  grandezza,  e  vivamente  espresso  nel  bianchissimo  marmo. 
Di  queir  Abgaro,  che  udendo  di  Gesù  Cristo,  e  dei  miracoli  suoi,  si 
vuole  che  credesse  a  lui,  che  fosse  veramente  il  figlio  di  Dio.  V'era 
ancora  il  ritratto  di  Abgaro,  che  aveva  della  grazia  nel  volto.  Dh.I- 
Tinterno  della  magione  sgorgavano  fontane  di  mirabile  limpidezza  e 
potenza,  come  fiumi  di  argento,  che  si  spandevano  per  la  città.  E  qui 
il  vescovo  parlò  della  lettera  che  Abgaro  scrisse  a  Gesù,  e  la  risposta 
che  questi  gli  diede  che  egli  sarebbe  sanato,  e  colla  assicurazione  che 
Edessa  non  verrebbe  mai  presa  dai  nemici.  In  conferma  riferi  che 
una  volta  ai  tempi  di  Abgaro  cinta  Edessa  dai  Persiani,  appena  che 
la  lettera  di  Cristo  fu  recata  alla  porta,  avvennero  vari  prodigi, 
onde  l'assedio  venne  da  quelli  sciolto  con  grave  lor  danno:  e  fra 
gli  altri  miracoli,  lo  erompere  d'un  tratto  le  fonti  dal  luogo  più 
alto  della  città,  dove  Abgaro  costrusse  il  suo  palazzo,   perchè  i 
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nemici  avevano  rotto  gli  acquedotti  e  deviate  le  acque.  Dopo  avere 
adunque  disposto  la  fede  della  pellegrina,  il  vescovo  aggiunse: 
Andiamo  adesso  alla  porta,  per  la  quale  il  messo  Anania  entrò 
con  quella  lettera,  di  cui  ho  parlato.  E  pervenuti  alla  porta,  presso 
la  quale  era  l'antico  palazzo  di  Abgaro,  il  vescovo  lesse  le  due 
lettere,  per  la  cui  venerazione  dal  tempo  di  Anania  fino  allora 
nessun  cadavere,  nessuna  cosa  immonda  o  lugubre  era  passata 
dalla  porta.  Le  mostrò  il  sepolcro  di  Abgaro  e  della  sua  famiglia 
assai  bello,  ma  fatto  more  antiquo.  Mentre  di  queste  cose  ella  si 
compiaceva,  sopratutto  ebbe  a  grado  di  avere  la  copia  delle  due 
lettere  per  recarle  nella  sua  patria.  Che  sebbene  colà,  ne  avesse 
avuta  conoscenza,  per  alcuni  esemplari  che  si  erano  diffusi,  nono- 
stante in  Edessa  vi  aveva  trovato  qualche  cosa  di  più  che  in  quelli  : 
"  nam  vere  amplius  est,  quod  Me  accepi  „.  Questa  sua  particolare  te- 
stimonianza offre  un  nuovo  documento  prezioso  nella  gravissima 
e  molto  agitata  questione  della  genuinità  della  lettera  di  Gresù 
ad  Abgaro.  Come  h  noto,  la  fonte  prima,  e  si  può  dire  unica,  ne 
è  Eusebio  di  Cesarea  nella  sua  storia  ecclesiastica,  che  le  riporta 
ambedue  testualmente,  ed  afferma  averle  copiate  dal  pubblico 
archivio  di  Edessa  e  tradotte  dall'originale  siriaco  \  Egli  però  non 
trascrive  nella  sacra  lettera  la  promessa,  che  la  città  sarebbe  stata 
sempre  salva  dal  nemico:  e  ciò  è  quel  di  più,  che  la  pellegrina 
aveva  udito  e  letto,  onde  si  deduce  che  nella  sua  patria  (molto 
probabilmente  la  Gallia)  non  erano  giunte,  che  le  copie  tratte  dal 
testo  eusebiano.  Ma  a  conferma  dei  suoi  detti.  Procopio  ed  Eva- 
grio,  due  storici  contemporanei  delle  guerre  persiane  di  Cosroe, 
concordano  nel  dire  che  gli  assedii  da  lui  fatti  ad  Edessa  non 
riuscirono  per  la  promessa  di  Gesù  ad  Abgaro  '.  Quindi  sul  punto 
della  integrità  della  lettera  la  controversia,  che  proveniva  dalla 
detta  mancanza  in  Eusebio,  viene  ad  essere  risoluta.  Era  pure  viva 


1  Euseb.  Hist  Eccles.  I  e.  13. 

2  Procop.  Bell.  Pers.  II  e.  13. 
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tradizione,  ed  è  a  noi  giunta  fino  dal  secolo  sesto  \  che  Gesù 
oltre  alla  lettera  avesse  trasmesso  ad  Abgaro  la  propria  imma- 
gine, la  quale  ebbe  un  culto  famoso,  e  sembra  che  primitivamente 
fosse  stata  collocata  sopra  la  porta  a  tutela  della  città.  Qui  non  se 
ne  dice  nulla  ;  ed  il  silenzio  non  è  lieve  indizio  deirantichità  del 
pellegrinaggio,  di  essere  cioè  anteriore  a  quel  culto  ;  ne  è  credi- 
bile che  l'avesse  taciuto  fermandosi  in  cose  di  assai  minor  conto. 
Da  Edessa  s'inoltrò  nella  Mesopotamia,  che  si  fece  un  dovere 
di  andare  fino  a  Carré  (Haran  secondo  la  volgata),  dove  dimorò 
Abramo,  e  mori  il  suo  padre  Thara.  Il  vescovo  la  condusse  in 
una  chiesa  fuori  di  Carré,  che  diceva  essere  stata  costruita  colle 
pietre  della  casa  di  Abramo  ;  e  lì  presso  le  indicò  il  pozzo  di 
Rebecca.  "  Ecclesia,  ella  dice,  domine  sorores  venerdbiles,  ubi  fuit  pri- 
mitus  domus  Abrahe,  mmc  et  martyrium  ibi  posìtum  est,  id  est  sancii 
cuiusdam  monachi  nomine  Helpidii  „.  E  le  fu  di  consolazione  di  giun- 
gere colà  il  giorno  avanti  la  festa  del  santo,  che  cadeva  il  22  di 
aprile  :  che  allora  a  venerarne  la  tomba  scendevano  dai  loro  ro- 
mitaggi i  monaci  della  regione,  alcuni  dei  quali  avevano  fama  di 
santità,  e  di  cui  tanto  austere  erano  le  penitenze  e  terribili,  che 
la  pia  donna  stenta  di  crederle  :  ed  un  numero  grande  ne  vide, 
e  conferì  con  essi.  Ma  sulla  memoria  di  s.  Elpidio  monaco  nes- 
suna traccia  ritrovo  sia  nei  Bollandisti,  che  nei  greci  agiografi^ 
e  calendari  siriaci;  ma  Tessere  stato  dimenticato  anche  nel  ca- 
lendario edesseno,  che  raccoglie  i  santi  e  i  martiri  della  Meso- 
potamia, porge  probabile  indiziO;,  che  questo  monaco  subisse  il 
martirio  sotto  la  grande  persecuzione  persiana  del  re  Sapore,  che 
in  quei  tempi  per  ben  tre  volte  passato  il  Tigri  ferocemente  s'inol- 
trò verso  Nisibi  e  Carré.  Quivi  quasi  tutti  erano  rimasti  gentili, 
all' infuori  di  pochi  chierici  e  frati  ;  nondimeno  rispettavano  gran- 
demente il  culto  cristiano  ed  i  sacri  luoghi.   "  Ita  et  ille  gentes  forte 


1  II  primo  a  ricordare  l'immagine  edessena  è  Evagrio  Eccles.  Hist.  1.  IV  e.  27; 
ma  prima  ancora  se  ne  farebbe  menzione  dal  Metafraste  negli  Atti  dei  martiri  edesseni 
Samone  e  Guria  verso  l'anno  306,  se  fosse  autore  da  prestarvi  piena  fede. 
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ad  mille  passus  de  civitate  cum  grandi  reverentia  ostendunt  locum,  ubi 
sunt  memorie  Naor  et  Bathuelis  „ .  Ma  essa  avendo  ricercato  inoltre, 
dove  stava  il  pozzo  di  Giacobbe,  il  vescovo  ve  la  condusse  a  sei 
miglia  lungi  dalla  città,  nel  qual  luogo  era  stata  costruita  una 
chiesa  molto  grande  e.  bella.  Ed  a  cinquecento  passi  di  là  dal 
pozzo  sorgeva  un  villaggio,  che  si  chiamava  Fadana,  che  un  tempo 
fu  la  dimora  di  Labano  :  "  nam  ostensa  est  mihi  in  ipso  vico  memoria 
Lahdnsyri„.  Opportuno  è  qui  riportare  l'intero  testo,  tanto  rispetto 
a  conoscere  la  topografia  ora  assai  incerta  di  alcune  città  della 
Mesopotamia,  che  a  stabilire  con  grande  approssimazione  l'età  del 
pellegrinaggio.  Ella  richiese  al  vescovo  di  Carré,  dove  mai  fosse 
quel  luogo  della  Caldea,  nel  quale  aveva  abitato  Thara  padre  di 
Abramo  colla  sua  famiglia.  "  Tunc  ait  mihi  ipse  sanctus  episcopus: 
Locus  ille,  filia,  quem  requiris,  decima  mansione  est  Mnc,  intus  in  Per- 
sida.  Nam  Mnc  usque  ad  Nibisin  mansiones  sunt  quinque,  et  inde  usque 
ad  Tir,  que  fuit  civitas  caldeorum,  alie  mansiones  sunt  quinque,  sed 
modo  ibi  accessus  romanorum  non  est:  totum  enim  illud  Perse  tenent. 
Hec  autem  pars  specialiter  orientalis  appellatur,  que  est  in  confinium 
romanorum  et  persarum  vel  caldeorum  „.  Ora  la  cessione  di  Nisibi  e 
di  Ur  e  di  tutta  quella  regione  intorno  al  Tigri  a  Sapore  av- 
venne nel  363  dopo  la  morte  di  Giuliano,  onde  viene  Gio- 
viano  accusato  di  debolezza.  Che  se  qui  non  si  può  bene  inten- 
dere, che  Nisibi  fosse  ormai  passata  ai  persiani,  non  resta  dubbio 
per  la  città  di  Ur,  la  quale  fu  nella  stessa  occasione  ceduta  con 
Msibi,  e  dove  appunto  i  romani  tenevano  guarnigione  \  Ma  col 
dire  '^  modo  accessus  romanorum  non  est  „  ci  fa  intendere  ctie  da 
poco  tempo  era  l'occupazione  avvenuta. 

Sembra  che  così  le  fosse  tolta  ogni  speranza  di  penetrare 
oltre  nella  Mesopotamia,  laonde  riprese  la  via  di  Antiochia,  e  di 
li  a  Tarso  di  Cilicia.  Ma  siccome  Tarso  distava  tre  sole  stazioni 
da  Seleucia,  dove  si  venerava  il  sepolcro  della  protomartire  santa 


»  Ammian.  Marcellin.  1.  XXV,  8,  7. 
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Tecla,  vi  si  diresse  passando  da  Pompeiopoli,  città  situata  presso 
il  mare  di  Cilicia,  e  quindi  varcò  i  confini  d'Isauria,  e  si  fermò 
una  notte  nella  città  che  si  chiama  Corico,  e  al  terzo  giorno 
pervenne  a  Seleucia  d'Isauria.  Da  ciò  si  viene  adesso  a  conoscere 
il  confine  meridionale  d'Isauria,  in  quel  tempo  che  si  era  estesa 
nella  Cilicia:  e  ci  è  dato  di  stabilirlo  nel  fiume  Lamo,  il  quale 
al  tempo  di  Strabone  era  il  confine  della  Cilicia  Trachea.  La 
chiesa  col  monastero  di  s.  Tecla  risiedeva  in  una  collinetta  distante 
da  millecinquecento  passi  da  Seleucia:  ed  ebbe  la  grande  conso- 
lazione di  rivedervi  una  santa  donna  diaconessa,  di  nome  Mar- 
tana,  della  cui  santità  si  spargeva  la  fama  per  tutto  1'  oriente, 
quanto  mai  a  lei  amica,  e  che  aveva  conosciuta  a  Gerusalemme 
quando  quella  vi  era  venuta  pellegrinando.  Le  mie  indagini  sono 
state  vane  a  trovare  un  solo  accenno  di  questa  diaconessa  Mar- 
tana,  la  quale  reggeva  il  monastero  di  s.  Tecla,  ove  le  vergini 
tenevano  austerissima  vita.  Una  grande  muraglia  circondava  e 
difendeva  il  monastero  delle  incursioni  degli  Isauri,  che  furono 
bene  spesso  celebri  nei  loro  assalti  e  rapine.  Ella  vi  si  tratten- 
ne due  giorni,  e  ritornata  a  Tarso  traversò  poi  TAsia  minore, 
per  la  via  segnata  nell'Itinerario  di  Bordeaux,  cioè  per  la  Cap- 
padocia,  la  Galazia  e  la  Bitinia,  e  fece  sosta  un  giorno  alla  riva 
del  Bosforo,  a  Calcedonia,  "  propter  famosissimum  martyrium  sancte 
Eufimie,  db  olim  miìii  notum„:  e  passato  il  mare  entrò  in  Costan- 
tinopoli, dove  del  felice  ritorno  "  per  singulas  ecclesias  vel  apostólos^ 
nec  non  per  singula  martoria,  que  ibi  plurima  sunt,  non  cessabam  do- 
mino nostro  Jesu  gratias  agere  .,. 

Da  Costantinopoli  scrive  il  suo  itinerario,  e  lo  invia  alle  sue 
suore,  e  le  avverte  che  aveva  fatto  proposito  di  ritornare  in  Asia 
in  Efeso  per  visitare  la  tomba  di  s.  Tommaso  1'  apostolo,  e  se 
altri  luoghi  potrà  conoscere  li  riferirà  loro,  "  aict  certe  si  aliud 
animo  sederit,  scriptis  nuntiabo  „.  Frattanto  perchè  avranno  molto 
a  grado  sapere  quali  funzioni  si  celebravano  nelle  chiese  di  Ge- 
rusalemme, le  descrive  loro  assai  minutamente.  Ma  su  di  queste 
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parmi  non  opportuno  l'intrattenermi,  essendomi  limitato  a  dar 
notizia  di  quel  che  si  contenga  nel  codice:  son  certo  peraltro  che 
ne  trarranno  il  loro  prò  e  la  disciplina  liturgica  e  T archeologica. 

In  prima  però  è  da  osservare  su  questo  punto  che  non  ven- 
gono nominate  che  le  sole  chiese  erette  da  Costantino,  e  la  chiesa 
del  Sion,  che  fu  la  più  antica  che  si  avesse  in  Gerusalemme, 
e  fu  costituita  nel  cenacolo,  dove  si  congregarono  gli  apostoli  dopo 
la  morte  di  Cristo.  Ma  ciò  consuona  coll'età,  che  è  stata  accen- 
nata, di  questo  pellegrinaggio.  Qui  come  chiesa  maggiore  h  più 
volte  nominata  il  Martyrium,  che  stava  nel  Golgota,  dopo  il  luo- 
go della  croce,  dove  Cristo  crocifisso  patì  e  morì,  e  per  ciò  detta 
Martyrium  '  ;  la  quale  aveva  la  sua  confessione  "  intra  cancél- 
los  martyrii  spelunce  „.  Poi  è  Tanastasi  ola  chiesa  della  resurre- 
zione, nella  quale  sta  il  santo  sepolcro.  Dall'anastasi  si  andava 
sovente  in  processione  fino  al  luogo  della  croce,  cioè  dove  si 
adorava  la  reliquia  della  croce,  e  si  accendevano  "  candele  vitree, 
et  cereofala  plurima  tam  ante  anastasim  quam  etiam  ante  crucem  sed 
et  post  crucem  y,.  Presso  1' anastasi  si  estendeva  la, basilica, '^  g-Mae 
est,  ella  dice,  locus  iuxta  anastasim  „ .  Le  quali  chiese  fece  costruire 
Costantino,  ed  adornare  di  musaici  in  oro  e  di  marmi  preziosi 
sub  presentia  matris  sue.  Ma  la  chiesa  di  Sion,  sebbene  la  più  ve- 
tusta, apparisce  nelle  funzioni  in  minore  venerazione:  e  ciò  si  de- 
sume dagli  otto  giorni  di  pasqua,  che  erano  così  distribuiti  nel 
culto.  La  domenica  delle  palme  si  cominciavano  i  riti  della  set- 
timana santa  "  in  ecclesia  maiore,  id  est  ad  martyrium:  secunda  et 
tertia  feria  missa  facta  de  martyrio  ad  anastase:  quarta  in  eleona  pro- 
ceditur:  quinta  feria  ad  anastase:  sexta  feria  in  syon:  sabhato  ante  cru- 
cem: dominica  denuo  in  ecclesia  maiore  „.  La  chiesa  di  eleona,  cioè 
del  monte  oliveto,  fu  eretta  per  conservare  e  venerare  la  spelonca, 
nella  quale  Gesù  insegnava  agli  apostoli,  e  tenne  loro  il  mirabile 


1  «  Martyrium,  que  ecclesia  in  Golgotha  est  j)ost  crucem,  ubi  dominus  passus  est, 
et  ideo  martyrium».  Ho  voluto  citare  questo  testo,  perchè  fino  da  tempi  molto  antichi 
si  è  confuso  il  Martyrium  coli'  Anastasis. 
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discorso,  che  si  legge  in  s.  Giovanni,  alquanto  prima  della  sua 
passione  ;  e  la  spelonca  que  in  ipsa  ecclesia  est  ne  formava  senza 
dubbio  la  confessione.  In  cima  al  monte^  fuori  della  chiesa,  si 
saliva  ad  adorare  Vimbomon,  cioè  quel  sasso,  dal  quale  Cristo  ascese 
al  cielo;  dove  appare  che  non  vi  fosse  la  chiesa,  che  poco  dopo 
fu  costruita,  lasciandone  aperta  la  volta  sopra  quella  pietra,  nella 
quale  poi  i  pellegrini  hanno  veduto  le  orme  impresse  dai  piedi 
del  Signore,  della  quale  cosa  non  parla.  DalP  imhomon  si  discen- 
deva verso  la  valle  di  Getsemani,  in  quel  punto,  nel  quale  Gesù 
pregò  allontanandosi  dagli  apostoli  quanto  un  trar  di  sasso:  ed 
ivi  era  stata  fabbricata  una  chiesa  elegante.  Non  si  rammenta 
affatto  in  Getsemani  il  sepolcro  della  Vergine,  che  salì  in  molta 
fama  e  venerazione  nel  secolo  quinto,  e  vi  fu  costruita  una  chiesa 
ad  onore  di  Maria.  A  due  miglia  da  Gerusalemme  distava  Be- 
tania,  ed  a  cinquecento  passi  prima  di  giungervi  v'era  una  chiesa 
chiamata  Lasarium  che  venne  edificata  "  in  eo  loco,  quo  occurrit 
Domino  Maria  soror  Labari  „,  non  già  al  sepolcro  di  Lazaro,  come 
riceviamo  da  successive  testimonianze.  Sebbene  negli  itinerari  leg- 
giamo che  nelle  chiese  di  Gerusalemme  si  conservavano  reliquie 
insigni  della  passione,  nel  nostro  di  due  sole  si  fa  menzione:  della 
colonna  della  flagellazione,  che  rimaneva  nella  chiesa  di  Sion,  e 
del  legno  della  santa  croce  in  un  sacrario  presso  la  chiesa  del 
Martyrium  nel  Golgota.  Era  chiuso  quello  e  custodito  in  una  cas- 
setta di  argento  dorato  "  loculus  argenteus  deauratus,  in  quo  est  li- 
gnum  crucis  „  che  si  apriva,  si  mostrava,  e  si  poneva  sopra  una 
tavola  airadorazione  nel  venerdì  santo  :  '^  ponitur  in  mensa  quam 
lignum  crucis  quam  titulus„.  E  mentre  che  la  croce  era  adorata, 
il  diacono  teneva  l'anello  di  Salomone,  ed  il  corno  col  quale  si 
ungevano  i  re  della  Giudea:  corno  ed  anello,  di  cui  più  volte  si 
parla  nella  scrittura.  A  tempo  di  Antonino  da  Piacenza,  che  visi- 
tava i  luoghi  santi  alquanto  dopo  la  distruzione  che  fece  Cosroe 
delle  chiese  gerosolimitane,  vi  si  conservavano  ancora:  ed  altri 
avanti  a  lui  li  notano  quasi  colle  parole  stesse,  che  leggiamo  in 
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questo  itinerario.  Probabilmente  ne  fu  fatto  dono  alla  chiesa  del 
Martyrìum  da  Costantino:  perchè  sembra  che  molti  oggetti  preziosi 
del  tempio  giudaico  si  serbassero  in  Roma;  e  ce  lo  dà  a  vedere 
il  fatto,  narrato  da  Procopio  *  ,  che  Genserico  aveva  portato  da 
Roma  a  Cartagine  i  vasi  del  tempio  tolti  da  Tito,  e  che  furono 
ripresi  e  rivendicati  da  Belisario,  e  quindi  da  Giustiniano  donati 
alle  chiese  di  Gerusalemme. 

Era  costume  nelle  chiese  di  oriente,  all'  epoca  più  antica,  di 
dare  il  battesimo  ed  accogliere  ai  divini  misteri  i  catecumeni  nel 
giorno  del  sabato  santo,  dopo  che  il  vescovo  li  aveva  istruiti  nella 
scrittura  e  nei  punti  generali  della  fede  durante  la  quaresima. 
Qui  si  descrive  particolarmente  il  rito,  il  quale  serbava  ancora 
la  disciplina  dell'arcano,  vale  a  dire  non  si  esponevano  ai  catecu- 
meni gli  alti  misteri  della  fede  e  i  sacramenti,  in  specie  quello  del- 
Teucaristia.  Ricorda  la  pellegrina  piii  volte  la  dottrina  e  la  fa- 
condia del  vescovo,  quando  esponeva  le  sue  catechesi,  di  modo 
che  egli  talvolta  eccitava  il  plauso  dentro  la  chiesa  stessa.  Né  è 
meraviglia  ;  che  siamo  all'epoca  di  s.  Cirillo,  del  quale  sono  giunte 
fino  a  noi  le  stesse  catechesi,  e  in  cui  per  due  o  tre  volte  si  nota 
il  plauso  destato  da  lui  negli  ascoltanti:  la  quale  cosa  sempre 
più  ci  conferma,  che  la  dimora  di  lei  ai  luoghi  santi  avveniva  al 
tempo  dell'imperatore  Valente. 

Termina  il  frammento  del  codice  colla  commemorazione  delle 
encenie,  vale  a  dire  della  consecrazione  delle  due  chiese  principali 
di  Gerusalemme,  1'  Anastasis  e  il  Martyrìum,  celebrata  da  molti 
vescovi  a  ciò  chiamati  da  Costantino:  tale  commemorazione  du- 
rava nelle  sacre  funzioni  per  otto  giorni  colla  massima  pompa. 
Ora  si  sa  per  le  antiche  testimonianze,  e  i  menèi,  e  i  greci 
rituali,  che  tali  encenie  ricorrevano  il  13  di  settembre:  ed  il  dotto 
p.  Pagi  nelle  note  al  Baronio  all'anno  335,  quando  si  parla  dei 
vescovi  colà  congregati^  inclinò  a  credere  che  fosse  scelto  per  la 
consacrazione  un  tal  giorno,  perchè  forse  in  quello  fu  ritrovata 

'  Procop.  D^  bello  Vandalico  1.  II  o-  9. 
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la  croce.  La  tradizione  della  chiesa  romana,  che  lo  ascrive  e  fe- 
steggia il  tre  di  maggio  non  deriva  da  primitive  e  genuine  fonti, 
ma  da  quelle  poco  anteriori  al  mille,  come  ampiamente  si  legge 
nei  Bollandisti.  E  quanto  bene  il  dotto  francescano  abbia  benché 
timidamente  supposto,  e  come  si  venga  oggi  a  conoscere  quel  vero 
giorno  per  la  chiesa  faustissimo,  ed  infine  come  sia  opportuno  a 
prodursi  nelle  discussioni  che  si  agitano  gravissime  sulla  inven- 
zione della  croce  un  nuovo  documento  del  quarto  secolo,  si  ascolti 
la  pia  pellegrina  :  ^  Dies  enceniarum  appellatur,  quando  sancta  ec- 
clesia que  in  Golgotha  est,  quam  Martyrìum  vocant,  consecrata  est  Beo. 
Sed  et  sancta  ecclesia,  que  est  ad  Anastase,  id  est  in  eo  loco,  uhi  Do- 
minus  resurrexit  post  passionem,  ea  die  et  ipsa  consecrata  est  Beo.  Ha- 
rum  ergo  ecclesiarum  sanctarum  encenia  cum  summo  honore  celebrantur, 
quoniam  crux  Domini  inventa  est  ipsa  die.  Et  ideo  propter  hoc,  ita 
ordinatum  est,  ut  quando  primum  sancte  ecclesie  suprascripte  consecra- 
hantur,  ea  dies  esset,  qua  crux  Domini  fuerat  inventa  „.  La  lingua 
della  chiesa  gerosolimitana  era  la  greca:  spiegava  il  vescovo  il 
catechismo  in  greco  presso  il  cancello  della  cripta  deWAnastasis, 
che  i  diaconi  interpretavano  ai  siri  in  siriaco,  ed  ai  latini  in  latino. 
La  descrizione  di  questo  pellegrinaggio  in  ogni  sua  parte  spira 
una  grande  antichità:  ma  per  determinarla  ci  dobbiamo  valere 
di  alcuni  dati,  i  quali  appariscano  come  i  più  certi,  e  il  cui  con- 
fronto possa  condurci  alF  epoca  precisa  o  molto  approssimativa. 
In  tale  ricerca  h  sopratutto  da  tener  conto  del  passo  che  ho  ci- 
tato sulla  cessione  di  Nisibi  e  di  quella  parte  della  Mesopotamia 
ai  Persiani  nell'anno  363  avvenuta  modo,  cioè  da  poco  tempo  : 
anzi  pare  che  le  parole  del  vescovo  di  Carré  giungano  come 
nuove  all'orecchie  della  pellegrina,  nell'annunziarle  che  e  mutato 
e  ristretto  il  confine  dell'  impero.  Il  vescovo  di  Carré  aveva  la 
qualità,  di  confessore:  '  e  questo  nome  si  dava  a  coloro  che  ave- 

1  «  Ergo  cum  venissem  id  est  in  Charra,  ibi  statim  fui  ad  ecclesiam,  que  est  intra 
civitate  ipsa,  vidi  etiam  mox  episcopum  loci  ipsius  vere  sanctum  et  hominem  Dei, 
et  ipsum  et  monachum  et  confessorem  ». 


E    PEREGRINAZIONE    AI    LUOGHI    SANTI  105 

vano  subito  persecuzione  per  la  fede.  Può  darsi  che  egli  l'avesse 
sofferta  sotto  Giuliano  nel  suo  passaggio  di  lì,  che  diremo  fatale: 
ma  è  assai  più  probabile  che  sia  una  delle  tre  di  Sapore  nelle 
sue  invasioni  nella  Mesopotamia,  l'ultima  delle  quali  al  360  si 
ascrive.  Scrivendo  della  chiesa  di  s.  Tommaso  in  Edessa,  ella  la 
designa  "  ingens  et  valde  pulcJira  et  nova  dìspositione „'.  lo  che  signi- 
fica che  era  stata  rinnovata  e  abbellita  da  poco.  Ora  è  riferito, 
che  r  imperatore  Valente,  avendo  saputo  di  questa  ammirabile 
chiesa  di  Edessa,  volle  andare  a  vederla,  e  per  far  dispetto  ai 
cattolici  ordinò  che  si  chiudesse,  e  cominciò  colà  una  sua  pazza 
persecuzione  ';  il  che  avvenne  verso  il  368,  onde  forse  alquanto 
prima  la  pellegrina  vi  giunse.  È  pure  cosa  notevole  che  in  tutto 
il  viaggio  non  si  accenni  mai  a  quelle  violenze  e  massacri,  che 
avvennero  in  tutto  l' oriente  e  specialmente  nella  Palestina  e 
nella  Siria  contro  i  cattolici  per  parte  degli  ariani,  ed  abbia 
potuto  traversare  da  per  tutto  tranquilla  dal  Sinai  alla  Meso- 
potamia, e  venerare  i  martyria  nelle  chiese  occupate  quasi  tutte 
dagli  ariani.  Ma  un  tempo  vi  fu  di  pace  o  di  tregua,  e  questo 
si  nota  dall'  esaltazione  di  Gioviano,  cioè  dal  363,  e  durante 
i  primi  anni  di  Valente,  avanti  che  questi  si  piegasse  a  soste- 
nere col  braccio  civile  la  invadente  eresia.  Si  aggiunga  che  nella 
sua  ascensione  al  Sinai  non  avrebbe  essa  assai  probabilmente 
taciuto  della  miseranda  strage,  che  di  quei  monaci  fecero  i  Sa- 
raceni nel  373,  descritta  da  Ammonio,  i  quali  poi  con  frequenza 
desolarono  tutta  quella  regione.  Altre  osservazioni  poi  confermano, 
che  non  possiamo  allontanarci  dal  tempo  designato  ;  sia  perchè 
è  tuttora  in  pieno  vigore  nella  chiesa  la  disciplina  dell'arcano; 
sia  perchè  non  si  nominano  altre  chiese  in  Gerusalemme  che  le 
costantiniane.  Quivi  era  allora  celebre  il  vescovo  Cirillo,  ripristi- 
natovi appunto  verso  il  364,  e  vi  mori  il  378.  A  lui  successe  Gio- 
vanni, che  a  quanto  ne  dice   s.  Girolamo   era  ben   poco    atto  a 

1  Socrate,  Hist.  Eccl.  1.  IV  e.  41. 
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destare  fanatismo  nei  suoi  ascoltanti,  come  destituito  di  dottrina 
e  di  pronta  parola.  Sarebbe  concesso  pertanto  di  dedurre  con  molta 
verisimiglianza,  non  potendo  dire  con  certezza,  che  il  pellegrinaggio 
venne  dalla  illustre  donna  compiuto  e  descritto   circa  l'anno  367. 

Ma  chi  costei  si  fosse,  mi  è  ignoto  ancora.  Certo  di  condi- 
zione autorevole,  che  nei  luoghi  sospetti  viene  a  suo  talento  mi- 
litarmente scortata:  nelle  città  le  si  fanno  incontro  i  vescovi,  i 
quali  la  istruiscono  e  le  sono  di  guida.  Era  quel  tempo,  in  cui 
la  pietà  cristiana  bramava  ricorrere  e  dissetarsi  alla  fonte  del 
Salvatore,  e  si  versava  superando  le  difficoltà  della  terra  e  del 
mare  a  Gerusalemme:  pareva  che  non  si  potesse  conseguire  la 
celeste,  se  prima  non  si  giungesse  alla  terrena,  e  non  la  si  ado- 
rasse. "Va  in  questo  innanzi  a  tutte  le  nazioni  latine  la  Francia: 
fino  da  Costantino  si  manifesta  di  volere  far  sua  la  terra  santa 
con  i  pellegrinaggi  ;  ed  il  primo  itinerario  che  possediamo  è  di 
Bordeaux  del  333.  Poi  il  suo  fervore  sempre  più  si  accrebbe: 
nel  386  Paola  ed  Eustochium  scrivono  a  Marcella:  "  quicumque  in 
Gallia  fuerit  primus  huc  properat  ,,.  E  che  la  nostra  pellegrina  sia 
venuta  di  Francia,  non  parmi  da  dubitare,  allorché  da  lei  il  fiu- 
me Eufrate  è  paragonato  al  Rodano:  e  si  corrobora  con  quelle 
parole  "  de  extremis  terris  „  a  lei  rivolte  dal  vescovo  d'Edessa.  Ne 
una  sola  volta  mostra  il  desiderio  di  ritornare  alla  sua  patria, 
ove  recherà  alle  sue  monache  la  copia,  che  ha  tolto  della  lettera 
di  Cristo  ad  Abgaro.  Ma  io  ben  mi  auguro  e  confido,  che  il  suo 
nome  verrà  presto  ad  associarsi  a  quello  di  Paola,  d'Eustochium, 
e  delle  due  Melanie,  dame  romane;  che  se  quelle  splendono  per  la 
penna  di  s.  Girolamo,  essa  lo  sarà  di  luce  propria  nella  esplo- 
razione di  tutti  i  santi  luoghi,  nel  vivo  commento  della  bibbia 
e  delle  apostoliche  tradizioni;  quando  mai  venisse  il  giorno  che 
l'opera  sua  tutta  quanta  tornasse  a  confortare  ed  illuminare  le 
ricerche    dell'oriente  cristiano. 

Disgraziatamente  non  ci  è  pervenuto  che  un  solo  frammento 
legato  insieme  alle  due  opere  sopra  descritte  di  s.  Ilario.  Quan- 


E    PEREGRINAZIONE    AI   LUOGHI    SANTI 


107 


tunque  non  sussistano  prove  dirette,  abbiamo  tutta  la  ragione 
per  credere,  che  il  codice  provenga  dalla  badia  cassinese  di  s.  Flora 
e  Lucilla,  dalla  quale  molti  altri  codici  sono  pervenuti  alla  bi- 
blioteca pubblica  di  Arezzo.  Un  codice  dei  Misteri  di  s.  Ilario 
è  notato  in  due  cataloghi,  Tuno  del  secolo  decimoquinto,  Faltro 
dell'anno  1532,  come  esistente  alla  badia  di  Montecassino  *,  e  che 
da  molto  tempo  più  non  vi  si  ritrova,  onde  è  assai  probabile  che 
di  là  sia  stato  da  qualche  monaco  recato  alla  badia  aretina.  Non 
è  ignoto,  quante  vicissitudini  abbia  sofferto  quella  celebre  biblio- 
teca cassinese,  e  come  i  suoi  codici  sieno  stati  e  tolti  e  dispersi 
per  una  gran  parte.  Rende  poi  la  cosa  ancora  più  probabile 
la  scrittura  stessa,  che  molto  si  assomiglia  a  quella  usata  dai 
monaci  di  Montecassino  al  secolo  undecime:  ma  che  poi  il  codice 
che  possediamo  sia  quello  stesso  che  fu  fatto  scrivere  dall'abate 
Desiderio  verso  il  1070,  come  si  ha  da  Leone  Ostiense  *  il  quale 
fra  le  altre  opere,  di  cui  si  fece  tesoro,  registra  il  trattato  dei 
misteri  e  gli  inni  di  s.  Ilario,  non  oserei  negare  né  asserire.  Appa- 
risce però  evidente  per  varii  confronti  che  l'itinerario  della  Terra 
santa  negli  inizi  del  duodecimo  secolo  sia  stato  letto  dal  cassi- 
nese Pietro  Diacono,  e  che  questi  ne  abbia  tolto  qualche  estratto 
per  il  suo  libro  J)e  locis  sanctis,  il  quale  a  noi  è  giunto  imper- 
fetto. Basta  leggere  Tascensione  al  Sinai  per  esserne  persuasi. 


Gr.  F.  Gamurrini 


*  Biblioth.  Cassinen.  Voi.  1  p.  LXI, 
«  Leon.  Ost.  Chron.  1.  Ili  cap.  63. 


NOTE  DI  RUDERI  E  MONUMENTI  ANTICHI 

PRESE  DA  Ct.  B.  NOLLI 

NEL  DELINEARE  LA  PIANTA  DI  ROMA 

CONSERVATE     N  ELl' ARCHI  VI  0     VATICANO^ 


Nella  vigna  dell'Università  de  fruttaroli  vi  sono  diverse  grotte  antiche 

sotterranee  fabbricate  di  calce,  e  tufi  ed  altre  di  calce,  e  mattoni  ed  in  alcuni 

luoghi  si  vedono  tufi  grossissimi  riquadrati    che  formano  muro,  ed  in  altri       Pianta 

n.  1294 
luoghi  con  cortina  di  mattoni  messi  con  poca  buona  simetria,  le  di  cui  volte        "  1295 

sono  grossissime  a  tutto  sesto,  ne  si  è  potuto  entrare  pertutto  per  essere  murate 

le  bocche,  vedendosi  solamente  grand'arconi  fatti  di  mattoni,  e  da  quello  che 

coll'oculare  ispezzione  si  riconosce  suppono  che  quivi  fosse  qualche  grand'edi- 

fizio.  Più  avanti  si  osservano  anche  vestigj  di  muri  antichi,  ed  in  specie  un 

semitondo  con  cortina  lacera  di  mattoni. 

Nella  vigna  contigua  de  PP.  Gesuiti  del  noviziato  a  Monte  Cavallo  vi  è 
il  tinello  fabbricato  sopra  muri  antichi  con  cortina  di  mattoni. 

In  detta  vigna  vi  è  una  grotta  antica,  nella  quale  si  scende  per  20  gra- 
dini di  un  palmo  di  altezza,  e  si  vedono  alcuni  corridori  fatti  a  volta  fabbricati 
di  tufi  con  cortina  di  tufi  malamente  ordinata,  uno  de'  quali,  dove  si  è  po- 
tuto caulinare,  è  longo  palmi  9L  largo  palmi  10.  Nel  fine  di  detta  grotta 
vi  è  un  apertura  nella  vigna,  per  la  quale  entrato  si  vede  un  altro  corridore, 
ma  non  vi  si  puoi  caminare  per  esser  ripieno  di  sterpi,  canne  ed  altro  postovi 
dal  vignarolo,  ed  a  mano  dritta  si  vedono  molti  archetti  che  vanno  in  den- 
tro circa  cinque  palmi,  e  formano  come  nicchie  larghe  palmi  7.  il  tutto  fab- 
bricato di  tufi  con  sregolata  cortina  di  tufi,  nel  mezzo  di  ognuna  di  dette 
nicchie  vi  è  una  buca  quadra  che  viene  di  sopra  in  giii  a  bocca  di  lupo  dal  vivo 
del  muro  di  facciata  terminando  nella  superficie  di  detto  muro,  ed  al  mio 
credere  li  stimo  bagni. 

Nella  vigna  de'  RR.  PP.  Gesuiti  subito  che  s'entra  nel  portone  in  fac-  n.  1314 
eia  a  s.  Prisca,  a  mano  dritta  si  vedono  vestigj  di  muri  antichi  fabbricati  di 
calce  e  mattoni  con  qualche  mescolanza  di  tufi  dove  si  vedono  sette  nicchie 
alte  palmi  13.  larghe  palmi  7  Va,  e  voltando  a  squadra  nella  detta  mano  se- 
guono altre  nicchie  8.  alte  palmi  16,  larghe  palmi  9,  e  tutti  li  muri  sono 
con  cortina  di  mattoni,  osservandosi  in  molti  luoghi  de'  tufi   assai   grossi. 

1  V.  fascicolo  precedente:  anno  1883  pag.  152  segg. 
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Pianta  Si  vede  in  detta  vigna  una  gran  cava  fatta  da'  suddetti  PP.   dove  sono 

infiniti  vestigi  di  antichità  con  muri,  e  stanze  a  volta  a  tutto  sesto  fabricate 
di  mattoni,  con  cortina  di  mattoni,  vedendosi  una  serie  di  archi  sopra  e  sotto 
di  maggior  grossezza  composti  di  lastroni  di  palmi  2  ^/4  di  altezza,  li  muri 
di  sopra  sono  la  maggior  parte  intonacati,  e  quelli  di  sotto  senza  intonaca- 
tura, le  cortine  sono  di  mattoni,  e  li  muri  fabbricati  differentemente  di  tufi 
e  tevolozze,  ed  un  muro  in  specie  è  fabbricato  con  un  filo  di  tufo,  e  poi  uno 
di  mattoni  seguendo  così  alternativamente;  nel  piano  della  cava  profonda  circa 
palmi  70.  si  vede  che  li  muri  vanno  ancora  piiì  profondi  osservandosi  il  volto 
solo  scoperto  di  moltissime  bocche  come  di  porte  quadre  con  volto  piano  so- 
pra di  mattoni,  ed  alcuni  arconi  de'  quali  si  vede  poco  meno  del  sesto  for- 
mati di  lastroni,  e  dentro  sono  stanzioni  a  volta  rustichi,  osservandosi  ancora 
in  detti  voltoni  li  segni  delle  tavole  dell'armatura,  ed  ho  osservato  in  una 
stanza  che  forma  bistondo  con  alcune  fenditure  larghe  dietro,  e  più  strette 
d'  avanti,  delle  quali  se  ne  vede  una  consimile  d'  avanti  al  di  fuori,  e  quelle 
dentro  la  sudetta  stanza  hanno  da  ambe  le  parti  del  muro  un  tondo  che 
forma  come  una  semicolonna,  ed  al  mio  credere,  mediante  l'osservazioni  fat- 
tevi, suppono  che  quivi  fossero  bagni,  e  che  dette  buche  servissero  per  com- 
modo del  passaggio  dell'acque,  e  sopra  vi  fosse  qualche  riguardevole  fabbrica, 
vedendosi  per  lungo  tratto  sotto  terra.  Le  stanze  poi  sono  tutte  ripiene  di 
macerie  e  terra,  ed  in  molti  luoghi  impratticabili,  ed  altrove  minaccianti  rovina. 

Essendomi  inoltrato  tra  le  rovine  con  sommo  scommodo  e  pericolo,  ho 
veduto  un  stanzione  assai  lungo,  quasi  che  ripieno  di  calcinacci,  e  dietro  questo 
un  corridore  assai  lungo,  largo  palmi  10.  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e 
questo  ancora  la  maggior  parte  ripieno  di  macerie.  Si  osservano  fra  le  ro- 
vine di  detta  antichità  gran  quantità  di  lastroncini  di  marmo  di  diversi  colo- 
ri e  qualità,  ed  anche  di  pietre  dure,  il  che  mi  fa  credere  che  le  stanze  sudette 
fossero  ricoperte  da  dette  pietre,  tanto  più  che  in  alcuni  luoghi  tanto  delle 
mura,'  come  delle  volte  se  ne  vedono  li  segni  rimasti  dove  erano  attaccate. 

In  altro  luogo  sotto  il  boschetto  vedonsi  molti  muri  antichi  fabricati  delli 
n.  1318  stessi  materali  dell'altri  de  quali  non  potendosene  comprendere  la  simetria, 
delli  quali  mi  rimetto  alla  pianta. 

Sotto  il  tinello  e  cappelletta  vi  sono  quantità  di  grotte,  che  per  quanto 
mi  asseriscono  li  uomini  lavoratori  di  detto  luogho,  che  caminino  lungo  giro 
sotto  terra,  e  che  li  muri  siano  con  cortina  di  mattoni  e  pietre,  ne  è  stato 
possibile  che  mi  abbino  volsuto  far  vedere. 

Per  altro  da  per  tutto  si  osservano  vestigj  di  muri  antichi,  ed  anno  ca- 


PRESE    DA    O.    B.    NOLLI 


111 


Pianta 
n.  1375 


vato  e  cavano  tuttavia  quantità  di  lastroncini  di  diverse  pietre,  de  quali  erano 
guarnite  le  stanze. 

Mi  attestano  diversi  che  hanno  lavorato  nel  cavare  in  detto  luogo  che 
abbiano  trovata  una  stanza  tutta  lavorata  di  un  mosaico  minutissimo  fatto  di 
pietre  dure  lavorato  maravigliosamente  con  rabeschi,  ucellami  ed  altro,  ed  il 
volto  lavorato  di  bellissimi  intrecci  fatti  con  minutissime  lumachelle  di  mare 
di  svariati  colori  che  rendeva  stupore  a  chiunque  andasse  a  vederla. 

Neil'  (orto?)  dietro  la  chiesa  di  s.  Prisca  si  vedono  molte  grotte  antiche  che 
suppono  siano  residui  di  Terme,  mentre  nella  prima  grotta  longa  palmi  60, 
larga  palmi  27.  con  volto  a  tutto  sesto  con  tre  grand'archi  fabricata  di  calce, 
mattoni  e  tufi  con  cortina  di  mattoni,  nel  fine  della  quale  vi  è  un  acquedotto 
triangolare  sopra,  e  nel  fine  forma  un  bistondo,  dietro  del  quale  "^continua  l'ac- 
quedotto sudetto.  Segue  a  detta  un  altra  stanza  con  volta  a  crociere,  e  poi 
ne  viene  un  altra,  che  al  di  fuori  il  muro  è  fabbricato  di  mattoni,  e  forma 
un  corridorello  con  archi  di  mattoni,  e  dentro  vi  è  una  stanza  con  volto  a 
tutto  sesto,  e  cortina  di  mattoni. 

La  chiesa  e  convento  sono  fabbricati  sopra  muri  antichi,  e  nel  primo 
giardino  dell'ingresso,  si  vedono  nel  muro  antico  sotto  le  stanze  del  convento 
quattro  acquedotti  di  mattoni  triangolari  sopra  piccolini,  e  mi  dicono  li  Pa- 
dri che  sotto  l'orto,  giardino  e  convento  sono  tutte  volte  e  muri  antichi. 

Nella  vigna  del  sig.^  Ermes  Cavalletti  attaccata  a  s.  Prisca  si  vedono 
moltissimi  vestigj  di  muri  antichi,  e  prima  la  casa  è  quasi  tutta  antica,  sopra  »•  1386 
la  quale  si  vede  una  torretta  con  merli  d'intorno,  nel  mezzo  della  quale  ne 
sorge  un  altra  più  piccola  parimente  con  merli,  e  da  una  parte  della  me- 
desima si  vede  un  gran  muro  fabricato  di  mattoni  e  tufi  con  cortina  di  mat- 
toni, dove  sta  un  grand'arco  rimurato,  ed  altri  residui  di  muri  antichi  sopra 
de'  quali  è  fabbricata  la  casa  suddetta,  avendo  in  alcuni  luoghi  lasciato  l'an- 
tico, e  fabbricatovi  tramezzo  e  sopra. 

Attaccato  alla  casa  sudetta  vi  sono  tre  archi  di  un  acquedotto  antico 
che  pare  andasse  alla  dirittura  di  s.  Balbina,  il  quale  si  vede  che  conduceva 
l'acqua  su  questo  monte  per  servizio  de  bagni,  e  delle  gran  fabbriche  ivi  esi- 
stenti delle  quali  se  ne  vedono  infiniti  vestigj,  ed  io  suppono  che  in  questo 
luogo  fosse  il  castello  o  emissario  dell'acqua,  congetturandolo  dalla  struttura 
de  muri,  e  della  fabbrica;  l'interiore  dei  muri  di  detto  acquedotto  è  fabbri- 
cato di  tufi,  e  l'esteriore  con  cortina  di  mattoni. 

Nella  sudetta  vigna  in  diversi  luoghi  esistono  vestigj  di  muri  antichi, 
e  fra  gl'altri  uno  longo  palmi  60.  fabricato  di  tufi,  e  selci,    sotto  del  quale 


n.  1385 
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Pianta  vi  è  una  grotta  larga  palmi  12.  a  volta  dì  tutto  sesto,  e  longa  per  quanto 
si  estende  la  longhezza  di  detto  muro,  e  vicino  detto  si  vede  un  altro  pezzo 
di  muraccio  quasi  del  tutto  sotterrato  fabricato  parimente  di  tufi  e  selci. 
Nel  muro  divisorio  di  detta  vigna  verso  s.  Balbina  si  vedono  alcuni  ve- 
li. 1393  s{;jgj  (ji  muri  antichi  fabricati  di  mattoni  con  cortina  di  tufi  giallastri  messi 
in  forma  reticolata  tramezzati  da  alcuni  striscioni  di  mattoni,  ed  uno  sporto 
in  fuori  che  formano  come  pilastri  con  cortina  di  mattoni  intersiata  di  tufi 
in  forma  di  rete,  ed  ogni  striscia  tramezzo  li  tufi  è  di  cinque  ordini  di 
mattoni. 

Sotto  l'altra  casetta  di  detta  vigna  vi  è  una  grotta  o  stanza  antica  fa- 
ri. 1382  bricata  di  mattoni  con  qualche  mescolanza  di  tufi,  e  dal  mezzo  in  giiì  con 
massi  grossissimi  di  tufo  che  arrivano  all'imposta  della  volta,  e  sopra  il  volto 
è  di  mattoni  in  cortello,  e  detti  tufi  sono  coperti  di  un  tartaro  bianco  la- 
sciatovi dall'acqua  che  sembrano  a  prima  vista  travertini,  e  si  vede  che  detti 
stanzioni  seguivano  piìi  avanti  osservandosene  esteriormente  le  rovine  ;  dentro 
detta  stanza  vi  è  un  pilastro  di  muro  moderno  per  sostentamento  della  ca- 
setta moderna  fabbricatavi  sopra,  la  sudetta  stanza  è  longa  palmi  38.  larga 
palmi  27.  Sopra  detto  pilastro  si  posa  un  arco  moderno,  ed  a  mano  dritta 
subito  entrato  in  detta  stanza  è  con  cortina  di  mattoni,  e  vi  si  vede  la  metà 
di  un  grand'arco  senza  li  massoni  di  tufi,  ed  il  volto  si  vede  coperto  di  calce 
rusticamente. 

Nella  vigna  sudetta  in  altro  luogo  esistono  moltissime  stanziole  sotter- 
n.  1380  ranee  fabbricate  di  tufi  la  maggior  parte  rossigni  che  caminano  una  dentro 
l'altra  con  volte  a  tutto  sesto  ed  in  alcuni  luoghi  per  causa  delli  pilastri,  osiano 
muri  di  tramezzi  che  viengono  in  fuori  resta  il  volto  angolato,  dalli  residui 
si  vede  che  dette  stanze  erano  intonacate  di  fortissima  intonacatura,  e  si  e- 
stendono  sin  sotto  s.  Prisca,  ed  al  mio  credere  lo  giudico  per  un  Ninfeo  ve- 
dendovi da  per  tutto  acquedotti  e  sbocchi  di  acqua,  per  altro  sono  stanziole 
piccole,  opure  corridori,  che  a  causa  di  alcuni  muri  che  ogni  tanto  viengono 
in  fuori  compariscano  stanze,  le  quali  sono  fabricate  sregolatamente,  per  al- 
tro sono  in  pessimo  stato,  e  minaccianti  rovina  vedendosi  in  molti  luoghi  pun- 
tellate, e  mentre  io  ero  dentro  osservandole  sono  caduti  molti  sassi  e  calci- 
nacci con  mio  sommo  timore. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.""  Antonio  Bettini  si  vedono  due  grotte  fab- 

n.  1395      bricate  di  mattoni  e  tufi  con  cortina  di   mattoni   e   voltoni   a   tatto  sesto,  la 

prima  dove  si  entra  longa  palmi  50.  larga  palmi  20.  la  seconda  longa  palmi 

45.,  larga  palmi  18.,  nella  prima  si  osserva  a  mano  destra  un  corridorello  con 
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volto  triangolare  sopra  largo  palmi  5.  quasi  del  tutto  ripieno  di  terra,  quale 
suppono  un  acquedotto,  nel  mezzo  di  detta  prima  stanza  vi  è  una  buca  qua- 
dra che  risponde  sopra  all'aria,  che  credo  sia  per  dar  lume  alla  stanza,  in 
faccia  del  muro  quando  si  entra  si  vede  una  buca  quadra  ripiena  di  terra,  a 
mano  destra  vi  è  una  porta  moderna  fatta  nella  rottura  del  muro  antico  per 
la  quale  si  passa  nella  seconda  grotta,  nella  quale  vi  è  una  buca  quadra  nel 
volto  come  nella  prima,  ed  una  buca  quadra  nel  muro  di  facciata,  ed  una 
consimile  a  mano  destra,  e  poco  lungi  si  vede  il  vestigio  di  un'altra  grotta 
quasi  del  tutto  diruta,  quale  si  vede  che  seguiva  l'ordine  delle  due  già  de- 
scritte. 

La  custodia  dove  si  pesa  il  grano  della  mola  dell'emineutissimo  cardinale  Pianta 
Aldrovandi  è  tutta  fabricata  sopra  muri  antichi  di  calce  e  mattoni,  vedendosi 
nella  stanziola  dove  si  pesa  il  grano  un  grand'arco  grosso  ne'  muri  palmi  5  V2 
largo  di  luce  palmi  18.  il  quale  si  unisce  con  un  muro  antico  grosso  palmi  4. 
Nella  strada  poi  in  detta  casa  si  vedono  tufoni  quadrati  messi  nel  muro 
di  circa  V*,  e  seguendo  nella  strada  verso  la  Madonna  de'  Cerchj  si  vedono 
altri  vestigj  di  antichità. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Carlo  d'Aste  si  vede  la  casa  posta  su  muri 
antichi  fabricati  di  mattoni,  e  dalla  parte  verso  levante  in  una  stanza  diruta  si  n.  1417 
vede  esser  fabricata  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  scendendosi  poi  giù  nella 
cantina  profonda  circa  palmi  30.  si  vede  una  stanza  longa  palmi  33.  larga 
palmi  16.  con  volto  di  tutto  sesto,  li  di  cui  muri  sono  con  cortina  di  mattoni 
intonacata  ad  acqua,  col  pavimento  di  minutissimo  mosaico,  essendo  ogni  pezr 
zetto  quanto  un  cece  di  pietrine  oscure  arrotate,  e  commesse  mirabilmente  di 
maniera  tale  che  sono  stato  necessitato  posare  il  lume  sul  pavimento,  e  chi- 
narmi colla  faccia  sopra  di  esso,  e  soffiarvi  e  stropicciarvi  colle  mani  per  ri- 
conoscerlo, e  con  tutto  ciò  non  ho  potuto  riconoscere  la  qualità  delle  pietre 
e  del  lavoro  per  essere  assai  sporco.  In  detta  stanza  nel  muro  verso  tramon- 
tana si  vede  un  corridorello  a  volta  di  tutto  sesto  alto  circa  palmi  8.  largo 
palmi  4,  quale  si  vede  rimurato  con  muro  moderno,  nel  muro  di  facciata  si 
vede  una  nicchia  rotonda  arcata  di  sopra  con  risaldo  alto  due  palmi  dal  pa- 
vimento largo  circa  mezzo  palmo,  a  mano  dritta  nel  muro  di  contro  il  sopra- 
detto corridorello,  nel  mezzo  vi  è  come  una  porta  con  arco  semipieno,  e  circa 
tre  palmi  dal  pavimento  si  vede  un  risaldo  di  quasi  un  palmo,  e  la  sudetta 
porta  0  nicchia  è  rimurata  in  faccia,  ma  nel  bussarvi  si  sente  dietro  esser 
vuota  ;  dicontro  alla  nicchia  tonda  si  vede  come  una  porta  quadra  rimurata  dal 
vignarolo  che  vi  sta  presentemente,  il    quale  mi  dice  esservi  un'altra    stanza 
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simile  alla  già  descritta,  di  piìi  mi  dice  aver  trovato  nel  cavare  nella  vigna 
moltissime  chiaviche,  osiano  acquedotti.  Sopra  la  porta  rimurata  modernamente 
di  detta  stanza  sporge  in  fuori  la  grossezza  di  palmi  6.  di  un  arco  a  botte 
con  muro  pieno  sopra  che  va  sino  al  volto  di  detta  stanza.  Il  corridore  per 
cui  s'entra  in  detta  stanza  è  di  mosaico  dal  mezzo  in  giìi  alla  stanza,  ed  il 
rimanente  è  lastricato  di  mattoni. 

Nell'orto  e  chiesa  di  s.  Saba  Abbate,  si  vede  tutta  la  fabbrica  della  chiesa 

Pianta  e  convento  antica  con  muri  fabricati  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni,  ed  altri 
1428  con  cortina  di  tufi,  ed  il  muro  del  recinto  si  vede  fabbricato  di  tufi  e  mattoni, 
1425  ^^  ^^  alcuni  luoghi  vi  sono  pezzi  grossissimi  di  tufi  bislonghi  e  quadrati,  dicen- 
domi il  prete  che  ivi  dimora,  che  nello  scassare  per  mettervi  delle  viti  non  si 
trova  sotto  altro  che  muri  antichi  ;  si  osserva  poi  nell'abitazione  diversi  archi 
grandi,  ed  in  molti  luoghi  certi  archetti  che  formano  due  archi  facendo  punta 
nel  mezzo  restando  così  in  aria  senza  sostegno,  quali  servono  in  alcuni  luoghi 
come  porticene,  ed  in  altri  per  fenestre. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.   marchese  Serlupi  vicino  la  casetta  vi  è  una 

n.  1450  piccola  grotticella  antica  fabricata  di  calce  e  tufi  tutta  scorticata  e  lacera 
larga  palmi  8. 

Nel  convento  e  chiesa  delli  RR.  PP.  Pij  Operarij  in  s.  Balbina  si  osserva 
il  convento  tutto  antico,  con  rarissimi  muri  moderni,  e  detti  muri  antichi  sono 

n.  1460  fabricati  di  calce  e  tufi,  ma  nel  cantone  del  convento  verso  s.  Giovanni  si 
vede  il  muro  con  cortina  di  mattoni,  e  questo  parimente  fabricato  sopra  muri 
con  cortina  di  tufi,  sopra  qual  muro  si  vedono  18.  modiglioncini  di  marmo,  che 
servono  d'imposta  di  alcuni  archetti  angolati  in  punta,  seguendone  altri  dieci 
nel  rivolto  a  squadra  del  muro  di  detto  cantone,  ed  estendendosi  piìi  avanti 
detto  muro  con  cortina  di  mattoni,  si  vede  sopra  di  esso  altro  con  cortina 
de  tufi,  le  cortine  di  tufi  sono  bellissime  e  con  gran  diligenza  lavorate. 

La  chiesa  poi  si  vede  nell'esteriore  con  ottima  cortina  di  mattoni  ;  e  per 
quanto  è  lunga  la  facciata  del  convento  verso  tramontana  e  levante  sotto  sono 
tutti  grottoni  con  volte  a  tutto  sesto  fabricati  di  calce  e  tufi,  sopra  de'quali 
si  sostiene  il  convento  da  detta  parte. 

Presentemente  li  sudetti  Padri   cavano  nell'orto  vicino  la  chiesa,  e  sotto 

n.  1458  si  vedono  muri  di  tufi,  alcuni  con  cortina  di  tufi  reticolati,  ed  un  gran  muro 
si  vede  fabbricato  di  selci,  pezzi  di  marmo,  tufi  e  mattoni,  che  per  romperlo 
non  giovando  i  picconi,  si  servono  delle  mine.  Mi  dice  il  P.  Superiore  che 
nel  cavare  in  alcuni  angoli  di  detti  muri  hanno  trovato  de  canali  da  condurvi 

n.  1456     l'acqua,  e  che  cavando  nell' orticello  di  sotto  trovassero  quattro  stanze  col  pa- 
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vimento  di  mosaico  con  rabeschi  ed  ucellami,  e  le  volte  e  i  muri  con  bellissime 
pitture  con  una  fontana  meravigliosa  nel  mezzo,  siccome  un  tempietto  rotondo, 
in  mezzo  con  occhio  come  la  Rotonda,  e  che  quivi  trovassero  diverse  pietre  fine, 
ed  in  specie  una  colonnetta  di  alabastro  pecorello,  e  doppo  aver  devat^òato  il 
tutto  per  l'ingordigia  dell'interesse,  e  vendute  le  pietre  e  li  mosaici,  hanno 
riempita  tutta  la  cava  di  calcinacci  e  terra. 

Nel  cavare  dentro  la  chiesa  si  è  trovata  una  chiavica  di  circa  tre  palmi 
di  vano,  triangolare  sopra,  opure  potrebbe  essere  un  acquedotto  etc. 

Si  vedono  d'intorno  detto  convento  e  chiesa  li  muri  con  cortina  di  tufotti  e 
mattoni  con  striscie  una  sopra  l'altra  di  4.  o  5.  ordini  di  detti  tufotti  verdicii, 
e  poscia  con  4.  o  5.  ordini  di  mattoni,  seguendo  così  alternativamente  per  tutta 
l'altezza  de  muri,  fatti  con  somma  pulizia,  e  da  tanti  vestigj  di  antichità  che 
si  vedono,  suppono  esser  quivi  stato  qualche  sontuoso  edifizio. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Commendator  si  vede  un  masso  di  antichità 
fabricato  di  tufi  e  mattoni  mescolatamente,  e  per  quanto  si  discerne  da  resi- 
dui rimasti  in  molti  luoghi  con  buona  cortina  di  mattoni,  e  sotto  sono  tutte 
grotte  a  volta  di  tutto  sesto,  e  si  vedono  esser  state  intonacate  ad  acqua,  le 
quali  hanno  di  sfondo  chi  piìi  e  chi  meno,  e  dentro  sono  tutte  lacere  e  scorticate, 
ne  vi  si  vede  nicchia,  ne  porta  veruna,  se  non  che  alcune  aperture  per  le  quali 
si  trapassa,  bensì  si  vede  nella  seconda  grotta  esservi  due  muri  con  cortina 
di  mattoni  che  suppono  fatti  dopo  la  fabbrica  di  dette  stanze,  che  formano 
nell'apertura  di  mezzo  come  una  porta,  e  circa  l'altezza  di  3  palmi  intonacato 
di  coccie  piste,  ed  in  una  bocca  si  vede  un  condotto  di  marmo  bianco  per  dove 
esce  l'acqua  con  murature  moderne.  Suppono  che  fossero  bagni,  mentre  nel- 
l'ultima stanza  dove  si  puoJe  entrare,  essendo  che  le  altre  sono'ricoperte  dalla 
terra,  vi  è  a  mano  dritta  un  piccolo  corridore  longo  palmi  29.  largo  palmi  7  Va 
nel  fine  del  quale  si  vede  un  condotto  che  viene  dal  volto  in  giiì  nel  mezzo 
del  muro  di  facciata  per  il  quale  si  vede  che  veniva  l'acqua  in  detto  luogo, 
e  dette  grotte,  per  quanto  si  riconosce  da  residui  rimasti  in  molti  luoghi,  erano 
intonacate  ad  acqua. 

Nel  confine  di  dette  vigne  verso  s.  Balbina  vi  è  un  muro  antico  fabbricato 
la  maggior  parte  di  grossissimi  tufi  di  4.  in  5.  palmi  di  quadro  dove  pili  e 
dove  meno. 

Nella  vigna  del  sig.  capitan  Cerruti  sotto  una  casetta  moderna  semidiruta 
scendendosi  25  palmi  sotto  terra  per  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  intersiati  di 
mattoni  con  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata  si  trova  una  stanziola  larga  pal- 
mi 11  longa  palmi  20,  parimente  coperta  di  tufi  reticolati  con  volto  a  tutto 
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sesto,  a  mano  dritta  per  un  apertura  si  entra  in  un  corridorello  a  volta  largo  pal- 
mi 7.  longo  palmi  20.,  a  mano  sinistra  del  quale  si  vede  un'apertura  dove  è  un'al- 
tra stanza  ripiena  di  terra.  A  mano  sinistra  della  prima  stanza  per  un'apertura 
si  entra  in  un  tondo  con  volto  a  tutto  sesto  di  palmi  22.  di  diametro,  nel  giro 
del  quale  camina  un  risaldo  come  uno  scalino,  alto  dal  pavimento  circa  un  palmo, 
largo  palmo  V^»  alto  palmo  uno;  sopra  detto  risaldo  vi  sono  distribuite  in  giro 
con  egual  distanza  quattro  nicchie  semicircolari  arcate  di  sopra;  detto  tondo 
e  mcchie  sono  intonacate  di  buona  intonacatura,  ed  il  pavimento  con  astrico, 
il  quale  ha  fatta  nel  mezzo  un'apertura  per  la  quale  avendo  bene  osservato 
mi  pare  possa  esservi  sotto  altra  stanza  ripiena  di  terra. 

In  detta  vigna  vi  è  una  cava,  nella  quale  si  vedono  muri  antichi  fabricati 
Pianta      di  mattoni  con  qualche  mescolanza  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  e  si   vede 
avervi  cavate  pietre  diverse,  e  frammenti  di  statue. 

Nella  vigna  sudetta  nel  confine  in  faccia  la  strada  si  vede  esservi  tutti 
residui  di  fabbriche  antiche,  osservandosi  rovine  di  stanze  e  corridori  fabbri- 
li. 1496  cate  di  tufi  e  mattoni,  ed  in  alcuni  luoghi  di  massoni  di  tufi  messi  in  calce 
di  palmi  4.  e  5.  di  quadro,  ed  il  muro  dove  è  una  scaletta  semidiruta  vi  sono 
sotto  due  nicchie  nelle  quali  vi  è  dipinto  il  presepio,  e  la  flagellazione  alla  co- 
lonna, e  sopra  dette  vi  è  una  loggia;  le  pitture  sono  moderne  e  per  detto 
confine  si  vedono  aperture  di  [bocche  di  grotte,  le  quali  o  sono  in  sito  alto 
che  non  vi  si  puoi  salire,  opure  ripiene  di  terra  che  non  vi  si  puole  entrare 
a  vederle. 

^ella  vigna  ed  orto  dell'eccellentissima  sig.^  D.  Maria  Celeste  Altieri  mo- 
li. 1487  naca  in  Tor  de  Specchi  vi  è  una  cava  dove  sono  state  trovate  pietre  diverse, 
ed  altro  con  muri  antichi  come  nella  sopradescritta,  ed  asserisce  il  vignarolo 
n.  1486  che  avendo  esso  fatta  una  cava  ha  trovate  diverse  grotte  con  cortina  di  mattoni 
piene  di  un'acqua  limpidissima  e  di  ottima  qualità  da  lui  ricoperte,  e  sopra  fat- 
tovi orto,  dove  dice  aver  veduti  corridori  e  muri  fatti  con  somma  diligenza  con 
ottima  cortina  di  mattoni,  e  per  quanto  detto  vignarolo  asserisce  che  le  sudette 
grotte  siano  circa  palmi  30  sottoterra. 

Nella  vigna  di  monsignor  de  Cavalieri  si  vede  un  tondo  antico  rimoder- 
n.  1611  nato  che  forma  un  terrapieno,  sopra  del  quale  vi  è  un  paratajo,  sotto  del  quale 
vi  è  una  grotta  antica,  nella  quale  si  entra  per  una  porta  moderna  fatta  ne' 
muri  antichi,  e  si  trova  un  corridore  con  muri  fabricati  di  tufi  in  forma 
reticolata,  detto  corridore  è  con  volto  di  tutto  sesto,  e  va  in  declivio  a  sboc- 
care in  una  stanza  con  volto  di  tutto  sesto  longa  palmi  52.  larga  palmi  42 
parimente    fabricata  di  tufi  colli  muri  tutti   scorticati,  nel  volto  della   quale 
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verso  il  fine  si  vede  una  buca  quadra  con  una  pietra  di  marmo  sopra  forata 
per  la  quale  riceve  detta  stanza  un  piccolo  lume,  nel  principio  "del  corridorello 
in  ambe  le  parti  laterali  si  vedono  alcune  nicchiarelle  tonde  arcate  sopra  di 
circa  tre  palmi  di  altezza. 

Nell'orto  dell'illustrissimo  sig.  marchese  di  Cavalieri,  del  sig.  Stefano  Ga- 
roni  e  monsignor  Calcagnini  e  duca  Cesarini  vi  sono  due  grotte  antiche  fabri- 
cate  di  tufi  e  mattoni  con  cortina  di  mattoni  e  volto  a  tutto  sesto,  longa  la 
prima  palmi  20.  larga  palmi  16.  dietro  la  quale  camina  un  corridorello  largo 
palmi  5.  parimente  a  volta,  e  in  detta  stanza  si  vedono  due  buche  bislonghe 
come  due  sbocchi  di  acqua,  e  nel  pilastrino  di  mezzo  si  vede"un  condotto  quadro 
di  muro  e  mattoni  che  camina  da  sii  in  giiì  in  pelle  del  muro.  La  seconda 
che  sta  poco  più  sopra  è  longa  palmi  30.  larga  palmi  27.  nel  più  largo,  ed 
essendo  irregolare,  nel  più  stretto  palmi  20.  nella  quale  si  vede  parimente  uno 
sbocco  di  acqua  consimile  a  quelli  dell'altra  grotta. 

Dicontro  le  sudette  due  grotte  si  vedono  moltissimi  vestigj  di  antichità 
fabricate  di  tufi  e  mattoni  mescolatamente  con  cortina  di  mattoni,  e  partico- 
larmente una  volta  semidiruta  d'ambedue  le  facciate,  e  vicino  detta  un  mas- 
siccio di  muro  e  successive  un  residuo  di  muro  assai  alto  con  un  arco  che  im- 
posta da  una  parte  sopra  muri  antichi  dove  al  presente  è  un  fenile  si  osserva 
che  seguivano  li  muri  antichi  più  oltre,  dove  si  osservano  li  vestigj  di  due 
nicchie  lacere  e  rovinate,  una  tonda  e  l'altra  quadra. 

Più  avanti  in  altro  luogo  si  vede  un  semitondo  fabbricato  parimente  di 
tufi  e  mattoni  con  cortina  di  mattoni,  ed  in  poca  distanza  del  detto  un  altro 
quasi  del  tutto  distrutto. 

In  faccia  al  sudetto  viene  un  grandissimo  semitondo,  nel  cantone  del  quale 
prima  di  entrarvi  si  vede  una  scaletta  a  lumaca  di  cinque  palmi  di  luce  nelli     n.  1527 
gradini,  e  tanto  il  semitondo  quanto  la  scala  sudetta  sono  fabricati  di  tufi  con 
qualche  mescolanza  di  mattoni  con  bellissima  cortina  di  mattoni,  ed  in  molti  luo- 
ghi di  dette  antichità  si  vedono  le  cortine  di  mattoni  intersiate  con  ordini  di  tufi. 

Si  vede  tra  la  serie  continuata  di  dette  antichità  una  stanza  con  muro  un 
poco  arcato  d'avanti,  nel  rimanente  rotonda,  il  qual  muro  semipiano  si  fa  bistondo 
nell'angoli  per  ritrovare  il  sesto  del  rotondo,  la  qual  stanza  ha  un  occhio  nel  mezzo 
simile  alla  Rotonda,  ed  è  di  diametro  nel  tondo  palmi  39.  e  nell'altro  palmi  33., 
il  di  cui  volto  si  vede  ornato  con  striscio  di  coccio  di  ostriche,  e  tra  una  striscia 
e  l'altra  ripieno  di  pezzettini  angolati  di  tufo  oscuro  che  pare  pomice  posti 
disordinatamente. 

Oltre  l'infinità  di  grotte  che  sono  in  questo  luogo,  l'ultima   in  specie  è 
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Pianta  un  acquedotto  largo  palmi  2  7^  alto  palmi  12.  angolato  di  sopra,  il  quale 
rivolta  a  squadra,  e  segue  verso  le  antichità  già  descritte. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.    Co.    Giovanni  Battista  Agatucci  si  scende 

n.  1550  per  20  gradini  in  due  corridori  longhi  palmi  170  uno  largo  palmi  21,,  e  l'al- 
tro palmi  24  con  volte  a  crociero  fabricati  di  calce,  tufi  e  mattoni,  vedendosi 
una  serie  continuata  di  archi,  li  di  cui  pilastri  sono  palmi  7.,  ne  si  puole  en- 
trare nell'altri  archi  per  le  rovine  e  precipizi,  li  sudetti  corridori  caminano 
in  forma  circolare  come  li  muri  che  si  vedono  sopra  terra. 

Si  vede  in  detto  luogo  un  muro  tutto  scorticato  che  gira  in  forma  cir- 

n.  1549  colare,  poi  ne  segue  un  altro,  che  con  ordine  regolato  forma  archi,  e  nel  mezzo 
delli  pilastri  che  sostentano  detti  archi  si  vede  una  colonna  di  mattoni  assai 
ben  fatta,  ed  in  qualche  luogo  non  tanto  rovinato  si  vede  che  dette  colonne 
andavano  a  sostenere  un  cornicione  lavorato  con  ottima  pulizia  parimente  di 
mattoni,  e  questo  muro  dove  sono  dette  colonne  si  vede  d'ambe  le  parti  con 
buonissima  cortina  di  mattoni,  conforme  sono  tutti  li  muri  di  queste  Terme. 
Le  colonne  sudette  sono  quasi  tutte  senza  capitelli  per  esser  rovinati  e  caduti, 
e  detto  muro  di  sette  colonne  si  congiunge  da  capo  e  da  piedi  con  altro  muro 
come  si  vede  nella  pianta. 

Segue  il  terzo  muro   altissimo,  che   da   questa   banda  forma    anch'esso 

n.  1550  figura  circolare,  che  in  faccia  all'archi  del  secondo  muro  si  vede  dicontro 
ogn'arco  una  nicchia,  incontro  ad  un  arco  tonda,  ed  all'altro  piana,  arcate 
di  sopra  seguendo  alternativamente  per  tutto  con  detto  '  ordine,  e  sopra  si 
vedono  archi  grandissimi  murati  seguenti  la  figura  di  detto  muro,  il  quale 
dalla  parte  di  dentro  resta  dritto  con  un  gran  nicchione  semitondo  arcato 
sopra  a  tutto  sesto,  dalle  parti  laterali  del  quale  si  vedono  due  grand'archi 
murati  in  piano  simili  di  grandezza  al  nicchione  di  mezzo,  sopra  de  quali 
si  vede  esservi  i  residui  dell'imposta  della  volta,  e  sopra  pare  vi  fosse  un 
grandissimo  stanzione  che  occupava  il  sito  di  questo  gran  quadrilongo, 
d'ambedue  le  parti  del  quale  volta  un  muro  ad  angoli  retti,  nel  quale  si 
vede  il  residuo  di  un  arco  simile  all'altro  del  muro  di  facciata  diruto,  e 
dentro  seguono  altri  archi  dalle  parti  laterali,  in  mezzo  principia  un  altro 
muro  a  squadra  che  segue  poi  dritto,  nel  quale  si  vede  un'apertura  per  la 
quale  si  entra,  e    più  sopra  mattoni  messi  nel  muro    che   formano    arco,  e 

n.  1556  dentro  dove  si  vedono  li  vestigi  di  molti  archi,  nel  fine  forma  un  grandis- 
simo semitondo,  dentro  poi  al  sudetto  seguono  in  poca  distanza  una  serie 
continuata  di  nicchie  rotonde  archate  di  sopra  longhe  palmi  23.  fonde  13. 
con  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata  intersiata  da  filoni  di  mattoni. 
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Ritornando  al  muro  di  mezzo,  dietro  del  quale  sono  due  scalette  a  lu- 
maca semidirute  per  le  quali  si  scende  ne'  corridori  sotterranei,  si  vedono 
nel  mezzo  delli  due  archi  murati  laterali  al  nicchione  semicircolare  di  mezzo, 
due  nicchie  piane  per  arco,  e  nel  fine  d'ambidue  vi  è  una  scaletta  a  lu- 
maca che  saliva  sopra.  Segue  poi  nel  muro  che  fa  facciata  all'altro  di  contro 
già  descritto  che  forma  squadra  col  'muro  di  mezzo  dove  sta  il  nicchione 
semicircolare  un'apertura  con  rovine  etc.  nel  quale  si  vede  come  un  seangolo 
con  una  nicchia  grande  in  mezzo,  e  due  più  piccole  laterali,  che  poi  segue 
a  squadra  una  rottura  o  rovina;  e  ripiglia  il  muro  a  filo  dritto  coll'altro 
di  sopra  dove  si  esce  per  un'altra  rovina;  nel  fine  poi  di  questo  muro  vi  è 
una  cava,  nella  quale  si  vedono  muraglioni  assai  grossi,  volte  e  stanze  con 
cortine  di  mattoni,  ne  vi  si  puoi  scendere  a  causa  che  di  presente  la  riem- 
piono. 

Dalla  parte  di  sopra  di  detto  orto  si  vedono  diversi  muri  che  pare 
formino  un  quadro,  ed  il  muro  a  dritta  che  segue  l'ordine  del  muro  già 
descritto  forma  risaldo,  e  si  vede  d'intorno  una  serie  continuata  di  nicchie 
quadre  con  volto  a  schifo,  e  nel  muro  di  mezzo  una  nicchia  tonda  arcata 
di  sopra,  e  nel  muro  a  sinistra  alcuni  massoni  rovinati  di  marmo  sopra  le 
nicchie,  sopra  delle  quali  si  vedono  altre  nicchie  quadre  tutte  rovinate  di 
sopra  che  non  si  puoi  vedere  la  .loro  altezza,  li  muri  sono  tutti  colla  cortina 
di  mattoni,  ed  il  muro  di  facciata  rovinato  da  questa  parte  vedendosene 
piccoli  vestigi . 

Nell'orto  e  vigna  del  sig.  Tomaso  Bonifazj  seguendo  le  sudette  an- 
tichità subito  dentro  l'orto  si  vede  un  rotondo  che  nelli  quattro  angoli  fa- 
cendo risaldo  forma  pilastri  angolati  quali  si  vede  che  andavano  sino  alla 
imposta  della  volta  in  oggi  diruta,  e.  nelli  due  muri  laterali  che  sono  più 
arcati  dell'altri,  si  osserva  esservi  due  nicchie  per  muro  vicino  li  sudetti 
pilastri,  le  quali  sono  rotonde  arcate  di  sopra,  ed  in  ognuna  delle  sudette 
nel  volto  vi  è  un  condotto  di  terra  poco  meno  di  un  palmo  di  diametro, 
ed  è  situato  precisamente  nel  mezzo  del  volto  vicino  l'apertura  dell'arco 
del  muro  esteriore,  e  qui  è  da  osservarsi  la  diligenza  dell'antichi  nel  fab- 
bricare, mentre  non  contenti  di  aver  formate  le  sudette  nicchie  con  linea 
circolare  tanto  nel  volto,  come  nel  rimanente,  che  alla  riserva  del  triangolo, 
è  la  più  resistente,  con  tutto  ciò  vi  hanno  fatto  ad  ogni  nicchia  un  altro 
arco  superiore  per  maggior  sicurezza  tutto  unito  col  pieno  del  muro.  Si 
vedono  nella  parte  superiore  in  diversi  luoghi  alcune  bocche  come  di  ac- 
quedotti, che    suppono    portassero  l'acqua    ne'  canali  sudetti    nelle    quattro 
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nicchie,  ed  in  detta  stanza  si  vede  essere  in  ambidue  li  muri  un  grand'arco 
che  comprende  tntto  il  muro  da  un  pilastro  all'altro  dove  sono  le  due 
nicchie. 

Segue  una  stanza  quadra  nel  di  cui  muro  di  facciata  si  osservano  tre 
buche  quadri  di  sotto,  triangolari  di  sopra  che  trapassano  il  muro  da  parte 
a  parte,  ne  sono  più  longhi  della  grossezza  del  muro,  de'  quali  buche,  le 
due  laterali  sono  più  basse,  e  quella  di  mezzo  resta  più  alta,  ne  so  comprendere 
se  fossero  fenestre  o  altro,  solo  si  osserva  dall'altra  parte  esser  sotto  dette 
buche  nell'angoli  del  quadro  un  modiglioncino  di  marmo  per  parte,  il  quale 
si  sporge  in  fuori,  e  nel  muro  divisorio  tra  la  prima  e  questa  seconda  stanza 
si  vede  un  canale  nel  muro  quadro  fatto  di  tevoloncini  che  camina  da  su 
in  giù  in  pelle  del  muro,  nella  parte  superiore  del  quale  si  osserva  un  buco 
che  imbocca  in  detto  canale.  In  detta  stanza  si  vede  esservi  stato  un  arco 
grandissimo,  e  da  residui  vedesi  esservi  s.tata  una  gran  volta  di  tutto  sesto. 

Segue  la  terza  stanza  circolare  a  mano  dritta,  e  quadra  nel  rimanente, 
nel  muro  di  tramezzo  della  quale  colla  seconda  si  vede  un  canale  rotondo, 
ed  in  questa  pare  che  la  volta  fosse  a  crociere,  dinotandolo  un  piccolo  re- 
siduo rimasto  in  un  angolo,  dove  si  vede  un  buco  ovato  con  arco  sopra 
che  sbocca  in  questa  stanza,  vedendosene  un  altro  più  piccolo  poco  sotto 
nell'angolo  del  muro  sopra  l'imposta  del  .volto,  questa  stanza  parimente 
aveva  il  suo  arco  come  la  seconda. 

Seguono  poi  due  pilastroni  della  stanza  di  mezzo  ambidue  consimili,  sopra 
de' quali  si  vede  che  posavano  archi  grandissimi  con  buche  quadre  sotto,  e 
triangolari  sopra,  ed  altre  buche  rotonde,  e  da  per  tutto  si  vedono  canali  che 
Pianta  in  pelle  del  muro  da  cima  della  fabbrica  viengono  in  giù,  ed  in  tutta  questa 
fabbrica  di  dette  Terme,  in  ogni  buca,  o  rotonda,  o  angolata,  o  nicchia  etc.  si 
osserva  esservi  il  suo  soprarco  di  tevoloni,  siccome  in  ogni  alzata  di  muro  di 
5.  o  6.  palmi  si  vede  un  filo  di  lastroni  ad  effetto  di  orizontare  il  piano  de 
muri,  e  ciò  si  vede  quasi  in  tutte  le  fabbriche  antiche.  Entrandosi  poi  dentro 
detta  stanza,  si  osserva  nel  primo  pilastro  due  aperture  bislonghe  angolate 
di  sopra  e  quadre  di  sotto,  in  una  delle  quali  si  osserva  esservi  una  scaletta 
che  saliva  sopra,  la  quale  resta  dentro  detto  pilastro,  e  sotto  detta  poco 
distante  dal  mezzo  vedesi  un  buco  rotondo  col  solito  arco  di  tevoloni  sopra, 
si  vedono  in  questo  stanzione  diversi  canali  quadri  che  caminano  in  pelle  del 
muro  simili  all'altri  descritti,  ed  in  particolare  uno  rotondo  di  creta  di 
palmi  1  Va  di  diametro. 

Nel  fine  di  questo  gran  stanzione  si  vedono  tre  stanze  con  volto  a  tutto 
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Pianta 
sesto  intonacate  ad  acqua  con  buco  quadro  nella  volta  in  una,  ed  uno  sbocco  an-     n.  1704 

golato  sopra  da  una  parte  che  corrisponde  in  questo  stanzione. 

Seguono  poi  altre  tre  stanze  simili  in  tutto  alle  prime  tre  descritte,  e 
col  medesimo  ordine,  e  simetria,  cioè  dopo  detto  salone  segue  la  stanza 
circolare  da  una  parte,  e  quadra  nel  rimanente  simile  alla  terza,  poi  segue 
l'altra   quadra  simile  alla  seconda,  e  la  terza  simile  alla  prima. 

Sotto  terra  per  quanto  si  stende  la  lunghezza  di  dette  terme  dicontro 
dette  sette  stanze  vi  sono  tre  corridori  con  cortina  di  mattoni,  quel  di  mezzo 
largo  palmi  29.,  l'altri  due  palmi  23.  con  volto  a  tutto  sesto,  ed  ogni  tanto 
vi  sono  archi  per  li  quali  si  passa  da  un  corridore  nell'altro,  e  si  vedono  nel 
volto,  il  quale  è  tutto  coperto  di  pezzi  quadri  di  mattoni,  come  sono  quasi 
tutte  le  volte,  ed  archi  di  dette  Terme,  e  in  alcuni  luoghi  si  vedono  alcuni 
buchi  quadri  come  bocche  di  pozzo  per  le  quali  ricevono  lume,  ne  è  stato 
possibile  vederne  il  fine  per  esser  jn  molti  luoghi  rovinate,  e  ripiene  di  terra 
per  dove  non  si  puoi  passare,  e  si  scende  in  detti  corridori  per  una  volta 
diruta  de  medesimi  che  ha  fatta  un'apertura  nell'orto,  e  vigna  sudetta  con 
grandissimo  scommodo. 

In  questo  luogo  si  vedono  tre  muri  circolari  colli  medesimi  archi,  e 
colonne  laterizie,  grotte  sotterranee,  scalette  a  lumaca  simili  in  tutto,  e  per 
tutto  all'altri  di  contro  che  sono  nella  vigna  del  sig.  Giovanni  Battista 
Agatucci,  come  meglio  si  vede  nella  pianta. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Co.  Fabio  Carandini  vi  è  un  longo  seguito 
di  grotte,  osiano  stanze  antiche  fabbricate  di  tufi  con  strisele  di  tevoloni  con 
volto  di  tutto  sesto,  in  una  delle  quali  si  scende  per  sei  gradini,  e  sotto  vi 
sono  circa  tre  palmi  di  acqua,  che  esce  da  una  bocca  quadra  situata  nel  muro 
di  man  dritta,  essendovene  un'  altra  consimile  a  sinistra,  essendo  un  acqua 
sorgente  limpida,  e  di  ottima  qualità;  le  altre  grotte  poi  sono  tutte  con  ar- 
chi laterali,  mediante  li  quali  si  passa  da  una  nell'altra,  alcune  delle  quali 
sono  strette  come  corridori,  altre  sono  più  larghe  non  servando  la  medesima 
misura  tanto  nella  larghezza,  che  longhezza,  in  dette  si  vedono  diverse  aper- 
ture che  suppono  sbocchi  di  acqua  per  li  quali  stimo  venissero  tutte  l'acque - 
dopo  aver  servito  ne  bagni  piìi  nobili,  a  sboccare  in  questo  luogo.  Si  osserva 
da  residui  rimasti  delli  muri  di  tramezzo  che  le  stanze  sudette  venivano  piùi 
avanti,  le  quali  avevano  la  cortina  di  mattoni  conforme  si  vede  in  qual- 
che luogo  dove  è  rimasta,  e  nelli  volti  si  vede  in  piìi  parti  residui  di  intona- 
catura fortissima,   per   altro   sono   tutte   scarnite,   e   rovinate,    e   benché    se- 
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guano  tutte  il  medesimo  ordine  circa  la  lunghezza,  alcune  che  vanno  più  dentro 
dell'altre  sono  a  causa  che  hanno,  o  corridorelli  dietro,  o  altra  stanza. 

Nel  luogo  posseduto  dal  Seminario  romano  nelle  Terme  Antoniane  si  en- 
tra per  il  portone  n»  1697.  in  una  stanza  fabbricata  di  tufi  con  filoni  di  la- 
stroni di  creta  ogni  alzata  di  muro,  e  detta  stanza  è  con  volto  a  tutto  sesto,  e  li 
muri  benché  scorticati  si  vede  che  avevano  la  cortina  di  mattoni,  e  sopra  l'arco 
diruto  dove  oggi  è  il  portone  vi  è  una  fenestra  quadra  arcata  di  arco  piano  sopra, 
dicontro  l'arco  del  portone  ne  viene  un'  altro  simile  diruto,  ed  a  mano  dritta  se- 
gue un  altr'  arco  più  basso  a  schifo  lacero  anche  questo,  ed  il  volto  aperto  nel 
mezzo. 

Per  detta  apertura  si  esce  in  una  gran  piazza,  e  nel  muro  seguente  l'ordine 

Pianta       del  portone,  nel  mezzo  forma  un  semitondo,  e  nelle  parti  laterali  di  detto  vi  sono 
n.  1693 

tre  nicchie  per  parte,  la  prima  quadra  la  seconda  semicircolare,  e  la  terza  simile 

alla  prima  larga  ognuna  palmi  9.  alta  14.,  qui  parimente  li  muri  sono  di  tufi  con 
cortina  di  mattoni,  e  ottima  intonacatura  sopra,  vedonsi  qui  li  residui  di  volte, 
ed  archi  grandissimi  che  recano  stupore  nel  rimirarli,  al  di  fuori  di  detto  muro 
si  vedono  canali  quadri  di  tevoloni,  che  restavano  coperti  dalla  cortina;  li 
quali  dalla  cima  de'  muri  viengono  in  giù,  ed  io  giudico  che  detti  servissero 
per  portar  via  l'acqua  piovana  dalle  loggie,  o  astrichi,  o  altro  che  vi  fosse 
sopra  nell'ultimo  di  detta  fabbrica,  essendoché  non  mi  pare  probabile  che  le 
acque  ivi  condotte  per  mezzo  dell'acquedotti  potessero  salire  sino  alla  sommità 
di  detta  fabbrica  altissima,  ed  anche  perche  li  acquedotti  triangolari,  che  sup- 
pono  portassero  distributivamente  le  acque  per  dette  Terme  si  vedono  sola- 
mente circa  l'imposte  delle  volte  di  detti  gran  stanzioni,  o  poco  più  sopra, 
ma  non  si  vedono  circa  le  ultime  sommità. 

Segue  il  muro  di  prospetto  di  quello  dove  si  entra  con  gran  volto  diruto 
sopra,  ed  in  detto  muro  vi  è  un  arco,  e  poi  una  porta  quadra  sotto  arcata 
di  sopra,  facendo  poi  il  sudetto  muro  rivolto  forma  una  stanza  simile  a  quella 
dove  sta  il  portone.  Segue  poi  il  muro  del  gran  quadro,  nel  quale  si  vedono 
vestigj  di  grandissime  volte,  sopra  delle  quali  si  vede  un  residuo  di  acque- 
dotto quadro  angolato  sopra,  ed  in  questo  muro  si  vede  un  canale  quadro  che 
viene  da  su  in  giù  radente  il  sudetto  acquedotto,  e  nel  buco  in  cima  alla 
fine  del  muro  assai  più  sopra  dell'acquedotto  vi  è  il  suo  arco  di  tevoloni,  ed 
un  altro  canale  simile  in  equidistanza  del  primo  nelli  muri  laterali  che  dalla 
volta  solamente  di  detta  stanza  viene  giù. 

Segue  il  muro  dall'altro  lato  di  contro  questo  consimile  all'altro  colla 
sola  differenza  che  questo  ha  tre  canali  uno  per  angolo,    ed   un   altro   poco 
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più  su  del  mezzo,  e  l'arco  non  è  contiguo  al  muro  di  rivolta,  ma  piìi  su  di- 
contro al  primo  canale  radente  l'acquedotto  angolato,  che  sotto  un  grand'arco 
forma  una  porta  quadra  con  arco  semipiano  sopra  murata  di  muro  moderno, 
che  per  una  piccola  porticella  moderna  si  entra  in  un  stanzione,  il  quale  da 
capo,  e  da  piedi  forma  in  ognuno  de  muri  tre  nicchie,  una  quadra  nel  mezzo, 
e  le  altre  due  laterali  semicircolari  arcate  di  sopra  tutte  simili  nella  larghezza 
di  palmi  9.,  nell'altezza  chi  pivi,  e  chi  meno  a  causa  delle  rovine  che  hanno 
ripieno  detto  stanzione  dove  piìi,  e  dove  meno.  Nel  muro  quando  si  entra  vi 
sono  due  nicchie  quadre  simili  all'altre,  e  verso  il  fine  un  altr'arco  con  porta 
quadra  sotto  simile  a  quella  per  dove  si  entra  murata  di  muro  antico,  nel  muro 
di  contro  poi  si  vede  un  grand'  arco  nel  mezzo  con  un  gran  fenestrone  sotto 
quadro  semiarcato  di  sopra,  e  sotto  detto  un  altr'  arco  con  porta  sotto  simile 
all'altre  due  descritte  in  questo  luogo,  con  una  nicchia  quadra  per  parte  si- 
mile all'altre;  di  qua,  e  di  la  dell'arco  di  mezzo  vi  è  un  arco  più  piccolo 
del  detto,  e  tramezzo  detti  archi  un  pilastrone  per  arco  che  andava  sino  al- 
l'imposta del  volto  con  altro  consimile  di  contro. 

Ritornando  nella  gran  piazza,  segue  il  muro  di  contro  al  muro  di  rivolto 
dove  si  vedono  due  canali  quadri  che  caminano  per  l'altezza  de  muri,  e  nel 
muro  a  sinistra  si  osserva  il  simile,  e  nel  mezzo  di  detti  due  muri  si  apre  un 
gran  semitondo  con  arco,  e  porta  sotto  con  tre  nicchie  per  lato  due  quadre, 
ed  una  semicircolare  nel  mezzo  simili  all'altre,  nel  muro  di  sinistra  dove  sono 
li  due  canali,  nel  fine  vi  è  un  arco  con  porta  semipiana  sopra  dove  si  entra 
in  una  stanza  che  contiene  sì  a  dritta,  che  a  sinistra  due  stanze  per  parte, 
e  nella  stanza  prima  della  sinistra  per  una  piccola  buca  si  entra  dentro  una 
scaletta  diruta  di  palmi  6.  di  luce  a  branchi,  che  andava  sopra. 

Dall'arco  del  semitondo  si  esce  in  altra  piazza  che  da  muri,  e  vestigj  residuali 
di  volte  suppono  fosse  altro  salone,  dove  lateralmente  all'arco  sono  due  gran 
nicchie  quadre  larghe  circa  palmi  14.  alte  palmi  20.,  ed  a  mano  dritta  vi  è 
un  altro  quadro,  dentro  del  quale  voltandosi  parimente  a  dritta  vi  è  un  altra 
stanza,  dove  nell'arco  a  sinistra  si  vede  un  acquedotto  triangolare  sopra  del- 
l'altezza di  un  uomo,  e  sopra  detto  vi  è  l'arco  di  tevoloni  di  rinforzo.  Nella 
piazza  sopradetta,  osia  stanzione_,  subito  uscito  dall'arco  del  semitondo  si  ve- 
dono li  muri,  che  sopra  l'intonacatura  hanno  diverse  strisele  di  pietra  rosse, 
le  quali  suppono  fossero  messe  per  pareggiare  l' impellicciatura  di  pietre 
colle  quali  era  adornato  detto  stanzione  vedendosene  li  residui  in  un  an- 
golo di  marmo  scannellato  a  guisa  di  colonna  piana  con  cannelli  vuoti  da 
mezzo  in  su,  e  pieni  dal  mezzo  in  giù;  segue  poi  un  altro  salone  come  nella 
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pianta,  e  più  avanti  riprende  l'ordine  in  tutto,  e  per  tutto  simile  al  già  de- 
scritto, ed  a  mano  sinistra  di  detto  stanzione  ve  ne  è  un  altro  stanzione  con 
a.  1701  archi,  e  pilastri,  ornato  con  grossissime  colonne  di  granito,  vedendosi  ancora 
ne  muri  li  residui  di  capitelli  di  marmo  bianco,  e  per  terra  pezzi  di  dette 
colonne  rovinate. 

Si  vedono  da  per  tutto  vestigj  di  somma  magnificenza,  e  ne'  muri  residui 
di  marmi,  ed  in  alcuni  luoghi  cornicioni  fatti  di  mattoni  con  tutta  diligenza, 
e  pulizia,  ancora  si  vedono  de  buchi  dove  erano  moduli  di  marmo  per  so- 
stentamento di  cornicioni,  o  altro  etc.  Le  volte,  ed  archi,  o  di  porte,  o  fenestre 
coperte  da  per  tutto  di  mattoni  quadri;  si  vedono  moltissimi  acquedotti  an- 
golati sopra  di  palmi  4.  di  larghezza  e  palmi  10.  di  altezza  col  consueto  arco 
sopra  di  tevoloni,  e  da  per  tutto  si  vedono  gran  sbocchi  di  acque,  e  canali 
quadri  nei  muri  ;  sottoterra  poi  vi  sono  moltissime  altre  stanze  lacere,  e  ro- 
vinate. 

Mi  dice  il  custode  del  sudetto  luogo  che  sotto  il  primo  pozzo  piti  vicino 
al  portone  dell'ingresso,  siavi  un  grandissimo  stanzione  a  volta  con  muriccioli 
d'intorno  pieno  di  acqua  con  pesci  negrissirai,  e  nello  scendervi  per  la  gola 
del  medesimo  si  vedono  di  molte  bocche  per  le  quali  si  entra  in  una  molti- 
tudine di  corridorelli  larghi  palmi  4.  angolati  di  sopra,  alti  palmi  10.  che  for- 
mano come  una  rete  di  stradelli  mezzi  ripieni  di  calcinacci.  Nel  cavare  si  è 
veduto  essere  li  pavimenti  tutti  di  mosaico  grosso  di  circa  un  oncia  di  qua- 
dro l'uno  li  pezzetti  di  giallo,  e  verde  antico,  avendone  io  veduti  di  molti 
pezzetti,  e  sopra  l'astrico  delle  volte  parimente  vi  è  il  mosaico  di  pietra  ne- 
gra come  selce  di  circa  tre  minuti  di  quadro. 

Dicontro  al  sudetto  pozzo  ve  ne  è  un  altro  simile  parimente  con  acqua 
corrente  con  buche  quadre  poste  lateralmente  e  nella  gola  di  detto  per  scen- 
dervi, ed  ambidue  li  sudetti  pozzi  sono  situati  nel  centro  preciso  di  ambidue 
li  detti  semitondi. 

Si  vedono  dentro  detto  luogo  cornicioni  rotti  di  marmo,  capitelli  di  colonne 
pezzi  di  colonne  di  granito  di  palmi  4.  di  diametro,  ed  ho  osservato  un  pezzo 
di  colonna  di  porfido  verso  la  base  di  circa  palmi  2.  di  diametro,  si  vedono 
ancora  busti  rotti  di  marmo,  ed  infinità  di  altri  laceri  avanzi  delli  abbelli- 
menti di  detto  superbo,  e  vasto  edifizio. 

Nella  vigna  di  un  certo  sig.   Giovanni si  vedono  due  grotte  anti- 

n.  1725  che  sottoterra  fabbricate  di  tufi  con  volte  a  crociere  longhe  palmi  20.  larghe 
palmi  16.,  e  da  diversi  sbocchi  di  acqua  che  vi  si  vedono  pajono  che  fossero 
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ibagni;  opure  conserve  di  acqua,  e  si  osserva  oltre  le  sudette,  esservene  del- 
l'altre nelle  quali  non  si  puole  entrare  per  essere  ripiene  di  terra. 

Nella  vigna  ed  orto  del  Collegio  dementino  nel  cavare  si  è  trovato  sotto 
un  cimitero,  e  si  vedono  in  oggi  urne,  cinerarij,  e  casse  di  marmo,  e  diverse 
scrizioni  sepolcrali  in   marmo,  e  molte  nel  peperino. 

Nella  vigna  della  lUma  signora  Madalena  Casale  vi  è  un  cimitero  antico  ri-      Pianta 

n.  1742 
quadrato  di  palmi  15  per  ogni  lato  con  volta  a  crociere,  e  dalli  residui  si  vede  la 

volta  esser  tutta  stata  lavorata  con  stucchi  assai  fini,  e  corniciette  assai  belle  ed 
a  mano  dritta,  e  sinistra  una  nicchiarella  per  parte  parimente  ben  ornate  di  stuc- 
chi, ed  il  volto  di  dette  forma  una  conchiglia  ben  lavorata,  e  nel  piano  di  dette 
si  vedono  ancora  le  pile  dove  erano  le  ceneri  conforme  si  vedono  in  moltissime 
altre  buche  poste  chi  piiì  alta,  e  chi  più  bassa  sregolatamente  ne  muri  di 
detto  cimitero  la  maggior  parte  dirute,  e  senza  veruna  iscrizzione,  e  nell'entrar 
dentro  a  mano  sinistra  vi  è  un  piccolo  semitondo  di  circa  palmi  4.  di  diame- 
tro dove  sono  parimente  buche  piane  sotto,  e  arcate  di  sopra  simili  all'altre,  poste 
anche  queste  senza  regola  con  pile  etc. 

Per  la  strada  che  conduce  a  porta  s.  Sebastiano  vicino  la  vigna  del  sig 
Valeriano  Moroni  si  vedono  molti  vestigj  di  muri  antichi,  e  tra  l'altri  una  grotta     ^'  l'^^O 
con  volto  a  crociere  intonacata  di  buona  intonacatura  longa  palmi  15.  larga  pal- 
mi 10  i/g,  ed  a  sinistra  subito  entrato  si  vede  un  arco   ripieno    di    terra   per 
dove  credo  si  entrasse  in  altre  grotte. 

Nella  vigna  di  certi  che  stanno  fuori  di  Roma,  ed  il  loro  esattore  '  è  il 
sig.  Antonio  Ferramosca  vi  sono  diverse  stanze  antiche  con  volto  a  tutto  »•  1753 
sesto  fabbricate  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  in  una  delle  quali  nel  muro 
di  faccia  vi  è  dipinto  il  SSmo  Salvatore,  e  sotto  detto  in  una  nicchietta  bistonda 
la  Bina  Vergine,  e  dalli  lati  del  Salvatore  alcuni  angeli,  e  sotto  da  una  parte  4. 
figurine,  e  dall'altra  3,  e  dicono  una  favola  esser  quivi  stati  addormentati  li  sette 
dormienti. 

Nella  sudetta  vigna  confinante  colla  strada  che  va  a  porta  Latina  vi  è 
una  stanza  antica  con  volta  a  crociere  con  tre  archi,  uno  nel  muro  quando  si  n.  175G 
entra  a  dritta,  l'altro  a  sinistra,  ed  il  terzo  nel  muro  di  facciata,  ed  avanti 
vi  è  una  rottura  per  dove  si  entra,  vedendosi  dalli  vestigj  residuali  che  in  que- 
sta parte  vi  era  come  una  fenestra  per  parte  di  palmi  3  di  luce,  la  sudetta 
stanza  è  circa  palmi  16.  di  quadro  dalli  angoli,  ed  è  fabbricata  di  tevolozza 
con  qualche  mescolanza  di  tufi,  con  cortina  di  mattoni. 

Nell'arco  prima  di  uscire  fuori  di  porta    s.  Sebastiano  si  osserva  che  so- 
pra vi  passava  un  acquedotto,  il  quale  caminando  poi  sottoterra  passava  per     n.  1765 
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n.  1744     la  vigna  de  signori  Casali,  e  seguendo  per  due  altre    vigne  s'inoltrava   nella 

vigna  de  PP.  Gesuiti  nel  fine  del  quale,  nel  confine  con  monsignor  de  Cava- 
li. 1602     lieri  si  vedono  li  residui  di  sei  stanze  intonacate  ad  acqua  dove  ancora  in  dae 
1698        .  .  . 

1B97      di  esse,  che  non  sono  del  tutto  distrutte  come  le  altre,  de'  quali  appena   se 

ne  vedono  li  vestigj,  si  vede  del  tartaro  lasciatovi  dall'acqua,  da  dove  credo 
che  pigliassero  la  distribuzione  dell'acqua  le  Terme  di  Caracalla. 

In  detta  vigna  de  PP.  Gesuiti  pochissimo  lungi  dall'acquedotti  sudetti  si 
n.  1603  vedono  alcune  stanziole  fabricate  la  maggior  parte  di  tufi  con  cortina  di  mat- 
toni, e  volto  a  tutto  sesto,  le  quali  per  esser  ripiene,  in  una  sola  si  è  potuto 
entrare,  la  quale  è  longa  palmi  30.,  larga  palmi  14.  con  forte  intonacatura  come 
si  riconosce  dalli  residui,  ed  io  le  suppono  che  fossero  bagni. 

Dalla  chiesa  di  s.  Cesareo  sino  a  porta  s.  Sebastiano,  dicono  li  lavora- 
tori delle  vigne,  ed  orti  situati  in  detti  luoghi,  che  nel  cavare  hanno  trovato 
urne,  cinerarij,  e  lapidi  sepolcrali,  conforme  da  per  tutto  in  dette  vigne  se  ne 
vedono  quantità. 

Nella  vigna  della  signora  Francesca  StantelH  vi  sono  molti  vestigi  di  an- 
zi. 1777  tichità,  e  particolarmente  la  casetta  è  fabbricata  tutta  sopra  muri  antichi  fab- 
bricati di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  dove  si  vedono  residui  di  gran  volte, 
ed  archi,  ed  in  un  luogo  si  osserva  la  volta  a  crociere,  dentro  le  quali  hanno 
ricavata  la  scala,  incontro  la  quale  subito  salito  viene  il  commodo  da  tirar 
l'acqua  da  un  pozzo  antico,  e  sotto  detta  casa  per  quanto  si  vede  da  un  aper- 
tura seguono  archi,  e  volte  tutte  ripiene  di  terra,  ed  immondizie. 

Contiguo  a  detta  casa  vi  sono  alcune  bocche  di  grotte  antiche,  una  delle 
quali  che  camina  per  molto  spazio  è  cavata  nel  vergine,  e  nell'altra  che  forma 
n.  1779  nell'entrare  come  un  corridore  fabbricato  di  tufi  con  volto  a  tutto  sesto  si 
vede  un  apertura  per  la  quale  si  esce  in  altra  grotta  di  non  molta  grandezza, 
dove  hanno  modernamente  fabbricato  un  forno,  il  primo  corridore  è  longo  palmi 
40.  largo  palmi  11.,  la  stanziola  del  forno  è  longa  palmi  20.  larga  palmi  13.,  ed 
in  questo  luogo  dentro,  e  fuori,  siccome  nella  casa  si  vedono  volte,  archi,  e 
muri  fabricati  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  laceri,  e  diruti. 

Nella  chiesa  de  PP.  di  s.  Francesco  di  Paola  di  s.  Giovanni  ante  portam 
Latinam  consecrata  da  Celestino  terzo  si  legge  la  seguente  iscrìzzione. 

Anno  Dominicae  Incarnationis  MCLXXXX.  Ecclesia  S.  Joannis  ante  Portam 
Latinam  dedicata  est  ad  honorem  Dei  et  Beati  Joannis  Evangelistae  manu  D. 
Celestini  IH.  PP.  praesentibus  fere  omnibus  Cardinalibus  tam  Episcopis,  quam 
et  aliis  Cardinalibus  mense  Madio  die  X.  festivitatis  S.  Gordiani,  et  Epimachi 
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est  enim  ibi  remissio  vere  poenitentibus  XL  dierum  de  injunctis  sibi  poenitentiis 
singulis  annis. 

La  sudetta  iscrizzione  è  antica,  e  scritta  con  pessimo  carattere. 

Nella  vigna  del  convento  dei  PP.  sudetti  si  vede  un  gran  masso  di  muro 
fabbricato  di  tufi,  tutto  scorticato,  dentro  del  quale  è  stata  intagliata  una  sca-     n.  1814 
letta  a  branchi  di  palmi  3.  di  luce  che  sale  sopra  il  piano  di  detto  muro  si 
vede  un  astrico  rovinato,  ed  erbaccie  natevi  sopra. 

In  altro  luogo  di  detta  vigna   vedesi  un   piccolo  quadro  di  muri   alcuni     n.  1818 
de'  quali  hanno  la  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata,  ne'  quali  è  una  porta,  e 
si  scende  in  una  grotta  che  camina  molto  sottoterra  con  diversi  rivolti  fatta 
nel  vergine,  la  quale  suppono  cava  di  puzzolana. 

Nella  vigna  ed  orto  delle  monache  de'  ss.  Domenico  e  Sisto  situata  in 
luogo  detto  Monte  d'Oro  si  vedono  molte  rovine  di  fabbriche  antiche,  e  prima 
una  stanza  quadra  fabbricata  di  mattoni,  e  tufi  con  cortina  di  mattoni,  ed  in  ^  ^831 
alcuni  luoghi  di  tufi  in  forma  reticolata  con  volto  a  crociere,  ed  è  la  sudetta 
stanza  palmi  20.  riquadrata,  alla  quale  seguono  altre  stanze  nelle  quali  non 
si  puole  entrare  per  esser  ripiene,  bensì  si  osserva  che  nella  volta  vi  erano 
mattoni  quadrati  come  nelle  Terme  Antoniane. 

Seguono  poco  distante  altre  grotte  dove  sono  tre  corridori,  due  de'  quali  n.  1832 
vanno  a  squadra  col  primo  che  si  entra  di  larghezza  palmi  22,,  e  quello  dove 
si  entra  palmi  18.,  longhi  per  quanto  si  è  possuto  misurare  palmi  60.  essendo 
nel  rimanente,  e  li  due  che  rivoltano  a  squadra  sono  della  medesima  misura 
sino  ad  una  buca  per  la  quale  non  si  è  potuto  entrare  ;  e  tramezzo  li  sudetti 
viene  un  corridorello  largo  palmi  7.,  nel  fine  del  quale  si  vede  esservi  come 
una  porticella  quadra,  li  muri  sono  fabbricati  di  tufi,  e  mattoni  mescolatamente 
con  cortina  di  mattoni ,  e  volte  a  tutto  sesto ,  e  li  sudetti  corridori  restano 
tutti  sottoterra,  dicendomi  il  vignarolo  che  caminano  sotto  tutto  il  monte. 

In  altro  luogo  si  vede  un  semitondo  diruto  fabbricato  di  tufi  con  qualche 
mescolanza  di  mattoni,  al  quale  seguono  archi,  e  bocche  di  grotte  dirute,  il  n.  1836 
qual  semitondo  è  di  larghezza  palmi  34,,  e  più  sotto  verso  la  strada  ve  ne  è 
un  altro  più  piccolo  di  palmi  16.  nel  suo  diametro  fabbricato  come  sopra,  ed 
in  faccia  si  vede  esservi  un  archetto  quasi  ripieno,  per  cui  si  osserva  es- 
servi altre  stanze,  o  grotte  che  seguivano  avanti  sotto  il  monte,  osservandosi  il 
medesimo  dalla  bocca  di  un  altro  archetto  a  sinistra  simile  a  quello  di  contro. 

Nella  vigna,  ed  orto  de    PP.  di    s.  Gregorio  vi  è  una  grotticella  antica 
fabbricata  di  tufi  con  cortina  di  mattoni  longa  palmi  25.  larga  nel  più  stretto     jj^  ^^994 
palmi  10.,  nel  più  largo  palmi  12.,  quivi  è  una  sorgente  di  acqua  limpidissima, 
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e  assai  leggera,  e  mi  dice  rortolano  che  quest'acqua  vadi  a  sboccare  a  s.  Giorgio. 
La  sudetta  acqua  non  è  nella  vigna  de'  PP.  di  s.  Gregorio,  ma  in  quella  delle 
monache  di  s.  Lorenzo  in  Panisperna,  ed  io  ho  errato  nel  metterla  nell'orto 
de  PP.  di  s.  Gregorio  perchè  essendo  dette  due  vigne  unite  assieme  il  sig.  Gio- 
vanni Battista  ha  numerato  prima  s.  Gregorio,  ed  ha  tralasciato  di  numerare  la 
sudetta  benché  l'abbia  poste  in  pianta  tutte  due  nel  medesimo  tempo,  e  la  vigna 
sudetta  l'ha  numerata  molto  tempo  dopo  come  si  osserva  dalla  serie  de  numeri. 

Nella  sudetta  vigna  ed  orto  di  s.  Lorenzo  in  Panisperna  nel  muro 
divisorio  col  sig.*"  Duca  Mattei  si  vedono  da  per  tutto  vestigj  di  muri  an- 
tichi, archi  e  bocche  di  grotte  dirute,  e  sull'erto  del  monte  dove  fa  angolo 
Pianta  nella  divisione  col  detto  sig"".  Duca  si  vede  un  residuo  di  fabbrica  fatta  di 
tufi  con  cortina  di  mattoni,  in  alcuni  luoghi  di  tufotti  quadrilonghi,  in  al- 
tri tramezzata  con  un  ordine  di  detti  tufotti,  ed  uno  di  mattoni,  ed  in  al- 
tri luoghi  di  tufi  cenerini,  e  rossigni  in  forma  reticolata,  ed  altrove  tra- 
mezzata con  cortina  di  mattoni,  e  quivi  vedonsi  residui  di  gran  voltoni, 
vedendosi  al  di  fuori  come  un  seiangolo,  ed  ivi  si  vedono  li  vestigj  di  due 
stanze  una  più  grande  dell'altra  dirute,  fra  le  quali  vi  è  un  pilastroncino 
che  le  divideva  con  residuo  di  volto  sopra,  il  vano  di  dette  stanze  assieme 
sono  palmi  28.,  la  longhezza  non  si  puoi  misurare  per  esser  rovinate,  e  sup- 
pone che  quivi  fosse  o  un  castello  per  l'acqua,  overo  un  emissario. 

La  chiesa  di  s.  Stefano  Rotondo  si  vede  al  di  fuori  circondata  da  un 
altro  muro  antieo  che  camina  secondo  la  simetria  della  chiesa,  e  benché 
ristorato  in  moltissimi  luoghi,  si  vede  che  aveva  la  cortina  di  mattoni,  se- 
gue poi  l'altro  muro  dentro  di  questo  eh'  è  il  recinto  della  chiesa,  il  quale 
d'intorno  è  ripieno  di  colonne  di  granito  distanti  fra  di  loro  palmi  IL  che 
sostentano  archi,  che  in  oggi  sono  murati  non  vedendosi  se  non  che  la  metà 
di  dette  colonne,  restando  1'  altra  metà  sepolta  nel  muro.  Neil'  altare  della 
SSma  Annunziata  caminando  collo  stesso  ordine,  vi  sono  quattro  colonne 
di  marmo  scannellate  quasi  la  terza  parte  più  alte  dell'altre,  e  nell'  altare 
di  contro  dove  riposano  li  corpi  de'  ss.  Primo  e  Feliciano  vi  sono  altre  quattro 
colonne  liscie  di  granito  simili  nell'altezza  alle  quattro  di  contro  ;  segue  poi 
l'altro  tondo  dentro  la  chiesa  sostenuto  da  colonne  di  granito  più  alte  delle 
altre  sopra  le  quali  si  posa  un  gran  cornicione  di  marmo  che  gira  d'in- 
torno, e  nel  mezzo  del  tondo  seguono  due  grosse  colonne  di  granito  che 
sostengono  un  grand'arco  nel  mezzo,  e  due  archi  più  piccoli  uno  per  parte 
al  detto  arco  grande,  li  quali  posano  da  una  parte  sopra  dette  colonne,  e 
dall'altra  sopra  un  capitello  di  marmo  simile  a  quello  delle  due  colonne,  il 
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quale  è  sostennto  da  una  colonna  piana  di  materiale  ;  sopra  l'arco  grande 
vi  è  un  fenestrolie,  e  due  ne  sono  sopra  ciascheduno  delli  due  archi  pic- 
coli essendoché  sopra  detti  archi  si  solleva  sino  a  sostenere  il  centro  di  detto 
tondo  nel  colmareccio  del  tetto,  e  detto  ordine  di  fenestre  segue  d'intorno 
per  tutto  il  tondo  interiore  della  chiesa. 

Nella  vigna  ed  orto  di  detta  chiesa  oltre  molte  antichità  vi  è  una  ca- 
setta fabbricata  sull'antico,  e  sotto  una  grotta  fabbricata  di  mattoni  longa       Pianta 

.  .  n.  1892 

palmi  27.  larga  palmi  17.,  ne  si  è  potuta  osservare  per  esser  tutta  ripiena 

di  canne    ed  altri  impicci. 

Nella  vigna  ed  orto  del  Santissimo  Salvatore  ad  S.  Sanctorum  vi  è  un 
masso  di  muri  antichi,  al  di  fuori  fabbricati  di  tufi  con  bellissima  cortina  n.  1896 
di  mattoni,  ed  entrandosi  dentro  per  una  porta  si  vede  una  stanza  con 
grossissima  volta  sopra,  ed  un  residuo  di  gran  muro  nel  mezzo  che  suppone 
formasse  pilastro,  tutto  lacero,  e  rovinato,  con  un  altra  stanza  dietro,  nella 
quale  parimente  si  vede  il  medesimo  pilastro,  fabbricate  ambedue  di  selci 
tanto  le  volte,  che  li  muri,  con  cortina  di  mattoni  per  quanto  si  vede  in 
alcuni  luoghi  dove  non  è  distrutta  longhe  sì  l'una,  che  l'altra  palmi  34., 
larga  la  prima  palmi  16.,  la  seconda  palmi  13.,  vedendosi  in  dette  stanze 
diversi  canali  quadri  che  viengono  dalla  volta  in  giù,  il  che  mi  fa  credere 
fossero  bagni.  In  dette  stanze  si  vede  un  arco  grande  murato,  che  la  metà 
è  nella  prima,  e  l'altra  metà  resta  nella  seconda  stanza,  facendo  il  simile  di 
contro,  e  si  vedono  ancora  due  altri  archetti  murati,  e  nel  muro  di  fuori 
subito  che  s'entra  a  mano  sinistra  si  vede  un  piccolo  semitondo  con  cortina 
di  mattoni,  che  suppono  fosse  una  nicchia. 

Nella  vigna  ed  orto  sudetto  si  vede  una  gran  serie  di  muri  antichi, 
quasi  del  tutto  diruti,  e  scorticati  che  viengono  ad  unirsi  coli'  antichità  di 
sopra  conforme  si  vede  nella  pianta ,  seguendo  poi  un  muro  dritto  con  cor- 
tina di  mattoni,  e  suppono  che  quivi  fosse  una  gran  fabbrica.  Poco  lungi  n.  1908 
dalla  casetta  fabbricata  tutta  sopra  muri  antichi,  essendovi  sotto  stanze  con 
volta  a  tutto  sesto  presentemente  ad  uso  tinello,  e  altro,  si  vede  un  quadro 
recinto  di  muri  antichi  rimodernati  dal  mezzo  in  su,  nella  facciata  del  quale 
vi  sono  tre  nicchie,  che  vanno  onestamente  dentro,  e  d'intorno  li  muri  laterali 
sono  con  cortina  di  mattoni,  e  sopra  lavorati  come  un  grosso  mosaico  di 
pietre  grosse,  nelli  listoni  poi,  e  nelli  specchi  vi  sono  come  una  specie  di 
pomice,  con  due  piccole  nicchiarelle  per  ogni  facciata  di  muro  arcate  di  sopra, 
e  semicircolari  tutte  coperte  in  certo  modo  che  pare  mosaico  minuto,  ed  in 
ogni  nicchia  vi  sono  certi  lavori  di  rilievo  come  tre  monti,  e  sembrano  fatti 

17 
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dì  tufo  non  potendosi  ben  discernere  da  lontano,  mentre  non  vi  si  puole  av- 
vicinare per  esser  tutta  piena  di  acqua,  ed  io  giudico  che  detti  lavori  di 
brecciolette  siano  moderni.  In  detta  si  scende  per  18.  gradini  di  peperino, 
le  tre  nicchie  di  facciata  averanno  di  sfondo  per  quanto  si  giudica  ad  occhio 
circa  palmi  12.,  e  ciascheduna  ha  una  vasca  quadra  sotto,  e  la  nicchia  di 
mezzo  è  arcata  sopra,  e  le  due  laterali  sono  quadre. 

Poco  lungi  dalla  fontana   sudetta   si   vede  un    altra    piccola    grotticella 

Pianta      fabricata  di  tufi  incrostata  ad  acqua  con  volto  a  tutto    sesto,  e    forma   come 
D.  1907  ^ 

un  corridorello,  ed  al  mio  credere  la  giudico  per  un  acquedotto. 

Seguono  rovine  di  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  nelli  quali  si  osservano 
n.  1910     diversi  semitondi,  e  nicchie  con  picciolo  acquedotto  angolato  di  sopra,  ma  il 
tutto  lacero,  e  nel  fine  segue  un  gran  muro  con  cortina  di  tufi    chiari  reti- 
colati, conforme  se  ne  vedono  de'  pezzi  ne'  luoghi  non  del  tutto  rovinati,  ed 
anche  si  vedono  gran  massoni  di  muri  informi  tutti  scorticati. 

Seguono  le  sudette  rovine,  e  si  vedono  residui  di  archi,  ed  alcuni  cor- 
n.  1911     ridori  diruti,  siccome  di  un  piccolo  stanziolino  rotondo  da  una  parte,  e  piano 
da  due  formando  angolo  ottuso,  a  cui  seguono  diversi  muri  con   cortina  di 
mattoni. 

Segue  una    stanza   con   volto    a  tutto  sesto,  con    muri  coperti  di   tufi 
n.  1912     rossacci  chiari  in  forma  reticolata  longa  palmi  24.  larga  palmi  13. 

Nel  fine  di  detta  vigna,  ed  orto  vi  è  un  pozzo  antico  con  bocca,  e  gola 
n.  1913     rotonda  con  acqua   corrente  sotto,    ed  ivi  vicino  una   stanziola    quadra  con 
muri  fabbricati  di  tufi,  e  cortina  di  mattoni,    aperta  di  sopra  tutta  lacera, 
e  guasta. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  Griuseppe  Baglioni,  la  casetta  è  tutta  fab- 
n.  1918  bricata  sopra  muri  antichi  di  tufi  con  cortina  di  mattoni  intersiata  di  tufi 
reticolati,  ed  unita  a  detta  vi  è  un  apertura  di  nna  stanza  tutta  diruta  senza 
volta,  e  per  quanto  si  osserva  da  alcuni  muri  residuali  si  stende  la  sua  lon- 
ghezza  in  palmi  18.,  dove  si  vede  un  grand'arco  per  il  quale  si  entra  dentro 
una  stanza  con  volto  a  tutto  sesto  con  muri  di  tufi,  e  cortina  di  mattoni 
intersiata  di  tufi  reticolati  longa  palmi  27.  larga  palmi  18. 

Seguono  poco  distante  due  semitondi  parimente  di  tufi  con  cortina  di 
n.  1916  mattoni  con  arco  a  tutto  sesto  uno  incontro  l'altro  come  si  vede  nella  pianta, 
e  nel  primo  semitondo  vi  è  un  arco  sotto  quasi  sepolto  nella  terra  che  ap- 
pena si  vede  il  sesto  con  alcuni  muri  che  sporgono  in  fuori  tutti  coperti 
dall'acqua  che  quivi  sorge,  dove  si  scende  per  9.  gradini,  e  sotto  detto  se- 
mitondo il  muro  di  facciata  è  con  cattiva  cortina  di  tufi  in  forma  reticolata 
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malamente  posti.  Nell'altro  semitondo  vi  è  dipinta    una    Diana  che  si  lava 
con  Atteone  etc.  di  mediocre  bellezza,  che  io  la  credo  pittura  moderna. 

Nella  vigna  contigua  del  sig.  Domenico  Caselli  si  osservano  gran  ve- 
stigj  di  muri  antichi  quasi  tutti  fabbricati  di  tufi  con  qualche  mescolanza 
di  mattoni  con  cortina,  dove  tutta  di  mattoni,  dove  tutta  di  tufotti  qua- 
drilonghi,  dove  di  mattoni  e  tufi  reticolati,  e  dove  tutta  di  tufi  reticolati,  e 
quivi  si  vedono  gran  massi  di  muri  informi  tutti  scorticati,  residui  di  stanze, 
acquedotti,  e  volte  dirute,  e  precipitate,  vedendovisi  una  stanza  longa  pal- 
mi 38.  larga  palmi  32.  con  volto  a  crociere,  il  muro  di  facciata  della  quale  ^^'^qoo 
incontro  la  bocca  forma  semitondo,  e  nel  principio  dell'ingresso  vi  è  un  arco 
a  dritta,  ed  uno  a  sinistra,  essendovi  una  nicchia  per  arco  piana  nella  fac- 
cia, e  poi  più  avanti  nell'ultimo  del  confine  di  detta  vigna  seguono  alcune  n.  1925 
grotte  piene  di  terra,  e  minaccianti  rovina,  F  ultima  delle  quali  più  curta 
dell'altre.  Si  vede  il  muro  di  facciata  con  cortina  di  tufi  reticolati  con  volto 
a  tutto  sesto,  ed  in  una  assai  spaziosa  si  vede  parimente  il  volto  a  tutto 
sesto  intonacato  di  ottima  intonacatura,  e  sopra  tutta  brozzolosa  come  tar- 
tari lasciati  dall'acqua,  ma  tutta  con  imminente  rovina,  ed  in  questo  luogo 
si  vede  una  serie  confusa  di  muri  antichi  rovinati,  e  guasti,  che  in  pochis- 
sima distanza  vanno  a  congiungersi  colle  mura  della  città. 

Nella  villa  del  sig.  Duca  Mattei  alla  Navicella  per  27.  gradini  di  mattoni 
si  scende  in  una  grotta  antica  fabbricata  di  tufi,  selci,  e  mattoni  mescola-  n.  1967 
tamente  con  volto  a  tutto  sesto  longa  circa  palmi  150.  larga  palmi  12.  ed 
essendo  ripiena  nel  fine  non  si  puoi  passare  avanti,  la  sudetta  grotta  ri- 
volta con  un  altro  braccio  di  circa  palmi  180.  largo  circa  10  simile  all'altro, 
li  muri  sono  senza  cortina,  e  senza  colla,  vedendosi  tanto  in  un  braccio, 
quanto  nell'  altro  una  bocca  quadra  nel  volto  per  dar  lume  alle  sudette 
grotte. 

Nella  villa  sudetta  in  luogo  chiamato  le  scalette  vi  sono   diversi  muri 

antichi  fabbricati  di  tufi  con  buona  cortina  di  mattoni,  dove  si  vedono  al-     n.  1958 

1959 
cuni  corridorelli,  sotto  muri  antichi,  e  sopra  con  tramezzi  di  muri  moderni, 

con  volte  parimente  rimodernate,  e  tra  l'altre  vi  è  una  grotta  larga  nella 
bocca  palmi  11.,  e  nel  fine  circa  palmi  7.  con  volto  a  tutto  sesto,  e  cortina 
assai  buona  di  mattoni  longa  circa  palmi  40.,  non  potendosi  esattamente 
misurare  per  caminarvisi  assai  scomodo,  essendo  ripiena  d'immondizie. 

Nell'orto  affittato  di  detto  sig.  Duca  vi  è  un  fenile  fabbricato  nell'an- 
tico, e  sotto  vi  sono  diverse  grotte,  ed  una  dove  si  puole  entrare  e  riqua-     ^^  iqqq 
drata  di  palmi  24.  per  ogni  lato  con  volto  a  tutto  sesto  fabbricata  di  tufi 
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tutta  scorticata;  e  al  di  fuori  si  vede  in  alcuni  luoghi  residuo  di  cortina 
di  mattoni,  prima  di  entrare  dentro  la  sudetta,  vi  è  una  stanza  longa 
palmi  36.  larga  palmi  23.,  nel  di  cui  muro  di  facciata  si  vedono  quattro 
nicchiarelle  bistonde,  una  delle  quali  è  aperta,  e  per  quanto  si  osserva  al 
di  fuori  affacciandosi  vi  è  una  grotta  assai  longa  con  volto  di  tutto  sesto 
intonacata  ad  acqua,  e  nel  muro  laterale  di  mano  dritta  si  vede  una  bocca 
che  conduceva  acqua  in  detta  stanza,  la  quale  ha  nel  pavimento  un  muro 
che  forma  un  semitondo,  nel  quale  presentemente  vi  è  dell'acqua,  ed  in 
faccia  di  detto  semitondo  vi  è  un  archetto  del  quale  sene  vede  una  sola 
porzione  fuori  dell'acqua,  osservandosi  che  va  molto  dentro  ;  si  scende  14. 
gradini  per  calare  in  dette  grotte,  e  semitondo  coU'acqua,  avanti  del  quale 
vi  è  uno  spiazzo  semicircolare  recinto  di  muri  antichi,  che  dicontro  al  de- 
scritto semitondo  contiengono  una  nicchia  piana  arcata  di  sopra  alta  palmi 
11.  larga  3  ^/g,  fonda  palmi  6.  intonacata  di  sopra  e  sotto  con  cortina  di 
mattoni,  dicontro  la  qual  nicchia  vi  sono  tre  archi  per  li  quali  si  entra  nel 
semitondo  dove  sta  l'acqua,  de  quali  li  laterali  sono  piani  di  sopra,  e  quello 
di  mezzo  è  arcato  di  tutto  sesto. 
p.     ,  Nella  vigna  dell'Illmo  monsig.  Antonio  Fonseca  sotto  la  casetta  del  vigna- 

li. 2025  rolo  tutta  fabbricata  sull'antico,  sotto  vi  sono  diverse  grotte  fabbricate  di  tufi 
con  qualche  mescolanza  di  mattoni  e  volte  a  tutto  sesto,  con  una  tela  di 
muri  antichi  che  si  stende  verso  le  mura  della  città,  e  contiguo  alla  casa 
sudetta  verso  ponente  vi  è  un  corridorello  largo  palmi  5  Vg  a  volta  di 
tutto  sesto  con  cortina  di  mattoni,  e  poco  dopo  l'entrare  vi  è  in  detto  luogo 
una  rottura  per  la  quale  si  osserva  una  grotta  tutta  ripiena  di  terra,  ne  si 
sono  potute  misurare  per  essere  impratticabili. 

In  detta  vigna  scendendosi  per  una  scala  moderna  si  trova  un  stanzione 
n.  2020  con  volto  a  crociere  longa  palmi  90.  larga  palmi  14.  con  bocca  quadra  sopra 
per  ricever  lume,  intonacata  di  buona  intonacatura,  e  sotto  l'intonacatura  con 
cortina  di  mattoni,  e  queste  sono  tre  stanze  in  una,  nella  prima  delle  quali 
vi  è  la  buca  quadra  nel  volto,  nell'altra  trovasi  un  corridore  a  mano  dritta 
intonacato  ad  acqua  come  sono  le  prime  tre  stanze  con  volto  a  tutto  sesto, 
il  quale  caminando  in  giro  sottoterra  va  a  ritrovare  il  piano  dell'acqua  di  un 
pozzo  assai  profondo  dal  piano  della   vigna. 

In  altro  luogo  di  detta  vigna  scendendosi    per    altra    scala    moderna    si 
n.  2024     trova  nel  fine  un  acquedotto  antico  angolato  di  sopra  e  nelli  sbocchi  e  tutto 
coperto  di  mosaico  fatto  di  pietrine  bianche  quanto  un  mezzo    grosso    riqua- 
drate, con  alcuni  rami  sottili  di  altre  pietrine  negre  che  formano  rabesco,  e 
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Del  fine  dei  rami  formano  una  foglia  grande  che  forma  un  cuore,  poi  si  scende 
in  un  corridore  con  pilastrini,  ed  archi  a  tutto  sesto  largo  palmi  6.  longo 
palmi  33.,  e  si  entra  in  altro  corridore  oscuro  largo  circa  palmi  4.  con  volto 
di  tutto  sesto  come  l'altro,  ma  messo  a  mosaico  col  medesimo  lavoro,  e  delle 
medesime  pietrine  simile  a  quello  delli  sbocchi  dell'acquedotto,  ed  a  mano 
sinistra  si  vedono  alcune  buche  a  bocca  di  lupo  parimente  con  simil  lavoro 
di  mosaico ,  che  io  le  suppono  fenestre  per  dar  luce  al  sudetto  corridore, 
dall'altra  parte  laterale  di  contro  a  questo  vi  è  l'altro  corridore  simile  con  pila- 
strini ed  archi,  poi  il  corridore  simile  colli  mosaichi,  e  fenestre  etc,  nel  mezzo 
poi  vi  resta  un  quadro  aperto  di  sopra  circondato  da  detti  archi,  e  pilastrini 
e  li  muri  d'intorno  sono  messi  con  diversi  lavori  di  tartari,  che  li  guppono 
moderni,  e  nel  prospetto  di  detto  quadro  nel  mezzo  delli  due  corridorelli 
messi  a  mosaico  vi  è  una  grotta  con  tartari,  ed  avanti  la  medesima  una  fon- 
tana parimente  lavorata  con  tartari  che  al  presente  non  getta  acqua,  quali 
lavori  di  tartari  sì  della  fontana,  che  della  grotta  li  giudico  moderni,  ed  in 
un  pilastrino  delli  archi  che  circondano  detto  quadro  si  vede  esservi  rimasto  un 
cornicioncino  di  marmo.  Di  contro  la  sudetta  fontana  da  piedi  detto  quadro 
segue  il  corridore  simile  alli  due  laterali,  e  da  capo  del  medesimo  si  vede 
come  una  piccola  stanziola,  ed  un  altra  simile  da  piedi,  per  una  rottura  delle 
quali  si  osserva  che  vi  gira  d'intorno  l'acquedotto  sopranomato,  nel  sito  fra 
le  sudette  due  stanziole  di  contro  la  fontana  vi  è  una  stanza  pivi  grande, 
nelli  lati  della  quale  vi  sono  due  nicchiette  arcate  di  sopra,  e  piane  in  faccia, 
e  nel  muro  di  facciata  se  ne  vedono  cinque  consimili,  le  sudette  stanziole 
laterali,  e  stanza  di  mezzo  sono  a  volta  ed  intonacate  ad  acqua,  e  dove  sono 
cadute  l'intonacature  si  vedono  tutti  li  muri  di  questo  luogo  con  cortina  di 
mattoni. 

In  altro  luogo  di  detta  vigna  per  una  scala  di  31  gradino  si  cala  in  una 
grotta  antica  con  volto  a  tutto  sesto,  li  di  cui  muri  sono  con  cortina  di  mat- 
toni con  buona  intonacatura  sopra  longa  palmi  43.  larga  palmi  23.,  ed  a  mano 
dritta  subito  che  si  entra  nel  muro  della  porta  medesima  si  vede  un  princi- 
pio di  semitondo  che  va  in  dentro,  ed  un  piccolo  tondarello  che  viene  in  fuori, 
dall'altra  parte  laterale  vi  è  il  muro  piano,  ma  va  più  dentro  dell'altro,  e 
da  questa  parte  della  sinistra  vi  è  minor  spazio  tra  la  scala  ed  il  muro 
laterale. 

11  gallinaro  è  da  piiì  parti  recinto  di  muri  antichi,  e  sotto  sono  stanze     n.  2015 
a  volta  atte  a  conservar  l'acqua,  ed  in  specie  dove  riposano    le  galline,    os- 
servandosi da  per  tutto  vestigj  di  sbocchi  di  acque,  e  acquedotti. 


Pianta 
1.  2016 
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Pianta  La  stalletta  sotto  la  rimessa  de'  vasi,    vicino    la  quale    è  una   stanziola 

triangolare,  che  nel  fine  a  mano  dritta  forma  un  semitondo  in  fuori,  li  muri 
sono  tutti  fabbricati  di  tufi  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e  sopra  con  intona- 
catura durissima. 

Io  per  me  credo  che  quivi  fosse  qualche  sontuosa  fabbrica,  e  lo  deduco 
dalli  gran  residui  di  muri  antichi  che  quivi  si  vedono,  ed  anche  da  quello 
mi  asserisce  il  vignarolo,  che  nel  cavare  hanno  trovato  gran  quantità  di  stanze 
antiche  ad  uso  di  bagni. 

Nella  vigna  ed  orto  spettante  all'ospedale  di  s.  Giovanni  si  scende  per 
n.  2031  una  scala  moderna  di  26  gradini  in  una  grotta  antica  con  volto  a  tutto  sesto 
fabbricata  di  tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni,  e  si  osserva  un'  onesta 
quantità  di  muri  laceri,  e  scorticati,  ed  in  molti  luoghi  dalle  rotture  de 
medesimi  si  vedono  altre  grotte  con  volti  come  sopra  tutte  ripiene  di  terra, 
e-  da  qualche  residuo  si  vede  che  le  cortine  erano  di  mattoni,  e  in  detta 
grotta  ho  osservato  un  grand'arco  con  due  ordini  di  tevoloni,  quale  resta 
sotterrato  piìi  della  sua  imposta,  largo  di  luce  palmi  20.,  e  detti  si  vede 
dalli  residui  ch'erano  incrostati  di  buona  intonacatura. 

Nella  vigna  de  PP.  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  nel  fine  si  vedono  diversi 
n.  2073  vestigj  di  antichità  con  residui  di  volte  rovinate  fabbricate  di  tufi  con  cortina 
di  mattoni,  e  da  residui  si  vede  ch'erano  li  muri  sopra  la  cortina  di  buona 
intonacatura,  ed  ivi  si  vede  un  stanzione  con  volto  a  tutto  sesto  longa  palmi  41. 
larga  palmi  29.,  nel  fine  della  quale  vi  è  un  corridorello  largo  palmi  4.,  ed 
il  muro  divisorio  tra  la  stanza,  e  detto  corridorello  è  palmi  4. 

Dentro  la  vigna  de  PP.  di  s.  Croce  in  Gerusalemme  un  rotondo  fabbri- 
li. 2091      cato  di  tufi  con  cortina  di  mattoni  con  quantità  di  archi  che  sesjuono    detto 
2092 

tondo  poco  meno  che  sotterrati  che  credo  formassero  come  un  teatro,  e  dietro 

la  chiesolina  fabbricata  da  Sisto  IV.  vedesi  sopra  detti  archi  un  pezzo  di  muro 
con  cortina  di  mattoni  che  forma  nel  mezzo  un  archetto  con  una  colonna 
piana  per  parte  laterizia,  e  sopra  un  piccolo  cornicioncino  di  mattoni  che 
seguiva  in  giro  l'ordine  di  detto  tondo,  di  fuori  del  quale  nella  strada  dietro 
le  mura  fuori  la  città  si  osserva  detto  tondo  guarnito  di  archi  sostentati  da 
colonne  lavorate  di  mattoni,  col  collarino,  capitello,  e  cornicione  tutti  lavo- 
rati mirabilmente  di  mattoni,  e  la  base,  o  per  dir  meglio  zoccolo  di  tra- 
vertino, tutto  con  ottima  cortina  di  mattoni,  cioè  il  muro  che  riempie  la 
luce  dell'  archi,  e  li  altri  muri  ;  sotto  il  zoccolo  si  vede  il  muro  scarnito 
fabbricato  di  selci  con  qualche  mattone,  le  colonne  sono  otto  teste,  e  mezza 
senza  il  collarino,  sopra  del  cornicione  sostentato  dalle  colonne  vi  è  un  muro 
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Pianta 
n.  2094 


n.  2101 


moderno.  Dentro  la  vigna  poi  nell'archetto  detto  di  sopra  vi  è  una  rottura 
per  la  quale  si  entra  in  una  piccola  stanza  quadra  con  suo  volto,  e  poco  piii 
sotto  vi  è  un  altro  pezzo  di  muro  parimente  con  cortina  di  mattoni,  ed  in 
questo  luogo  si  vedono  diversi  altri  vestigj  di  muri  antichi  come  nella  pianta. 
Nella  rimessa  delle  carrozze  moderna,  dove  li  muri  sono  rustichi,  dalla 
parte  sinistra  si  vede  il  residuo  di  un  arco,  e  mezzo  antico  "che  esce  fuori 
dalli  muri  moderni,  fabricati  di  tufi,  li  ^di  cui  pilastri  restano  inclusi  nelli 
sudetti  muri  moderni. 

Nel  giardino  contiguo  alle  mura  della  città  a  mano  sinistra  vi  è  una 
fabbrica  antica  che  forma  una  casetta  di  muri  laterizi],  nella  quale  vi  è  una 
scaletta  a  lumaca  con  cortina  di  mattoni  larga  palmi  3  7*  di  luce,  la  di  cui 
anima  è  palmi  2  ^J2. 

Nella  vigna  grande  si  osserva  un  residuo  di  antichità  fabbricata  di  tufi, 
e  mattoni  con  ottima  cortina  di  mattoni,  la  quale  forma  nel  mezzo  un  semi-  n.  2105 
tondo  con  residuo  di  un  grand'  arco  che  impostava  dall'una  all'altra  parte  di 
detto  semitondo,  ed  a  mano  sinistra  vedonsi  come  due  fenestre  aperte  arcate 
di  sopra,  e  nella  seconda  di  dette  si  osserva  un  pezzo  di  marmo  rustico  che 
viene  in  fuori  come  fosse  un  modiglione,  ed  incontro  si  vede  esservi  restato 
un  vestigio  di  piccolo  muro  che  da  alto  viene  al  basso,  ed  occupa  una  pic- 
cola porzione  di  detta  fenestra,  segue  poi  una  gran  rottura,  nella  quale  si 
vede  esservi  stata  sotto,  e  sopra  come  una  nicchia,  essendovi  rimasto  sopra 
quella  di  sotto  un  principio  di  arco  di  rinforzo,  poi  segue  un  vestigio  di  nic- 
chione  arcato  di  sopra  sfondato,  ed  un  altro  intero  consimile,  poi  facendo  una 
rientranza,  da  ambedue  le  parti  di  detta  antichità  si  avanza  un  altro  muro 
in  fuori,  in  ambidue  de'  quali  si  osservano  li  vestigj  di  due  fenestre  per  parte 
arcate  di  sopra,  una  sopra  l'altra,  e  nel  ripiano  di  facciata  dove  segue  il  rien- 
trante vi  è  una  fenestra  arcata  di  sopra  che  sfonda  simile  all'altra  parte  del 
muro.  Dalla  parte  dietro  in  detta  antichità  vedonsi  residui  di  un  cornicion- 
cino  laterizio  sostenuto  da  diversi  moduletti  di  marmo  bianco. 

Nell'acquedotti  che  passano  in  detta  vigna  vedonsi  sette  archi  di  tufoni 
quadri  con  suoi  pilastri  consimili,  e  poco  piiì  sopra  si  vede  un  arco  di  mat- 
toni con  fabbrica  d'intorno  delli  medesimi  tufoni,  e  quivi  vedonsi  molti  muri 
diruti  alcuni  con  cortina  di  mattoni,  ed  altri  di  tufi  reticolati  con  fascie  di 
mattoni,  ed  io  suppono  che  quivi  fosse  qualche  castello  dell'acqua,  o  fabbri- 
cato, 0  risarcito  in  diversi  tempi  per  vedersi  le  strutture  de  muri  diverse  fab- 
bricati uno  sopra  l'altro,  e  perche  sopra  detti  archi  di  tufoni  si  vede  la  forma 
dove  caminava  l'acqua. 


n.  2113 
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Nella  vigna  del  signor  marchese  di  Palombara,  nella  casetta  dove  abita 
Pianta  l'ortolano  vi  sono  sotto  diverse  grotte  tutte  lacere,  e  scorticate  con  muri  fa- 
bricati  di  tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni,  ed  in  alcuni  luoghi  dove 
non  sono  consunte  dal  tempo  si  vedono  piccioli  residui  di  cortine  di  mattoni, 
le  volte  sono  a  tutto  sesto,  vedendosi  in  alcuni  luoghi  qualche  sbocco  di  acqua 
che  veniva  in  dette,  per  altro  sono  tutte  lacere,  e  rovinate. 

In  altro  luogo  si  vedono  vestigj  di  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  con 
n.  2145  cortina  di  mattoni,  ed  in  specie  sotto  la  casetta  vi  è  una  grotta  con  volto  di 
tutto  sesto,  e  cortina  di  mattoni  longa  palmi  47.  larga  palmi  13.  che  la  suppono 
per  uso  di  acqua  da  diversi  canaletti  che  si  vedono  ne'  muri,  essendovi  al  di 
fuori  un  muro  continuato  che  viene  ad  attaccare  colla  grotta  suddetta  pari- 
mente tutto  ripieno  di  canaletti  quadrati  come  quelli  della  grotta. 

Piìi  avanti  di  detta  villa  nel  confine  con  Manganelli  tra  diversi  residui 
n.  2152  di  muri  antichi  si  vede  una  stanza  per  uso  di  acqua  di  palmi  12.  riquadrata 
con  volto  a  tutto  sesto,  e  sopra  l'intonacatura  si  vedono  ancora  li  tartaretti  la- 
sciativi dall'acqua,  ed  unita  alla  detta  vene  è  un  altra  consimile  larga  pal- 
mi 14.  la  di  cui  lunghezza  non  si  è  potuta  misurare  per  esser  piena  di  im- 
brogli. 

Nella  villa  Altieri  dove  confina  con  Palombara  si  vedono  residui  di  muri 
n.  2163  fabbricati  nella  parte  vicino  terra  di  tufi,  e  sopra  di  selci  con  alcune  piccole 
grotticelle  con  volti  a  tutto  sesto  incrostate  ad  acqua  con  diversi  canaletti, 
vedendosi  anche  in  queste  de'  tartaretti  lasciativi  dall'acqua  ;  e  più  avanti  ve- 
li. 2180  desi  una  stanza  fabbricata  di  tufi,  con  cortina  al  di  fuori  di  tufi  reticolati,  e 
dentro  di  misura  nella  longhezza  palmi  26.  nella  larghezza  palmi  20.  diruta 
d'avanti  e  dentro  forma  un  semitondo  con  arco  sopra  a  tutto  sesto,  con  due 
archi  laterali  uno  per  parte,  de'  quali  uno  è  murato,  e  l'altro  aperto,  de'  quali, 
come  anche  del  semitondo  sene  vede  solamente  una  piccola  parte  essendo  il 
rimanente  sotterrato,  e  alla  sudetta  stanza  ne  seguono  altre  tre  simili. 

In  altro  luogo  vi  è  una  grotticella  antica  fabbricata  di  tufi  con  volto  a 
tutto  sesto,  e  cortina  di  tufi  reticolati,  e  mattoni  al  di  fuori,  e  dentro  tutta 
di  mattoni,  ed  incontro  alla  porticella  dove  si  entra  si  vede  una  scala  semi- 
diruta,  e  dove  sbocca  la  sudetta  scala  larga  palmi  9.  forma  un  semitondo, 
e  poi  si  riquadra  e  forma  stanza  longa  palmi  27.  larga  palmi  12;  e  lateral- 
mente a  detto  semitondo  seguono  da  ambidue  li  lati  due  nicchie  quadre,  ed 
una  tonda  arcata  di  sopra  per  parte  e  la  stanza  con  volto  a  tutto  sesto. 

Nella  vigna  del  signor  co.   Pighini  vi  sono  diversi   muracci    antichi,    in 
n.  2208     uno  de'  quali  si  vede  un  residuo  di  acquedotto  antico  quadro  con  tevoloni,  e 
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sotto  detto  diversi  colmarecci  di  archi  diruti  fabbricati  di  tufi  con  qualche  me- 
scolanza di  mattoni  con  buona  intonacatura,  ed  in  un  luogo  si  vede  un  pic- 
colo residuo  di  pessima  cortina  di  tufi  reticolati. 

Nella  sudetta  vigna  nel  confine  coll'Eccmo  Ruspoli,  e  Carlo  d'Aste  vi 
è  un  grottone  antico  ripieno,  ed  un  altro  più  piccolo  ambidue  con  volta  a 
tutto  sesto  intonacati  ad  acqua,  e  si  vede  chiaramente  esser  state  due  gran 
botti,  o  conserve,  vedendosi  nella  piìi  piccola  larga  palmi  18.  longa  palmi  33. 
due  sbocchi  di  acqua   che    viengono   dal  mezzo   del  volto   in  giìi,  la  seconda 

più  grande  larga  palmi  18.,  alla  longhezza  di  palmi  33.  vi  sono  come  due  pi-      Pianta 

n.  2213 
lastri,  ed  ivi  forma  un'  apertura  di  palmi  8.,  e  va  una  canna  deiitro  a  ritro- 
var il  muro  di  facciata,  e  la  larghezza  di  detto  vano  è  simile  a  quella  della 
grotta  di  palmi  18.,  e  quivi  si  vede  il  vergine  sopra  del  quale  posano  i  murii 
dette  grotte  sono  fabbricate  di  tufi. 

Nella  vigna  del  sig.  Carlo  d'Aste  nel  giardinetto  sotto  la  vigna  dietro 
li  vasconi  si  vedono  corridori,  e  antichità  fabbricate  di  tufi  con  cortina  di 
mattoni,  e  nel  muro  dov'è  il  lavatore  quasi  tutto  è  fabbricato  sull'antico,  os- 
servandosi vestigj  di  alcune  nicchie  rotonde  residuali  con  volta  ad  arco  di  mat- 
toni, il  rimanente  di  tufotti  bislonghi  con  filoni  di  tevole,  e  li  pilastri  che  n.  2223 
'  °  .  .  '  ^  2227 

vanno  a  sostenere  il  tetto  benché  moderni  al  disopra,  e  rimodernati  al  di  sotto  2228 

parimente  sono  di  tufotti  con  qualche  filo  di  mattoni,  ed  in  alcuni  luoghi  si 
vedono  molti  tufi  bislonghi  assai  grandi,  sopra,  e  sotto  de  quali  segue  poi  il 
muro  come  si  è  detto. 

Nella  vigna  ed  orto  del  sig.  marchese  Cicolini  si  vede  una  lunga  serie 
seguita  di  rovine  di  fabbriche  antiche  tutte  in  maggior  parte  di  tufi,  ed  in 
alcuni  luoghi  di  tufi,  e  mattoni  con  cortina  di  tufotti  bislonghi,  e  dentro  di 
tufi  in  forma  reticolata  con  fascie  di  mattoni  in  alcuni  luoghi,  ed  in  altri 
luoghi  non  vi  sono,  ed  in  alcuni  luoghi  si  osservano  pezzi  di  muri  che  sem- 
brano riportati  con  cortina  di  mattoni,  ed  una  serie  seguita  di  archi  a  tutto 
sesto  che  formano  stanze  con  volto  consimile  all'archi  al  presente  dirute,  nelle 
quali  si  osservano  residui  d'intonacatura  ad  acqua,  ed  una  stanza  che  serve  n.  2242 
al  presente  ad  uso  di  tinello  longa  palmi  37.  larga  palmi  17.  con  volta  a  tutto  2244 

sesto,  nella  quale  si  scende  per  6  scalini,  li  muri  laterali  sono  con  cortina 
di  mattoni,  ed  in  facciata  di  tufi  rossigni  reticolati  conforme  nell'altre  con 
fascie  di  mattoni,  ed  in  detto  muro  si  vedono  3  ordini  di  buchi  quadri  di 
oncie  cinque  di  apertura,  e  sono  3  buchi  per  ordine,  ed'  uno  si  osserva  con 
archetto  sopra,  suppono  sbocchi  di  acqua.  Si  scende  per  10  scalini  da  detta 
grotta  in  un  altra  consimile  in  longhezza,  e  larghezza  alla  già  detta,  veden- 

18 


n.  2296 
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dosene  solaDiente  poco  più  dell'  imposta  della  volta,  la  sudetta  stanza  di  so- 
pra ha  nella  mano  sinistra  un  apertura  ch'entra  in  una  stanza  simile  alla 
prima,  ed  ivi  si  vede  un  muro  di  7  palmi  con  cortina  di  mattoni  che  è  di- 
visorio tra  una  stanza,  e  l'altra,  sopra  di  cui  impostano  due  archi  laterizj,  uno 
sostenta  la  volta  della  prima  stanza,  e  l'altro  della  seconda.  Sotto  il  casino 
anche  si  vede  un  stanziolino  con  volto  a  tutto  sesto,  nel  quale  si  scende  per 
sette  scalini  intonacato  ad  acqua  longo  palmi  23.  largo  palmi  14.,  e  per  una 
apertura  del  medesimo  si  scende  in  una  grotticella,  dove  si, osservano  li  muri 
della  scala  rovinata  con  cortina  di  mattoni,  e  sotto  detta  scala  vi  è  un  corri- 
dorello  con  volta  a  tutto  sesto.  Terminato  detto  ordine  di  stanze  per  tutta  la 
divisione  con  Carlo  d'Aste,  voltandosi  a  squadra  seguono  vestigie  di  antichità 
di  tufi,  e  mattoni  con  archi,  e  cortine  di  mattoni,  ma  il  tutto  diruto. 

Nella  vigna  ed  orto  de  PP.  di  s.  Pietro  in  Vincoli  si  osservano  infinite 
Pianta  vestigie  di  antichità  avanzi  delle  Terme  di  Tito,  e  principiando  da  un  gran 
semitondo  fabbricato  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni,  e  l'imposta  della  volta 
colli  residui  della  medesima  fabbricata  di  tufi,  nel  mezzo  del  quale  vi  è  un 
gran  nicchione  quadro  con  architrave  pochissimo  arcato  largo  palmi  20,  sfonda 
palmi  6.  seguono  lateralmente  a  detto  5  nicchie  per  parte  piane  con  arco 
piano  sopra  larga  ognuna  palmi  9  Vj  fonde  palmi  3  Vj  circa,  l'altezza  chi  piìi  e 
chi  meno.  Segue  nelli  pilastri  tramezzo  sopra  dette  nicchie  nella  parte  sinistra 
una  buca  quadra,  sopra  della  quale  vene  è  una  piccola,  sopra  poi  dette  nicchie 
vi  è  un  altra  nicchia  piana  bislonga  con  architrave  sopra,  che  sono  cinque 
per  parte  corrispondenti  alle  5  di  sotto,  ma  più  piccole,  e  sopra  la  grande 
di  sotto  situata  nel  mezzo  vi  corrisponde  una  quadra  di  sopra.  Seguono  poi 
sopra  dette  nicchie  altre  buche  quadre  corrispondenti  a  quelle  di  sotto,  quali 
benché  dalla  sinistra  siano  due  per  pilastro  dalla  dritta  sono  una  sola,  e  di 
sopra  sono  una  per  pilastro  d'ambedue  le  parti,  con  questo  che  lateralmente 
a  quella  di  mezzo  ve  ne  sono  due  per  pilastro,  e  nella  sinistra  una  aperta, 
ed  una  chiusa,  ed  alla  dritta  aperte  ambedue  il  tutto  con  cortina  di  mattoni, 
segue  poi  un  piccolo  residuo  di  volta  tutta  messa  a  sessagoni,  e  mezzi  ses- 
sagoni,  eh'  entrano  in  dentro  lavorati  di  stucco ,  e  da  una  parte  al  di  fuori 
si  osserva  un  canale  quadro  che  viene  in  giù  dal  di  sopra,  e  sotto  detto  se- 
mitondo si  vede  un  corridorello  a  volta  rovinato,  sotto  del  quale  si  vede  es- 
servi delle  stanze,  di  contro  detto  semitondo  si  vede  un  altro  consimile  assai 
più  diruto. 

Poco  lungi  vi  è  un  pezzo  di  muro  informe  con  una  grotta  rovinata  sotto, 
e  sopra  da  una  parte  si  vede  un  arco  con  dentro  una  nicchia  che  termina  in 
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angolo  il  tutto  diruto,  e  forma  un  ombra  di  semitondo  tutto  laterizio  con 
cortina  di  mattoni;  seguono  tre  grotte  vicino  la  divisione  tra  Gualtieri,  e 
Laureiti  fabbricate  di  tufi,  e  nel  muro  di  facciata  con  cortina  di  mattoni, 
tutte  lacere. 

Segue  un  altro  semitondo  fabbricato  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni, 
dentro  del  quale  si  osservano  sette  nicchie,  una  in  mezzo  quadra  larga  pal- 
mi 14.  fonda  palmi  5,  e  le  due  laterali,  contigue  semicircolari  con  volta  ar- 
cata a  tutto  sesto,  poi  seguono  una  a  dritta,  ed  una  alla  sinistra  quadre 
consimili  a  quella  di  mezzo,  seguono  poi  le  altre  due,  una  alla  dritta,  l'altra 
alla  sinistra  semicircolari  come  le  due  già  dette  di  sopra. 

La  volta  di  detto  semitondo  è  con  specchi  quadri  che  vanno  in  dentro 
con  due  ripiani,  della  quale  si  vede  solamente  il  primo  giro,  essendo  nel  ri- 
manente rovinata,  e  lacera,  da  una  parte  di  detto  semitondo  si  scende  per 
22  scalini  in  altro  piccolo  semitondo  sotto  terra  con  cortina  di  mattoni,  ca- 
landosi in  detto  per  la  rottura  di  un  volto  dietro  al  semitondo  grande,  il 
quale  al  di  fuori  dalla  parte  di  dietro  si  osservano  li  muri  che  caminavano 
in  quadro  colli  soliti  canali  quadri  con  diverse  fenestre  una  sopra  l' altra  senza 
regola,  e  si  vede  un  archetto  sotto  la  prima  fenestra,  che  suppono  sotto  vi 
fosse  qualche  piccola  porticella  con  arco  piano  vedendosene  le  vestigie,  ed 
accanto  detto  piìi  sotto  si  osserva  un  arco  piiì  grande,  dove  parimenti  sono 
vestigie  di  architrave  piano  di  altra  porta  più  grande,  quali  archi,  e  fenestre 
sono  nel  vuoto  che  forma  il  muro  quadro  di  fuori  col  semitondo  dentro  fa- 
cendo un  triangolo,  e  quivi  suppono  fosse  una  scala,  e  che  dette  fenestre  che 
sono  quattro  due  per  due  una  sopra  l'altra  servissero  per  dar  luce  alla  mede- 
sima. Seguono  alcuni  modiglioni  di  travertino  sopra  dette  fenestre,  vedendosene 
solamente  quattro,  e  le  vestigie  di  altri  diruti. 

Segue  vicino  detto  un  altro  muro  semiarcato  davanti,  e  piano  dietro  con 
una  gran  rottura  nel  mezzo,  quale  forma  come  un  arco,  sopra  fabbricato  di 
tufi  e  sotto  laterizio,  cioè  dalle  due  nicchie  laterali  a  detta  rottura  in  giìi, 
quali  nicchie  fanno  una  rientranza  piana,  e  poi  dentro  formano  semitondo,  e 
nel  mezzo  restano  quadre  con  arco  piano  sopra,  e  nelle  due  facciate  della 
grossezza  de'muri  laterali  sopra  vi  sono  due  modiglioni  di  pietra  che  sem- 
brano marmo  non  distinguendosi  bene  per  l'altezza,  e  sopra  vi  restano  alcune 
lastre,  che  non  si  discerne  cosa  siano,  e  nel  mezzo  de'muri  tanto  di  questa 
antichità,  come  della  sua  vicina  si  vedono  canali  rotondi  di  creta  che  cami- 
nano  per  l'altezza  de'muri. 

Segue  un  altro  semitondo   fabricato   di   mattoni,  e  la  volta  di   tufi    con 
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cortina  di  mattoni  con  nicchia  quadra  nel  mezzo,  segue  poi  una  semicircolare 
arcata  sopra,  poi  altra  quadra  come  quella   di   mezzo   piana  dentro,    poi    la 

^?2?3  *^"*^^'  successive  la  quadra,  e  termina  colla  tonda,  le  sudette  nicchie  sono 
larghe  palmi  10  Vj  fonde  palmi  472.  Il  volto  di  detto  semitondo  si  vede  ornato 
di  lavori  a  sei  angoli  che  vanno  in  dentro  tramezzati  di  mostaccioli  che  pa- 
rimente sono  lavorati  come  li  seangoli,  ed  il  primo  ordine  è  di  triangoli  si- 
milmente lavorati;  seguono  dalla  sinistra  di  detto  semitondo  moltissime  ve- 
stigie  di  muri  diruti,  e  di  un  picciolo  semitondo,  e  di  altro,  come  meglio  dalla 
pianta  si  vede  etc.  Segue  in  appresso  un  pozzo  antico,  dal  quale  presentemente 
si  tira  l'acqua  colla  conocchia,  qual  pozzo  è  situato  in  una  stanza  antica,  nella 
quale  si  entra  per  una  piccola  porticella  mediante  una  cordonatella,  o  sca- 
letta che  sale  dal  vialetto  della  vigna  e  scende  in  una  stanza  longa  palmi  51. 
larga  palmi  25.  in  un  angolo  della  quale  è  il  sudetto  pozzo,  e  per  un'aper- 
tura che  è  in  detta  stanza  si  passa  in  un  altra  consimile;  detta  stanza  è  a 
volta  di  tutto  sesto  con  cortina  di  mattoni,  e  sopra  ottima  intonacatura  con- 
forme segue  la  contigua. 

Nel  più  basso  di  detta  vigna  de'  signori  Gualtieri  si  vede  una  lunga 
serie  di  archi,  semitondi,  nicchie,  e  residui  di  muri  informi  fabbricati  di  mat- 
toni, con  ottima  cortina  di  mattoni  sino  all'imposte  delle  volte,  le  quali  sono 

n.  2285  di  tufi,  e  certa  robba  come  pomice  leggiera  assai,  ed  ho  osservato  che  sopra 
le  ultime  volte  in  vece  di  tetto  vi  era  un  astrico  ben  grosso,  sopra  cui  eravi 
un  lavoro  di  mattoncini  alti,  e  grossi  due  dita,  longhi  quattro  dita,  sopra 
de'  quali  era  un  altro  astrico  con  un  mosaico  di  selcetti  quadrati  alti  due 
oncie,  e  circa  tre  minuti  di  quadro,  e  questo  l'ho  osservato  in  un  gran  masso 
di  muro  caduto  da  alto,  e  sopra  le  volte  de  muri  in  cima  di  detta  antichità. 
Si  vede  in  detto  luogo  un  semitondo  liscio  la  di  cui  grandezza  vedesi 
nella  pianta,  dietro  del  quale  vi  è  una  stanziola  quadrata  con  volta  a  tutto 
sesto  con  3  nicchiette  bistonde  arcate  di  sopra  per  parte,  attaccato  a  detto 
semitondo  verso  il  monastero  de'  ss.  Quattro  segue  una  tela  di  muro,  quale 

n.  2269  rivolta  a  squadra  in  giù  verso  il  Colosseo  dentro  del  quale  è  un  acquedotto 
angolato  sopra  con  ottima  cortina  di  mattoni  dentro  di  esso,  largo  palmi  3 
dell'altezza  di  un  omo;  segue  dall'altro  lato  di  detto  semitondo  altre  rovine 
dove  si  osserva  esservi  state  stanze ,  nicchie ,  ed  archi,  che  caminando  poi, 
e  rivoltando  a  squadra  seguono  altre  rovine,  dentro  le  quali  si  vedono  stanze, 
e  corridori  tutta  a  volta  di  tutto  sesto,  e  seguendo  a  rivoltare  a  squadra  si 
vedono  tre  grottoni  uno  dentro  1'  altro,  che  di  due  li  più  lunghi  se  ne  ser- 
vono   presentemente  per  tinello,    e   si   vede  in  detti   nelli  cornicioncini   dove 
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impostano  le  volte  alcuni  lavori  come  picciolo  foglicelle  di  stucco,  nella 
terza  di  queste  grotte  nel  mezzo  vi  è  un  apertura,  che  rampicandosi  per 
il  muro  si  entra,  e  dentro  si  vede  una  gran  quantità  di  stanze  che  si  vanno 
intrecciando  fra  di  loro  di  modo  tale  che  caminandovi  uno  senza  guida  si 
potrebbe  smarrire,  o  cadere  in  qualche  precipizio  ;  avendo  dunque  caminato 
per  qualche  spazio  assai  inchinato,  si  entra  in  un  stanzione  longo  circa  350 
palmi  con  volta  a  tutto  sesto  con  ottima  intonacatura,  bianchito  e  dipinto 
con  striscioni  la  maggior  parte  rossi  con  diversi  grotteschi,  e  dal  mezzo  in 
giìi  con  festoncini  di  erbe,  e  fiori,  la  larghezza  non  si  è  potuta  misurare 
mentre  si  camina  per  un  stradello  che  sembra  un  fosso  con  montoni  di  terra, 
d'arabidue  li  lati,  toccandosi  nel  principio  la  volta  colla  schiena,  più  avanti 
colla  testa  e  nel  fine  colle  mani,  ed  a  mano  dritta  vi  sono  molte  fenestre  a 
bocca  di  lupo  da  dove  riceveva  qualche  sorte  di  lume  dall'  alto,  sembrando 
più  tosto  sbocchi  di  acque,  che  fenestre.  Nel  fine  di  detto  stanzione  per  una 
rottura  si  passa  in  altre  stanze,  le  quali  parimente,  dove  non  sono  rovinate, 
si  vedono  l'intonacature  dipinte  ma  ognuna  con  diversa  simetria,  e  formano  in 
certo  modo  di  dire  un  laberinto,  che  secondo  mi  dice  quello  mi  ha  con- 
dotto che  vanno  sino  sotto  s.  Martino  de'  Monti.  Le  fenestre  dette  di  sopra 
che  sono  in  detto  stanzione  che  prendevano  luce  dalla  parte  di  sopra,  ho  os- 
servato in  queste  Terme  che  nell'imposta  della  volta  si  forma  un'apertura  a 
bocca  di  lupo,  che  appoggiando  sopra  il  muro  laterale  apre  dentro  una  bocca 
quadra  come  di  pozzo  che  andando  su  all'aria  rendeva  lume  alla  stanza.  Dalla 
mano  sinistra  di  contro  dette  fenestre  vi  è  una  rottura  per  la  quale  si  entra 
in  diverse  stanze  che  conducono  in  una  stanza  che  da  una  parte  forma  un 
semitondo  messo  tutto  a  stucchi  bellissimi  conforme  è  tutto  il  volto  di  detta 
stanza,  di  modo  tale  che  paiono  pietre  lavorate,  e  mi  ha  detto  quello  della 
vigna  che  in  questa  nicchia  fosse  ritrovata  la  statua  del  Laocoonte  che  sta 
nel  cortile  delle  statue  in  s.  Pietro,  e  tramezzo  detti  stucchi  sono  tutte  pit- 
ture di  buoni  grotteschi  con  figurine,  animali  etc,  li  stucchi  sono  lavori  mi- 
nutissimi, ed  in  quadro,  o  specchio  girato  da  una  cornice  di  stucco  si  vede 
un  uomo  armato,  ed  una  donna  in  atto  di  parlargli  supplichevolmente  e  dietro 
detta  donna  un  altra  figura  di  un  giovine,  e  si  iSuppone  rappresenti  Coriolano, 
la  moglie  ed  il  figlio.  Da  detta  stanza  si  passa  in  un  altra,  che  d'alcuni 
piccoli  residui  si  riconosce  che  parimente  era  ornata  di  stucchi,  e  pitture,  ma 
tutta  rovinata,  e  guasta,  caminandosi  poi  per  due  altre  stanze,  si  esce  in  uno 
stanzione  a  volta  longo  palmi  240.  largo  palmi  39.,  il  quale  alla  dritta  ha 
n°  8  fenestre  consimili  all'altre  sopradescritte. 
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Segue  poi  una  numerosa  serie  di  grotte  di  longhezza  considerabile,  benché 
non  eguali  che  sarebbe  stato  molto  tedioso  l'averle  tutte  misurate,  bensì  che 

Pianta  nella  larghezza  poco  variano  dalli  palmi  30,  e  si  vedono  fuori  di  dette  ve- 
stigj  di  muri  che  seguivano  avanti;  le  sudette  grotte  sono  tutte  scarnite 
dalla  cortina,  che  avevano  di  mattoni  ;  le  volte  sono  fabbricate  di  tufi,  ed  erano 
intonacate  conforme  si  vede  dalli  residui  rimasti  in  qualche  luogo,  e  meglio 
si  vede  nella  pianta. 

Seguono  le  sette  sale  le  quali  sono  nove  stanzioni  assai  lunghi,  e  li 
muri  nel  fine  vanno  a  sguincio,  la  prima  ed  ultima  di  dette  stanze,  cioè  la 
prima  a  sinistra,  e  l'ultima  a  dritta  non  hanno  porte,  le  altre  sette  che  re- 
stano in  mezzo  sono  la  prima  contigua  all'ultima,  e  la  prima   contigua    alla 

n.  2304  prima,  cioè  li  muri  divisorj  tra  la  prima  e  la  seconda,  e  tra  la  penultima, 
ed  ultima  hanno  tre  archi  per  muro,  e  li  altri  cinque  muri  divisorj  ne  hanno 
quattro  per  muro  situate  con  tale  architettura  che  stando  una  persona  in  uno 
dei  detti  archi  è  impossibile  il  passare  altra  persona  in  alcuna  di  dette  nove 
stanze  senza  esser  veduto;  li  sudetti  archi  di  porte  che  sono  di  mezzo  sesto 
sono  di  tevoloni  alti  palmi  2^2,  la  grossezza  de'  muri  divisorj  senza  l'arric- 
ciatura, e  colla  sono  palmi  5,  la  larghezza  del  vuoto  di  detti  archi  per  dove 
si  passa  sono  palmi  7V2,  tra  l'arricciatura,  e  colla,  è  un  quarto  di  palmo,  il 
muro  davanti  è  grosso  palmi  7  consimile  al  muro  dietro,  e  li  muri  della  prima 
ed  ultima  stanza,  dove  non  sono  archi.  Le  stanze  sudette  tutte  sono  di  lar- 
ghezza palmi  2372,  di  longhezza  chi  piìi,  e  chi  meno  come  si  vede  nella 
pianta,  le  volte  sono  a  tutto  sesto  con  una  serie  continuata  di  sporti  in  fuori 
quadri  di  calce  ;  la  fabbrica  tutta  è  di  calce,  e  tufi  con  cortina  di  mattoni 
sino  all'imposta  del  volto,  al  di  fuori  d'intorno  detto  edifizio  si  vedono  ve- 
stigie  di  seguito  di  fabbrica,  e  si  osservano  nelli  muri  divisorj  esservi  in 
ciascheduno  un  canale  che  viene  in  fuori  quadro  fatto  di  mattoni  con  tevo- 
loni sotto  e  sopra,  nella  prima  ed  ultima  stanza,  nelli  muri  dove  non  sono 
archi  vi  è  una  apertura  come  di  fenestrone  colla  sua  cortina  di  mattoni,  che 
suppono  per  dare  aria  all'altre  stanze,  che  non  potevano  riceverla  da  muri 
laterali.  Si  vede  nel  muro  di  facciata  di  ognuna  un  apertura  che  suppono 
per  dar  aria,  e  queste  aperture  si  osservano  alternativamente,  cioè  in  una  di 
dette  stanze  sì,  e  non  nell'altra  così  seguendo  sino  all'ultima,  d'avanti  poi 
l'avevano  tutte.  Le  sudette  stanze  che  fossero  un  Ninfeo  conoscendosi  da  tartari 
lasciativi  da  tartari  sopra  le  colle,  e  detto  artifizio  di  porte  suppono  fatto  a 
fine  che  l'acque  avessero  il  corso  dritto  per  dette  acciò  non  facessero  tanta 
pressura  ne'muri  laterali  per  ritrovarsi  ivi  dentro  ristretta  gran  copia  di  acque. 
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Neir  orto  de  PP.  di  s.  Giovanni  e  Paolo  vi  è  un  gran  masso  di  muri 
antichi  laterizj  con  volte  di  tufi,  e  li  muri  con  buona  cortina  di  mattoni,  e 
nella  faccia  che  riguarda  il  Colosseo  vi  sono  due  stanze  con  cortine  di  mat- 
toni, e  volte  a  tutto  sesto  ;  nella  prima  vi  sono  alcuni  pezzi  di  marmo  assai 
grossi  che  sporgono  un  poco  in  fuori,  e  nel  muro  di  facciata  si  vedono  le 
vestigia  di  una  fenestra  quadra,  l'altra  stanza  tutta  scorticata,  e  lacera  longa 
ciascheduna  palmi  35.  la  prima  larga  palmi  13.  la  seconda  palmi  14.  per  causa 
della  scorticatura  ;  nel  rivolto  che  guarda  il  Palatino  si  vedono  due  archi  con 
pilastroni  che  viengono  in  fuori,  e  nel  muro  di  facciata  di  detti  archi  si  ve- 
dono due  aperture  eh'  entrano  in  un  corridorello  sopra  la  già  detta  seconda 
stanza,  che  resta  più  bassa  circa  la  metà  della  prima  longo  palmi  35.  largo 
palmi  9.  Poi  si  vede  vestigj  di  muri  antichi  del  tutto  rovinati  che  seguono 
dietro  dette  stanze,  e  si  uniscono  con  una  tela  di  muro  con  cortina  di  mat- 
toni, e  detto  muro  è  fabbricato  di  tufi;  poco  lungi  da  dette  antichità  vi  è 
una  grotta  antica  sotterranea,  nella  quale  non  sono  possuto  entrare  per  non 
esservi  la  chiave,  ma  per  quello  ho  potuto  osservare  al  di  fuori  si  vedono 
muri  antichi  con  cortina  di  mattoni. 

Seguono  poi  per  tutta  la  divisione  sotto  il  giardino  de  PP.  sudetti  tutti 
muri  antichi,  sin  sotto  il  convento  dove  si  vedono  moltissime  grotte  con  vol- 
ta a  tutto  sesto,  semidirute,  alcune  delle  quali  nella  facciata  sono  di  tufi  re- 
ticolati con  fascie  di  mattoni,  e  ne'  lati  con  cortina  di  mattoni  ;  segue  poi  una 
tela  di  muro  tutto  scorticato,  e  nel  fine  poi  verso  il  convento  laterizio,  ed  in 
alcuni  luoghi  si  vede  esservi  la  cortina  di  mattoni  dove  non  è  distrutto,  e  in 
detti  muri  vi  sono  due  porte,  dentro  le  quali  non  sono  possuto  entrare,  ma 
bensì  ho  osservato  esservi  dentro  voltoni,  e  stanze  con  cortina  di  mattoni. 

Seguendo  detto  muro  antico  sino  al  convento,  si  vedono  sotto  detto  cin- 
que archi  con  pilastri  di  travertino  lavorati  alla  rustica  con  chiave  nel  mezzo 
dell'arco  a  tutto  sesto  che  esce  circa  due  palmi  fuori  d'ambedue  le  parti  del- 
l'arco con  colonne  piane  ne'  pilastri  parimente  a  bugna,  ripulite  in  molti  luo- 
ghi tramezzo  le  bugne,  e  circa  due  palmi  sopra,  con  suoi  collarino,  capitello 
ripulito,  architrave,  fascia,  e  cornicione  parimente  di  travertino  ripulito,  e 
dentro  si  osservano  li  muri  con  cortina  di  mattoni  essendovi  diverse  stanze 
che  sono  di  larghezza  come  nella  pianta,  sfondano  dentro  palmi  30.  compre- 
sovi tutto  il  pilastro,  circa  la  larghezza  non  sono  eguali  per  esservi  fatte  fab- 
briche semiraoderne,  e  presentemente  dentro  vi  è  una  cava  per  la  quale  si 
vede  esservi  sotto  altre  stanze  da  dove  sono  state  cavate  colonnette,  cornicioni, 
ed  altre  pietre  di  paonazzetto,  giallo  antico,  marmo  venato,  ed  altro. 
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Segue  poi  nell'orto  de  suddetti  PP.  a  vedersi  vestigie  di  muri  antichi 
dalla   parte   dell'alto  del  Monte  Celio,  e  si  vede  un  semitondo  dietro    di    cui 

Pianta  SODO  due  tondi  piccolini  per  parte  restando  mancanti  per  quella  parte  che  occupa 
un  seraitondo  grande  esteriore,  e  si  gira  dietro  detto  semitondo  passando  per 
quattro  tondarelli  che  sono  di  diametro  palmi  8;  seguono  poi  tre  nicchie  semiton- 
de arcate  di  sopra,  e  poi  viene  un  quadro,  dietro  di  cui  sono  altri  tre  semitondi 
piccoli  piani,  nel  muro  dalla  parte  del  quadro  di  fuori,  e  arcati  dall'altra  ;  se- 
guono poi  tre  altre  nicchie,  e  poi  viene  un  semitondo  consimile  in  tutto,  e 
per  tutto  all'altro  già  descritto.  Li  tre  semitondi  dietro  il  quadro  sono  palmi  11. 
di  semitondo,  ed  il  semidiametro  palmi  8.  Segue  poi  il  vestigio  di  una  nicchia 
semicircolare,  vedendosene  anche  di  un  altra  contigua,  seguendo  un  altro  se- 
mitondo più  piccolo,  e  poi  le  vestigie  di  muri  diruti  fabbricati  in  alcuni  luo- 
ghi tutti  di  mattoni,  in  altri  di  tufi,  ed  altrove  di  tufi,  e  mattoni  con  ottima 
cortina  di  mattoni,  e  proseguendosi  avanti  per  dette  rovine  si  vedono  altre 
nicchie  semicircolari  arcate  di  sopra,  alte  assai  come  le  prime,  e  si  osservano 
vestigj  di  un  altro  quadro,  e  di  un  semitondo,  dietro  del  quale  caminava  un 
corridorello  che  gli  gira  intorno  alto  assai,  largo  palmi  4  con  volto  di  tutto  se- 
sto, osservandosi  ancora  un  acquedotto  triangolare  sopra  che  camina  sopra 
dette  rovine. 

Nell'orto  sotto  s.  Bonaventura  che  confina  con  detti  PP.  nel  dorso  del 
monte  Palatino  incontro  s.  Giovanni  e  Paolo  delli  frati  Fate  bene  fratelli  si 
vedono  residui  di  fabbriche  antiche  di  tufi  con  cortina  di  tufi  reticolati,  ed  in 

n.  2610  alcuni  luoghi  di  mattoni  osservandosi  esservi  diverse  grotte  con  volto  di  tutto 
sesto  larghe  palmi  14  e  25  longhe,  la  facciata  dentro  le  grotte  dell'apertura 
per  dove  si  entra  è  con  cortina  di  tufi  reticolati  e  questo  muro  si  osserva  in 
tutte  le  sudette  grotte  che  è  staccato  dalli  muri  laterali  di  dette  grotte,  le 
quali  nel  rimanente  sono  di  tufotti  bislonghi  messi  grossolanamente,  e  con 
poca  buona  simmetria,  e  le  volte  parimente  sono  di  detti  tufotti,  ed  in  una 
di  dette  si  osserva  nel  fine  un  corridorello  largo  circa  palmi  2^2  alto  assai 
pili  della  grotta,  li  cui  muri  laterali  sono  parimente  di  tufi,  e  nel  muro  dalla 
sinistra  entrando  detto  corridorello  si  osserva  ogni  3.  in  4  palmi  esservi  un 
canale  quadro  che  viene  in  giù  di  sopra,  che  mi  fa  credere  essere  un  acque- 
dotto, tanto  più  che  vedendosi  in  dette  grotte  qualche  residuo  d'intonacatura 
ad  acqua,  mi  fa  crederle  conserve  di  acqua  dal  tartaretto  rimastovi,  ne  si 
osserva  pulizia  nel  lavoro,  essendo  assai  rustico,  che  mi  fa  crederlo  nel  tempo 
de  Consoli. 

Nel  sudetto  orto  si  vedono  li   vestigj  di  alcuni   archi   antichi   fabbricati 
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di  tufi  con  cortina  di  mattoni  ;  e  sono  due  ordini  di  archi  uno  sotto,  e  l'altro 
sopra  clie  mi  suppono  acquedotti  che  conducevano  l'acqua  al  Palazzo  mag- 
giore ;  quali  vanno  ad  unirsi  con  alcune  stanze  a  volta  fabbricate  di  tufi  con 
cortina  di  mattoni,  vedendosi  ancora  in  qualche  luogo  cortina  di  tufi  in  for-  Pianta 
ma  reticolata,  e  nella  fabbrica  si  osserva  qualche  mescolanza  di  mattoni,  e 
mi  do  a  credere  che  vedendosi  qui  vestigie  di  fabbriche  sontuose  siansi  ser- 
viti dell'antico  ;  per  altro  le  sudette  grotte,  o  stanze  non  sono  di  gran  ma- 
gnificenza, mentre  compariscono  come  corridori  di  poca  larghezza. 

Nell'orto  contiguo  a  detto  Badia  dell'Eminentissimo  Barberino  vi  è  una 
serie  continuata  di  muri  antichi  con  diverse  grotte  sotto  tutte  ripiene,  nelle 
quali  non  si  puole  entrare  vedendosene  malamente  qualche  poco  di  bocca,  e 
nel  confine  di  detto  orto  coll'altro  contiguo  si  vedono  delle  stanze  con  volte, 
e  principiando  dal  confine  dell'orto  detto  di  sopra  delli  PP.  Fate  bene  fratelli 
si  vede  un  gran  masso  di  muracelo  di  tufi,  e  circa  palmi  12.  alto,  segue  so- 
pra detto  il  muro  di  selci,  ed  in  alcuni  luoghi  ho  osservato  esservi  sopra  ^'  2611 
detto  muro  di  selci  palmo  mezzo  di  astrico  fatto  di  coccie  piste  rosse,  e  sopra 
un  ripiano  di  tevolone,  e  ciò  in  più  luoghi  dove  non  è  stata  inalzata  altra 
fabbrica,  e  in  questo  sito  si  osserva  un  acquedotto  triangolare  sopra  che  camina 
tramezzo  dette  antichità,  verso  il  fine  muta  dove  sono  le  stanze  come  si  disse 
di  muri  fabbricati  di  tevolozze  con  cortina  di  mattoni,  e  volte  a  tutto  sesto; 
li  muri  di  tufi,  e  selci  sono  tutti  scorticati,  e  guasti. 

Dissi  male  di  sopra;  mentre  nel  principio  della  divisione  colli  Buonfra- 
telli  principia  un  muro  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni  nel  quale  si  ve- 
dono grand'archi  fatti  di  tevoloni,  e  per  sette  scalini  si  scende  in  un  corri- 
dore sotterraneo  largo  palmi  9.  che  d'  ambidue  li  lati  forma  alcune  nicchie 
quadre  di  9.  in  10.  palmi  una  dicontro  l'altra,  e  sono  3  per  parte,  segue 
poi  detto  muro  sino  alla  casetta  fabbricata  sull'antico,  e  poi  seguono  alcuni 
pilastroni  parimente  con  cortina  di  mattoni,  e  poi  attacca  colli  muri  di  tufi, 
e  selci  detti  di  sopra. 

Nella  Badia  dell'Eminentissimo  Barberini  di  s.  Sebastianello  alla  Polve- 
riera nel  giardino,  ed  orto  di  sopra  che  confina  con  s.  Bonaventura,  si  vede 
una  tela  di  muro  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  nel  mezzo  della  quale  è  un 
grand' arco,  e  sotto  una  grotta  che  va  sotto  la  chiesa  di  detti  PP.,  seguono 
poi  diversi  archetti  nell'altro  muro  dove  rivolta  a  squadra,  ne'quali  si  osserva 
esservi  stato  nel  mezzo  un  apertura  bislonga  rimurata  di  tufi  con  cortina  di  n.  2616 
mattoni. 

Segue  nel  sudetto  orto  di  sotto  alla  dirittura  di  detti  archetti  una  serie 
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continuata  di  muri  antichi  fabbricati  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  ed  in  al- 
cuni luoghi  si  vedono  archi  che  vi  formano  piccole  grotte,    ed    in  una  parte 

Pianta  poco  lungi  dalla  casetta  si  vede  un  muro  piano  con  arco  murato,  ed  in  detto 
muro  si  osservano  molti  canali  quadri  che  viengono  in  giù,  che  suppono  ser- 
vissero o  per  scoli  di  acqua,  overo  per  bagni  etc. 

Nell'orto  de  RR.  Monaci  Olivetani  in  s.  Maria  Nuova  si  vedono  li  ve- 
stigj  di  un  tempio  antico  diruto,  che  forma  due  semitondi  uno  in  faccia  al 
convento,  e  l'altro  verso  il  Colosseo  con  un  arco  che  trapassa  nel  mezzo,  e 
nelli  lati  del  semitondo  due  nicchie  quadre  alte  palmi  13,  larghe  palmi  8.  fonde 
palmi  4.,  l'arco  dì  mezzo  si  vede  esser  moderno,  e  suppono  per  il  passo  del- 
l'orto ;  nelli  due  muri  piani  laterali  a  detto  semitondo  vi  sono  due  nic- 
chie quadre  simili,  il  volto  di  detto  semitondo    e   lavorato  a  mostaccioli  con 

n,  3312  due  ripiani,  il  primo  con  cornice  lavorata  di  ovatini,  e  bastoncini,  la  se- 
conda con  fascietta  intrecciata  con  tondino  in  mezzo,  e  nel  piano  poi  den- 
tro forma  come  una  rosa,  ed  il  primo  ordine  intiero  che  segue  dopo  li 
mezzi  mostaccioli  ha  tre  cornici,  la  prima  come  sopra  si  è  detto,  la  seconda 
con  foglie,  e  la  terza  come  sopra,  e  nel  mezzo  la  rosa  ;  dalla  parte  poi  verso 
l'arco  di  Tito  vi  è  un  maro  con  due  nicchie  tonde,  e  due  quadre,  essendo  la 
la  tonda  piìi  vicina  al  semitondo,  segue  la  quadra,  poi  la  tonda,  ed  in  ul- 
timo la  quadra  della  medesima  misura  delle  altre  descritte,  ogni  nicchia,  di 
sopra  ha  lateralmente  d'ambidue  le  parti  una  buca  quadrilonga,  dove  suppono 
fossero  pietre,  o  altro  da  sostenere  ornamenti.  La  fabbrica  è  di  tufi  con  ottima 
cortina  di  mattoni,  e  si  vede  esser  stata  tutta  intonacata,  e  coperta  di  marmi, 
e  ciò  dalle  striscio  solite  mettersi  nell'  intonacatura  quando  si  coprivano  di 
marmi  etc.  l'altro  semitondo  dietro  al  descritto  è  in  tutto  e  per  tutto  simile 
al  sudetto  ed  ad  ambidue  manca  il  muro  verso  il  tempio  della  Pace. 

Nel  Conservatorio  delle  zitelle  Mendicanti  si  osservano  moltissimi  muri 
antichi  e  particolarmente  un  grottone  tutto  a  volta  con  diversi  bracci,  dove 
al  presente  purgano,  e  tingono  li  panni,  e  sotto  di  questo  ne  camina  un'al- 
tro consimile  ;  nella  cappelletta  della  Bina  Vergine  stabilita  per  una  delle  7 
chiese  vi  è  una  tela  di  muro  antico  fabbricato  di  tufi  con  diverse  fonditore 
e  con  merli  sopra. 

Nella  villa  Farnese  osservansi  quantità  di  vestigj  di  rovine  di  muri  an- 
tichi, e  prima  si  vede  un  gran  salone  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e  muri 
fabbricati  di  mattoni  tutto  distrutto,  e  dalle  reliquie  si  riconosce  eh'  era  tutto 

n.  2688  incrostato  di  marmi,  in  cui  si  vede  esservi  cinque  porte,  cioè  una  grande  nel 
mezzo  e  due  ne'  muri  laterali  per  parte,  e  di  contro  la  grande  di  mezzo  vi 
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è  un  semitondo,  lateralmente  al  quale  si  vedono  due  rotture  rimurate  con 
fabbrica  moderna  che  restano  dietro,  che  non  si  puoi  comprendere  se  fossero 
altre  due  porte.  In  detto  salone  si  vedono  pilastri,  ed  altro,  residui  di  somma 
magnificenza;  si  vedono  colonne  spezzate  di  porfido,  e  di  granito,  capitelli, 
basi  di  lavori  assai  puliti,  e  quantità  di  marmi  di  diverse  sorti. 

Alla  sinistra  di  detto  salone  vi  è  un  altro    stanzione  diruto  con  quattro 
pilastroni  che  viengono  in  fuori,  nel  primo  de'  quali  si  vede  un'apertura  che 
va  in  dentro  come    un    corridorello    largo    palmi  3  ^/a  al    presente    ripieno 
con  sua  volta  a  tutto  sesto,  ed  arco  sopra   di  tevoloni,  verso  il  fine  di  questa      Pianta 
stanza  vi  è  nel  mezzo  un    pezzo    di  muro  attaccato  al  muro    di  facciata  che 
forma  pilastrone,  restandovi  del  vano  d'ambidue   le  parti  de  muri   laterali,  e 
tutto  con  ottima  cortina  di  mattoni,  segue  poi  nel  muro  di  facciata  attaccato 
al  muro  laterale  di  sinistra  un'apertura  larga  palmi  5  che  da  una  parte  ha 
il  muro  con  cortina  di  mattoni,  e  sotto  scarnito,  e  per  questa  si  entra  in  un 
altra  stanza  sotto  una  scala  longa  palmi  38.  larga  palmi  14.  tutta  con  cor- 
tina di  mattoni,  e  volto  che  declina  che  sostenta   la    scala,  e    da  questa   per 
un  altra  rottura  si  esce  in  un  altra  stanza,  che  da  residui  si  vede  parimente 
essere  un  altro  sottoscala  contiguo  all'altro  diviso  dal  solo   muro  di  tramezzo 
grosso  palmi  4.,  ed  ambedue  dette  scale  salivano  sopra,  nel  fine  di  detto  sot- 
toscala vi  è  un  arco  che  passa  in  un  altra  stanza  e  da  piedi    vi  è    una  pic- 
cola scaletta  di  tre  gradini  che  riesce  in    un    spiazzetto    avanti    ambedue  le 
sudette    scale,  e  la  prima  la  di  cui  volta    esiste,  si  vede    essere    di    mattoni 
larga  palmi  13   Va  ed  in    detta  si  sale  per  una  rottura    che    sta    nel    prin- 
cipio sotto  l'arco,  che  suppono  rimurato  dopo,  e  benché  il  mUro  sia  con  cortina 
di  mattoni,  è  fabbricato  sopra  altra  cortina  di  mattoni  de'  muri  laterali;   nel 
fine  di  detto  spiazzo  vi  è  altra  scala  di  quattro  gradini  che  conducono  in  un 
altra  stanza  che  corrisponde  con  una  delle  porte  nel  salone,  nella  quale  dalla 
parte  della  scala  si  vede  una  nicchia  semicircolare,  nelli  lati  della  quale  dalla 
parte  di  fuori  vi  sono  due  bellissimi  modiglioni  di  marmo  rotti,  e  si  vedono 
in  detta  quattro  canali  quadri  fatti  nel  muro  che  caminano   per  l'altezza  del 
muro  con  cortina  di  mattoni  larghi  palmi  1  V^,  fondi  palmi  1   V*  dal  piano 
della  cortina  del  muro,  e  da  residui  di  questa    stanza    si    vede  anche  questa 
stanza  essere  stata  guarnita  di  marmi. 

In  altro  luogo  di  detta  villa  scendendosi  per  una  stradella  a  chiocciola 
che  forma  come  scala  nel  fine  della  quale  si  entra  per  una  rottura  in  una 
stanza  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e  per  quanto  si  osserva  esser  dal  mezzo 
in  giù  fabbricata  di  selci  con  volto  a  tutto  sesto,  e  da  questa  si  passa  in  un 
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Pianta  altra  parimente  simile,  ed  in  un  corridore  nelle  quali  si  osservano  canali  per 
l'altezza  de',  muri,  fatti  di  mattoni,  e  per  quanto  si  osserva  da  residui  erano 
coperte  di  marmo,  e  le  volte  sono  con  alcuni  finissimi  stucchi  dorati  che  for- 
mano piccola  cornice  a  diversi  tondini,  quadri,  e  quadrilonghi,  nel  mezzo  de 
quali  vi  sono  fiofurine  con  somma  diligenza  disegnate  lumeggiate  di  oro,  con- 
forme sono  nelle  fascie,  e  spazi  intermedj  che  si  vedono  li  fondi  di  bellissimo 
azzurro,  e  sopra  bellissime  figurine,  animali,  ed  altro  di  oro  ombreggiate  di 
chiaro  scuro,  ed  intorno  alli  quadri  grandi,  e  listoni  vi  sono  bottoncini  di 
lapislazuli  arrotati,  ed  il  vuoto  tramezzo  con  rabeschi  lumeggiati  di  oro,  benché 
siano  stati  levati  la  maggior  parte,  ed  anche  le  pitture  migliori,  ed  in  oggi 
si  vede  tutto  precipitato. 

Seguono  in  detta    villa    corridori  lunghissimi,    ed    archi    fabbricati  o  di 

n.  2680  mattoni,  o  di  tufi,  o  mescolatamente  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e  sotto 
detta  villa  nella  parte  montuosa  sono  tutti  muri  antichi,  corridori,  e  grotte 
con  volto  a  tutto  sesto. 

Nel  giardino  d'inverno  mi  dice  il  giardiniere  esservi  stata  trovata  una 
scala  bellissima  di  marmo  per  la  quale  si  scendeva  ne'  sopradetti    bagni. 

Nella  vigna  del  Collegio  inglese  nel  Palatino  si  vedono  li  residui  della 
gran  fabbrica  del  Palazzo  maggiore,  e   salendosi  per  una    scala    moderna    di 

n.  2718  novantasei  scalini  si  sale  alla  sommità  del  monte,  sopra  cui  si  vedono  vesti- 
gie  di  detta  fabbrica  in  gran  massi  di  muri  di  mattoni,  alcuni  di  tufi,  ed 
altri  mescolati,  bensì  tutti  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e  si  osservano 
corridori  con  volte  dirute,  stanzioni,  alcuni  quadri,  ed  altri  centinati  con 
volte  a  tutto  sesto  colla  solita  cortina  con  ottima  intonacatura,  e  si  os- 
servano corridori  con  volte  rovinate  lavorate  con  stucchi,  e  sotto  seguono 
muri  grossissimi,  archi,  e  volte  tutte  lacere  come  si  vede  nella  pianta. 

Sotto  il  loggione  mezzo  coperto,  e  mezzo  nò  sono  tutti  grottoni,  la  mag- 

n.  2707  gior  parte  de'  quali  sono  affittati  per  rimesse  di  carri,  ed  altro,  quali  sono 
longhe  palmi  64  di  sfondo  con  volte  a  tutto  sesto  fabbricate  come  sopra  con 
ottima  cortina  di  mattoni,  al  piano  di  detta  loggia  sono  due  ordini  di  cor- 
ridori uno  sopra  l'altro  presentemente  ripieni  di  fieno. 

Nel  basso  in  detto  luogo  affittato  si  vede  un  gran  semitondo  fabbricato 
di  tufi  e  mattoni  dietro  del  quale  camina  un  corridore,  il  quale  nel  fine  di 
detto  semitondo  si  restringe  da  ambidue  li  lati  che  forma  come  una  mezza 
luna  con  volto  a  tutto   sesto,   lavorato  a  stucchi    con  tre  cornici    una  dentro 

n.  2723  l'altra  che  girano  d'intorno  al  quadro  di  mezzo,  e  per  alcune  rotture  si  esce 
in  altro  corridore  consimile,  e  poi  in  una  stanza  smantellata,  ma  il  tutto  ro- 
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vinato,  e  cadente,  e  si  vede  esser  state  dette  stanze,  e  corridori  coperte  di 
marmi  come  si  riconosce  dalla  quantità  di  lastre  di  pietre  levate,  vedendosi 
nella  cortina  dove  non  è  stata  distrutta  li  buchi  delle  grappe  che  ritenevano 
le  sudette  lastre.  Nella  stanza  dietro  questo  corridore  vi  è  una  buca  dove 
cade  Monsig.  Bianchini  mentre  disegnava  uno  de'  sudetti  quadri  di  stucco, 
e  si  ruppe  una  coscia.  Si  vedono  nel  corridore  piùi  piccolo  tre  canali  quadri 
che  caminano  per  l'altezza  del  muro,  e  mi  suppono  fossero  scoli  dell'acque 
piovane  che  le  portassero  nelle  stanze  sotterranee,  o  chiaviche. 

Nel  luogo  del  Colleggio  inglese,  e  conte  Roncioni  si  vede  una  grande  piaz- 
za circondata  tutta  di  muri  antichi,  e  nell'ingresso  di  detta  piazza  per  una  rot- 
tura si  vede  sopra  un  piccolo  semi  tondo  con  volta  lavorata  di  stucchi  con 
quadri  che  vanno  in  dentro,  conforme  si  vede  nell'arco  di  detta  rottura,  e 
diverse  stanze  laterali  ;  li  muri  sono  fabbricati  di  tufi,  molti  di  mattoni,  ed 
altri  di  tufi,  e  mattoni  con  buona  cortina  di  mattoni.  Nel  principio  di  detta 
piazza  forma  semitondo  e  per  il  corso  di  detto  semitondo  si  vede  il  residuo 
di  una  volta  che  girava  per  detto  semitondo  colli  soliti  quadri  di  stucco  scor- 
niciati che  vanno  in  dentro  con  tre,  e  quattro  cornici  ;  a  mano  dritta  si  entra 
per  una  porta  moderna  in  una  stanza  parimente  con  detti  stucchi,  e  poi  si 
vedono  moltissime  stanze  con  volti  a  tutto  sesto  colla  cortina  di  mattoni,  ed 
ottima  intonacatura,  e  in  una  di  dette  si  vede  una  gola  quadra  che  viene  in 
più  dall'alto  della  fabbrica,  e  va  a  profondarsi  nelle  fondamenta  non  senten- 
dosi il  romore  di  una  pietra  gettatavi,  in  alcune  di  dette  stanze  si  vede  una 
bocca  quadra  nel  mezzo  della  volta,  e  per  lo  piii  hanno  un  arco  di  rinforzo 
nel  volto,  e  questo  il  fine  della  stanza,  ed  essendovi  caminato  per  tutto  le 
ritrovo  uniformi  nella  struttura,  colila  differenza  che  molte  sono  più  grandi, 
ed  altre  più  picciole,  ed  in  qualcheduna  ho  osservato  qualche  canaletto  di 
creta  nella  volta. 

In  detta  parte  della  mano  dritta  dove  sta  il  tinello  segue  un  semitondo 
con  cortina  di  mattoni  tutto  lacero  dove  si  vedono  residui  di  nicchie  che  ca- 
minavano  a  vicenda  una  tonda,  e  poi  una  quadra,  e  da  buchi,  ed  altro  resi- 
duale si  riconosce  esser  stato  bene  ornato  di  marmi. 

Sotto  villa  Farnese  nell'orti,  e  vigne  dietro  s.  Anastasia  seguono  le  rovine 
del  Palazzo  maggiore,  e  si  vedono  le  vestigie  residuali  come  nella  pianta  con 
quantità  di  archi,  e  voltoni  terribili  nella  grossezza  fabbricati  come  l'altri 
o  di  soli  tufi,  o  mescolatamente  di  tufi,  e  mattoni,  o  pure  di  soli  mattoni,  con 
buona  cortina  di  mattoni,  e  sole  cinque  stanze  si  vedono  con  cortina  di  tufi  reti- 
colati ben  fatta,  e  di  tufi  assai  piccioli,  e  a  dette  segue  un  pezzo  di  muro  come  un 
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pilastro  di  tufotti  quadri  longhi  ;  di  contro  le  sudette  sono  tre  stanze  con  volto 
a  tutto  sesto  fabbricate  di  mattoni  con  ottima  cortina  di  mattoni,  ed  ogni  stanza 
ha  una  buca  quadra  nel  mezzo  della  volta,  ed  un  altra  nel  fine  della  stanza  ;  le 
quali  suppono  bagni  per  vedervisi  nell'angoli  canali  quadri  per  dove  veniva 
l'acqua,  nel  fine  di  dette  segue  un  gran  muro  con  volta  diruta,  nel  quale  si 
vedono  tre  acquedotti  rovinati,  due  con  volta  ad  arco,  ed  uno  con  volta  triango- 
lare fabbricati  di  tufi  con  cortina  di  mattoni. 

Sotto  villa  Farnese  in  Campo  Vaccino  dove  rimettono  le  bestie   vi  sono 

Pianta       diverse  grotte  fabbricate  di  tufi  con  volto  a  tutto  sesto,  e  cortine  di  mattoni 
n.  2779 

intersiate  di  tufi  reticolati,  e  sopra  dette  seguono  altre  stanze,  e  per  quanto 

si  osserva  di  fuori  parimente  con  cortina  di  mattoni,  non  essendovi  potuto 
entrar  dentro,  e  dalle  rovine  residuali  si  vede  che  seguivano  avanti  verso  Campo 
Vaccino. 

Nel  giardino  de  signori  Buccimazza  si  vede  un  pezzo  di  muro  antico  con 
n.  3069  ottima  cortina  di  mattoni  con  un  cornicioncino  con  piccoli  dentelli  di  mattoni, 
e  sopra  modiglioncini  di  marmo  che  sostengono  due  ordini  di  tevoloni  che  for- 
mano cornice,  e  sopra  forma  frontespizio  con  cornicioncino  tutto  di  mattoni, 
e  sembra  una  piccola  facciata  di  chiesa,  ed  il  padrone  di  detto  luogo  dice 
che  anticamente  si  chiamava  la  Torretta. 

In  una  casa  di  s.  Nicola  in  carcere  si  vede  dentro  di  essa  un  residuo 
di  un  grandissimo  cornicione  di  pietra,  e  diverse  colonne  che  lo  sostentano 
n.  3132  tutto  di  travertino,  che  delle  colonne  ne  resta  la  maggior  parte  sotterrata,  ed  in 
questa  parte  da  ponte  Rotto  a  Savelli  per  tutta  la  riva  del  Tevere  si  vedono  quan- 
tità di  muri  antichi  con  cortina  di  mattoni,  e  moltissimi  con  cortina  di  tufotti 
quadrilonghi. 

Nella  chiesa  de  ss.  Cosma,  e  Damiano  sotto  la  chiesa  dove  riposano  li 
n.  3215  corpi  de'  suddetti  santi,  e  di  s.  Felice  Papa  si  osserva  il  tondo  simile  a  quello 
di  sopra  e  detto  è  antico  con  cortina  di  mattoni,  sostenuto  il  volto  da  di- 
versi pilastri  moderni,  e  dentro  detto  tondo  vi  è  un  pozzo  dove  sono  stati 
gettati  diversi  corpi  di  ss.  martiri  secondo  mi  hanno  detto  li  PP.  di  detto 
luogo. 

Calandosi  più  basso  si  trova  una  grotticella  murata  nella  facciata,  e  di- 
cono li  PP.  che  caminava  fino  a  s.  Sebastiano  la  qual  grotticella  è  a  -volta  di 
tutto  sesto  e  passandosi  sotto  un  gran  pietrone  di  marmo,  a  mano  dritta, 
che  forma  architrave,  vi  è  una  nicchiarella  con  una  pietra  di  marmo  dove  di- 
cono celebrasse  messe  s.  Felice  Papa,  e  più  avanti  a  mano  sinistra  vi  è  un 
pozzo  con  acqua. 
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Segue  attaccato  a  ss.  Cosma,  e  Damiano  a  vedersi  vestigj  di  muri  an- 
tichi fabbricati  di  tufi,  e  mattoni  con  cortina  di  mattoni,  e  di  contro  sotto  li 
granari  segue  come  si  è  detto,  e  dentro  vi  sono  stanzioni  grandissimi  con  vol- 
toni  a  tutto  sesto,  e  per  una  scaletta  si  cala  in  una  grotticella  informe,  dove 
si  vedono  grossissimi  muri  antichi  con  cortina  di  mattoni,  e  nel  fine  dello 
scoperto  sotto  il  convento  sudetto  si  vede  un  gran  pezzo  di  muro  fabbricato 
di  grossissime  pietre  quadrate. 

Nel  monistero  di  s.  Lucia  in  Selci  si  osserva  un  muro  con  cortina  di 
tufotti,  e  mattoni,  e  piìi  avanti  con  gran  massoni  di  tufi,  e  travertini,  e  segue 
poi  avanti  parimente  con  cortina  di  tufi,  e  mattoni. 

Nell'orto  de  signori  Stefanonj  oltre  diversi  muri  antichi  vi  è  una  casetta, 
sotto  della  quale  vi  è  una  stanziola  antica  fabbricata  di  tufi  con  qualche  me- 
scolanza di  mattoni  longa  palmi  15.  larga  palmi  14.  la  quale  è  semicircolare 
da    una  parte,  e  quadra  nel  rimanente  di  figura  come    segue    j        ) 

Sotto  s.  Pudenziana  vi  sono  moltissimi  corridori  come  stanze  fabbricate 
di  tufi  con  mescolanza  di  mattoni,  volte  a  tutto  sesto,  e  ottima  cortina  di 
mattoni  le  quali  vanno  a  congiungersi  colli  muri  antichi  di  s.  Lorenzo  in 
Pane  e  perna,  e  dall'altro  lato  caminano  sotto  s.  Prassede,  ma  molte  bocche 
sono  ripiene,  e  sotto  la  chiesa  vi  è  un  sito  dove  vi  è  una  pittura  antichissima 
di  poca  buona  maniera  rappresentante  s.  Pietro,  s.  Pudenziana,  e  s.  Pras- 
sede ;  sopra  di  detti  muri  antichi  sta  fondata  la  chiesa  sudetta. 

Nel  gallinaro  di  detti  PP.  si  vedono  vestigie  di  muri  antichi  con  cor- 
tina di  mattoni,  ed  altri  di  tufotti  quadrati,  e  la  maggior  parte  di  tufi  re- 
ticolati. 

Nell'orto  per  la  strada  di  s.  Vitale  nel  confine  colle  moniche  di  s.  Lo- 
renzo in  Panisperna  segue  una  tela  di  muri  antichi  con  diverse  grotte  fab- 
bricate di  mattoni,  e  tufi. 

Nella  villa  dell'Eccmo  sig."  Duca  di  Sermoneta  vi  sono  diversi  massi  di 
muracci  antichi  informi  fabbricati  di  tufi  con  cortina  di  tufi  reticolati,  ed  in 
qualche  luogo  di  tufotti  quadrilonghi  ed  ho  osservato  in  un  luogo  esservi  l'in- 
tonacatura con  colla  e  sopra  dipinta  con  striscie  paonazze,  verdi,  e  gialle,  che 
formano  quadri,  mostaccioli,  e  triangoli,  e  nelli  specchj  di  mezzo  ho  osser- 
vato non  esservi  pittura  nessuna,  quali  muroni  si  fanno  presentemente  demo- 
lire dal  signor  Duca. 

Sotto  la  scala  d'Araceli  vi  sono  moltissimi  muri  antichi  fabbricati  di 
tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni  con  cortina  di  mattoni  e  sotto  vi  sono 
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grottoni  li  di  cui  muri  parimente  hanno  la  cortina   di  mattoni,  e  le  volte  a 
tutto  sesto,  dette  grotte  sono  state  rimodernate,  e  rinforzate. 

Nel  monistero  di  s.  Cosimato  si  vedono  molti  residui  di  muri  antichi 
come  nella  pianta.  Vi  è  un  chiostro  con  due  ordini  di  colonnette  antiche  con 
dodici  archetti  da  una  parte,  e  quindici  dall'altra,  e  ciò  da  una  sola  facciata, 
e  nel  muro  di  una,  si  vede  un  pezzo  di  cornicioncino  antico  laterizio  con  al- 
cuni modiglioncini  di  marmo. 

Il  Mausoleo  di  Augusto  nel  palazzo  dell'Illmo  signor  Marchese  Corea  è 
un  tondo  fabbricato  di  tufi  con  cortina  di  tufi  reticolati,  nel  mezzo  del  quale 
vi  è  presentemente  un  giardino,  e  ne'  muri  antichi  che  lo  circondano  si  os- 
servano li  residui  dell'imposta  della  volta  diruta  che  copriva  detto  giardino, 
e  d'intorno  tra  li  due  muri  esteriore  ed  interiore  vi  sono  stanze  d'intorno  il 
tondo,  li  muri  de'  quali  sono  con  cortina  come  sopra,  e  sopra  detti  muri  vi 
è  un  spasseggio  ad  uso  di  giardino  con  pergolato  sopra. 

Incontro  s.  Maria  in  Campo  Carico  dove  sta  lo  scarpellino  si  vede  il 
residuo  di  una  gran  fabbrica  di  mattoni  con  ottima  cortina  di  mattoni,  e  si 
osserva  un  gran  semicircolo  a  guisa  di  teatro  con  archi  e  colonne  piane  di 
mattoni^  con  basi,  capitelli,  fregi,  ed  altri  ornamenti  tutti  laterizj,  ed  in  prima 
si  osserva  una  nicchia  quadra,  poi  segue  una  tonda,  alle  quali  seguono  tre 
piccoli  archi  con  nicchie  che  trapassano  il  muro,  e  queste  sono  aperte,  e  li 
muri  sono  grossi  palmi  5.;  dietro  poi  segue  un  corridore  largo  palmi  11.,  se- 
gue poi  un  ordine  di  stanze  continuato  larghe  palmi  26  longhe  palmi  17  ^ji 
ed  alcune  di  differente  misura,  e  sotto  si  vede  il  residuo  di  un  gran  corni- 
cione di  travertino,  conforme  si  vedono  li  residui  anche  sopra  dell'archi  ;  e 
nel  fine  si  osserva  una  scala  laterizia  larga  palmi  4  '/2  ed  il  tutto  di  buona 
architettura  dorica  con  ottima  simmetria.  Il  corridore  è  a  volta  a  botte,  e 
così  sono  le  stanze,  ed  in  detto  teatro  vedesi  un  arco  piìì  grande  dell'  altri, 
che  mi  suppono  fosse  nel  mezzo. 

Nella  vigna  de'  PP.  del  Popolo  vi  è  una  casa  fabbricata  sull'  antico,  ve- 
Q.  8909     dendosi  li  residui  de'  muri  con  cortina  di  tufi  reticolati,  e    vi    è    una    grotta 
presentemente  ad  uso  di   tinello. 

Nel  giardino  dell'eccellentissimo  signor  Contestabile  Colonna  vedesi  una 
tela  di  muro  grosso  palmi  7  Vj  fabbricato  di  mattoni  la  maggior  parte 
con  ottima  cortina  di  mattoni,  nel  quale  vi  è  un  cornicioncino  laterizio  che 
camina  verso  il  basso  secondo  la  declinazione  del  monte,  sopra  vi  si  vedono 
come  diversi  fìnestroni  arcati  di  sopra  in  numero  di  tre  intiere,  e  due  dirute, 
n.  9219     e  dalla  parte  dietro  detto  muro  si  vedono  li  residui  delle  stanze,  e  delle  volte, 
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e  doppo  lo  spazio  di  tre  canne  viene  un  altro  muro  con  cortina  lacera  che 
segue  il  medesimo  ordine,  e  successive  seguono  altre  stanze  dopo  lo  spazio 
sudetto  de'  quali  la  maggior  parte  sono  dirute,  con  alcune  stanziole  strette 
come  corridori,  e  le  volte  sono  parte  a  botte,  parte  a  crociere  ;  nel  rivolto 
che  fanno  detti  muri  antichi  per  il  viale  che  va  al  disopra,  si  vedono  sotto 
esser  muri  antichi  di  tufi,  e  pietroni  quadrati,  e  quivi  suppono  potessero  es- 
sere stanze  etc.  sopra  quali  posano  li  muri  che  presentemente  si  vedono,  e 
suppono  che  quivi  ancora  potessero  essere  stanze,  tanto  più  che  vedesi  quivi 
una  stanza  che  va  dentro  oltre  il  muro  divisorio  dove  vedonsi  dette  stanze  di- 
rute, delle  quali  ne  sono  restati  li  soli  tramezzi,  ed  a  mano  dritta  un  altro 
stanzione  che  segue  l'ordine  dell'intercapedine  detta  di  sopra  con  volta  a 
botte  etc.  Si  vedono  diversi  marmi  lavorati,  pezzi  di  cornicioni,  capitelli  etc, 
che  sono  stati  cavati  dalle  rovine,  ed  un  cornicione  di  marmo  di  un  sol  pezzo 
è  longo  palmi  21  Vg  largo  palmi  7  ^/g  alto  palmi  13  V2  con  rabesco  nel  fregio, 
ed  un  altro  con  suo  frontespizio  è  palmi  16  ^/^  di  quadratura,  alto  nel  mag- 
giore palmi  12. 

Dentro  il  monastero  di  s.  Catarina  di  Siena  si  vedono  moltissime  an- 
tichità, e  detto  monistero  è  fabbricato  sull'antico,  e  si  vedono  tanto  nel  primo 
cortile  dove  sono  li  parlatorj  fuori  della  clausura  li  muri,  ed  archi  con  ot- 
tima cortina  di  mattoni,  ed  una  stanza  a  volta  longa  palmi  37.  larga  palmi 
18.  con  volto  di  tutto  sesto,  vicino  detta  ve  ne  è  un  altra  larga  palmi  19  Vg- 
Segue  tutto  il  muro  del  monastero  di  un  orticello  centinato  ad  angoli  che 
accompagna  il  semitondo  di  sotto,  tutti  muri  antichi  con  ottima  cortina  di 
mattoni,  e  nel  fine  di  detto  orticello  dove  è  la  fontana  si  vedono  diversi  ar- 
chi di  tutto  sesto,  ed  in .  un  pilastro  di  detti  si  vede  un  grandissimo  modi- 
glione di  travertino  lavorato,  ed  in  altri  tre  pilastri  se  ne  osservano  li 
consimili,  e  dietro  detto  muro  vi  sono  diverse  stanziole  come  corridori  con 
ottima  cortina  di  mattoni. 

In  detto  monistero  vi  è  una  torre  assai  alta  con  ottima  cortina  di  mat- 
toni larga  da  piedi  palmi  63.  longa  palmi  66  \/^  compresi  li  muri,  nella 
sommità  è  larga  palmi  47.  longa  palmi  52.,  nel  primo  ripiano  dove  si  gira 
intorno,  il  viottolo  è  largo  palmi  5  Vg  ;  nella  sommità  vi  era  la  terza  alzata 
che  è  stata  demolita  come  si  riconosce  da  muri  residuali.  Nella  grossezza 
de'  muri  vi  sono  colonne  di  granitello  con  sue  basi. 

Nella  villa  Barberini  a  Porta  s.  Spirito  si  vede  un  semitondo  antico  in 
oggi  ristorato,  e  da  un  pezzo  scorticato  si  vede  fabbricato  di  tufi  con  ottima 
cortina  di  mattoni. 
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In  altro  luogo  di  detta  villa  si  vedono  vestigj  di  alcune  grotte  antiche 
fabbricate  di  tufi  con  cortina  parte  di  tufi  reticolati,  e  parte  di  tufotti  qua- 
drilonghi  con  volte  a  tutto  sesto,  ma  dirute,  ed  essendovi  entrato  dentro  ho 
osservato  essere  un  ninfeo  longo  palmi  132  con  diversi  muri  di  tramezzo 
che  formano  come  stanziole,  li  muri  sono  intonacati  ad  acqua,  l'ultima  stanza 
è  longa  palmi  26.  larga  palmi  55.  la  quale  nel  volto  ha  una  bocca,  suppono 
per  prender  luce. 

Nel  cortile  di  detta  attaccato  a  s.  Michele  in  Borgo,  si  vede  il  muro  del 
n.  9623     palazzo  con  cortina  di  mattoni,  che  bene  osservato,  lo  suppono  semiantico. 

Pili  sotto  vi  è  un  altro  cortile,  o  sia  casa  diruta  che  dalla  parte  dell'abita- 
zione del  curato  vi  è  un  muro  di  tufotti  con  due  fenestre  quadre,  che  invece  di 
stipiti  vi  sono  mattoni  con  arco  semipiano,  che  parimente  suppono  semiantico. 

Nella  villa  del  signor  duca  d'Acquasparta,  prima  posseduta  dai  signori 
Cesj,  si  vede  un  massone  di  muro  antico  fabbricato  di  tufi  con  cortina  di 
tufotti  quadrilonghi,  e  nel  mezzo  un  nicchione  che  forma  semitondo  con  volta 
a  botte,  quale  è  dentro  detto  masso  di  muro,  e  nella  facciata  di  detto  nicchione 
vedonsi  tre  nicchiarelle  bistonde  arcate  sopra,  nel  volto  si  vede  una  buca 
quadra  con  mattoni  d'intorno,  ed  a  mano  manca  si  trova  una  scaletta  semi- 
diruta che  sale  sopra  dove  è  un  ripiano  circondato  di  muri  con  due  aperture 
che  presentemente  possono  servire  per  cannoniere,  li  muri  di  dette  sono  palmi 
17  ^2  di  grossezza. 

Nel  cortile  del  signor  Duca  Caffarelli  vi  sono  residui  di  muraglioni  an- 
tichi coperti  di  tufoni  quadrati,  e  sono  fabbricati  di  tufi  con  mescolanza 
di  selci,  e  sotto  vi  sono  grotte  medesimamente  coperte  di  detti  tufoni  qua- 
drati, e  nel  corridore  che  risponde  a  monte  Caprino  si  vede  come  una  stanza 
rovinata,  e  da  un  altra  parte  vi  sono  residui  de  medesimi  muri  da  quali  si 
vede  esservi  stati  levati  li  tufoni  quadrati  restando  ne'  muri  sudetti  im- 
presse le  vestigie  dei  medesimi. 

Nella  villa  Medici  vi  sono  due  urne  di  granitello  di  un  sol  pezzo  una 
longa  palmi  30  larga  palmi  13.  alta  palmi  5  ^2,  l'altra  longa  palmi  27  larga 
palmi  1372,  alta  palmi  7  compresovi  li  labri. 

Passato  il  palazzo  dove  abitava  la  Regina  di  Polonia  alla  Trinità  de' 
Monti  a  mano  dritta  per  andare  a  s.  Maria  Maggiore  vi  è  una  lapide  col- 
l'arme  di  Sisto  V  e  dice 
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Nel  .monistero  dell'  Annunziatella  si  vede  sotto  il  semitondo   che   è   nel 
giardino  di  detto  monistero  una  serie  continuata  di  archetti,  e  poi  una  quan- 
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tità  di  colonne  quadre  di  travertino  che  reggono  detti  archetti,  e  viengono  a 
formare  come  corridori,  li  archi  sono  di  tutto  sesto,  fatti  di  mattoni,  e  dalla 
parte  verso  il  giardino  con  muri  grossissimi,  e  vi  è  una  porta  arcata  tutta  di  tufi. 

Sopra  dentro  nel  monistero  vi  è  un  salone  con  fenestroni  con  colonna 
nel  mezzo  che  forma  sopra  detta  fenestra  un  triangolo  di  semicircoli,  e  sopra 
detta  un  altra.  Le  mura  sono  dipinte  con  erbe,  fiori  ed  alberetti,  con  fregio 
con  busti  d'imperadori,  e  dalle  moniche  mi  si  asserisce  essere  antiche,  al 
presente  rimodernate  per  uso  del  monistero. 

Il  campanile  è  semiantico  fabbricato  sopra  le  rovine  del  foro  di  Nerva, 
e    vedonsi   dietro  le   colonne  che  sono   in   strada  sotto   il   campanile   sudetto    n.  10258 
massoni  grossissimi  di  pietre  simili  all'esteriori. 

Nel  giardino  si  vede  un  residuo  di  semitondo  con  ottima  cortina  di  mattoni,     n.  1262 
e  detto  monistero  è  tutto  dentro  l'antico,  e  li  muri  sono  con  cortina  di  mattoni. 

Attaccato  al  detto  semitondo  si  vedono    residui    di   pietre    quadre   come 
al  di  fuori,  ed  è  nella  parte  del  fine  del  monistero  verso  s.  Maria  in  Campo 
Carico,  dove  forma  un  risaldo,  che  pare  quivi  terminasse,  e  rivoltasse    quasi     n.  13255 
a  squadra,  e  rotondo  in  detto  fine.  11  semitondo  detto  di  sopra  dal  mezzo  in 
su  è  con  cortina  di  mattoni,  e  sotto  sono  pietroni  di  tufo. 

Dentro  il  palazzo  della  famiglia  di  Altieri  il  muro  di  tramezzo  che  divide 
un  cortile  dall'altro  è  antico  con  cortina  di  tufi  quadri,  e  simile  è  una  por- 
zione di  muro  del  secondo  cortile  nella  parte  dove  sono  sopra  le  stanze,  che     ^  qqq2 
poi  viene  Fingresso  dove  sta  la  scala. 

Nel  monistero  di  s.  Chiara  dentro  la  clausura  vedesi  un  grand'arco  an- 
tico fabricato  di  tufi  con  cortina  di  mattoni,  e  sotto  da  una  parte  laterale 
verso  ponente  vedesi  un  altro  arco  con  due  ordini  di  tevoloni,  e  sopra  detto  ^  9545^ 
circa  il  mezzo  del  primo  vedesi  come  una  fenestra,  ed  il  muro  sotto  detto 
con  cortina  di  mattoni,  ed  il  muro  laterale  a  sinistra  parimente  con  cortina 
di  mattoni.  Seguono  detti  muri  antichi  nelPaltro  cortile  dove  si  vedono  li  re-  j^  9543 
sidui  d'imposte  d'archi,  e  principij,  0  siano  residui  de  medesimi  con  muri  che 
hanno  ottima  cortina  di  mattoni,  e  qualche  pezzo  con  cortina  di  tufi,  segue 
poi  altr'antico  fabbricato  di  tufi  con  qualche  mescolanza  di  mattoni. 

La  conca  di  granitello  trovata  vicino  s.    Maria  in    Cacaberis    stava    pal- 
mi 27.  sotto  terra  sotto  li  muri  di  tramezzo  della  casa   vecchia   in  oggi    ri- 
fabbricata, ed  è  di  un  sol  pezzo,  ma  da  una  parte  vi  manca  circa  palmi   4.     j^,  10994 
di  labbro. 
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AGGIUNTE  E  CORREZIONI 

La  copia  del  documento  clie  abbiamo  pubblicato  era  stata  tratta  dal- 
l'originale prima  che  questo  fosse  stato  definitivamente  sistemato  nell'archivio 
vaticano.  Ora  ne  abbiamo  fatta  un'  esatta  collazione  col  ms.,  il  quale  trovasi 
fra  le  Miscellanee^  all'armario  XV  n.  44. 

Nella  parte  già  edita  (v.  voi.  IV,  anno  1883  p.  156  e'segg.)  debbono 
farsi  alcune  correzioni  tipografiche  che  qui  sotto  indichiamo. 

p.  156  lin.  9-10    messe  in  opra  —  corr.  messi  in  opra 

157    »    penult.  dopo  le  parole  per  commodo  dei  soldati,  si  aggiunga:  che  assiste- 
vano alla    difesa    de' muri,   siccome   suppono   che  anche  le   sudette 
grotte  fossero  stanze  per  comodo  de'  soldati  ; 
160    »    22       si  aggiunga  in  margine:  Pianta  no.  174. 
»      »    27-28  due  dritta  —  coTrr.  due  a  dritta. 
162    »    32      si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n".  176. 

167  »    28      porzione  di  due  muri  —   corr.  porzione  de'  due  muri 

168  »    12      dopo  le  parole  segue  poi  un  altra  stanza,  si  aggiunga  :  a  mano  siai- 

stra  longa  similmente  palmi  17.  larga  palmi  16  ;  segue  altra  stanza 
a  mano  destra  longa  palmi  43.  larga  palmi  17.  Segue  poi  un  altra 
stanza 

si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n».  375. 
ed  un  mezzo  —  corr.  ed  uno  mezzo. 

dopo  le  parole  a  guisa  di  una  scala,  si  aggiunga  :  o  come  una   co 
rena  murale  assai  lunga, 
XXI  —  corr.  XVI. 
BRITANNI^  —  corr.  BRITTANI^. 
in  detto  corridore  —  corr.  di  detto  corridore, 
di  cristalli  —  corr.  di  cristallo, 
con  uguali  colori  —  corr.  con  vaghi  colori. 
Pianta  n.  931  —  corr.  Pianta  n.  971. 
palmi  12  —  corr.  palmi  11. 
palmi  3  —  corr.  palmi  17. 

dopo  le  parole  un  altra  nicchia,   si  aggiunga  :  arcata   sopra  con  la- 
stroni in  cortello  che  forma  l'arco  sudetto,  dalla  sinistra  nel  princi. 
pio  di  detto  corridore  parimente  un  altra  nicchia 
si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n°.  974. 
palmi  27  —  corr.  palmi  28. 
si  aggiunga  in  margine:  Pianta  n".  1221. 
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Avvertiamo  inoltre,  che  il  eh.  sig.  Dott.  Schreiber  ci  ha  indicata  una 
lettera  inedita  dell'ab.  Revillas,  nella  quale  si  fa  menzione  dei  lavori  eseguiti 
dal  Nolli  per  la  sua  pianta  di  Roma.  Eccola,  trascritta  dall'  originale,  che 
esiste  nel  codice  Vatic.  Cappon.  280  f.  104: 

Da  S.  Alessio  23  Seti.  1736. 

"  In  compagnia  di  Mons.  Patriarca  mi  portai  l'altro  giorno  a  veder  tra- 
„  vagliare  nella  villa  Ludovisia  il  Geometra  Nolli;  e  a  dir  vero  restai  appa- 
,  gatissimo  della  diligenza  ed  esattezza  con  cui  opera  :  di  modo  che  continuando 
„  egli  nella  medesima  maniera,  non  dubito  punto,  che  la  Pianta  di  Roma  non 
„  abbia  a  riuscire  di  tutta  perfezione.  NuUadimeno  per  una  maggiore  sicurezza, 
„  non  sarà  forse  superfluo  che  la  stessa  Pianta  venga  a  suo  tempo  confrontata 
„  coirOsservazioni,  ch'io  medesimo  sono  per  fare,  qualora  gl'interessati  lo  giu- 
,  dichino  approposito. 

„  Penso  aver  trovata  la  maniera  di  far  servire  anche  ad  uso  di  libro  la 
„  detta  Pianta  :  del  che  ne  parleremo  poi  ;  giacche  domani,  o  dopodimani  penso 
„  portarmi  a  Tivoli  „  etc. 

Il  Revillas,  dotto  uomo  ed  autore  di  scritti  anche  archeologici,  non  sem- 
bra poter  essere  l'autore  delle  note  in  stile  assai  improprio  e  materiale  da  noi 
pubblicate.  Il  nome  del  Nolli  è  espressamente  ricordato  nel  documento  dell'ar- 
chivio Vaticano,  in  margine  alla  descrizione  delle  antiche  rovine  esistenti  nel 
convento  dei  PP.  della  Certosa  (1.  e.  pag.  159  lin.  24).  Quivi  alla  indicazione 
Pianta  w.°  164,  trovasi  aggiunto  dalla  stessa  mano,  che  scrisse  tutto  il  resto, 
del  Nolli.  Coteste  note  per  i  continui  richiami  di  quella  pianta  secondo  i 
numeri  del  disegno  originale,  non  secondo  quelli  delle  tavole  incise  in  rame 
(come  nella  prefazione  è  dichiarato),  manifestamente  appartengono  ai  lavori 
preparatorii  e  concomitanti  della  medesima,  prima  della  sua  edizione.  Non 
furono  esse  però  opera  personale  e  diretta  di.G.  B.  Nolli.  Imperocché  il  Re- 
villas lo  appella  il  Geometra;  e  l'autore  delle  note  all'articolo  n.  167  avverte 
di  non  aver  prese  le  misure  d'un  tinello,  perchè  già  le  aveva  segnate  in  pianta 
il  geometra  entratovi  colla  tavola.  Nelle  note  al  n.  1994  è  corretto  un  errore 
del  sig.  Gio  Battista  (Nolli)  nella  prima  numerazione  della  pianta.  Dobbiamo 
dunque  modificare  il  titolo  posto  a  capo  di  coteste  note;  e  dirle  prese  per  la 
pianta  di  G.  B.  Nolli,  non  da  G.  B.  Nolli.  Ciò  nella  sostanza  si  accorda  col 
giudizio  del  comm.  de  Rossi  nella  prefazione  ;  il  quale  ha  asserito  coteste  note 
appartenere  agli  studii  preparatorii  ed  anteriori  all'edizione  del  grande  lavoro 

topografico  del  geometra  Bergamasco. 

G.  Gatti 
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WiLLEMs  P.  —  Le  Sénat  de  la  république   romaine.   Louvain    1878-83.    Due 
volumi  in  4»  di  pag.  638,  784. 

—  Le  droit  public  romain,   5**"*  édition.   Louvain    1883.   Un   voi.  in   4°  di 

pag.  696. 

Lo  studio  scientifico  delle  politiche  istituzioni  di  Roma,  iniziato  con  metodo 
critico  e  storico  dal  Niebuhr  sul  principio  del  nostro  secolo,  è  giunto  oramai 
ad  un  grande  sviluppo,  mediante  l'opera  di  somnii  ingegni  che  vi  si  sono 
applicati  con  tutte  le  loro  forze.  Le  antichità  romane  che  nei  libri,  anche  i 
pili  eruditi,  dei  passati  secoli  troviamo  esposte  colla  semplice  narrazione  dei 
fatti,  desunti  unicamente  dall'esame  critico  delle  fonti,  ora  invece  sono  inve- 
stigate nella  loro  origine,  e  studiate  in  tutte  le  loro  fasi,  aggiungendo  acca- 
rate  indagini  ragioni  storiche  che  nei  vari  tempi  ne  determinarono  le  diverse 
trasformazioni.  I  libri  del  Becker,  del  Marquardt,  del  Walter,  del  Lange,  del 
Maynz,  del  Rivier,  ed  i  più  recenti  del  Mommsen,  del  Madvig,  del  Mispoulet 

—  che  trattano  sopratutto,  e  più  o  meno  generalmente,  delle  antiche  istitu- 
zioni politiche  di  Roma  —  attestano  senza  dubbio,  come  la  scienza  del  diritto 
pubblico  romano  abbia  ai  nostri  giorni  rapidamente  progredito,  giovandosi 
principalmente  di  tutte  quelle  discipline  sussidiarie  che  arrecano  a  siffatti  studii 
nuove  cognizioni  e  nuovi  lumi. 

Fra  i  più  riputati  cultori  di  questa  scienza  tiene  un  posto  eminente 
l'illustre  filologo  e  giurista  sig.  P.  Willems,  professore  nella  università  di 
Lovanio  ;  del  quale  abbiamo  qui  sopra  enunciato  due  opere  di  sommo  pregio, 
che  dovrebbero  esser  sempre  fra  le  mani  di  quanti  sono  studiosi  delle  romane 
antichità. 

Nei  due  volumi  sul  Senato  il  dotto  A.  tratta  distintamente  della  compo- 
sizione (tom.  I)  e  delle  attribuzioni  (tom.  II)  di  quell'importante  consesso, 
dalle  origini  di  Roma  fino  al  principato  di  Augusto.  Le  più  gravi  ed  intri- 
cate questioni  che  si  riferiscono  alla  lectio  senatus^  all'ammissione  dei  plebei 
fra  i  senatori,  alle  condizioni  richieste  per  esservi  annoverati,  e  sopratutto 
alle  novità  introdotte  dal  plebiscito  Ovinio  ;  come  quelle  concernenti  la  pafrum 
aiictoritas,  la  loro  ingerenza  nei  vari  rami  della  pubblica  amministrazione,  i 
mutui  rapporti  fra  senatori  e  magistrati  per  tutto  il  periodo  repubblicano, 
sono  svolte  e  trattate  non  solo  con  soda  dottrina  e  sagace  ragionamento,  ma 
eziandio  con  chiara  ed  ordinata  esposizione. 

In  un  breve  cenno  bibliografico  non  ci  è  dato  di  additare  convenientemente 
neppure  i  principali  pregi  di  quest'opera  magistrale  :  ma  non  possiamo  tacere 
di  uno  singolarissimo,  qual'è  quello  relativo  alle  indagini  sulla  composizione 
del  senato  negli  ultimi  due  secoli  della  repubblica.  Di  tutti  i   membri    delle 
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famiglie,  patrizie  o  plebee,  che  ne  fecero  parte,  il  eh.  A.  ricerea  diligente- 
mente negli  scrittori  e  nei  monumenti  le  più  esatte  notizie.  .Per  gli  anni  poi 
179  e  55  av.  Cr.  (575  e  699  di  R.)  sono  intieramente  ricomposti  i  fasti  del 
senato  romano  ;  e  di  ciascun  personaggio  insignito  di  quella  dignità  ne  è  re- 
gistrato il  grado  senatorio  ed  il  cursus  honorum.  Per  tal  modo  noi  troviamo 
in  quelle  pagine  del  Willems  quasi  un  riassunto  dei  privati  commeutarii  degli 
antichi  magistrati  repubblicani,  e  ci  sembra  quasi  di  leggere  gli  stemmata  ed 
elogia,  che  negli  atrii  delle  nobili  case  romane  solevano  essere  scritti  sotto  le 
immagini  di  coloro  che  avevano  esercitato  pubbliche  magistrature.  Ognuno 
di  leggieri  comprende  quanto  utile  riesca  anche  agli  studii  generali  di  storia 
e  di  archeologia  siffatta  sintesi,  che  all'illustre  A.  è  certamente  costata  lunghe 
e  pazienti  ricerche,  erudite  e  non  lievi  fatiche. 

—  L'altro  volume  del  prof.  Willems  è  un  egregio  manuale  delle  istitu- 
zioni politiche  di  Roma,  dalle  prime  origini  della  città  fino  a  Giustiniano  ;  e 
per  la  dottrina  e  pienezza  della  trattazione,  per  la  esatta  e  copiosa  indica- 
zione delle  fonti,  per  la  chiarezza  e  l'ordine  della  sistematica  esposizione  co- 
stituisce veramente  un  libro  di  testo  per  tutti  coloro  che  insegnano  o  che 
studiano  l'antico  diritto  pubblico  dei  Romani.  Già  la  quarta  edizione  fattane 
dall' A.  nel  1880  era  notevolmente  accresciuta  sopra  le  precedenti,  le  quali 
non  oltrepassavano  il  tempo  costantiniano  ;  ma  la  quinta,  testé  uscita  in  luce, 
è  anche  piiì  ricca,  accurata  e  copiosa.  Nuovi  studii  vi  abbiamo  trovato,  per 
es.,  circa  i  pretori,  le  attribuzioni  dei  questori  nelle  province,  le  pro-magistra- 
ture e  delegazioni  temporanee  di  poteri,  le  competenze  del  senato  in  materia 
di  finanza,  di  lavori  pubblici,  di  guerra  ecc.;  e  ciò  che  si  riferisce  alle  finanze 
dello  stato  romano  è  con  grande  studio  riordinato  e  di  nuove  dottrine  arric- 
chito. La  bibliografia  poi  può  dirsi  completa,  dandosi  conto  anche  delle  nuo- 
vissime pubblicazioni  su  questa  materia. 

Uno  dei  maggiori  pregi  dell'opera  del  Willems  consiste,  a  nostro  avviso, 
nel  metodo  della  trattazione:  giacche  se  pure  in  qualche  questione  più  ardua 
e  più  sottile  può  dissentirsi  dall'opinione  da  lui  esposta,  l'ordine  scientifico 
tenuto  dal  dotto  A.  dovrebb'essere  pienamente  seguito  da  tutti.  Egli  giusta- 
mente considera  difettosi  tanto  quei  sistemi  che  studiano  separatamente  cia- 
scuna da  sé  le  istituzioni  romane,  quanto  quelli  che  seguono  troppo  rigida- 
mente la  esposizione  storica.  Il  metodo  del  W^illems  combina,  per  dir  così,  ciò 
che  hanno  di  buono  questi  diversi  sistemi,  e  ne  respinge  la  parte  men  com- 
mendevole. Imperocché  dividendo  la  storia  delle  antichità  politiche  di  Roma 
in  due  grandi  epoche  —  la  1*  reale  e  repubblicana,  la  2^  imperiale,  —  distin- 
gue nella  prima  un  periodo  di  formazione,  in  cui  sono  studiate  le  origini  e 
lo  sviluppo  storico  dei  singoli  istituti;  quindi  un  periodo  di  costituzione  de- 
finitiva, nel  quale  sono  svolte  sistematicamente  tutte  le  pubbliche  istituzioni  nel 
pieno  fiore  dell'ordinamento  repubblicano.  Neil'  epoca  imperiale  è  pure  con- 
siderato separatamente  il  periodo  della  diarchia  anteriore  al  secolo  quarto, 
e  quello  propriamente  monarchico  da    Costantino  in  poi.    Ed   in    ciascuno   di 
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tutti  questi  periodi  sono  prima  investigate  accuratamente  le  condizioni  civili 
e  politiche  degli  individui,  ossia  degli  elementi  costitutivi  della  società  ;  in 
seguito  sono  presi  ad  esame  i  singoli  poteri  governativi  ;  e  finalmente  analiz- 
zati i  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione. 

L'eccellenza  di  questo  metodo  si  rivela  di  per  se  stessa  ;  dacché  mentre 
giova  a  studiare  nei  mutui  loro  rapporti  e  nel  loro  complesso  le  politiche  isti- 
tuzioni secondo  i  diversi  periodi  della  storia  romana  ;  non  tende  unicamente 
a  ricostituire  la  storia  politica  di  Koma,  ma  presenta  realmente  le  antichità 
politiche  nelle  loro  graduali  e  storiche  fasi. 

Da  ultimo  non  dobbiamo  ommettere,  come  la  recentissima  edizione  è 
specialmente  commendevole  pel  copioso  indice  analitico  delle  materie,  di  cui 
l'opera  è  stata  dal  eh.  A.  per  la  prima  volta  corredata.  Quest'indice  è  redatto 
per  parole  latine,  cioè  secondo  la  terminologia  tecnica  e  giuridica  di  tutto  ciò 
che  si  attiene  alle  antichità  romane  ;  e  perciò  riesce  praticamente  di  grandis- 
sima utilità  per  trarre  prontamente  profitto  dalle  cose  esposte  e  trattate 
nell'eccellente  volume.  G.  G. 

Le  Cardinal  Carlo  Carafa  1510-1561.   Etude  sur   le   pontificat  de  Paul  IV 
par  George  Dueuy  —  Paris,  Hachette  1882. 

L' autore  medesimo  ci  narra  come  il  pensiero  di  scrivere  questo  volume 
gli  venisse  per  la  scoperta  di  un  inedito  manoscritto  intorno  al  processo  dei 
nipoti  di  Paolo  IV.  L'ingegno  suo,  già  per  natura  inclinato  a  considerare  la 
storia  piìi  negli  uomini  che  nei  fatti,  fu  colpito  profondamente  dalla  figura 
imponente  di  Carlo  Carafa,  le  cui  riprovevoli  azioni  non  andarono  scompa- 
gnate da  una  rara  accortezza  di  mente  e  virilità  di  propositi.  Non  appena 
infatti  l'autore  ebbe  intravveduta  nella  storia  l'ombra  di  lui,  che  attratto  come 
da  un  fascino,  non  lasciò  di  mirarla  finché,  dopo  aver  con  pazienza  indefessa 
frugate  per  ogni  dove  le  memorie  del  secolo  XVI,  non  n'ebbe  ricompaginate 
le  membra,  e  rianimatale  del  soffio  dell'avventurosa  sua  vita.  Con  quanta 
cura  poi  l'autore  interrogasse  le  memorie  tutte  di  quei  tempi  lo  si  rileva 
dalla  notizia  delle  fonti  che  sta  a  capo  del  volume,  e  fra  le  quali  prezios- 
sissime  sono  le  carte  dell'archivio  Borghese,  comecché  siano  quelle  che  ci  de- 
scrivono la  strenua  difesa  fatta  da  Marcantonio  Borghese  contro  i  formidabili 
ed  insidiosi  attacchi  del  Fallanti  eri.  Il  periodo  storico  prescelto  dall'  autore 
va  dall'  anno  1519  all'  anno  1561,  cioè  dalla  nascita  fino  alla  morte  del 
Card.  Carlo  Carafa.  Intorno  al  quale  peraltro  seppe  per  guisa  lo  scrittore 
raggruppare  i  fatti  che  si  svolsero  in  quell'epoca,  che  il  suo  lavoro  potrebbe 
piuttosto  chiamarsi  la  storia  dei  tempi  in  cui  visse  Carlo  Carafa. 

Ed  è  per  questo  che  il  libro,  in  mezzo  ai  moltissimi  pregi,  ha  questo 
difetto  —  comune  del  resto  a  tutti  i  lavori  di  simil  fatta  —  di  attribuire  troppo 
al  personaggio  preso  di  mira,  o  abbassandolo  o  innalzandolo  soverchiamente 
tanto  nei  vizi  che  nelle  virtìi. 

21 
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Inoltre  non  sembra  che  l'autore  abbia  tenuto  quel  conto  che  si  conveniva 
di  quelle  gravissime  cause  storiche  onde  furono  dominati  gli  anni  del  ponti- 
ficato di  Paolo  IV,  cioè  la  gelosa  ed  iraconda  rivalità  di  Francia  e  di  Spa- 
gna negli  avvenimenti  politici,  la  tempesta  sollevata  dalla  riforma  nel  seno 
della  Chiesa  e  l'odio  mal  represso  dei  Baroni  contro  la  prepotenza  dei  Ca- 
raffa nel  governo  civile  di  Roma.  Dei  quali  non  è  negarsi  che  malefica  fosse 
la  influenza  sull'animo  di  Paolo  IV,  e  che  al  ricordo  delle  loro  male  azioni 
si  dovesse  in  grandissima  parte  la  postuma  indignazione  del  popolo  romano 
contro  la  memoria  di  quel  pontefice:  a  cui  santità  di  vita,  rarità  d' ingegno, 
e  rettitudine  d'  intendimenti  non  fu  mai  negata  neppure  dai  suoi  piìi  acerbi 
nemici.  E  molti  n'ebbe  di  questi  perla  fermezza  del  suo  carattere  nel  tu- 
telare la  integrità  della  fede  e  nel  volere  la  liberazione  d'Italia  della  grami- 
gna dello  straniero,  come  egli  ebbe  a  dimostrare  sin  dal  momento  in  cui  osò  in- 
timare al  moribondo  Ferdinando  la  restituzione  del  mal  tolto  reame  di  Napoli. 

Sulla  grande  scena  di  quel  periodo  di  storia  non  ebbe  certamente  piccola 
parte  il  Card.  Carlo  Carafa,  ma  non  quella  principalissima  che  gli  assegna  l'au- 
tore. Il  quale  peraltro  sembra  che  dubitasse  talora  egli  medesimo  del  giudizio 
-che  portava  sul  suo  protagonista,  dacché  dopo  averne  esaminata  la  finezza 
di  tatto  nel  condurre  i  negoziati  col  regno  di  Francia  nell'anno  1555  ed  avere 
applaudito  alla  destrezza  usata  da  lui  alla  corte  spagnuola,  lo  definisce  poi  un 
ambizioso  di  second' ordine.  Così  parimenti  dopo  essersi  inchinato  l'autore  di- 
nanzi alla  maestà  di  una  morte  virile,  la  scambia  poco  appresso  con  quella  di 
un  commediante.  Forse  questa  incertezza  di  giudizio  provenne  propriamente 
da  ciò  che  egli  volle  considerare  la  figura  storica  del  Carafa  sotto  la  luce 
artificiale  del  processo  e  della  fine  drammatica  di  lui. 

Ciò  non  toglie  peraltro  che  il  lavoro  di  Giorgio  Duray,  facendo  onore 
al  nome  illustre  di  sua  famiglia  da  cui  trasse  nobilissimi  esempi,  ed  alla  fama 
della  scuola  francese  di  cui  si  gloria  di  essere  stato  allievo,  non  debba  essere 
annoverato  fra  le  migliori  pubblicazioni  storiche  relative  al  difficile  periodo 
del  pontificato  di  Paolo  IV.  C.  R. 

Albert  M.  —  De  villis   Tihurtinis  principe   Augusto.  Paris,    Thorin,  1883. 
Un  voi.  in  8'^  gr.  di  pag.  94,  con  una  tavola  topografica. 

In  questa  egregia  dissertazione,  che  il  eh.  sig.  Albert  ha  presentato 
come  tesi  pel  dottorato  alla  facoltà  di  lettere  di  Parigi,  egli  ha  raccolto  tutte 
le  notizie  storiche  e  monumentali  dell'antica  città  di  Tivoli,  quale  era  al  tempo 
di  Augusto,  di  Mecenate  e  degli  altri  grandi  ed  opulenti  personaggi  che  a 
quell'età  vi  avevano  delizioso  soggiorno. 

Premesso  un  breve  cenno  storico  dell'epoca  anteriore  ad  Augusto,  e  delle 
ville  Tiburtine  che  già  esistevano  nell'ultimo  secolo  repubblicano  di  Roma, 
l'A.  accenna  le  singolari  condizioni  di  amenità,  di  commodità,  di  salubrità  che 
offriva  il  territorio  di  Tivoli,   e   che  determinarono   tanti    facoltosi  romani  a 


CENNI  BIBLIOGRAFICI 


163 


stabilirvi  nuovi  luoghi  di  delizia.  Delle  singole  ville  poi  —  cioè  di  quelle  di 
Augusto  e  di  Mecenate,  di  Quintilio  Varo,  di  Cinzia,  dei  Lollii,  dei  Pisoni, 
di  Munazio  Fianco,  dei  Plauzii,  dei  Cossinii,  di  L.  Cocceio,  di  Ventidio  Basso^ 
dei  Coponii  —  sono  ricercati  accuratamente  il  sito,  gli  avanzi,  le  memorie 
storiche  ed  epigrafiche.  Intorno  alle  ville  attribuite  ad  Orazio  e  a  Virgilio, 
l'A.  esamina  criticamente  le  notizie  che  vi  si  riferiscono;  e  giustamente  con- 
clude, che  quantunque  quei  sommi  poeti  abbiano  frequentemente  soggiornato 
presso  Tivoli,  tuttavia  non  vi  possedettero  ville  proprie. 

Albert  M.  —  Le  mite  de  Gastor  et  Pollux   en   Italie.  Paris,    Thorin  1883. 
Un  voi.  in  8*^  gr.  di  pag.  172,  con  tre  tavole  litografiche. 

Lo  stesso  eh.  Autore,  nel  fase.  31°  della  JBibliothcque  des  Ecoles  fran- 
gaises  d' Athènes  et  de  Home.,  ci  ha  dato  questo  importante  studio  sopra  i 
Dioscuri,  che  nessuno  finora  aveva  sì  pienamente  intrapreso.  Egli  ha  inco- 
minciato dal  raccogliere  tutti  i  monumenti  figurati  che  si  hanno  in  Italia, 
relativi  al  mito  di  Castore  e  Polluce,  e  fra  vasi,  specchi,  monete,  statue, 
bassorilievi,  pietre  incise  ed  altri  oggetti  diversi  ne  classifica  e  descrive  240 
in  ordinato  catalogo.  Mediante  questo  ricco  materiale  ed  opportuni  confronti, 
il  eh.  Albert  espone  la  leggendaria  biografia  dei  Dioscuri  e  l'origine,  1'  im- 
portanza, la  diffusione  del  loro  culto  in  Italia,  accennando  eziandio  i  nume- 
rosi monumenti  che  in  tutte  le  province  romane  furono  consacrati  in  loro 
onore.  Ma  piti  particolarmente  sono  analizzate  con  grande  e  sagace  erudi- 
zione tutte  le  manifestazioni  e  le  attribuzioni  diverse  di  quelle  divinità.  Le 
quali  estendevano  la  loro  potenza  sulla  terra  come  sul  mare,  nel  cielo  come 
nell'inferno;  dacché  assumevano  ora  il  carattere  di  numi  guerrieri,  ora  quello 
di  protettori  della  buona  fede  negli  affari  commerciali;  ora  erano  invocati 
come  dèi  marittimi,  ora  come  numi  equestri;  ora  rappresentavano  divinità 
cosmiche,  ora  divinità  funerarie. 


Thomas  A.  —  Francesco  da  Barberino  et  la  littérature  provengale  en  Italie 
au  moyen-àge.  Paris,  Thorin,  1883.  Un  voi.  in  8°  gr.  di  pag.  200. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XIV  fioriva  Francesco  da  Barberino,  del  quale 
i  due  principali  scritti  "  Documenti  d'amore  ,  e  "  Il  reggimento  e  costumi 
di  donna  „  sono  pregevoli  testi  che  risalgono  alle  prime  origini  della  lingua 
italiana.  Del  primo  conservasi  tuttora  nella  biblioteca  Barberini  il  ms.  origi- 
nale ;  dell'altro  se  ne  conoscono  soltanto  due  apografi,  uno  nella  biblioteca 
predetta  ed  uno  nella  collezione  Capponiana- Vaticana.  Compose  egli  anche 
in  poesia  volgare  ed  in  latino:  e  quantunque  lo  avessero  in  molto  credito  i 
Fiorentini  suoi  contemporanei,  e  Filippo  Villani  ne  abbia  fatta  una  speciale 
biografia  ;  pure  le  sue  opere  non  erano  state  mai  studiate  così  accuratamente, 
come  ora  ha  fatto  il  eh.  sig.  Thomas.  Il  quale  nel  volume    sopra  accennato 
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ci  dà  prima  esatte  notizie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Francesco  da  Barberino, 
quindi  fa  importanti  indagini  sulla  letteratura  provenzale  in  Italia,  e  ne  ri- 
cerca le  tracce  e  le  fonti  nelle  opere  del  Barberino  medesimo. 

Faucon  M.  —  Bapport  de  deux  missions  en  Italie.  Paris,  Thorin,  1883.  Un 
voi.  in  8°  gr.  di  pag.  64. 

Il  sig.  Faucon,  membro  della  Scuola  francese  di  Roma,  negli  anni  1879 
e  1880  fu  incaricato  dal  governo  francese:  1"  di  ricercare  e  raccogliere  nelle 
diverse  città  d'Italia  i  documenti  relativi  alla  storia  di  Valentina  Visconti,  al 
matrimonio  di  lei  con  Lodovico  d'Orléans,  alla  cessione  di  Asti  e  alla  domi- 
nazione francese  nell'Alta  Italia  durante  il  secolo  XV  ;  2°  di  compiere  le  in- 
dagini storiche  sul  pontificato  di  Clemente  VI  e  sulla  guerra  dei  cento  anni. 
Per  questa  seconda  parte  il  sig.  Faucon  prepara  una  pubblicazione  speciale  : 
per  l'altra  ha  dato  ora  una  dettagliata  relazione,  indicando  tutti  i  documenti 
da  lui  rinvenuti  per  la  maggior  parte  in  Milano,  in  Torino  ed  in  Asti  ;  i 
quali  si  riferiscono  alle  nozze  del  fratello  di  Carlo  VI  con  la  figlia  di  Gian 
Galeazzo  Visconti,  ed  alla  signoria  che  ebbero  i  Francesi  su  quel  di  Milano 
dal  1387  al  1450. 
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(Novembre  1883-Febhraio  1884) 

Italia,ue 

Annali  di  Statistica  —  Serie  3^,  voi.  2-8. 

ArcliiTio  della  Società  romana  di  storia  patria  —  Voi.  VII  (1884)  fase.  1-2. 

Arcliiyio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino  —  Voi.  II  (1883)  fase.  4. 

Atti  della  E.  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche 

e  filologiche.  Serie  III,  volumi  8'^  e  L0°. 

—       Transunti.  Serie  terza,  voi   VII  (1883)  fase.  16;  voi.  Vili  (1884)  fase.  3,  4. 
BuUettino  di  archeologia  cristiana  —  Serie  IV  anno  2°  (1883)  fase.  1-2. 
Bullettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Romii.  —  Anno  XI  (1883) 

fase.  3. 
Corte  (la)  suprema  di  Roma  —  Anno  Vili  (1883)  fase.  9-11. 
Cultura  (la),  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Anno  III  (1884),  n.  1-3. 
Digesto  (ili  italiano  —  Voi.  I,  disp.  13;  voi.  II,  disp.  17;  voi.  Ili  parte  2^^  disp.  1-5. 
Enciclopedia  giuridica  italiana  —  Voi.  I  fase.  20,  21. 
Foro  (il)  italiano  -  Voi.  Vni  (1883)  fase.  1-20. 

Gazzetta  Ufficiale  del  regno  d'Italia  —  Novembre  1883  Febbraio  1884. 
Legge  (la),  monitore  giudiziario  ed  amministrativo  del  regno  d'Italia  —  Anno  XXIII 

(1883)  voi.  II  n.  18-26;  anno  XXIV  (1884)  voi.  I  n.  1-9. 

Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  —  Troisième  année  (1883)  fase.  4-5. 

Notizie  degli  scavi  di  antichità  —  Agosto-Novembre  1883. 

Rassegna  (la)  italiana  —  Novembre  1883-Febbraio  1884. 

Rivista  critica  delle  scienze  giurìdiche  e  sociali  —  Anno  I  (1883)  n.  11,  12;  anno  II 

(1884)  n.  1,  2. 

Sinossi  giuridica  —  Anno  I  (1883)  fase.  1-6. 
Temi  (la)  romana  —  Anno  III  (1883)  fase.  7-9. 

Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  XXXI  (1883)  fase.  5-6;  voi.  XXXII  (1884)  fase.  1-2. 

Archivio  storico  italiano.  Firenze  —  Serie  quarta,  ann.  1883  disp.  6;  ann.  1884  disp.  1. 

Archivio  storico  lombardo.  Milano  —  Anno  X  (1883)  fase.  4. 

Archivio  storico  per  le  province  napolitane.  Napoli  —  Anno  Vili  (1883)  fase.  4. 

Archivio  storico  siciliano.  —  Anno  Vili  fase.  1-2. 

Archivio  veneto.  Venezia  —  Aimo  XIII  (1883),  tom.  25  parte  2^. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino  —  Voi.  XVIII  (1882-83)  disp.  4. 

Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino  — 

Voi.  IV  fase.  4. 
Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Genova. 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia  —  Serie  sesta  tom.  I 

disp.  10;  tom.  II  disp.  1,  2. 
Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  proviucie  deU'Emilia, 

Moden^,, 
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Bibliografia  anirersale,  ed.  Loescher.  Torino  —  Anno  V  (1883)  n,  11,  12, 
Circolo  (il)  giuridico.  Palermo  —  Seconda  serie,  voi.  IV  (1883)  n.  9-12;  voi.  V  (1884)  n.  1. 
CiTiltà  (la)  cattolica.  Firenze  —  Novembre  1883-Febbraio  1884,  ciuaderni  n«  801-808. 
Filangieri  (il),  rivista  di  giurisprudenza.  Napoli  —  Anno  Vili  (1883)  fase.  10-12  ;  an- 
no rX  (1884)  fase.  1. 
Miscellanea  Ai  storia  italiana.  Torino. 

Riyista  archeologica  della  provincia  di  Como.  Milano  —  fase.  23,  24. 
Bivista  di  filologia  ed  istruzione  classica.  Torino  —  Anno  XII  fase.  4-6. 


Straniere 

Bibliothèque  des  Ecoles  fran^.aises  d'Athènes  et  de  Rome.  Paris. 

fase.  XXIX  —  Bloch  G.,  Les  origines  du  Sénat  romain. 

fase.  XXX  —  Pottier  E.,  Étude  sur  les  lécythes  blancs  attiques  h  représentations 
funéraìres. 

fase.  XXXI  —  Albert  M.,  Le  eulte  de  Castor  et  Pollux  en  Italie. 

fase.  XXXII  —  Dela ville  Le  Roulx  J.,  Les  archives,  la  bibliotheque  et  le  trésor 
de  l'ordre  de  S^  Jean  de  Jérusalem  à  Malte. 

fase.  XXXTV  —  De  La  Blanchère  M.  R.,  Terracine  -  Essai  d'histoire  locale. 

fase.  XXXV  —  Thomas  A.,  Francesco  da  Barberino  et  la  littérature  provengale 
en  Italie  au  moyen  àge. 

fase.  XXXVI  —  Beaudouin  M.,  Elude  du  dialecte  chypriote,  moderne  et  medieval 

fase.  XXXVin  —  Haussoullier  B.,  La  vie  municipale  en  Attigue. 
BuUettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  Spalato  —  Anno  VI  (1883)  n.  9-12;  anno 

VII  (1884)  n.  1. 
BuUetin  critique  d'histoire,  de  littérature  et  de  théologie.  Paris  —  Quatrième  an- 

née  (1883)  n.  21-24;  cinquième  année  (1884)  n.  14. 
BuUetin  de  correspondance  africaine.  Alger  —  Première  année  (1882-83)  fascicule  6  ; 

IP  année  (1884)  fase,  1. 
BuUetin  de  la  Société  historique.  Paris  —  Première  année  (1883)  n.  7. 
BuUetin  trimestriel  des  antiquités  africaines.  Oran  —  Première  année  (1882-83)  fa- 

seicules  6,  7. 
Ciencia  (la)  Cristiana.  Madrid  —  Serie  2^  voi.  I  (1883)  n.  19-24;  voi.  II  (1884)  n.  25-27. 
Contemporain  (le).  Paris  —  Nouvelle  sèrie,  tom.  II  (1883)  livraisons  10-12;  tom.  Ili 

(1884)  livr.  1,  2. 
Historisches  Jahrbuch.  Miinster  —  Voi.  V  (1884)  fase.  1. 
Journal  du  droit  canon  et  de  la  jurisprudence  canonique.  Paris  —  Années  I  (1881)> 

II  (1882),  III  (1883);  Quatrième  année  (1884)  n.  1. 
Journal  du  Palais.  Paris  —  Année  1883,  livraisons  9-11. 
Mittheilungen  des  Instituts  fur  wsterreichische  Geschichtsforschung.  Innsbruck  — 

Voi.  IV  (1883)  fase.  4;  voi.  V  (1884)  fase.  1. 

—        Ergànzungsband  I,  fase.  1. 
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Polybiblìon,  revue  bibliograpliique  universelle.  Paris  —  Parte  littéraire.  Année  1883 
livraisons  11,  12;  année  1884  livr.  1,  2. 

—  Partie  teclinique.  Anuée  1883,  livraisons  11,  12;  année  1884  livr.  1,  2. 
NouYelle  revue  historique  de  droit  fran^ìiìs  et  étranger.  Paris  —  Septième  année  (1883) 

num.  5,  6. 
Reyue  catholique  des  institutions  et  du   droìt.  Grenoble  —  Onzième  année   (1883) 

voi.  XX  n.  12,  13;  douzième  année  (1884)  voi.  XXI  n.  1,  2. 
Revue  de  droit  iiiternational  et  de  législation  comparée.  Bruxelles  —  Tom.  XV  (1883) 

n.  6;  tom.  XVI  (1884)  n.  1. 
Revue  generale  du  droit.  Paris  —  VII«  année  (1883)  livr.  6;  VIII^  année  (1884)  livr.  1. 
Revue  historique.  Paris  —  Huitième  année  (1883)  tome  XXIII  n.  2  ;  neuvième  année 

(1884)  tome  XXIV  n.  1. 
Revue  des  questions  historiques.  Paris  —  Tom.  XXXIV  (1883)  livr.  68;  tom.  XXXV 

(1884)  livr.  69. 
Studien  und  Mittlieilungen  aus  dem  Benedictiner-und  deni  Cistercienser-Orden.  Brunn 

—  Voi.  I-IV  (1880-83);  voi.  V  (1884)  fase.  1. 

Zeitsclirift  der  Sdvigny-Stiftung  fttr  Reclitsgeschichte.  Weimar   —  Voi.   IV   (1883) 
fase.  8. 


AD  LEGEM  UNICAM  CODICIS 

DE  SOLUTIONIBUS 

ET  LIBEEATIONIBUS  BEBITORUM  GIVITATIS 

Lib.  XI  tit.  xxxix. 


1.  Non  inconcinne  a  docto  viro  mihi  dictum  fuisse  memini, 
monumenta  legalia,  ac  praesertim  tabulas  negotiorum  solemnium 
in  studio  romani  iuris  id  ferme  utilitatis  praestare,  quod  for- 
mae  et  diagrammata  praestant  in  geometria  aliisque  matheseos 
disciplinis.  lis  namque  propositis,  eae  quae  tradendae  sunt  doc- 
trinae  magis  dilucide  explicantur^  facilius  ac  promptius  percipiun- 
tur,  mentibusque  discentium  altius  insidunt.  Id  cum  in  aliis  com- 
pluribus  lustinianei  iuris  locis  usuvenire  existimo,  tum  potissime 
in  lege  unica  Codicis  de  solutionibus  et  Uberationibus  debitorum  civitatis 
quam  declarandam  suscepi,  quum  haud  exigua  lux  buie  affulgeat  ex 
antiquis  inscriptionibus,  maximeque  ex  nonnullis  ceratis  tabellis, 
quae  inter  efifossas  anno  MDCCCLXXV  Pompeianas  ruinas  erutae 
sunt.  Haec  autem  declaratio  ad  instituti  nostri  rationem  magnopere 
pertinet,  ideo  enim  leges  haustae  ex  tribus  postremis  Codicis  libris 
proponi  solent  enucleandae  sacri  Consistorii  Advocatis  recens  adlectis, 
quia  ut  plurimum  ad  eas  leges  pleniora  interpretum  commentaria 
desiderantur.  lamvero  nullibi  certius  est  pleniora  eiusmodi  com- 
mentaria deficere,  quam  in  iis  rescriptis  et  constitutionibus,  qui- 
bus  penitus  explicandis  opportuna  scriptoribus  praecedentibus 
deerant  documenta.  Equidem  haud  ignoro  iam  aliquos  extitisse 
post  detectas  Pompeianas  tabulas,  qui  illas  et  hanc  legem  no- 
stram  invicem  illustrari  animadverterint  et  monuerint  ;  sed  isti, 
quod  sciam,  breviter  rem  attigerunt,  illudque  potius  cogitasse 
videntur  quod  archaeologiae  cultores  instrueret,  quam  quod  iu- 
ris studiosis  satisfaceret.  Quare  nulla  interiecta  mora,  creditum 
munus  exequi  aggrediar,  atque  ut  ordine  ri  te  praestituto  ac  ser- 
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vato  clarius  procedat  disquisitio,  prius  ea  dicam  quae  ad  sin- 
ceram  rescripti  lectionem,  rectumque  intellectum  pertinenfc  diffi- 
ciliorum  verborum,  praesertim  quorumdam  officia  significantium, 
quorum  origo  et  natura  aliqua  involvitur  obscnritate  :  deinde  ex 
Pompeianis  tabellis  ea  proferam  quae  ad  rem  facere  videntnr. 
Demum  collatis  simul  rescripto  et  tabellis,  quae  propria  sit  vis, 
potestas  et  ratio  propositae  legis  inquiram. 

2.  Unicum  rescriptnm  est  quod  in  titulo  XXXIX  libri  un- 
decimi  Codicis  continetur,  illudque  sic  habet:  "  Imp.  Alexander  A. 
„  Quattuorviris  et  Decurionibus  Fabretanorum.  —  Cautiones 
„  servorum  publicorum  ita  demum  firmam  securitatem  debitori- 
„  bus  praestant,  si  curatorum  adsignantium  vel  eorum  quibus 
„  exigendi  ius  est  auctoritate  subnixae  sint.  Quum  autem  is  qui 
„  exsolvisse  dicitur,  solam  scripturam  actoris  suscipientis  pecu- 
„  niam  promat,  ea  tantum  defensio  consuevit  admitti,  si  quod 
„  exsolutum  est  rationi  reipublicae  profecisse  doceatur.  Sane  cu- 
„  rator  vester,  si  fraudo  servi  constiterit  effectum  ut  interci- 
„  perentur  a  curatore  illatae  a  debitoribus  quantitates,  de  pe- 
„  cullo  eius  quod  eo  modo  deest  restituet  „. 

3.  Duo  hac  in  lego  visa  sunt  emendatrice  manu  indigere  : 
vox  Fabretanorum,  cuius  loco  creditum  est,  olim  fuisse  Fabrater- 
norum  ;  et  verba  a  curatore  quae  Theodorns  Mommsen  *  censuit 
esse  delenda  ante  vocem  illatae  prope  finem  rescripti.  Piane  no- 
men  Fabretanorum  tam  insolens  est,  ut  nullo  modo  dubitan- 
dum  sit,  quin  ad  Fabraternos  Alexander  rescripserit  :  ideo  Pau- 
lus  Krùger  in  editione  Codicis  quam  Berolini  adornavit  anno 
1877  posuit  incunctanter  "  Fdbraternorum  „.  Ac  merito  quidem  ; 
istorum  enim,  non  secus  atque  oppidi  eorum  Fabrateriae  fre- 
quens  mentio  est  in  antiquis  scriptoribus  et  monumentis  \  Hi 
Volsci  erant,  et  se  iampridem  in  Eomanorum   fidem    receperant 

1  Hermes  1877,  voi.  XII  pag.  117. 

2  Cjc.  IX  Famil.  24;  Strab.  Geograph.  V  e.  3  §  9;  Juven.  Sat.  3  v.  224  ;  Sii.  Ital. 
Bell.  Pun.  Vili  v.  396;  Anton,  itin.  pag.  303  ;  Tab.  Peuting.  segm.  Ve  Tabrateria  ; 
Lib.  I  colon.  Inter  gromat.  pag.  234  edit.  Lachmann  ;  C.  I.  L.  X,  5584,  5653. 
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ut  contra  Samnites  protegerentur  *.  In  horum  territorium  colo- 
nia deducta  est  anno  U.  C.  630  ^  Hinc  Fabraterni  in  veteres  et 
novos",  quemadmodum  Agrigentini  post  deductam  coloniam,  di- 
stincti  sunt*.  Illorum  veterum  oppidum  Fabrateria  vetus  dieta 
fuit  \  eique  praeerant  IVviri  "  ;  altera  nova  dieta  ^  a  duoviris, 
veluti  eoloniae  generatim  ",  regebatur.  Hinc  intelligimus  Alexan- 
dri  rescriptum  Fabrateriam  veterem  respexisse,  prout  recte  no- 
tavit  Th.  Mommsen  in  Corp.  Inscript.  Lat.  Tom.  X  pag.  552. 
Haee  sita  erat  ubi  modo  oppidum  Ceccani  est;  Fabrateria  nova 
non  longe  ab  illa,  in  loco  qui  dicitur  8.  Giovanni  in  Carico  ^ 

4.  Quam  facile  animum  induxi  ut  Pauli  Krùger  emendatio- 
nem  amplecterer^  tam  aegre  et  ingratiis  possum  inducere  ut  cum 
Mommseno  deleam  verba  "  a  curatore  „ .  Non  equidem  praes  aut 
sponsor  fierem  affirmanti,  sic  prorsus  scriptum  fuisse  ab  Alexan- 
dro  ;  verum  cum  in  omnibus  antiquis  exemplaribus  eae  voces 
reperiantur,  et  non  absurda  interpretatio,  iis  retentis,  rescripto 
valeat  aceomodari,  solidam  rationem  non  video  cur  eas  deieri 
oporteat.  Profeeto  si  periodus  eas  compleetens  aliter  explicari 
non  posset,  quam  intelligendo  cum  glossa  vetere  pecuniam  a  de- 
bitoribus  solntam  ad  curatorem  pervenisse,  primus  ego  liturae 
remedium  omnino  adhibendum  censerem.  At  fieri  potest  ut  qui 
ea  verba  dictavit  (sive  Alexander  fuit,  sive  unus  e  confectoribus 
Codicis  lustinianei)  contrarium  senserit  ab  eo  quod  glossa  pu- 
tavit.  Primo  namque  statuendum  est,  optimam  esse  latinam  di- 
ctionem  hanc  "  intercipere  ah  aliquo  „,   qua    notatur    actus    illius 

1  Liv.  Vm,  19. 

2  VeUej.  Patere.  Hist  I  e.  15. 

3  Plin.  H.  N.  ni,  9  ;  CI.  L.  X,  5578,  5647,  5650. 
*  Cicero  in  Verr.  Act.  Il,  lib.  2  e.  50. 

^  C.  I.  L.  V,  3354;  Garrucci,  /  marmi  antichi  di  Fabrateria  vetere,  oggi  Ceccano. 
Roma  1858. 

6  a  I.  L.  X,  5657. 

'  Grut.  367,  6;  Mommsen,  Inscr.  Neap.  4456,  4457;  C.  I.  L.  X  pag.  647. 

8  Cic.  de  leg.  agrar.  II  e.  34.  Vide  Gellium   N.   A.  XVI,  13  in  fin.  et  Marquardt, 
romische  Staatsverwaltung  1873  Tom.  I  pag.  479  n.  6,  et  pag.  480  n.  I. 

9  De  Matthaeis,  dissert,  inter  acta  Academ.  Archaeol.  Rom.  Tom.  VIII  ;  Garrucci 
op.  cit.  ;  Henzen,  BuUettino  dell' Ist.  di  corr.  archeol.  1865  pag.  250  ;  C.  I.  L.  X  pag.  546. 
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qui  intercipiendo  facit  ne  res  in  potestate  alterili s  sit,  cuius  esse 
oporteret.  Quare  Livius  (lib.  Ili  e.  71)  Scaptium  quemdam  ple- 
beium,  qui  adserebat  Romanis  agrum  de  quo  Ardeates  et  Aricini 
certabant,  ita  loquentem  inducit  :  "  Mirari  se,  quonam  more  Ar- 
„  deates  Aricinique  cuius  agri  ius  nunquam  usurpaverint,  incolumi 
„  Coriolana  re,  eum  se  a  populo  romano,  quem  prò  domino  iu- 
„  dicem  fecerint,  intercepturos  sperent  „.  Neque  haec  verbi  con- 
structio  per  passivam  vocem  impeditur  ;  similis  enim  est  illi  qua 
Caesar  est  usus  quum  scripsit  :  "  qua  ex  re  futurum  uti  totius 
„  Galliae  animi  a  se  averterentur  „  \  Ambiguitas  quae  oriri  pos- 
set  eo  quod  lector  aliunde  nesciat  quis  fuerit  auctor  interceptio- 
nis,  satis,  ut  puto,  amovetur  per  verba  praecedentia  ^'  si  fraude 
servi  constiterit  effedum  ut  interciperentur  (quantitates)  „  ;  quibus  ver- 
bis  apertissime  servus,  non  curator,  in  crimen  vocatur.  Omnibus 
itaque  perpensis,  non  abnuerem  partem  rescripti  postremam  sic 
intelligere  quasi  diceret  :  si  constiterit  fraude  servi  effectum,  ut 
illatae  a  debitoribus  pecuniae  in  potestatem  curatoris  minime 
pervenirent,  iste  de  peculio  servi  quod  eo  modo  deest  in  arcam 
communem  referet. 

5.  Constituta  veriore  rescripti  lectione,  nonnulla  prosequar 
verba  quae  notatione  digna  prae  ceteris  videntur.  A  primis  exor- 
diar.  Initium  liuic  nostro  simile  praeseferunt  litterae  Vespasiani 
relatae  in  Corp.  Inscript.  Latin,  tom.  II  n.  1423:  "  IlIIviris  et 
decurionibus  Sdborensium  „,  nec  non  Domitiani  '^  IlIIviris  et  de- 
curionibus  Falerensium  ex  Piceno  „  ^.  Pariter  Tullius  quum  Fregel- 
lanis  magistratibus  et  Curiae  negotium  quoddam  C.  Vaigli  Hip- 
piani  commendare  vellet,  ita  scripsit  :  "  M.  Cicero  quattuorviris  et 
decurionibus  S.  D.  „  \  Colonias  et  Municipia  senatum  ad  instar 
romani  habuisse   illumque  ex  decurionibus   constitisse   nemo  est 


1  De  hello  Gali.  I,  20. 
8  O.  L  L,  IX,  6420. 
3  Cic.  Famil.  XIII,  76. 
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qui  nesciat  ';  ac  veluti  in  urbe  senatus  potestati  subdebantur 
quaecumque  ad  bona  reipublicae  et  aerarium  pertinebant,  teste 
Polybio  %  sic  in  minoribus  civitatibus  quidquid  ea  super  re  con- 
stituendum  erat  decurionum  ordo  decernebat,  ceu  patet,  ut  alios 
omittam,  ex  Tullio  1.  e.  et  ex  Gaio  II,  195:  omnes  autem  qui 
bona  pecuniamque  communem  administrabant  decurionibus  ra- 
tiones  edere  ac  reddere  tenebantur  \  Intererat  igitur  huius  or- 
dinis  novisse  quomodo  dubium  expediretur,  de  quo  agitur  in  Ale- 
xandri  rescripto,  proindeque  facile  intelligitur  cur  ad  eos  datum 
fuerit.  Verum  quum  ordini  decurionum  praeesset  supremus  civi- 
tatis  magistratus,  cuius  partes  alicubi  duoviri,  alibi  quattuorviri 
obibant,  ceu  comperimus  ex  tabula  Heracleensi  et  L.  Eubria  pas- 
sim, ideo  necesse  erat  ut  de  istis  ante  decuriones  mentio  fieret. 
Rescriptum  autem  docet  reipublicae  Fabraternorum  quattuorviros 
non  duoviros  praefuisse. 

6.  Perdiu  existimatum  fuit  haec  duo  magistratuum  genera 
ex  numero  gerentium  tantum  distincta  invicem  fuisse,  ita  ut  of- 
ficia quae  in  aliis  civitatibus  duoviri  obibant,  in  aliis  a  quattuor 
personis  implerentur.  Displicuit  modo  haec  sententia,  et  in  aliam 
omnino  dissitam  discessum  est  propter  accurata  studia  circa  an- 
tiquas  epigraphas  instituta.  Laboriosam  lucubrationem  "  de  quat- 
tuorviris  munidpalìhus „  edidit  imprimis  Augustus  Wilhelmus  Zumpt*, 
in  qua  ostendit  ope  veterum  inscriptionum,  non  omnes  quat- 
tuorviros paria  munera  obiisse,  sed  duos  ex  iis  ea  fecisse  quae 
in  aliis  oppidis  duoviri  iure  dicundo  agebant,  alios  autem  duos 
officium  exercuisse  quod  alibi  aediles  exequebantur:  quare  quum 
magis  distincte  compellantur,  duo  illi  primi  dicuntur  IVviri  iure 
dicundo,  alii  vero  bini  IVviri  aediliciae  potestatis.  Haec  vero  sen- 


1  Tab.  Heracl.  1.  86. 

2  Hist.  VI,  13. 

3  Lex  Salpens.  e.  LXVII;  Lex.  col.  lui.  Genet.  e.  XCVI. 

4  Comment  epìgraph.  Tom.  I  pag.  161-192. 
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tentia  passim  a  doctis  viris  recepta  *  nulli  videtur  gravi  difficul- 
tati  obnoxia. 

7.  Verum  quid  differt,  inquiet  aliquis,  fuerintne  duo  paria 
magistratuum  (  duumvirorum  et  aedilium  ),  an  collegium  unum 
quattuorviris  constans  ì  Si  Zumptium  audias,  nullum  hac  in  re 
excogitari  debet  discrimen  quod  (ait)  positum  esset  alioquin  ma- 
gis  in  nomine,  quam  in  ipsius  magistratus  natura  ac  potestate  ^ 
At  vero  hac  in  parte  mihi  vir  doctus  errasse  videtur;  ac  magis 
placet  sententia  Mommseni  qui  duas  diversas  regiminis  formas 
agnovit;  scripsit  enim:  "  scilicet  duae  formae  reipublicae  anti- 
quitus  extiterunt,  altera  sub  duobus  viris  aedilibusque  duobus, 
altera  sub  quattuorviris  maioribus  iure  dicundo,  minoribus  aedi- 
licia  potestate  „  \  Piane  epitheta  maiorum,  minorumve  in  lapi- 
dibus  inscripta  non  sunt;  ac  licet  diversitas  formarum  merito 
affirmata  fuerit,  obscurum  tamen  manet  in  quo  proprie  consti- 
terit,  saltem  cum  primum  inducta  fuit.  Credibile  enim  vero  non 
est  in  monumentis  legalibus,  qualia  sunt  Lex  lulia  in  tab.  He- 
racleensi,  et  L.  Bubria,  tam  accurate  fuisse  duoviros  et  quattuor- 
viros  distinctos,  si  nullum  in  re  discrimen  subesset.  Huc  accedit 
quod  C.  lulius  Caesar  peculiarem  videtur  habuisse  curam,  ut 
quattuorviri  prò  duoviris  in  municipiis  italicis  crearentur.  Nam 
quum  ageretur  de  ci  vitate  Transpadanis  danda  scribebat  Tullius 
ad  Atticum  :  "  Nondum  satis  huc  erat  adlatum  quomodo  Caesar 
„  ferret  de  auctoritate  perscripta,  eratque  rumor  de  Transpadanis 
„  eos  iussos  quattuorviros  creare.  Quod  si  ita  est,  magnos  motus 
„  timeo  „  *. 

8.  Antequam  C.  Caesar  rerum  potiretur,  etsi  quattuorviros 
alicubi  fuisse  nequeam  inficiari  ^,  tamen  passim  in  oppidis  Italicis 


1  Marquardt,  op.  et  tom.  cit.  pag.  479,  480;  Willems,  Le  droit  public  romain  (Louvain 
1883)  pag.  644. 

2  Op.  sup.  cit.  pag.  190. 

3  Corp.  Inscr.  lat.  X  ind.  pag.  1169. 
^  Ad  Attic.  y,  2  in  fin. 

^  Cic.  ad  Attic.  X,  13;  prò  Cluentio  8. 
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duovirale  regimen  praevaluisse  videtur,  unde  vere  Mommsenus 
scripsit  consti latum  Italicum  potius  institutum  quam  romanum 
fuisse  ',  at  postea  quattn  or  virale  in  municipiis  magis  invaluisse 
videtur.  Sane,  quum  Caesar  ipse  Italiani  peteret  civile  bellum 
gesturus,  et  vellet  naves  sibi  a  municipiis  suppeditari,  duoviris 
se  id  imperasse  scripsit  ^.  Pariter  fragmentum  legis  ad  municipia 
spectantis  quae  est  in  tabula  Atestina,  quaeque  antiquior  videtur 
aliis  eiusdem  generis,  quarum  partes  adhuc  supersunt,  duoviros 
solos  memorat,  de  quattuorviris  tacet:  "  Quoius  rei  in  quemque 
„  municipio,  colonia,  praefectura  quoiusve  duoviri  eiusve  qui  ibei... 

„  iure  dicundo  praefuit iurisdictio fuit  etc.  „  '.  At  leges  quas 

Caesar  deinde  tulit^  vel  triumviri  reip.  constituendae  ferri  volue- 
runt,  quum  de  coloniis  et  municipiis  agunt,  duoviris  quattuorviros 
iungunt,  prout  in  d.  Tab.  Heracleensi  et  L.  Rubria  videre  est. 
Aliquam  certe  fuisse  Caesaris  legem  ex  qua  in  municipiis  quat- 
tuorvirale  regimen  frequentius  evasit,  suadet  insignis  epigraphe 
Patavina,  in  qua  apparet  quidam  M.  lunius  Sabinus  llllvir  ae- 
diliciae  potestatis  e  lege  lulia  municipali  \  Si  hoc  ita  fuit,  ex- 
plicaretur  cur  Corfinium,  cui  praefuerant  duoviri  antequam  Cae- 
sar rerum  potiretur  %  deinde  quattuorviros  habuerit  %  et  ratio 
ex  parte  redderetur  cur  in  quibusdam  Italiae  municipiis  veteres 
epigraphae  modo  duoviros,  modo  quattuorviros  praeseferant  ^:  eo! 
parte,  inquam,  non  enim  ignoro  alias  occurrere  potuisse  causas 
quae  in  obscuro  sunt,  imo  extitisse  nonnunquam,  quae  viros  doc- 
tos  non  latuerunt:  puta  quum  municipia  coloniae  ius  impetraverunt 
(infra  §  1 5),  vel  quum  vox  quattuorvirorum  in  latiore  significa- 
tione  usurpata  est,  ut  duoviros  et  aediles  complecteretur  \ 


>  Mommsen,  Hist.  rom.  lib.  2  e,  1  §  3. 

2  De  bello  civili  I,  30. 

3  Stu(U  e  docum.  di  storia  e  dritto.  Anno  II  (1881)  pag.  5. 
*  Corp.  Inscr.  lat.  1  pag.  128;  V,  n.  2864. 

5  Caes.  de  bello  gali.  I,  23. 

6  a  L  L.  IX,  3172,  8173. 

'  Vid.  Marquardt,  op.  et  voi.  sup,  cit.  pag.  479  not.  6. 

s  a  I.  L.  IX,  5420  (Faleriae)  ;  X,  800, 938, 1075  (Pompeiis),  1236  (Nolae) ,  3921  (Capuae). 
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9.  Caesaris  profecto  haud  intererat,  utrum  qui  praeerant  ci- 
vitatibus  Italicis  duoviri  et  aediles,  an  potius  una  verborum  con- 
ceptione  quattuorviri  vocarentur.  Erat  ergo  inter  duo  instituta 
discrimen  aliquod  re,  non  nomine  tantum:  et  hoc  discrimen  non 
a  Caesare  inductum,  sed  antea  extiterat,  nam  IVviri  alicubi, 
ceu  notavi,  ante  Caesaris  aetatem  fuerunt.  Quaenam  fuit  huius 
discriminis  ratio?  Ut  in  re  obscura  sententiam  meam,  qualiscum- 
que  sit,  aperiam,  hoc  primum  animadvertam  quod  vox  et  con- 
ceptus  quattuorviratus  significat  in  pari  supremoque  honoris  gradu 
fuisse  eos  qui  potestatem  aediliciam  exercebant,  cum  iis  qui  mu- 
nia  alioquin  propria  duoviratus  obibant.  Cur  autem  alicubi  iam 
pridem  haec  paritas  fuerit  inducta,  aliter  nequit  intelligi,  quam 
si  ponamus  aedilitiam  potestatem  perantiquam  in  Italia  fuisse 
(ceu  suadent  inscriptiones  vetustissimae  litteris  oscis,  vel  ar- 
chaicis  latinis  conscriptae  *),  unde  italus  honor  a  Persio  dicitur  % 
simulque  teneamus  quae  natura  fuerit  huius  aediliciae  potestatis 
in  civitatibus  Italiae  iuxta  primigeniam  institutionem.  Id  autem 
coniicere  possumus  dumtaxat  ex  eo  quod  antiqiiitus  Eomae  fuit. 

10.  Si  fides  est  Theophilo  qui  veteres  iurisconsultos  solebat 
describere:  "  quemadmodum  inter  Patres  consul  ius  reddebat  et 
„  controversias  dirimebat,  ita  et  in  plebe  creatus  est  quidam  quem 
„  hi  adirent  qui  ope  aliqua  egerent,  et  ita  ab  aditione  quae  ab 
„  adire  descendit  dictus  est  adilis^  deinde  euphoniae  gratia  inter- 
„  posita  est  litera  e  et  ita  factum  est  aedilis  „  ^  Haec  etymologia, 
licet  minus  probabilis,  quod  ad  grammaticam  pertinet,  etiam 
apud  Festum  reperitur  *.  Dionysius  Halicarnassensis,  qui  aediles 
initio  quasi  adiutores  tribunorum  facit,  inquit  eos  antiquitus  iu- 
dices  (^iKaaTa;)  fuisse  vocatos  ^  Sane  etiam  sequiori  aetate  in  foro 


1  Fabrettì,    Glossar,  ital.  v.   aidilis;   Garrucci,  Syllog.   inscript,  lab.  n.  560,   569. 
V.  Leg.  Acil.  repet.  v.  86  in  G.  L  L.  I,  49  n.  198. 

2  Sat.  I  prope  finem. 

3  Theopli.  Inst.  I,  2  §  7. 

^  De  verb.  sign.  v.  aedilis,  edit.  Mùller  pag.  13, 
5  Antiq.  Rom.  VI,  90. 
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tribunal  habebant  ',  atque  iis  competebat  ius  multae  dicendae  % 
quod  iurisdictioni  erat  coniunctum  \  ludices  autem  plebis  eos 
dici  oportebat,  nam  consules  Quiritium  iudices  erant  et  diceban- 
tur  *.  Romae  igitur  antiquitus  praeerant  duo  paria  magistratuum 
qui  a  iudicandi  munere,  non  secus  ac  Suffetes  Punici,  appellatio- 
nem  nacti  fuerant.  Utraque  proprium  habebant  ordinem  in  quem 
iurisdictionem  exercerent.  In  ceteris  utique  negotiis  maior  erat 
potestas  consulum,  sed  iis  defìcientibus,  aediles  in  eorum  officia 
subibant.  Siquidem  anno  CCXCI  U.  C.  cum  tetra  lues  per  urbem 
grassaretur,  et  alter  ex  consulibus  mortuus,  alter  aegrotus  esset, 
ad  aediles  plebis,  Livio  testante  \  summa  rerum  ac  maiestas  con- 
sularis  imperii  venerai. 

11.  Huic  notioni  potestatis  aediliciae  iuxta  primigeniam  eius 
naturam  illud  minime  obesse  puto,  quod  antiqui  scriptores  ita 
de  tribunatu  loquuti  sint  quasi  maius  ali  quid  et  praestantius 
aedilitate  fuerit;  namque  aediles  pertinebant  ad  internum  regimen 
plebeii  coetus,  cuius  concilia  prò  gravioribus  negotiis  iudiciariis 
convocabant  %  et  scita  custodiebant  ^  Tribuni  universum  plebeium 
ordinem  repraesentabant  coram  et  contra  patricios,  fueruntque, 
uti  acute  Tullius  animadvertit,  contra  consulare  imperium  constituti  \ 
Ceterum  huic  quam  expressi  notioni  aedilitatis  antiquae  in  urbe 
Roma  optime  convenit  id  quod  positum  erat  in  legibus  colonia- 
rum,  quas  alioquin  scimus  fuisse  effigies  parvas  Romae,  omnia- 
que  populi  romani  instituta  habuisse  ^  Scilicet  "  nequis  in  hac 
„  colonia  ius  dicitio,  neve  cuius  in  ea  colonia  iurisdictio  esto  nisi 
„  Ilviri,  aut  quem  Ilvir  praefectum  reliquit,  aut  aedilis  „  ^\ 

1  Tab.  Heracl.  1.  24  ;  C.  L  L.  I  pag.  120. 

2  Tacit.  Annal.  XIII,  28;  Geli.  N.  A.  X,  6,  3. 

3  L.  131  %1E.  de  V.  S.  (L,  16). 

4  Varrò,  de  lingua  lai.  VI,  88;  Liv.  Ili,  55;  Quintil.  /.  0.  I,  6,  32. 

5  Hist.  in,  6  in  fine. 

6  Liv.  XXXIII,  42. 

"?  L.  2  §  41  ff.  de  or.  iuris  (I,  2). 

8  De  rejmbl  II,  33  in  fine. 

9  GeU.  N.  A.  XVI,  13  n.  8,  9. 
1"  Lex  col.  luliae  Genet.  e.  94. 


178  AD   LBGEM  UNIOAM   C0DI0I8 

12.  Analogiae  argumentum  quod  suadet  aediliciaepotestatis 
vini  talera  primitus  fuisse  in  aliis  Italiae  oppidis,  qualem  Romae 
vidimus,  aliis  quoque  adminiculis  roboratur.  Certum  est  enim 
coetum  patricium  a  plebeio  non  Romae  tantum,  sed  alibi  passim 
in  Italia  distinctum  fuisse  \  Certum  est  sequiore  aetate  aediles 
tribunal  et  iurisdictionem  in  municipiis  habuisse  ^  Imo^  quod  mi- 
reris,  etiam  postquam  excogitari  vix  amplius  poterant  diversi  ius 
dicentes  prò  diversis  ordinibus,  aediles  plebi  maxime  devinctos 
inspicis.  In  libro  Suetonii  de  claris  rhetoribus  e.  VI  legimus  :  "  C. 
„  Albutius  Silus  Novariensis,  quum  aedilitate  in  patria  fungere- 
„  tur,  quum  forte  ius  diceret,  ab  iis  contra  quos  pronuntiabat  pe- 
„  dibus  e  tribunali  detractus  est....  lam  autem  senior  ob  vitium 
„  vomicae  Novariam  rediit,  convocataque  plebe,  causis  propter  quas 
„  mori  destinasset  diu  ac  more  concionantis  redditis,  abstinuit 
„  cibo  „.  Quid  plura?  Residuum  adhuc  plebeiae  iurisdictionis  prae- 
bet  epigraphe  Ariminensis  sic  inscripta  :  L.  Betutio  L.  f.  Pai. 
Furiano  aedili,  cui  et  curulis  ì{uns)  à{ictio)  et  plebeia  mandata 
est.  Plebs  urbana  ex  aere  conlato  ob  honorem  ab  eo  integre  et 
sine  ambitione  administfatum  l(oco)  d{ato)  à{ecreto)  d{ecurionum)  ^ 

13.  lam  vero  si  cogitemus  aediles  qui  erant  antiquitus  in 
pluribus  Italiae  oppidis,  non  alios  fuisse  quam  iudices  plebis, 
dum  duoviri  (sive  Praetores  sive  Meddices)  patriciorum  erant, 
nihil  cogitabimus  de  quo  vehementer  mirari  oporteat.  Historiae 
civitatum  Italiae  aetate  media  nonnunquam  simile  quidpiam 
praesetulerunt.  Bononia  aliquando  duas  quasi  respublicas  ha- 
buit,  Communis  scilicet  et  plebis,  quarum  utraque  suis  magistra- 
tibus  regebatur*.  Porro  si  ponamus  tales  olim  fuisse  aediles  et 
duoviros  quales  dixiraus,  simulque  videamus  alicubi  qùattuorviros 
vocatos  eos  qui  reipublicae  praeerant,  credendum  est    inibì  ma- 


1  "Walter,  Hist.  iuris  rom.  lib.  I  e.  2  §  12. 

2  Mommsen,  Stadtrechte  der  lai.  Gem.  Salp.  und  Malac.  p.  442. 

3  Creili  3979  :  cf.  Henzen  ad  OreU.  tom.  Ili  p.  434. 

^  Savigny,  Hist.  iur.  rom.  med.  aet.  lib,  2  e.  20  §  56. 
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gistratus  plebeios  patriciis  magistratibus  in  grada  honoris  aequa- 
les  fuisse,  forsitan  ad  dissidia  auferenda,  quemadmodum  Romae 
(licet  modo  nonnihil  diverso)  "  inventum  est  temperamentum  quo 
„  tenuiores  cum  principibus  aequari  se  putarent  in  quo  fuit  civi- 
„  tatis  salus  „  '.  Id  factum  esse  in  ipsa  civitatum  constitutione  vix 
credibile  est:  antiquitus  namque  praevalebant  optimates;  ita  enim 
Appius  Claudius  (si  fides  est  Dionysio  '')  aiebat:   ^^  àptaToxpaTeiTat  Sé 

,  y.v.l  xà  sSv?)   rà  Tvépi^  v^fxwv  òcTravra,  xxl  rò  Svì[/.OTt>còv  èv  oóSs(j(,i5c  "koIzi  (xsTa- 

„  T^oietTat  Twv  t(Twv  „  i.  e.  "  omnes  quae  circa  nos  sunt  gentes 
„  optimatum  imperio  reguntur,  et  in  nulla  civitate  plebs  aequi 
„  iuris  cum  iis  est  particeps  „.  Si  postea  se  res  aliter  habue- 
runt,  credendum  non  est  eas  ita  fuisse  compositas  sine  ulla  conten- 
tione.  Exhinc  vero  facile  haec  duo  explicarentur  :  I  cur  alicubi, 
Arpini  puta,  Fundis  et  Formiis  soli  aediles  summae  rei  praees- 
sent  \  eo  quod  scilicet  popularis  factio  iampridem  optimatibus 
praevaluisset  ;  II  cur  propagationi  IVviratus  impense  faverit 
lulius  Caesar,  quippe  qui  semper  se  popularium  partium  profi- 
tebatur  adsertorem,  quemque  Sylla  praecinuit  "  optimatium  par- 
tibm  exitio  futurum  „  *. 

14.  Aequalitas  autem  in  gradu  honoris  secum  ferebat  ut 
acta  quattuorviri  qui  iuri  dicundo  praeerat,  possent  irrita  fieri 
a  collega  IVviro  aediliciae  potestatis  intercedente,  iuxta  prin- 
cipium  iuris  publici  a  veteribus  agnitum,  et  ipsa  natura  dictante 
exortum,  quo  docemur  rata  esse  oportere  magistratuum  iussa 
"  ni  par,  maiorve  potestas  prohibessit  \  Huic  illud  proximum  erat, 
quod  in  actibus  qui  ab  aliquo  prò  communi  potestate  gerebantur, 
commune  esset  periculum,  et  communis  obligatio  damni,  si  da- 
tum  esset,  sarciendi,  quod  late  explicavit  Papinianus  in  LL.  11, 


1  Cic.  de  Leg.  Ili  e.  10. 

2  Antiq.  rom.  VI,  62. 

3  Cic.  ad  Fam.   XIII,  11;    C.  I.  L.   X,  5679,   5682  (Arpini),  6105,  6108  (Formus), 
6233,  6234,  6286,  6238,  6239,  6242  (Fundis). 

*  Sueton.  in  Tulio  e.  I. 
^  Cic.  de  legib.  Ili,  3. 
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13  ff.  fl^  Municipaìem  (L,  I).  Qua  in  re  consulere  etiam  par  est 
Ulpianum  in  L.  25  eod.  docentem  :  "  Magistrata s  municipales 
„  quum  unum  magistratum  administrent,  etiam  unius  hominis  vi- 
„  cem  sustinent,  et  hoc  plerumque  quidem  lege  municipali  iis 
„  datur,  Verum  etsi  non  sit  datum,  dummodo  non  denegatum  mo- 
„  ribus  competit  „.  Videbatur  potius  impositum  quam  datum  fuisse 
dicendum;  agebatur  namque  de  onere  gravissimo.  Verum  quum 
lex  municipii  omnes  quattuor  uno  in  ordine  habebat  instar  viri 
unius,  spectata  institutionis  origine,  aliquid  revera  concedebat. 
Ceterum  facile  intellectu  est  hoc  genus  regiminis  Caesari  piacere 
debuisse  ea  etiam  de  causa,  quod,  si  vellet  summis  municipiorum 
magistratibus  quidpiam  imperitare  (idque  aliquando  eum  fecisse 
vidimus),  expediebat  quattuor  magis  quam  duos  in  singulis  oppi- 
dis  obstrictos  habere.  Sane  eius  assecla  Antonius,  cum  quid  vel- 
let praecipere,  non  duos  tantum  iuri  dicundo  praepositos,  sed  quat- 
tuorviros  omnes,  imo  et  decem  primos  arcessebat  \ 

15.  Quum  leges  municipales  Caesaris  Italiam  potissime  re- 
spexìssent,  et  municipia  extra  Italiam  formam  romanae  reipubli- 
cae  ut  plurimum  essent  imitata,  factum  est  ut  rarius  quattuor- 
viri,  crebrius  duoviri  in  transalpinis  et  transmarinis  regionibus 
reperirentur.  Saepe  autem  municipia  impetrabant,  ut  in  formam 
coloniae  redigerentur  ^  Quum  porro  onera  magistratibus  imposita 
fugiendos  magis  quam  expetendos  municipales  honores  efifecissent, 
putandum  est  quattuorviros  aediliciae  potestatis  facile  passos  esse 
aediles  sese  appellari,  quo  fiebat  ut  duo  primi,  duoviri  iuri  di- 
cundo, nemine  contradicente^  vocarentur.  Translata  autem  Bizan- 
tium  imperii  sede,  quum  uno  vocabulo  magistratus  municipales 
vellent  designari,  perquam  naturale  est,  eos  qui  imperatorum  no- 
mine constitutiones  scribebant  maluisse  duumvirorum  nomen  usur- 
pare utpote  magis  generaliter  receptum.  Id  sane  iam  factum  vi- 


1  eie.  ad  Att.  X,  13. 

2  GeU.  N.  A.  XVI,  13  §  4;  L.  1  §  4,  9  et  L.  8  §  5,  6,  7  ff.  c?e  censibus  (L,  15). 
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demus  ab  aetate  Constantini  *  ac  repetitum  in  compositione  Dige- 
storuni,  ubi  perpetuo  veteres  iurisconsulti  ita  loquentes  inducuntur 
quasi  solos  duoviros  magistratus  municipales  gessisse  putarent. 
Quod  piane  credibile  non  est  veteres  illos  fecisse,  quum  hoc  Ale- 
xandri  rescriptum  quod  propositum  habemus,  ostendat  aetate 
Papiniani,  Ulpiani  et  Pauli  quattuorvirorum  nomen  et  officium 
adhuc  in  usu  fuisse. 

16.  Praeter  decuriones  et  quattuorviros  curatorem  quoque  in 
hoc  rescripto  memoratum  cernimus.  Quum  varia  essent  genera 
curatorum,  qui  aliquod  in  civitatibus  explebant  officium,  ex  va- 
riis  adiectionibus  solebant  distingui:  sic  reperitur  curator  Kalen- 
darii,  curator  operum  publicorum,  curator  muneris  publici,  cu- 
rator viarum,  curator  frumenti.  Heic  vero  quum  sermone  con- 
verso ad  IVviros  et  decuriones  dicatur  "  curator  vester  „,  posset 
quidem  accipi  prò  curatore  Kalendarii  arcae  decurionum,  quem  Fa- 
brateriae  Veteris  fuisse  scimus  ^  ;  sed  vero  similius  est,  ac  non 
immerito  existimatur  eum  intelligi,  qui  curator  reipuUicae  vel  civi- 
tatis  dicebatur.  De  huiusmodi  curatoribus  plura  graviter  sciteque 
scripsit  V.  ci.  Gulielmus  Henzen  in  libello  singulari  inscripto  "  std 
curatori  delle  città  antiche  „  quem  inseruit  annalibus  dictis  "  Annali 
dell'Istituto  di  corrispondenza  archeologica  :  anno  1851  „ .  Ibi  invic- 
te  refutavit  sententiam  prolatam  a  C.  F.  de  Savigny  in  historia 
iuris  rom.  med.  aet.  ',  ac  relatam  a  Gr.  Puchta  *  aliisque,  qui  cu- 
ratores  reip.  eosdem  esse  cum  quinquennalibus  rati  sunt  \  Fal- 
sitatem  huius  sententiae  perspicue  demonstrant  epigraphae  in 
quibus  curator  a  quinquennalibus  distinguitur,  vel  series  officio- 
rum,  quae  quispiam  gessit,  ita  describitiir  ut  cura  civitatis  et 
quinquennalitas  tanquam  seiuncta  ponantur.  Primi  generis  titulus 


1  L.  16  C.  Theod.  de  decurìon.  (XI,  1);  L.  18  Cod.  lust.  eod.  (X,  31). 

2  a  I.  L.  X,  5657:  cf.  6654. 

3  Lib.  I  e.  2,  n.  16. 

4  Instit.  1  §  92. 

^  De  his,  eorumcLue  discrimine  a  curatoribus,  videndus  est  quoque  A.  W.  Zumpt, 
Comm.  epigr.  I  pag.  146  seqq. 
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est  a  Fabretto  relatus  (682,  67),  ubi  curator  Laurentium  dicitur 
M.  Annius  Sabinus  Libo,  V.  C,  quinquennales  autem  Ti.  lulius 
Nepotianus  et  P.  Aemilius  Donatianus.  Alterius  generis  est  epi- 
graphe  Matilicensis  quae  a  municipibus  eius  oppidi  posita  est  C. 
Arrio  Clementi,  qui  fuit  llvir  quinquennalis,  patronus  municipii,  cu- 
rator reipuhlicae  \ 

17.  At  vero  si  diversus  a  quinquennalibus  curator  erat,  qua- 
lia  eius  officia  fuere  ?  Gravia  ea  fuisse  exinde  licet  coniicere  quod 
Ulpianus  librum  singularem  de  officio  curatoris  reipuhlicae  conscrip- 
serit,  cuius  quinque  fragmenta  in  Pandectis  supersunt  *.  At  sin- 
gula  haec  munia  recensore  satis  expeditum  non  est.  Permulta 
curatori  tribuerunt  scriptores,  praeeunte  Pancirolio  de  magìstr. 
munic.  e.  II,  sed  non  admodum  accurate  vis  documentorum  ex- 
pensa,  nec  tempora  et  loca,  prout  oportebat,  discreta  sunt.  Non 
enim  obscurum  est,  in  Pandectis  nonnunquam  curatores  positos 
fuisse  ubi  de  magistratibus,  puta  duoviris,  mentio  erat.  Ac  sane 
curatores  nonnisi  secundo  imperii  saeculo  ab  imperatoribus  extra 
ordinem  dari  coeperunt,  velut  Henzenus  optime  demonstravit.  At 
si  Pandectarum  digestoribus  fides  esset,  aetate  Servii  Sulpicii,  qui 
decessit  priusquam  Octavianus  rerum  potiretur,  in  usu  fuissent. 
Sic  enim  legitur  sub  Ulpiani  nomine  in  L.  5  §§  3,  4  ff.  Quod 
vi  aut  clam  (XLIII,  24):  "  Sed  et  Servius  recte  ait,  sufficere  fe- 
„  minae,  viro  notum  facere  opus  se  facturam  (  i.  e.  sufficere  ad 
„  hoc  ne  opus  videatur  clam  fieri)  vel  denique  sciente  eo  facere, 
„  quamquam  etiam  illud  sufficiat  celandi  animum  non  habere  „. 
§  4  :  "  Item  ait,  si  quis  in  publico  municipii  velit  facere,  suffi- 
„  cere  ei  si  curatori  reipublicae  denuntiet  „.  At  vero  aetate  Servii 
nulli  reipublicae  curatores  erant  :  ergo  curatoris  nomen  prò  duo- 
viro  est  inductum.  Nec  immerito  ;  si  verum  est  quod  de  duovi- 
ris scripsit  Carolus  Maynz:  "  Vers  la  fin  du  quatrième    siècle  ils 


1  Creili  -  Henzen  n.  6771.  Cf.  Creili  2170  (. 

2  L.  83  ff.  de  usuris  (  XXII,  1);  li.  é  de  decretis  ab  ord.   faciendis  (L,  9)  ;  L.  5 
de  oper.  pubi.  (L,  10)  ;  LL.  1  et  16  de  pollìcìt.  (L,  12). 
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„  n'ont  plus  que  le  droit  de  recevoir  des  actes.  Un  pater  ou  cu- 
„  rator  civitatis  a  l'administration  des  biens  communaax  „  \ 

18.  Insuper  inscriptionum  auxilio  Henzenus  ostendit,  et  liquet 
ex  antiquis  scriptoribus  qui  de  curatoribus  civitatum  meminere, 
haud  excepto  Codice  Theodosiano,  singulos  in  singulis  civitatibus 
curatores  fuisse,  quandoque  etiam  uni  duas  fuisse  attributas.  Ast 
in  Pandectis  ita  de  curatore  sermo  est  quasi  collegam  haberet  ; 
namque  in  L.  9  §  8  t^e  admin.  rerum  ad  civit.  pert.  (  L,  8  )  le- 
gimus:  "  Item  rescripserunt  (Marcus  et  Verus)  curatorem  etiam 
„  nomine  collegae  teneri  si  intervenire  et  prohibere  eum  potuit  „ . 
Eiusdem  furfuris  sunt  quae  in  L.  3  pr.  et  §  1  eod.  Ut.  legun- 
tur.  Dubitare  quis  posset  utrum  Servius,  et  Antoninus  cum  Vero 
loquuti  fuerint  de  eo  curatorum  genere,  cuius  mentio  est  apud 
Gromaticos  in  lege  Mamilia  Rosela  e.  55.  Huic  curatori  in  de- 
ducendis  novis  coloniis  et  municipiis  constituendis  facultas  da- 
batur  ea  peragendi  in  exordiis  novae  civitatis,  quae  deinceps 
acturi  erant  ordinarli  magistratus  '.  Si  ageretur  de  coloniis,  cu- 
ratores coloniae  dicebantur,  et  numero  plures  esse  poterant  \  Hoc 
modo  fortasse  putaret  aliquis  posse  defendi  sinceritatem  dictarum 
legum  5  §  4  ff.  Quod  vi  aut  clam,  et  9  ^  S  de  adm.  rer.  ad  civ. 
pert.  Sed  non  est  in  quo  haereamus.  Tota  Illa  lex  9  ita  scripta 
est  ut  appareat  sub  curatorum  velami  ne  ordinarios  magistratus 
latere,  qui  infinitis  gravantur  oneribus,  quorum  aliqua  in  heredes 
etiam  transeunt.  Id  autem  si  ad  curatores  referatur,  alienum 
certe  fuit  ab  Antonino  Aurelio^  qui,  ^^  quo  latius  senatorias  tender  et 
dignitates  (adeoque  ut  animos  Patrum  sibi  devinciret)  curatores 
multis  civitatibus  e  senatu  dedit  „  \  llursus  in  L.  3  §  4  Quod  vi  aut 
clam  docemur  metiri  facultates  curatoris  reipublicae  ex  conces- 
sione legis  municipalis,   id    quod    naturae    mandatarii  imperialis, 

1  Éléments  de  droit  romain,  Introd.  §  76.  Quod  de  synonymia  curatoris  et  patris 
Maynz  asserit,  inferius  ad  trutinam  vocabitur  §  28. 

2  Rudorff,  gromatische  Institutionen  pag,  334,  335. 

3  OreUi  366,  368,  369,  370. 

*  lui.  Capit.  in  Marco  e.  11. 
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quales  erant  curatores,  minime  congruit.  Quare  verendum  est 
magnopere  ne  in  Digestis  saepe  duo  vi  ri  et  quattuorviri  in  cura- 
tores mutati  sint,  velut  in  L.  2  Cod.  de  debitor.  civit.  (XI,  32)  de- 
prompta  ex  L.  1  Cod.  Theod.  de  curatore  Kalendarii  (XII,  ]  l)  curator 
iste  in  patrem  civitatis  est  conversus,  ac  veluti  in  L.  12  C.  de  tr ansaci. 
(II,  4)  hausta  ex  L.  4  Cod.  Greg.  eodem  (1,  11)  civitatis  ordo  in 
civitatis  administratores  fuit  immutatus.  Exinde  sequitur,  depromi 
non  posse  e  locis  Digestorum,  ubi  sermo  est  de  curatoribus  ci- 
vitatum,  certam  materieni  ac  suspicione  immunem,  ut  probe 
sciamus  quaenam  fuerint  aureae  iurisprudentiae  tempore  eorum 
curatorum  officia.  Praesertim  vero  perquam  dubia  fit  ea  iuris- 
dictio,  quam  bisce  curatoribus  Th.  Iilommsen  attribuit  *,  nixus 
auctoritati  solius  legis  Cod.  lust.  de  sententia  quae  sine  certa  quant. 
profertur  (VII,  46). 

19.  Pandectis  itaque  et  Codice  sepositis,  necesse  est  ad  ve- 
teres  inscriptiones  confugere.  Ex  iis,  prout  innui,  discimus  cu- 
ratores rerum  publicarum  ab  imperatoribus  missos  fuisse,  idque 
ex  loco  quem  attuli  lui.  Capitolini  in  vita  Marci  confirmatur. 
Primus  quem  certo  constat  curatores  misisse  Traianus  est  :  qua 
de  re  videndus  titulus  Brixiensis,  qui  positus  fuit  P.  Clodia  Su- 
rae  ....  curatori  reipubUcae  Bergomatum  dato  ab  imp.  Traiano,  curatori 
reipublicae  Comensium  dato  ab  imp.  Hadriano  ^  Perperam  quidam 
sequentes  E.  Kuhn  ^  huius  instituti  petivere  origines  ab  imp. 
Nerva,  propter  locum  Ulpiani  in  L,  3  §  4  ff.  Quod  vi  aut  clam, 
qui  sic  habet:  "  Piane  si  praetor  vel  curator  reipublicae  permi- 
„  serit  in  publico  facere,  Nerva  scribit  exceptionem  locum  non 
„  habere,  quia,  et  si  ei  locorum,  inquit,  publicorum  procuratio 
„  data  est,  concessio  tamen  data  non  est.  Hoc  ita  verum  est,  si 
„  non  lex  municipalis  curatori  reipublicae  ampli us  concedat  „. 
At  vero  nonnisi  per  summam  imperitiam  censeri  posset  Ulpianus 


1  Mommsen,  romisches  StaatsrecM  H  pag.  1036  (Lipsiae  1877J. 

2  Corp.  Inscr.  Lat.  V  n.  4368. 

3  Die  stddtisehe  und  biirgerliche  Verfassung  des  r'óm.  Beichs  I,  37  (Leipzig  1864). 
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de  rescripto  Nervae  imperatoris  dixisse  "  Nerva  scribit  „.  Is  certe 
dicturus  erat  "  divus  Nerva  rescripsit  „  '.  Oportet  itaque  ut  ea 
verba  ad  Nervam  iurisconsultum  referamus.  Et  quidem  ad  Ner- 
vam  patrem,  nam  quoties  iilius  velit  signiflcari,  epitheton  filii 
neque  ab  Ulpiano,  neque  a  Papiniano,  neque  a  Paulo  omittitur  '. 
Nerva  autem  pater,  Tiberio  imperante,  mortem  sibi  conscivit  ^ 
Profecto  hoc  pacto  crescit  difficultas,  namque  ad  Augusti  vel  Ti- 
berii  tempora  curatorum  reip.  institi! tio  retraheretur.  Ast  id  ego 
non  timeo  :  quum  in  sup.  §  18  declaraverim  hunc  ipsum  Ulpiani 
locum  novum  praebere  argumentum  ut  credamus  saepe  Ilviros 
et  IVviros  in  Digestorum  compositione  fuisse  in  curatores  ci- 
vitatum  immutatos.  Proinde  libenter  sententiae  accedo  Theodori 
Mommsen,  qui  Nervae  nomen  iurisconsulto,  non  principi,  re- 
tulit,  negavitqiie  se  posse  inferro  ex  eo  Pandectarum  fragmento, 
curatorem  ab  imperatore  datum  Nervae  notum  fuisse  *. 

20.  Nec  prodest  iis,  qui  institutionem  curatorum  reipublicae 
Nervae  referunt  acceptam,  Philostrati  locus  in  libro  I  Vit.  so- 
phistarum  e.  1 9  (  adductus  a  Marquardto,  ròmische  Yerwaltung 
tom.  I  pag.  488  n.  5  et  pag.  490  n.  5,  et  a  P.  Willems,  Le 
droit  puUic  Uomain,  Louvain  1883  pag.  525):  àvyip  uTiraro;  w  6vow,a 
'PoGcpo;,  Toù;  2[j.upvatou;  sXoytcrTeue  rupw;,  xa.t  Su(7TpÓ7Trw;.  Toutw  tc  iz^on- 
y-pouTa;  ó  Nuììt-/i;,  Ippwcro,  sItcsv  x,at  oùxéri  rpocrv^ei  St>cà^ovTi.  Quum  lo- 
gistae  appellatio  a  Graecis  appicta  fuerit  civitatum  curatori- 
bus,  ut  inferius  ostendam,  sic  locus  iste  intellectus  est  quasi 
diceret,  "  magistrata  s  nomine  Rufus  apud  Smyrnaeos  logistae  (i. 
e.  curatoris  reip.)  munus  obibat  acerbe  et  inhumaniter  „.  At  vox 
T^oyiGTìi;  latius  patebat,  et  iudicem  quoque  (teste  Suida)  signi- 
ficabat.  Hinc  XoytGTeuEtv  commode  valere  potest  "  iudicia  exerjce- 
re  „.  Et  id  Philostratiim  voluisse  patet   ex   voce  postrema    St>tà- 

1  Vid.  Ulp.  Reg.  XXIV,  28. 

2  Vid.  L.  2  in  fin.  fP.  de  Ms  qui  noi.  inf.  (Ili,  2)  ;  L.  13  §  7  de  usufructu  (  VII, 
1);  L.  1  §§  14,  22,  47  de  acq.  vel  omit.  poss.  (XLI,  2). 

3  Tacit.  Ann.  VI,  26. 

4  Mommsen,  romischcs  Staatsrecht  II  pag.  1034  nota  2. 
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^ovTi  quae  illi  respondet.  Quare,  ni  fallor,  hic  hiiius  loci  sensus 
est  :  Rufus  acerbe  et  inhumaniter  iudicia  in  Smyrnaeos  exer- 
cebat.  Huic  indignatus  Nicetes  "  vale  „,  dixit,  nec  amplius  ac- 
cessit indicanti.  Ceterum  -  valde  demiror  viros  doctos  autumasse 
voce  U77XTO;  designali  a  Philostrato  curatorem  reipublicae,  qui 
aetate  Nervae  aliter  excogitari  nequiret  quam  tanquam  manda- 
tarius  imperialis  extra  ordinem  missus  :  dum  compertuni  est  alio- 
quin  Philostratum  scriptoresque  graecos  eiusdem  aetatis  nomine 
uuaro;  vel  consuleni  romanum  (  de  quo  hic  certe  non  agitur  ) 
vel  ordinarium.  magistratum  civicum,  puta  duovirum,  signifi- 
casse *. 

21.  Restat  itaque  nt  in  praesenti  documentoruni  statu,  cu- 
ratorum,  de  quibus  agitur,  originem  a  Traiano  repetamus,  qui  ad 
civitates  iam  constitutas  transtulit  nomen  eius  officii,  aliqua  ex 
parte  similis,  quod  iampridem  in  usu  erat  in  novis  coloniis  aut 
municipiis  constituendis  ^.  Namque  et  isti  curatores  nostri,  man- 
datarii  imperiai es  erant,  datamque  auctoritatem  in  municipia  et 
colonias  exercebant,  perdurante  tamen,  licet  nonnihil  circum- 
scripta  magistratuum  ordinariorum  et  curiae  potestate.  Post  Traia- 
num,  Hadrianus  et  qui  sequuti  sunt  principes,  curatores  saepe 
civitatum  nominaverunt,  velut  ex  epigraphicis  monumentis  pa- 
tet,  quae  simul  ostendunt  viros  non  vulgares,  sed  dignitatibus 
Romae  iam  perfunctos  ad  munus  illud  fuisse  electos  ;  aliquem 
extitisse,  cui  semel  iterumque  unius  civitatis  cura  crederetur, 
noununquam  plurium  civitatum  curam  uni  demandatam,  non- 
nunquam  curatorem  alibi  quam  in  eredita  sibi  civitate  commo- 
ratum  fuisse  (  unde  liquet  per  ea  tempora  hoc  officium  prae- 
sentiam  gerentis  in  loco,  prò  quo  explendum  erat,  minime  exe- 
gisse),  demum  ab  aetate  Traiani  ad  aetatem  Severi  et  Antonini 
saepe  exprimi  in  scriptis  lapidibus  nomen  imperatoris  a  quo  quis- 

^  Dufréne  Glossar,  v.  ìlwaTo;,  et  Olear.  ad  Philostr.  Vit.  Herod.  pag.  546. 
2  Vid.  L.  Mamiliam  Rosciam,  et  Rudorif,  op.  sup.  cit. 
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que  curator  datus  fuerat  ',  quod  cum  soleat  negligi  in  epigra- 
phis  posterioribus,  indicio  est,  officium  illtid  vulgatius  deinde 
fieri  coepisse,  ita  ut  paulatim.  ab  extraordinario  in  ordinarium 
converteretur.  Hoc  tamen  nondum  evenerat  aetate  Alexandri 
auctoris  rescripti  nostri,  namque  eo  imperante  apparet  C.  Ceso- 
nius  Rufinianus  curator  reip.  Lanivinorum  II,  cui  scilicet  muneris 
collatio  iterata  fuerat  ^. 

22.  lUud  enimvero  gravissimum  ad  intelligendam  huius  of- 
ficii  naturam  nobis  ex  inscriptionibus  innotescit,  quod  sanciendis 
decuronum  decretis  curatorum  consensus  posceretur,  non  secus 
atque  ad  actus  firmandos  minorum  curatorem  habentium  istius 
consensus  requirebatur,  quoties  ageretur  de  patrimonio  minorum 
deminuendo.  Pulcherrimum  huius  rei  docuraentum  extat  in  epi- 
graphe  Orelliana  3787,  ubi  descripta  prostat  pars  commentarii 
quotidiani  municipii  Caeritum,  in  quo  reperiebantur  litterae  datae 
a  magistratu  et  decurionibus  Curiatio  Cosano  curatori  reipublicae, 
et  huius  responsio.  Illi  cum  annuissent  Vesbino  cuidam  petenti 
ut  sibi  locus  publice  daretur  ad  phretrion  (seu  curiam),  prò  Augu- 
stalibus  extruendum,  curatori  scribuot:  "  Gratiae  huic  (Vesbino) 
„  actae  sunt  ab  universis^  placuit  tamen  tibi  scribi  an  in  hoc 
„  quoque  et  tu  consensurus  esses  ;,.  llle  vicissim  reponit:  "  Ego 
„  non  tantum  consentire  voluntati  vestrae,  sed  et  gratulari  de- 
„  bere  etc.  „  Quod  si  exquisita  comitato  adiecit  :  "  Accedo  itaque 
„  sententiae  vestrae,  non  tanquam  curator,  sed  tanquam  unus  ex 
„  ordine,  cum  tam  honesta  exempla  etiam  provocari  honorifica  exorna- 
„  tione  debeant  „,  non  denegavit  ius  illud  quod  curatoribus  adse- 
rui,  sed  subtiliter  significavit  non  agi  negotium  eiusmodi  in  quo 
pericuìum  esset  ne    municipium  deteriorem    suam    conditionem  faceret. 

1  Vid.  Henzen  dissert.  cit.  Annali  dell' Instituto  di  corr.  arcfi.  1851.  Quod  ad  cu- 
ratores  attinet  datos  a  Severo  et  Antonino,  addendi  sunt  Postumio  Mariano,  quem 
ex  Grutero  (458,  8)  Henzenus  affert,  etiam  L.  Dentusius  Appoculinus  (Orelli  3902) 
et  C.  Decimius  Sabinianus  (Rénier,  Mélanges  d'  épigraph.  pag.  43). 

2  Gruter.  381.  1. 
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Similiter  in  alia  epigraphe  '  res  quaedam  acta  Bovillis  dicitur 
"  consentiente  curatore  „,  et  in  alia  "  firmante  v(iro)  e(gregio)  cu- 
ratore r(ei)p(ublicae)  „  ~.  Quin  etiam  huc  revocari  potest  inscriptio 
puteolana  "  in  honorem  Tannonii  Boionii,  in  qua  locus  quidam 
datus  dicitur  ex  auctoritate  curatoris,  et  a  duumviris  adsignatus  : 
cui  inscriptioni  similis  alia  est  in  eadem  civitate  posita  sub  coss. 
Commodo  III  et  Antistio  Burro,  ubi  mentio  est  curatoris  reip. 
locum  adsignantis  et  duumvirorum  qui  opus  fieri  curaverunt  \  Sa- 
tis  autem  compertum  est  audoritatis  vocem  ad  curatores  etiam  ^% 
nedum  ad  tutores,  referri.  Cum  bis  quodammodo  congruit,  imo 
ex  bis  illustratur  quod  dicitur  a  Diocletiano  in  L.  4  Cod.  Quib. 
ex  causis  minores  (II,  54)  :  "  Respublica  minorum  iure  uti  sol  et, 
„  ideoque  auxilium  restitutionis  implorare  potest  „ .  Si  in  solo  res- 
titutionis  auxilio  consisteret  similitudo  inter  minores  et  respu- 
blicas,  adverbium  ideo  ineptissime  illic  fuisset  adbibitum. 

23.  lam  si  potestas  curatoris  circa  reipublicae  administratio- 
nem  illi  quodammodo  similis  erat  quam  curatores  exercebant  in 
administratione  rei  familiaris  minorum  XXV  annis,  facilis  ratio 
redditur  cur  Ulpianus  in  fragmentis  quae  suppetunt  ex  libro  de 
officio  curai,  reip.  diligenter  tractaverit  de  reipublicae  debitoribus 
a  quibus  pecuniam  exigere  oportet  ",  deque  rescindendis  ambitio- 
sis  decurionum  decretis  sive  aliquem  debitorem  dimiserint,  sive 
largiti  sunt  %  aliisque  huius  generis,  quae  alicubi  Digesta  dicunt 
praestanda  esse  a  praeside  Provinciae  %  sed  quae  lector  parum 
intelligit  cur  Ulpianus  explica verit  inter  officia  curatoris  reipublicae, 
si  a  praeside  non  ab  isto  fuissent  agenda.  Comperta  autem,  sal- 
tem  generaliter,    horumce    officiorum    natura,    arduum  non    est 


1  Creili  3701. 

2  Orelli-Henzen  n.  6906. 

3  a  I.  L.  X,  1814. 

4  C.  I.  L.  X,  1791. 

5  L.  1  §  14  ff.  ad  sa  Trebell.  (XXXVI,  1);  L.  8  ff.  de  adopUon.  (I,  7). 
«  L.  1  ff.  de  pollidt.  (L,  12). 

■^  L.  4  ff.  de  decret.  ab  ord.  faciendis  (L,  9). 

8  L   m  S.  de  usuris  (XXII,  1);  L.  bS.de  oper.  pubi  (L.  10). 


DE    SOLUT.    ET   LIBERAT,    DEBITORUM    CIVITATI8  189 

causam  divinari,  cur  huiusmodi    curatores  fuerint   invecti.  Solet 
quidem  censeri,  iuxta  sententiam  expromptam  ab    Eduardo  Hus- 
chke  \  missos  fuisse  curatores  ab  imperatoribus  propter  sollicifcu- 
dinem  quam  gerebant  ut  recte  se  haberet  administratio  bonorum 
municipalium,  quae  admodum  negligebatur  praesertim  in  oppidis 
Asiae.  Fuerit:  sed  animadverto  per  istam  curatorum  creationem 
cumulum  fuisse    impositum  aedificio  illi  quod    auspicatus  fuerat 
Augustus,  quum    monarchiam    affectabat    nomen    regis    devitans 
"  consulem  se  ferens  et  ad  tuendam  plehem  tribunido  iure  contentum  „  : 
tum  coepit  "  itìsurgere   pauUatim,  munta  senatus,    magistratuum,  le- 
gum  in  se  trahere  „  ^.  Vix  rei    municipalis    administratio    civibus, 
olim  rerum  dominis,  permissa  erat,   Traianus    sollicitus  de  recta 
administratione  non  modo  legatos  et  Stop8wT«;  mittere    coepit  in 
provincias  ad  ordinandum  statuni  liberarum  civitatum  ",  sed  ra- 
tionem  reperit,  qua  etiam  municipalium  magistratuum  munia  in  se 
traheret,  ut  facile  posset^  quod  tantopere  Plinius  effert,  reconciliare 
aemulas  civitates,  intercedere  iniquitatibus  magistratuum,  infec- 
tumque  reddere  quidquid  fieri  non  oportuerit,   postremo  velocis- 
simi sideris  more  omnia  invisere,  omnia  audire,  et  undecumque 
invocatum  statim  velut  numen  adesse  et  adsistere  \  Ecquis  non 
videt  curatores  nostros  inter  necessaria  instrumenta  fuisse  Imius 
(si  fas  est  dicere)  ubiquitatis,  quae  quantum  benefica  est  in  su- 
premo Numine,  tantum  in  eo  qui  se  consulem  et  tribunum  prae- 
ferebat  dominatus  absolutissimi  studium  portendit  ì 

24.  Ex  bis  quae  de  officio  curatorum  civitatum  disserui  sponte 
sequitur,  illud,  licet  praenobile,  secundo  tamen  ac  tertio  imperii 
saeculo  magistratum  veri  nominis  non  constituisse.  Quare  in  quo- 
dam  Gordiani  rescripto  legitur  :  "  Curator  reip.  qui  graeco  voca- 


1  Census  und  Steuerverfassung  des  friiheren  r'óm.  Kaiserzeit  pag.  56  n.  112. 

2  Tacit.  Ann.  I,  2. 

3  Plin.  epist.  "Vili,  24.  Conf.  Marquardt,  romische   Verwaltung  I  pag.  78   not.  1  : 
Mommsen,  r'óm.  Staatsrecht  II  pag.  1036,  1037. 

*  Plin.  Paneg.  80. 
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buio  legista  nuncupatur  mulctandi  ius  non  habet  „  \  Obi  ter  bei  e 
animadvertam,  vix  credibile  videri  logistas  iuxta  primigeniam  in- 
stitutionem  eosdem  fuisse  ac  curatores  civitatum.  Distingunntur 
enim  duo  officia  in  lapide  Tarraconensi  ^  in  quo  Tib.  Candidus 
dicitur  logìsta  civitatis  splendidissimae  Nicomediensium,  item  Ephesio- 
rum,  et  curator  civitatis  Teanensium.  Keponi  posset^  civitates  graeca 
lingua  loquentes  logistas  vocasse  curatores  suos,  ideoque  duas  ap- 
pellationes  in  bac  epigraphe  distinctas  fuisse.  At  si  ita  est,  cur 
Antiochia  curatorem  habuit,  velut  Ammianus  Marcellinus  '  testa- 
tur  ì  Certe  logistae  nomine  iam  alii  utebantur  priusquam  cura- 
tores civitatum  ab  imperatoribus  mitti  coepissent.  lampridem 
apud  Athenienses  logistae  dicebantur  XXXviri  ad  rationes  pu- 
blicae  administrationis  cognoscendas  electi  *.  In  quibusdam  civi- 
tatibus  ante  Traiani  aetatem  ^  erant  logistae  inter  officiales  mi- 
nores,  qui  videntur  partem  babuisse  in  censualibus  tabulis  con- 
ficiendis.  Eidem  fortasse  fuerunt  cum  illis  qui  postea  logographi 
dicti  sunt,  quippe  qui  eiusmodi  aliquid  videntur  egisse  donec 
Valentinianus  I  eos  prohibuit  ^  Hinc  fomcs  additus  errori  illorum 
qui  curatores  reipublicae  munia  quinquennalium  obiisse  putarunt  ^ 
Utcumque  sit,  repertum  dici  nequit  prò  curatoribus  logistae  no- 
men',  sed  iis  aptatum  fuit.  Forsitan  primnm  transferri  coepit  a 
XXXviris  Atheniensibus  ad  eos  qui  mittebantur  a  Romanis  im- 
peratoribus ad  rationes  (liberarum)  civitatum  putandas,  voluti  missus 
est  ab  Hadriano  in  Syriani  Pactumeius  Clemens  \  Ac  sane  in  veteri 
graeca  inscriptione  quidam  memoratur  7:£y.(pOet;  et;  BtGuvtav  SiopOwryi; 


1  L.  3  Cod.  de  modo  mulctarum  (I,  54). 

2  a  L  L.  II,  4114. 

3  Hist  1.  Xiy  e.  7. 

^  Dittenberger,  Sylloge  inscript,  graec.  num.  14  pag.  29,  30. 

s  Sub  Domitiano  vide  in  Actis  S.  Sebastianae  apud  Bolland.  Tom.  VI,  7  Junii 
pag.  57:  quoad  tempus  posterius  v.  Acta  Ss.  Didymi  et  Theodorae  apud  eosdem  ad 
d.  24  Aprii.  Append.  pag.  LXIII. 

^  L.  un.  Cod.  Theod.  Ne  conlatio  per  logograph.  celebretur  (XI,  4),  et  ib.  Gothofr- 

'^  Vid.  sup.  §  16,  et  Marini,  Atti  de'  fratelli  Avvali  pag.  786. 

8  OreUi-Henzen  6483, 
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y.xl  layicTYic,  utcò  Geou  'A^piavoìi  ^:  curatores  autem  tunc  dicebantur  illi 
qui  in  municipia  et  colonias  mittebantur  ut  essent  ad  instar  cu- 
ratorum  qui  minoribus  natu  dabantur.  Dein  labente  tempore, 
Graeci  etiam  rerumpublicarum  curatores  propter  officii  similitu- 
dinem  logistas  dixerunt.  Horum  mentio  non  semel  in  graecis  in- 
scriptionibus  reperitur  ^ 

25.  Imperialis  dignitatis  amplitudo,  cuius  nomine  curatores 
auctoritatem  suam  explicabant,  et  perseverantia  officii  quod  non 
ad  annum  exercebatur,  sed  ad  nutum  delegantium,  facile  in  causa 
fuit  cur  illi  (velut  isti  in  Urbe  fecerant)  paullatim  magistratuum 
munia  in  se  traherent.  Hinc  non  miror  (quod  alii  mirati  sunt) 
curatores  aliquando  primas  fere  partes  egisse  in  persecutionibus 
adversus  Christianos^  ac  perfunctionem  sui  muneris  existimasse 
rei  publicae  administrationem,  ita  ut  saeculo  quarto  curator  quidam 
reip.  Sestinatium  ponere  monumentum  posset  perpetuae  lucis  adme- 
nestrationis  stiae  *.  Haec  immutatio  in  curatoris  officio  profecto  eve- 
nerat  ante  Constantinum  ;  namque  ille  voluit  eos  dumtaxat  sibi 
commendari  ut  curatores  crearentur,  qui  muneribus  omnibus  in 
civitate  functi  essent  vel  aetatis  excusationem  haberent.  Servavit 
tajnen  sibi  ius  eligendi  ^,  quod  et  Constantium  fecisse  liquet  ex 
Philostorgio  qui  Montium  bisce  verbis  loquentem  inducit  ad  Grallum 
Caesarem,  ut  significaret  nec  maximos  nec  minimos  honores  ab 
imperatore  conferendos  in  Galli  potestate  fuisse:  "  oùU  XoyKTT^v  s^e- 

GTt    aoi    77po;(_£ipiGoc(70at,    y.xl    tìw;    av    7i:paiTwptcov    'éizx^/o-^  àvsT^eiv    ouvaio  „  ; 

i.  e.  "  ne  logistam  quidem  tibi  licet  eligere,  et  quomodo  praefectum 
praetorio  tollero  valeres?;;  \  Reliquos  in  imperio  successores  electio- 
nem  curatorum  sibi  reservasse  ex  Cassiodorio  licet  arguere  qui  for- 


1  a  I.  Graec.  4033. 

2  a  I.  Graec.  2349,  2782,  3747,  3748. 

3  S.  Optati,  de  scMsmate  Donatisi,  libri  Vili,  Antuerpiae  1702  pag.  168  seqq. 
*  Ordii  1120. 

5L.  20  C.  Th.  de  decurion.  (VH,  1), 
ephilost.  Hist.  eccl.  lib.  Ili  e.  27. 


192  AD    LEGEM   UNICAM   C0DICI8 


mulam  .refert  qua  conceptae  erant  litterae  principis  hoc  officium 
conferentis  \ 

26.  Constantini  circumspectio  qua  cavit  ut  illi  soli  curatores 
fierent,  qui  muneribus  omnibus  in  civitate  functi  essent,  non  auxit 
sed  depressit  illius  officii  dignitatera,  Vix  est  enim  ut  posset  hoc 
pacto  consularibus  vel  praetoriis  viris,  prout  antea,  demandari. 
Theodosianus  Codex  nos  docet,  tenuia  quaedara  munia  illis  fuisse 
concredita  partim  Valentiniani  et  Valentis,  partim  Arcadii,  Honorii 
et  Theodosii  II  constitutionibus,  puta  ut  in  actis  suis  exciperent 
declarationes  privatorum  qui  volebant  ut  de  veritate  quorumdam 
factorum  tempestive  constaret,  vel  de  iniuriis  sibi  illatis  quere- 
bantur;  item  ut  curarent  explorari  veritatem  excusationis  allatae 
ab  iis  qui  scaenicam  artem  professi  ab  ea  vellent  recedere  ;  ut  iniu- 
rias  irrogatas  ecclesiis  in  notitiam  iudicum  per  litteras  suas  de- 
ducerent,  atque  ut  reos  deprehensos  in  crimine  sibique  oblatos 
pariter  ad  iudices  deferri  curarent  ^:  haec,  inquam,  le  via  munera 
eiusmodi  non  erant^  ut  curatorum  dignitas  extolleretur.  Praesertim 
in  imperio  orientali  hoc  ministerium  in  communi  existimatione 
admodum  eviluit.  Mmirum  iurisdictio,  qua  pollebant  duoviri  et 
defensores  civitatum,  et  qua  carebant  curatores,  nobilior  videbatur 
officio  procurationis  pecuniae  municipalis.  Propterea,  quum  Con- 
stantinus  indulsisset  ut  insinnatio  donationum  recte  fieri  posset 
etiam  apud  curatorem  civitatis  ^  Theodosius  II  post  annos  fere 
centum  derogavit  huic  constitutioni  ;  statuit  enim,  ut  in  provinciis 
insinuatio  fieret  "  apud  provinciarum  rectores,  vel  si  praesto  non 
„  fuerint,  apud  magistratus  municipales,  vel  si  civitas  ea  vel  op- 
„  pidum  in  quo  donatio  celebratur  non  habeat  magistratus^  apud 
„  defensorem  plebis  in  qualibet  civitate  fuerit  repertus  :  curatores 
„  enim  civitatum  ab  huiusmodi   negotio  temperare  debebunt,   ne 

1  Varior.  VII,  12.  Vide  infra  §  27. 

2Cod.  Theod.  L.  20  de  fundis  patrim.  (V,  13);  L.  2  de  canone  frument.  u.  M. 
(XIV,  16);  L.  1  de  scaenids  (XV,  17);  L.  31  de  episcop.  eccles.  et  cler.  (XVI,  2)  ;  L.  3 
%  1  de  superexation.  (XI,  8);  L.  6  de  exhib.  vel  trasmitt.  reis  (IX,  2). 

3L.  3.  C.  Th,  de  donai.  (Vili,  12). 
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„  tanta  res  eorimi  concidat  vilitate  ,/.  Video  equidem  F.  Caroliim 
Savigny  nobilitatem  officii  curatorum  ex  bisce  verbis  arguisse,  sed 
minime  probari  potest  ipsius  interpretatio,  dum  inquit  "  tanta  res 
„  non  si  vuol  riferire  alle  donazioni,  ma  alle  incumbenze  del  cu- 
„  ratore,  come  vilitas  non  accenna  alla  picciolezza  delVimpiego,  ma 
„  alla  avarizia  e  cupidità  di  molti  individui.  E  di  qui  muove  il 
„  divieto  che  si  fa  a'  curatori  d'ingerirsi  per  amor  delle  sportule 
„  in  codesti  affari  secondari  trasandando  il  grave  loro  officio  „^. 
Ergo  digniores  provinciarum  Rectoribus,  iuxta  Savigny,  curatores 
fuissent;  et  imperator  profìteretur  sese  ad  officia  graviora  eligere 
solere  homines  viles  et  cupidos  pecuniae,  cuius  cupidi  non  praesu- 
mebantur  alii  qui  leviora  officia  a  mnnicipibus  eredita  gerebant  ! 
Nemo  est  qui  non  videat  huius  interpretationis  levitatem. 

27.  Aliter  se  res  habuisse  videntur  in  Occidente.  Illud  omit- 
tam  quod  in  actis  Collationis  Carthaginiensis  apud  Harduinum  '' 
curator  eius  civitatis  viri  clarissimi  titulo  honestetur;  at  se- 
quiori  etiam  aetate  suis  mansit  honos  eiusmodi  curatoribus  in 
ipsa  Italia.  Nam  Cassiodorius,  qui  fuit  praefectus  Praetorio  an. 
534  hanc  tradit  fuisse  formulam  litterarum  qua  Princeps  curato- 
res civitatum  creabat:  "  Quamvis  per  se  honorabilis  habeatur 
„  qui  vel  minimam  soUicitudinem  civitati  propriae  videtur  im- 
;.,  pendere,  et  inter  suos  magna  reverentia  perfruatur  qui  cives 
„  se  amare  professus  est  ;  tamen  indubitatus  honor  est  qui  no- 
„  stra  electione  confertur  ;  quia  praeditus  bonis  institutis  creditur 
„  cui  aliquid  Principis  auctoritate  delegatur.  Et  ideo  ab  indictione 
„  illa,  il  li  US  civitatis  curam  ad  te  volumus  pertinere,  ut  lauda- 
„  biles  ordines  Curiae  sapienter  gubernes,  moderata  pretia  ab 
„  ipsis  quorum  interest  facias  custodire  Non  sit  merces  in  pote- 
„  state  sola  vendentium  ;  aequabilitas  grata  custodiatur   in  om- 


1  L.  8.  Cod.  Th.  eod.  quae  licet  Honorii  quoque  nomen  praeseferat,  data  tamen 
est  Constantinopoli. 

-  Storia  del  dritto  rom.  nel  medio  evo,  trad.  di  Em.  Bollati  Tom.  I,  e.  6  §  15. 
3  Condì.  Tom.  I  pag.  1049. 
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„  nibiis.  Opulentissima  siquidem  et  hinc  gratia  civium  colligitur, 
„  si  pretia  sub  moderatione  serventur,  ut  vere  curatoris  impleas 
»  officium  cum  tibi  soUicitudt)  fuerit  de  utilitate  cunctorum. 
„  Consuetudines  autem  tibi  ex  nostra  auctoritate  defendes,  quas 
„  in  eodem  loco  tuos  constat  habuisse  maiores  „  \ 

28.  Communis  sententia  est  curatores  reipublicae  saeculis  V 
et  VI  post  Oh.  n.  alio  nomine  fuisse  vocatos  patres  civitatum,  et 
quum  lustinianus  in  Novella  128  e.  16   istorum  electionem  per- 
miserit  suffragio  Episcopi  et  primorum  civitatis,  putatur,  electio- 
nem curatorum  ex  eo  tempore    ad   Principes   pertinere    desiisse. 
Ratio  huius  sententiae  fulcitur  auctoritate  Basilicorum,    ubi   cu- 
rator  civitatis,  de  quo  meminit  Paulus  in  L.  46  pr.  ff.    de   damno 
infecto  (XXXIX,  2),  explicatur   xscrvip  t:ó>.£w;   prout   Cuiacius   do- 
cuit,  et  modo  ex  epitome  Tipucifci  apparet  ^  Imo  idem  Cuiacius, 
qui  habebat   manuscripta   Basilicorum    quae   modo  desiderantur, 
testatur  ^  curatorem  quoque,  de  quo  agit    Alexandri    rescriptum 
quod  interpretamur,  in  Basilicis  patrem  civitatis  vocari.  Ast  haec 
recte  intelligenda  sunt,  ni   velimus    turpiter    decipi  ;   namque  in 
L.  un.  Cod.  quib.  muner.  excusantur  (X,  55)    probe    distinguitur 
patris  civitatis  munus  et  curatio   reipublicae.    Prima    mentio,    quam 
sciam,  eiusmodi  patrum  est  in  constitutione  Leonis  quae    est  L. 
3  Cod.  de  his  qui  sponte  mun.  suscep.  (X,  43)  ubi    eum,  qui  cum 
municeps  non  esset  alicuius  civitatis  omnia  decurionum   munera 
vel  functiones  vel  honores  sua  sponte  peregisset,   patrem  civita- 
tis, si  vellet,  fieri  constituique  decrevit.  Utique  in  L.  2  Cod.  de 
debitorib.  civit.  (XI,  32),  quae  Constantini  nomen  praesefert,  pater 
civitatis  memora  tur;  sed  ea  lex  deprompta  fuit  ex  L.  1  Cod.  Theod. 
de  curat.  Kalendarii  (XII,   11)  quae  praescribebat  ut  periculo  huius 
curatoris  et  magistratuum  pecunia  municipalis  collocaretur  apud 
idoneos  (scil.  mutuatarios)  vel    dominos   rusticorum   praediorum. 


1  Varior.  VII,  12. 

2  Basii.  LVm,  10  nota  e  prop.  fin.  ;  Heimbach  Tom.  V  pag.  209. 
=*  Cuiac.  in  Cod.  lib.  X,  tit.  3  leg.  3. 


DE    SOLUT.    ET    LIBERAT.    DEBITOBUM    CIVITATIS 


195 


Tribonianus  eiusque  socii  ad  patrem  civitatis   hoc    onus   a  cura- 
tore  Kalendarii  transtulerunt  '. 

29.  Post  Leonem  meminit  patrum  civitatum  Zeno  imperator  qui 
in  L.  un.  Cod.  de  raUociniis  operum  public,  et  depatrihus  civitatum  (VI fi, 
13)  opera  publica  et  aquaeductus  istorum  curae  permissa  esse 
declarat.  Alia  illis  concessit  vel  in  iis  agnovit  iura  lustinianus 
in  L.  3  C.  de  infantib.  expositis  (Vili,  52),  in  L.  1  C.  de  aleato- 
ribus  III,  43  (ubi  perperam  latina  versio  patres  civitatum  de- 
fensoribus  synonymos  facit),  in  L.  2  C.  publicae  laetitiae  (XII,  G4), 
item  in  Novella  17  e.  4  §  1,  Nov.  85  e.  3,  Nov.  128  §  16, 
Nov.  160  princ.  Ex  Novella  autem  75  =  104  discimus  electio- 
nem  patrum  civitatis  (certe  ante  annum  545  quo  edita  est  No- 
vella 128),  non  secus  ac  defensorum,  factam  fuisse  per  decretum 
(ordinis  ut  puto,  quemadmodum  innuitur,  licet  obscure  ex  con- 
stitutione  Leonis)  et  confirmatione  imperiali  indiguisse.  Quaprop- 
ter,  omnibus  perspectis,  probabilius  autumo  patres  civitatum  sen- 
sim  in  curatorum  locum  subiisse,  quam  quod  ea  compellatio  in- 
ducta  sit  ut  curatores  designaret. 

30.  Imo  neque  statim  post  lustinianum  factum  esse  reor  ut 
curatores  civitatum  patrum  nomine  denotarentur  ;  namque  in 
antiqua  versione  et  glossematibus  scholiastarum  veterum  reperi- 
tur  latinum  nomen  graeca  forma  signatum  "  ó  /-oupàrwp  -evi;  t^ó- 
Xew;  „  in  L.  37  ff.  de  pactis  (II,  14}^.  Pater  civitatis  prò  curatore 
est  in  compendio  Tipuciti,  a  quo  certum  est  Cuiacium  hausisse 
versionem  legis  46  ff.  de  damno  infecto,  ceu  liquet  ex  collatione 
verborum  mirifico  invicem  congruenti um.  Hinc  etiam  perquam 
credibile  est  in  eodem  auctore  vidisse  Cuiacium  versionem  grae- 
cam  legis  nostrae  un.  Cod.  de  solut.  et  liberai,  debit.  civitatis,  quae 
modo  cum  in  Basilicis  tum  in  Tipucito  desideratur  et^  Cuiacio 
testante,  patrem  civitatis  prò  curatore  exhibebat.  lamvero  nemo 
nescit  indicem  Stephani,  unde  hausta  est  versio    legis    37  ff.  de 


1  Vide  sup.  §  18. 

2  Basii.  XI,  1,  37,  et  ibi  schol.  ifeimbach  Tom.  I  pag.  622, 
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pactis,  subiectaque  scholia  Stephani  eiusdem,  Cyrilli  et  innominati 
actate  Leonis   sapientis   esse   antiquiora  '  ;    opus   autem    Tipuciti 
(  utpote  compendium  )  libros  Basilicorutn  iam  ante  perfectos  sup- 
ponere,  adeoque  recentius  esse  anno  886,  quo    Basilio    successit 
Leo,  qui  Basilicorum  opus  perfecit.  Patet  ergo  documenta  graeca 
vetustiora  et  propiora  lustiniano  adhuc  nomen  curatoris  praeferre, 
recentiora  vero   quae  sunt    posteriora    Basilio,    patrem    civitatis 
tanquam  curatoris  synonymon  exhibere.  Ceterum  eiusmodi  patres 
diu  perduraverunt  etiam    in    Italia,    in    ea    scilicet    parte    quae 
Graecis  imperatoribus  suberat,  eorumque  patrum  mentio  fit  usque 
ad  saeculum  XII  in  documentis  editis    a    Marco   Fantuzzi  ^.  Imo 
exeunte  saeculo  XIII  (an.   1292)  nomina  et  agnomina   repériun- 
tur  ex  ea  compellatione  exorta,  puta  "  Parcitade  de  Parcitadis  „ 
velut  eodem  Fantuzzi  praeeunte   Savignyus  ^  notavit.    Ast    haec 
obiter  dieta  sint  de  patribus  civitatum  ;  ad  curatores    quod   at- 
tinet,  certum  est  ex  bis  quae  disserui,  illos  aevo  lustiniani  pri- 
stinam  appellationem  retinuisse,  et   praefuisse   pecuniae   munici- 
palis  administrationi.  Id  satis  est  ut  intelligamus  cur  de  iis  aga- 
tur  in  rescripto  quod  prae  manibus  habemus  :  praesertim  si  su- 
matur,  velut   oportet,  tanquam    documentum    collectionis    lusti- 
nianeae.  Utrum  autem  Alexander  aliter   scripserit,  et    vox  cura- 
toris heic  surrogata  fuerit  voci  magistratus,  prout  alicubi  in  Di- 
gestis  factum  vidimus  \  certe  definiri  nequit,  licet  prudenter  du- 
bitar! possit,  maxime  ob  mentionem    factam   in  plurali  numero: 
"  curatorum  adsignantium  auctoritate  subnixae  sint  „.  At  vero  cum 
Triboniani  emblema    dilucide    nequeat    demonstrari,    acrius    non 
insistam  ut  illud  heic  delitescere  contendam. 

31.  Officium  aliud,  de  quo  sermo  est  in  rescripto    quod   de- 
clarandum  suscepi,  est  adoris,  et  ad  servum  pertinet.  Hic  servus 


1  Conf.  Heimbach,  Basii.  Tom.  VI  pag.  226. 

2  Monum.  Ravenn.  de'  secoli  di  mezzo  Tom.  3. 

3  Storia  del  dir.  rom.  nel  med.  evo.  Lib.  I  cap.  V  mxm.  112  in  fine,  in  nota. 
*  Vide  sup.  §.  18. 
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puhlicus  dicitur  licet  minus  proprie  ;  nam  publica  proprie  intelli- 
gebantur  quae  erant  populi  romani,  nihilominus  hoc  adiectivum 
aptabatur  etiam  rebus  civitatura,  uti  docet  Ulpianus  in  LL.  15 
et  17  pr.  ff.  de  V.  S.  (L,  16).  Privati  quoque  homines  servos 
actores  habebant,  atque  eos  ita  vocabant  quos  rerum  suarum 
administrationi  praefecerant,  maxime  ut  rationes  accepti  et  expensi 
confieerent,  ac  recte  haberent.  Hinc  Ulpianus,  explicans  quomodo 
in  crimen  servi  corrupti  quis  incidat,  hoc  utitur  exemplo:  "  si 
„  actori  suasit  verbis  sive  pretio,  ut  rationes  dominicas  interci- 
„  deret,  adulteraret,  vel  etiam  ut  rationem  sibi  commissam  tur- 
„  baret  „  '.  Proinde  hoc  crimen  in  servum  actorem  admissum 
severissime  puniendum  dicit  Paulus,  non  secus  atque  admissum 
in  hominem  eiusmodi  "  ut  non  ad  solam  iacturam  adversus  sub- 
stantiam,  sed  ad  totius  domus  eversionem  pertineat  „  ^.  Atqui  Ul- 
pianus dum  monet  in  legato  generis  (  puta  :  do  lego  Titio  ser- 
vum )  non  posse  legatarium  optimum  eligere,  id  demonstrat  au- 
ctoritate  Severi  et  Antonini,  qui  rescripserunt  "  homine  legato, 
actorem  non  posse  eligi  „  ^  Adeo  pretiosa  videbatur  sollertia  et 
integritas,  qua  servum  actorem  praeditum  esse  oportebat,  et 
praesumebatur  ! 

32.  Declaratis  iis  vocabulis  quae  officium  aliquod  exprimebant, 
restat  ut  nonnihil  dicam  de  aliis  duobus  quae  ambiguam  habent 
in  iure  significationem.  Cautio  ut  plurimum  designat  actum  so- 
lemnem  quo  quis  alter um  securum  reddit  de  praestatione  facienda, 
sive  promittens  per  stipulationem  simplicem,  sive  etiam  datis 
fideiussoribus.  Hinc  dicitur  cautio  mdicatum  solvi,  cautio  damni 
infedi  etc.  Saepenumero  ea  vox  sumitur  prò  documento  scripto 
quo  quis  se  debitorem  profitetur  alterius  ob  aliquam  causam  quae 
in  ipso   documento   exprimitur  *.  Exempla   prostant   in    Digestis 


^  11.  1  %  b  K  de  servo  corrupto  (XI,  3). 

2  L.  21  ff.  de  officio  praesidis  (1, 18). 

3  L.  37  pr.  ff.  de  legatis  1.  (XXX). 

4  L.  20  ff.  de  pign.  et  hyp.  (XX,  1);  L.  4  Cod.  de  non  num.  pecun.  (IV,  30;;  Paul. 
B.  S.  U,  31  §  32;  III,  6  §  59;  V,  16  §  1. 
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L.  40  de  rei),  cred.  (XII,  1),  L.  24  de  const.  pec.  (XIII,  5).  Non- 
nnnquam  vero  cautio  est  professio  scripta  pecuniae  a  debitore 
solutae,  qiiae  professio  a  creditore  fit  \  ac  proprio  nomine  apo- 
cha  vocatur  ^  Talis  est  cautio  de  qua  nobis  est  agendum,  quae 
quomodo  fieret,  mox  ope  apocharuni  pompeianarum  videbimus. 
Vix  monere  est  opus,  aliquando  vocem  cautionis  generaliter  utram- 
que  signifìcationem  professionis  debiti,  et  solutionis  complecti  ^ 

33.  Vox  assignantium  quae  in  Alexandri  rescripto  legitur  ve- 
teris  glossae  auctorem  in  errorem  induxit;  nam  quum  imperator 
dixerit  cautiones  servi  actoris  securitatem  debitoribus  praestare 
si  curatorum  assignantium....  auctoritate  subnixae  sint,  sic  vocem 
illam  glossa  explanavit:  "  Assignantium  servos  ad  scribendum;  vel 
„  die  pecuniam,  quia  recipiunt  et  assignant  reponendo;  sunt 
„  enim  duo  necessaria,  curatorem  recipere,  et  cautionem  fieri  cui 
„  subscribat  curator,  ut  sup.  de  conv.  fisci  debit.  L.  2  „.  Magis 
scite  Cuiacius  scripsit,  hac  lege  caveri  "  ut  apochae  actorum  rei- 
„  publicae  securitatem  debitoribus  non  praestent,  nisi  factae  sint 
„  auctore,  et  apochis  assignante  curatore  reipublicae  vel  Kalen- 
„  darli  *.  De  hac  assignatione,  seu  de  appositione  signi  secus  si- 
gnum  illius  qui  scripsit,  loquutus  est  Scaevola  in  L.  20  ff.  de 
auct.  et  consensu  tut.  (XXVI,  9)  ubi  legitur:  "  Inter  pupillos  pa- 
„  ternae  haereditatis  divisio  facta  est  praesente  tutore,  sed  non 
„  assignante  instrumento  divisionis:  quaesitum  est  an  ei  stari 
„  oporteret?  Respondit,  si  tutor  auctor  fuisset,  non  idcirco  mi- 
„  nus  standum  esse  divisioni,  quod  non  assignasset  „. 

34.  Exemplum  quod  rem  nostram  propius  attingit  est  in  L.  126 
§  2  ff.  (^e  veri),  obi.  (XLV,  1)  ubi  Paulus  cautionem  affert,  sed 
primi  illius  generis  quod  diximus  continuisse  professiones  con- 
tractae  obligationis.  Hanc  scripserat  servus  actor,  eique  subscrip- 

1  L.  32  §  1  ff.  de  adm.  et  pene.  tut.  (XXVI,  7.);  L.  16  C.  Th.  de  susceptor.  (XII,  6). 

2  L.  19  §  1  ff.  de  acceplUat.  (XLVI,  4). 

3  L.  82  in  fine  ff.  de  condit.  et  demonstr.  (XXXV,  1);  L.  27  pr.  ff,  de  furtis  (XLVII, 
2.);  Paul.  B.  S.  V,  25  §  5. 

4  Cuiac.  in  Cod.  lib.  XI  tit.  40. 
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serat  et  adsignaverat  dominus.  Agitur  de  obligatione  contracta 
simul  utroque  (re  et  verbis),  ut  ait  Modestiims  L.  52  pr.  ff  de  ohi. 
et  ad.  (XLIV,  7).  En  verba:  "  Chrysogonus  Flavii  Candidi  servus 
„  actor  scripsi  corani  subscribente  et  assìgnante  domino  meo  ac- 
„  capisse  eum  a  lulio  Zosa  rem  agente  lulii  Quintiliani  absentis 
„  mutua  denaria  mille,  quae  dari  Quintiliano  heredive  eius  ad 
„  quem  ea  res  pertinebit  kalendis  Novembribus,  quae  proximae 
„  sunt  futurae,  stipulatus  est  Zosas  libertus  et  rem  agens  Quinti- 
„  liani,  spopondit  Candidus  dominus  meus  „.  Sequitur  alia  clau- 
sula  de  promissione  usurarum  solvendarum  ex  mora.  Demum 
Paulus  subiicit:  "  subscripsit  et  dominus  „;quae  verba  perperara, 
ut  puto,  in  pluribus  editionibiis  ita  scripta  sunt  quasi  partem 
cautionis  efficiant. 

35.  At  exempla  cautionum  quae  praeprimis  illustrant,  re- 
scriptum propositum  reperiuntur,  ut  innui,  in  tabellis  ceratis 
Pompeianis,  quarum  undecim  conscriptae  sunt  a  servo  coloniae 
Pompeiorum  qui  profitetur  solutiones  factas  a  debitoribus  civi- 
tatis.  Haec  documenta  ut  plurimum  triptycha  sunt;  tribus  nempe 
tabellis  Constant,  quae  in  margine  extremo  per  longitudinem  duo  ha- 
bent  foramina  ut  ope  funiculi  illac  transmissi  iungi  possint:  bine 
sex  pagellis,  idest  superfìciebus  tabellarum,  constare  dicuntur. 
Scriptio  autem  sic  procedit  ut  longitudo  singulorum  versuum  ta- 
bellarum longitudinem  sequatur,  atque  ita,  triptycho  patefacto, 
scriptura^  quae  replet  paginam  secundam  primae  tabellae,  natu- 
rali decursu  ad  paginam  primam  tabellae  alterius  descendat.  Duae 
tabellae  primae  arctius  inter  se  iungi  poterant  ope  lini  circum- 
acti  per  cavitatem  quae  mediam  secat  faciem  extimam  tabellae 
secundae,  et  involuto  lino  cera  replebatur,  in  qua  signa  impri- 
mebantur.  Simile  quidpiam  servatum  fuit  in  tabulis  negotiorum 
repertis  in  metallis  Transylvaniae  anno  1855;  namque  in  iis  do- 
cumentis  tabula  prima  et  secunda  lino  et  signis  erant  clausae, 
tertiae  lino  tantum  cum  iis  iungebatur,  sed  ita  ut  facile  remo- 
veri  posset,  et  scripturam  exteriorem  perviam  legéntibus  faceret. 
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36.  Reliqua  melius  intelligentur  ex  descriptione  lulii  de  Pe- 
tra qui  primus  pompeianas  tabellas  vulgavit.  "  Le  due  tavolette 
„  estreme  hanno  la  faccia  esterna  (pag.  1,  6)  destinata  per  co- 
„  vertura,  e  quindi  senza  cornice  e  senza  cera,  mentre  la  faccia 
„  interna  (pag.  2,  5)  Thanno  incerata  e  chiusa  da  una  cornice  ri- 
»  levata.  Queste  due  pagine  servivano,  Tuna  (la  2")  pel  principio 
„  dell'atto  autentico,  Taltra  (la  5")  per  l'estratto,  o  seconda  copia 
„  dell' istromento  medesimo.  Finalmente  la  tabella  di  mezzo  ha 
„  l'una  faccia  (la  3")  pel  complemento  dell'autentica,  e  l'altra 
„  faccia  (la  4")  è  per  i  nomi,  ed  i  suggelli  dei  testimoni  „  (vide- 
bimus  tamen  non  semper  testium  haec  nomina  et  signa  fuisse).  — 
„  Ne'  trittici  di  Pompei  la  4"  pagina  è  sempre  dall'incavo  pei 
„  suggelli  divisa  in  due  parti  eguali,  e,  salvo  poche  eccezioni,  non 
„  è  incerata;  perciò  i  nomi  de'  testimoni  sono  scritti  coll'inchiostro 
„  direttamente  sul  legno,  e  nella  sola  colonna  a  dritta,  rimanendo 
„  vuota  quella  a  sinistra.  Poche  volte  però  i  nomi  de'  testimoni 
„  riempiono,  come  ne'  diplomi  militari,  entrambe  le  colonne,  cioè 
„  il  prenome  ed  il  nome  a  sinistra,  il  cognome  a  dritta  dei  sug- 
„  gelli,  ed  allora  la  pagina  è  sempre  incerata  e  chiusa  da  una 
„  cornice.  Più  di  raro  vedesi  riempita  la  colonna  a  sinistra  col 
„  secondo  esemplare  dell'atto^,  sicché  in  tal  caso  la  terza  tabella 
„  rimanendo  senza  alcuno  scritto,  serviva  unicamente  per  cover- 
„  tura  ai  suggelli,  e  le  pagine  scritte  erano  tre.  Tutto  all'oppo- 
„  sto  di  quello  che  vedesi  in  pochi  libelli,  in  cui  oltre  delle  solite 
„  quattro  pagine  scritte,  vi  è  una  delle  facce  della  covertura  che 
„  porta  scritto  coll'atramento  un  cenno  dell'atto  „  '. 

37.  Comperta  tabellarum  compositione  et  forma,  id  quod  in 
iis  cautum  ac  comprehensum  fuit  videamus.  Pleraeque  exhibent 
apochas  datas  a  nonnuUis  prò  quibus  L.  Oaecilius  lucundus,  penes 
quem  tabellae  asservabantur,  auctiones  fecerat;  atque  istae  quidem 
ad  rem  nostram  non  attinent.  Aliae  vero  continent  apochas  pecu- 

•  De  Petra,  Le  tavole  cerate  di  Pompei  pag.  4. 


DE    SOLUT.    ET    LIBERAT,    DEBITORUM    CIVITATIS  201 

niarum  solutarum  ut  plurimum  ab  eodem  lucundo  coloniae  Cor- 
neliae  Veneriae,  id  est  reipublicae  Pompeiorum.  Inter  hasce  pos- 
tremas  eligam  potissimum  eam  quae  in  serie  lulii  de  Petra  nu- 
merum  habet  124,  et  scripta  fuit  XIV  Kalendas  lulias  anno  59 
post  Ch.  n.,  atque  ita  se  habet  in  pag.  2  et  3  : 

pag.  2  L.  Veranio  Hupsaeo,  L.  Albucio 

lusto  duumviris   iure  dic[ww(?o] 

XIII  lL\alendas\  lulias 
Privatus  coloniae  Poiiipeian[orw»i] 
,  ser[?;ws]  scripsi  me  accepisse 

ab  L.  Caecilio  lucundo 
sestertios  mille  sescentos 
septuaginta  quiuque 

pag.  3  nummos  et  accepi  ante 

hanc  diem,  quae  dies 
fuit  VII!  idus  lunias,   s,eQÌ[ertios\ 
mille  nummos  ob 
vectigal  publicum  pasquo[rMm]. 

Act[MWi]  VoTQ.[peiis] 
C.  Fonteio  C.    Vipstano  cos. 

'pag.  4  (secas  loca  signorum  quae  medium  locum  obtinent) 

L.  Verani  Hypsaei 
Privati  e,  e.  V.  C.  ser. 
L.  Albuci  Insti 
Privati  e.  e.  V.  C.  ser. 
(id  est  colonorum  coloniae   Veneriae  Corneliae  servus) 

pag.  5  L,  Veranio  Hupsaeo,  L.  Albucio  Ius[^o] 

à[umiviris]  ì\ure}  à[icundo]  xiv  K[aL]  Iul[ms] 
Privatus  e.  e.  V.  C.  ser[^;w5]  scripsi  me 
accepisse  ab  L.  Caecilio  Iucun[(Zo] 
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Hs  00  DCLXxv,  et  accepi  ante 

hanc  diem,  viii  idus  lunias 

Hsoo  nuin[mo5]  ob  vectigal  publicu[w^] 

pasquorum. 

Act[Mm]  Fom.[pens] 
C.  Fonteio  C.  Vips[towo]  cos. 

De  habitu  et  raensura  huius  triptjci  ait  De  Petra:  ^  Trittico  quasi 
„  intero,  millimetri  125  per  112  —  1*  e  2*  pagina  covertura, 
„  2'  3"  4*  e  5"  incerate  „  \ 

38.  Facile  intellectu  est  quam  bene  hoc  documentum  re- 
scripto  Alexandri  respondeat.  Imperante  Nerone  nondum  cura- 
tores  civitatum  erant,  et  pecuniam  coloniae  daoviri  utpote 
supremi  magistratus  administrabant.  Eorum  nomina  praepo- 
nuntur  ad  solemnem  indica tionera  anni,  quamvis  in  fine,  com- 
munioris  intellectus  causa,  scribantur  Romani  consules.  Eorum- 
dem  duumvirorum  nomina  erant  secus  signa,  adeoque  genitivo 
casu  declinata,  indicabant  enim  cuius  proximum  signum  esset. 
Similiter  positum  erat  ac  denuo  repetitum  (  forsan  ut  extrema 
pars  lini  sub  signo  esset  )  nomen  servi  actoris  qui  scripsit.  Mi- 
rabitur  fortasse  quispiam,  servum  annulo  usum  fuisse,  quum 
Tertullianus  enarret  eos,  post  manumissionem  veste  alba  et  an- 
nulo a  patronis  fuisse  donatos  '.  At  vero  hoc  donum  erat  anti- 
quitatis  vestigium.  Ateius  enim  Capito  qui  sub  Augusto  floruit 
ita  scripsit  :  "  Veteres  non  ornatus  sed  signandi  causa  annulum 
„  secum  circumferebant.  linde  nec  plus  quam  unum  habere  U- 
„  cebat,  nec  cuiquam  nisi  Ubero,  quod  eos  solos  fides  deceret,  quae 
„  signaculo  continetur,  ideo  ius  annulorum  famuli  non  hdbebant  „  \ 
Quum  iurisconsultus  haec  referat  tamquam  praeterita,  quae  apud 
veteres  obtinuerant,  non  obscure  significat  alium  fuisse  morem 
aetatis  suae.  Panilo   quidem    serius,  sed   primo    adhuc   volvente 


1  Op.  cit.  pag.  77. 

2  TertuU.  de  resurrect.  e.  57. 

3  Apud  Macrob.  Saturn.  lib.  VII  e.  13 
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saeculo  post  Ch.  natum,  Plinius  de  annulis  servorum.  scribebat: 
"  Nec  non  et  servitia  iam  fermai  auro  cingunt  ;  alia  per  sese 
„  mero  auro  decorant  „\ 

39.  De  repetita  professione  solutionis  quae  in  pag.  5  libelli 
legitur,  plura  disseriiit  Theod.  Mommsen  in  scriptione  perio- 
dica quae  inscribitur  Hermes  an.  1877  tom.  12  pag.  119,  120. 
Eius  lucubratio  in  italicum  sermonem  versa  edita  est  in  com- 
mentariis  diurnis  queis  titulus  :  Giornale  degli  scavi  di  Pompei, 
Nuova  serie  an.  1879  n.  28.  Ratus  est  ille  duo  diversa  pro- 
bationum  genera  constituta  fuisse  per  exemplar  internum  et 
externum:  "  la  forza  provante  di  quello  consisteva  nei  suggelli, 
„  di  questo  neirautografia  „  (ibi  pag.  95).  Verum  "  dove  l'ac- 
„  cettilazione  non  poteva  aver  luogo  „  (prout  evenire  oportebat 
in  professione  peractae  solutionis)  "  tornavano  quasi  lo  stesso 
„  la  quitanza  chirografaria  e  non  chirografaria  „  (ib.  pag.  96). 
Cur  ergo  sine  necessitate  duo  fiebant  exemplaria  ?  Quid  quod 
utrobique  Privatus  noster  diserte  monuit  "  scripsi  me  accepisse?  „ 
Ergo  chirographaria  probatio  in  utroque  sita  erat.  Ut  huius  re- 
petitionis  ratio  intelligatur,  recolenda  sunt  postrema  verba  se- 
natusconsulti  sub  Nerva  conditi,  de  quo  loquuntur  Suetonius 
in  Nerone  e.  17,  et  Paulus  Bec.  Seni.  V  tit.  25  §  6.  Hic  enim- 
vero  scripsit:  "  Amplissimus  ordo  decrevit  eas  tabulas^  quae  pu- 
„  blici  vel  privati  contractus  scripturam  continente  adhibitis  te- 
„  stibus  ita  signari,  ut  in  summa  marginis  ad  mediam  partem 
„  perforatae  triplici  lino  constringantur,  atque  impositae  supra  li- 
„  num  cerae  signa  imprimantur,  ut  exteriores  scripturae  fidem 
„  interiori  servent~.  Aliter  tabulae  prolatae  nihil  momenti  ha- 
„  bent  „. 

4:0.  Quamvis  documenta  nostra  censurae  illius  Seti  obnoxia 
non  essent,  tamen^  uti  recte  observavit  de  Petra,  "  che  la  norma 


»  Hist.  nat  XXXin  e.  6. 

2  Perperam  Husclike  et  Krueger  emendaverunt:   «  ut  exteriori  scripturae  fidem 
interior  servet  ». 
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„  stabilita  dal  Senatoconsulto  non  fosse  altro  che  la  conferma 
„  di  un  uso  precedente,  apparisce  dal  più  antico  diploma  mili- 
„  tare  che  è  dell'anno  52  p.  C.  ed  h  serbato  nel  museo  di  Na- 
„  poli  „  \  Notat  ille  quidem  :  "  i  libelli  di  Pompei  dimostrano 
„  alla  lor  volta  che  quest'uso  non  era  generale,  perchè  essi  non 
„  hanno  altri  fori  che  quelli  della  legatura,  e  il  filo  della  chiu- 
„  sura  invece  di  attraversare  le  tavolette  era  semplicemente 
„  ravvolto  intorno  ad  esse  „  ^  ;  verum  si  rei  substantiam  non 
adiuncta  accidentalia  spectemus,  dicendum  est  et  ante  Sctum  et 
postea  in  iis  documentis  quae  directe  ab  eo  non  percellebantur, 
cives  ad  praecavendam  falsi  suspicionem  consuevisse  illa  occludere 
et  signare,  ut,  quum  proferenda  forent  ìq  iudicio,  nulli  essent  ob- 
noxia  exceptioni.  Ast  interim  si  iudicium  non  fieret  (non  enim  prò 
omnibus  negotiis  civilibus  controversiae  iudiciales  oriuntur,  quod 
sane  esset  longe  miserrimum)  et  opus  esset  consulere  documen- 
tum  ut  veritas  patefieret,  fuissent  ne  incidenda  vincula  et  si- 
gnacula  infringenda  ì  Minime,  dummodo  praesto  fuisset  exemplum 
documenti  non  occlusum.  Et  hoc  praestabat  scriptura  exterior, 
quae  ideo  necessaria  erat,  ut  servaret  fidem  interiori,  idest  suppe- 
ditaret  volentibus  notitiam  documenti,  quin  integritas  violaretur 
interioris  scripturae,  quae  servabatur  prò  die  periculi,  si  forte 
res  esset  in  iudicium  deducenda. 

41.  ITtriusque  duumviri  nomen  praefert  etiam  libellus  Pom- 
peianus  125,  omnium  huius  generis  antiquissimus,  quippeadan. 
53  recup.  salutis  pertinet.  Hic  tamen  diptychus  est  et  sic  habet 
in  duabus  pagellis  internis  : 

[^Q.  Ooelio]  Caltilio  lusto,  L.  H[eZ]vIo 
Blaesio  Proculo  IIvir[«5]  i.  d. 

pr.  idus  Martias 
Secundus  [colonorujm  coloniae 


*  Op.  sup.  cit.  pag.  6. 
2  Ibid.  pag.  cit. 
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[F6'we;-]iae  Corneliae  servos 

accepi  a  Terentio  Primo 

Hs  DCCLxxvi  reliquos  ob  avitum  [et] 

patritum  fundi  Rudiani 

nomine  Itali  Inventi 

iussu  Caltili  Insti 
Helvi  Procn[?«] 
Act.  Pompeis 
D.  lunio  Torq[Ma^o]  Silano 
Q.  Haterio  Antonino  cos. 

In  extima  facie  tabellae  secundae  post  locum  signoriim  no- 
mina sunt:  Secundi  e.  e.  [»F.  C.  servus],  L.  Helvi  Blaesi,  Q.  Coeli 
Insti,  [Cf]n.  Fopìldi].  Nomen  aliud  quod  sequebatur  legi  nequi- 
vit.  Erat  forsitan  testis  alterius.  Ante  cavitatem  cerae  excipiendae 
signisque  destinatam,  esemplar  externum  documenti  conscriptum 
litteris  et  lineis  ab  alto  ad  imum  pergentibus  ita  sonat  : 

Q.  Coelio  Caltilio  Insto,  L.  H^elvio  Blaesio] 

Proculo  IIvir[is]  i.  d.  -pr[idie]  idus  Mart. 
Secundus  ce.  V.C.  ser[vi<s]  scripsi  me  accepisse  ab 

P.  Terentio  Primo  hs  dcclxxvi  reliquos 

ob  avitum  fundi  Rudiani  et  accepi 

ante  hanc  diem  hs  ~\  ccxxiiii 
act.  Pompeis 
[D.]  lunio  Silano  Q.  Haterio  Antonino  cos. 

42.  In  explicanda  debendi  causa  "  ob  avitum  et  patritum  fundi 
Budiani  „  ci.  de  Petra  ad  ea  se  retulit  quae  ipsum  docuerat  Th. 
Mommsen.  Quum  autem  hic  non  omne  punctiim  tulisse  videatur, 
operae  pretium  puto  nonnihil  ab  incepto  cursu  deflectere,  et  in 
re  satis  obscura  illustranda  aliquantisper  immorari.  Protulit  qui- 
dem  commode  Mommsenus  epigraphem  Ferentinatem  bis  concep- 
tam  verbis  ^:   "hic  ex  s[etiatus]  c[onsulto]  fundos  Ceponian[wm]  et 

1  Grut.  461  H  (^-  I'  L.  X,  B853). 


206  AD    LEGEM    UNICAM    C0DICI8 

„  Roianum  et  Mamian[«*m]  et  pratum  Exosco  ab  r[e]  ^{ublica\  re- 
„  dem[*^]  HS.  LXX  m[illibus\  nlummum]  et  in  avit[wm]  r[e«]  p[««- 
„  Uicaé\  reddid[*^],  ex  quorum  reditu  de  HS.  IV  m[illibus\  CO  quod- 
„  annis  VI  Td.  Mai  die  natal[i]  suo  perpet[wo]  daretur  „  etc.  (tum 
sequitur  designatio  eorum  quibus  ea  pecunia  distribuenda  esset). 
Hac  vero  proposita  epigraphe  Mommsen  sic  pergit:  "  Abbiamo  qui 
„  evidentemente  una  di  quelle  donazioni  di  vendita  che  hanno 
„  avuto  sì  larga  parte  nella  vita  dei  municipi  ai  tempi  deirim- 
„  pero.  La  base  di  esse  è  sempre  che  un  fondo  appartenente  al 
„  comune  vien  gravato  d'un  canone  fisso  che  ciascun  possessore 
„  del  fondo  deve  pagare  al  comune,  e  questo  deve  impiegare  quel 
„  canone  ad  uno  scopo  determinato.  È  poi  indifferente  che  la  co- 
„  stituzione  della  rendita  sia  fatta  dal  donatore  col  cedere  un 
„  proprio  fondo  al  comune  e  col  riprenderlo  da  questo  in  seguito 
„  a  titolo  d'enfiteusi,  come  fece  Plinio  (Epist,  VII,  18),  ovvero 
„  comprando  a  prezzo  del  capitale  chi  vuol  donare  un  fondo  di 
„  proprietà  del  comune  (ovvero  acquistandolo  da  altri  a  tal  fine)  e 
„  poi  restituendolo  gratuitamente  allo  stesso  comune  sotto  la  condi- 
„  zione  che  debba  darsi  in  enfiteusi  per  un  canone  corrispondente 
„  del  capitale  sborsato,  come  ha  fatto  il  donatore  di  Ferentino  „ 
(nam  HS  4200  qui  solvendi  erant  quotannis  respondent  usuris 
semissibus  capitis  70,000  sestertiorum).  "  Coll'una  e  coll'al- 
„  tra  procedura,  col  dono  di  una  rendita,  o  col  dono  del  capitale 
„  ne  deriva  al  comune  una  proprietà  limitata  per  un'enfiteusi 
„  inalterabile.  Apprendiamo  dai  documenti  di  Ferentino  e  di  Pom- 
„  pei  che  la  denominazione  tecnica  di  quest'alto  dominio  del  co- 
„  mune  era  nell'antico  linguaggio  giuridico  avìtum,  e  forse  anche 
„  avìtum  et  patritum  „^. 

43.  His  constitutis  adiicit,  "  che  patritus  et  avitus  presso  i  Ro- 
„  mani  significa  un  antico  ed  assodato  possesso  „  (quod  probat 
verbis  Tullii  "  patritam  et  avitam,  ut  ait  Theophrastus,  philosophiam  „  ^, 

1  Giornale  degli  scavi  di  Pompei  sup.  cit,  pag.  99. 
«  Cic.  TuscuL  I,  19,  45. 
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ac  Varronis  "  patrito  et  avito  more precahamur „),  ^  "e  che  in  certi  casi 
„  almeno  nel  ius  praediatorium  andavano  annessi  al  possesso  ere- 
„  ditario  di  un  fondo  speciali  privilegi.  Dal  che  ha  potuto  forse 
^  derivare  l'uso  piuttosto  del  linguaggio  comune  che  tecnico  di 
„  attribuire  il  ius  patritum  et  avitum  aWager  vectigalis  locato  a  per- 
„  petuità,  0  venduto  per  un  canone  fisso;  perchè  il  livellarlo  av- 
„  vicinandosi  in  fatto  al  proprietario,  si  solea  dimostrare  che  ciò 
„  non  ostante  il  Comune  conservava  la  piena  proprietà^  e  quindi 
„  se  si  cedeva  a  lui  un  fondo  con  un  tal  canone,  si  diceva  aver 
„  egli  fatto  un  acquisto  in  avitum  „  ^.  Quod  dixerat  de  privilegiis 
possessionis  hereditariae  fundorum  sic  probat  in  nota  :  "  Legge 
„  agraria  (Corp.  Inscr.  Lat.  I  pag.  813,  28):  Tantidem  prò  patrito 
„  redemptum  Jiabeant,  p(ro)  p(atrito)  supsignent.  Nel  diritto  civile 
„  non  vi  ha  segno  di  simile  prerogativa,  se  si  eccettui  la  defini- 
„  zione  della  prodigalità,  la  quale  si  fonda  sulla  dilapidazione  dei 
„  bona  paterna  àvitaque  (Paulus  seni.  ree.  3,  4,  ia,  7)  „. 

44.  Quamvis  haec  Mommseno  placuerint,  duo  tamen  mihi  ma- 
nifesta videntur  :  I  Quod  in  apocha  Pompeiana  adiectivis  duobus 
patrito  et  avito  nullum  aliud  substantivum  queat  subintelligi  quam 
vectigal;  vectigalia  enim  reditum  civitatis  constituebant.  Sic  in  ta- 
bella 124  scriptum  fuit:  oh  vectigal  puhlicum  pasquorum^.  II  Quod 
iuxta  usum  iuris  haec  adiectiva  etiam  fundis  aptabantur,  nam 
patritum  \q^\^  agrariae  ad  fundum  referri  ne  ipse  quidem  Th. 
Mommsen  negat.  Ac  merito  istorum  fundorum  peculiarem  curam 
legislator  agebat;  nam  cum  Gracchi  leges  agitarentur,  possessores 
"  quidam  et  sepulchra  patrum  in  terra,  et  divisiones  in  sortes 
„  hereditarias  tanquam  paternas  ((^tatpÉTsi?  z-kÌ  toT;  -/.Iti^oiì  w;  TraTpwot?) 
„  ....  ostendebant  ,/,  si  ve,  ut  Florus  ait,  "  relictas  sibi  a  maioribus  se- 
„  des  aetate  quasi  (al.  inserunt  hereditario)  iure  possidebant  „^.  Tul- 

1  Apudr^Nonium  pag.  161. 

2  Giorn.  cit.  1.  e. 

3  Vide  sup.  §  37. 

*  Appian.  Bell.  civ.  I,  10. 
5  Fior.  epit.  II,  1. 
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lius  in  orat.  2  contra  Rullum  e.  2  negat  fas  esse  fundos  adsi- 
gnatos  melioris  esse  conditionis  quam  paternos  et  avitos.  Nam 
quum  Rullus  ita  legem  talisset:  "  Qiiae  post  Mucium  et  Carbonem 
„  consules  agri,  aedificia,  lacus,  stagna,  loca,  possessiones  publice 
„  data,  adsignata,  vendita,  concessa  sunt,  ea  omnia  eo  iure  sunt, 
„  ut  quae  optimo  iure  privata  sunt  „ ,  orator  sic  instat  :  "  Etiamme 
„  meliore,  quam  paterna  et  avitaì  Meliore.  At  hoc  Valeria  lex  non 
„  dicit,  Corneliae  leges  non  sanciunt.  Sulla  ipse  non  postulat.... 
„  Ita  latum  est  ut  melior  tui  soceri  fundus  Hirpinus  sit,  sive  ager 
„  Hirpinus,  totum  enim  possidet,  quam  nieus  paternus  avitusque 
„  fundus  Arpinas  „. 

45.  Quare,  omissis  Theophrasto  et  Yarrone,  qui  dumtaxat  os- 
tendunt  patritum  paterni  synonymon  esse,  dicemus  iuxta  Tul- 
lium,  iuxta  agrariam  legem,  et  formulam  praetoris  prodigo  inter- 
dicentis,  epitheta  aviti  et  patriti  fundis  applicita  eos  significare  qui 
ab  avis  et  patribus  in  filios  et  nepotes  transmittuntur.  Quare  si 
ad  ignota  ex  notis  gradum  facere  decet,  dicemus  etiam  vectigal 
avitum  et  patritum  illud  esse  quod  ab  avis  et  patribus  in  posteros 
transfertur.  Atqui  hoc  veterum  moribus  optime  convenit.  Nam 
"  vectigales  agri  sunt  obligati  quidam  reip.  pop.  rom.,  quidam 
„  coloniarum  aut  municipiorum....  vectigalibus  subiecti  sunt,  alii  per 
„  annos  [deest  forte  quinos],  alii  vero  mancipibus  ementibus,  id  est 
„  conducentibus  in  annos  centenos„\  Sunt  tamen  quaedam  in  "prae- 
„  diis  municipum  quae  ea  lege  locantur  (sive  ut  ait  lustinianus 
perpetuo  fruenda  traduntur)  ut  quamdiu  inde  vectigal  praestetur 
„  neque  ipsi  conductori,  neque  haeredi  eius  praedium  auferatur  „  ^. 
At  lapis  Ferentinas  diserte  ait,  ex  avito  pecuniam  dari  perpetuo  ; 
ergo  et  ex  hac  voce,  et  ex  analogia  cum  iis  quae  praedicantur 
de  fundis  patritis  et  avitis,  credendum  est  Italum  luventium  qui 
in  Pompeiana  tabella  memoratur  habuisse  fundum  Rudianum  vec- 


*  Hygin.  de  condii,  agror.  edit.  Lactimann  pag.  116. 

2  Gaii  Inst  III,  145;  lust.  Inst.  §  3  <Ze  locato  cond.,  et  L.  1  ff.  si  ager  vectiaalis 
(VI,  3). 
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tigali  perpetuo  obnoxium.  Imo  si  in  significatione  scrutanda  lo- 
cutionis  obscurae^  vis  verborum  queis  constai  potissime  spectanda 
est,  simulque  si  ex  iis  quae  postea  contingerunt  ad  ea  quae  fue- 
runt  olim  per  coniecturas  licet  conscendere,  procul  a  vero  haud 
aberit  qui  putaverit,  ius  vectigalis  de  quo  hic  agitur  simile  fuisse 
ei  generi  emphyteusis  quod  apud  nostrates  celebratum  superioribus 
saeculis  ex  pacto  et  providentia  dicebatur.  Reor  equidem  Mommse- 
num  deceptum  fuisse  ea  dictione  epigraphae  Ferentinatis  "in  avitum 
reipublicae  reddidit  „;  sed  quid  vetat  per  ea  verba  intelligi  "  red- 
didit  reipublicae,  constituendi  causa  vectigalis  quod  avitum  patritum 
vocatur?  „  Alioquin  cavendum  est  ne  videamur  fìngere,  colonias 
veteres  habuisse  reditus  heredìtario  iure  a  patribus  et  avis  ad 
se  transmissos. 

46.  Reliquae  ex  Pompeianis  tabellis,  quae  apochas  solutio- 
num  continent  a  servo  coloniae  conscriptas,  non  ambos,  sed  al- 
terum  e  duuraviris  adsignantem  praeseferunt.  Ac  sane  necesse 
non  erat  utramque  concurrere  ut  actus  potestatis  proprius  expli- 
caretur.  Sic  in  lege  municipii  Malacitani  e.  64  legimus":  "  Ilvi- 
„  ris  qui  ibi  iuri  dicundo  praeerunt  amhohus  alterive  eorum  .... 
„  ius  potestasve  esto  „.  Saepe  aliorum  nomina  sequuntur  qui  vel 
publicum  aliquod  gerebant  officium,  vel  simpliciter  testimonii 
causa  fuerunt  adhibiti  ;  semel  tamen  accidit,  ut  libellus  daretur 
sine  magistratus  adsignatione  ;  qui  libellus  (  num.  127)  nobis 
magni  pretii  est  ;  nam  si  alii  demonstrant  quomodo  apocha  fieri 
debuisset,  hic  exhibet,  licet  admodum  corruptum,  documentum 
illi  persimile  qnod  Alexandri  rescripto  praebuit  occasionem.  Sci- 
licet  in  facie  externa  prope  locum  sigillorum  legitur  solius  servi 
nomen  bis  repetitum  sic  "  Privati  cloìonorumi  Q\olomaé]  Vene- 
r[*ae]  C[orneUae]  ser[w]  „.  Opportune  notavit  Mommsen  :  ^  Il  de- 
„  bitore  poteva  senza  dubbio'  rifiutarsi  a  pagare,  se  non  gli  si 
„  fosse  contemporaneamente  rilasciata  la  ricevuta  regolare  ;  ma 
„  si  comprende  di  leggieri,  ed  è  pur  indicato  nelF  ordinanza  d'A- 
„  lessandro,  come  spesso,  anche  nell'assenza  dei  duoviri,  si  pagasse 

27 
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„  dlVactor,  accontentandosi  di  una  quitanza  rilasciata  da  lui  solo, 
„  quale  ci  è  offerta  dal  num.   127  „  \ 

47.  Hisce  perspectis,  arduum  non  erit  propositi  r escripti  ra- 
tionem  agnoscere.  Liberare  debitorem  excipiendo  solutionem   se- 
cumfert  alienationem  obligationis  *.  Piane   servus  actor   ius  alie- 
nandi  obligationes  activas  municipii    habere    non   poterat.    Ergo 
quum    debitor    promeret   solam    scripturam    actoris    suscipientis 
pecuniam,    id   ei   prodesse    non  poterat    ad    liberationem.    Acce- 
dente   auctoritate  supremi  magistratus  vel  eius,    puta,  quaesto- 
ris,  cui    lex    permisisset    liberare  debitores  qui  solvebant,  eaque 
auctoritate  iuxta  usum  antiquissimum  significata  ope  adsignatio- 
nis,  necesse  erat  debitorem  liberari.  Atque   heic    notandum   est, 
quomodo  iuxta  pleniorem  formulam  antiquam  ^,  actor  nominatim 
exprimeret  "  accepi....  iussu  Caltili  lusti,  Helvi   Proculi   (duum- 
virorum)  „.  Quum    curatores    sensim    iura    magistratuum   essent 
adepti  *,  curatoris  auctoritas  sufficere  visa  est.  Utrum  id  factum 
iam  fuerit  aetate  Alexandri,  certo    affirmare  non    licet.    Liceret 
utique  si  sciremus  Codicis  conditores  nihil  hic  immutasse.  Verum 
etsi  credatur  rescriptum  integrum  servatum  esse  ;  putandum  ta- 
men  non  est,  eo    tempore    antiquam    magistratuum    potestatem 
hac  in  parte  sublatam  fuisse  :  quare  ea  vorba  "  vel  eorum  qui- 
bus  exigendi  ius   est  „    non  modo    ad   curatorem    Kalendarii,  si 
forte  erat    Fabrateriae,    sed   etiam    ad   ipsos    IVviros    commode 
possent  referri. 

48.  Deficiente  magistratus  vel  curatoris  adsignatione  non  sem- 
per  debitor  ad  iteratam  solutionem  adigebatur.  Nani  pecunia 
servo  municipii  soluta  propria  municipum  fiebat  :    '^  quod    servi 

„  nostri  mancipio  accipiunt  vel  ex  traditione  nanciscuntur 

„  vel  ex  alia  qualibet  causa  acquirunt,  id  nobis  acquiritur  „  ^  Res 

^  Giornal.  sup.  cit.  pag.  95. 

2  Gai.  II,  84. 

3  Vid.  sup.  §  41. 
*  Vid.  sup.  §  30. 
5  Gai.  II,  87. 
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itaque  incidebat  in  casum  illi  similem  qui  eveniebat  quum  so- 
latio pupillo  fieret  quin  tutoria  auctoritas  intercederet.  Tunc  enim 
"  si  debitor  pecuniam  pupillo  solvat,  facit  quidem  pecuniam  pu- 
„  pilli,  sed  ipse  non  liberatur  quia  nullam  obligationem  pupil- 
„  lus  sine  tutoris  auctoritate  dissolvere  potest,  quia  nullius  rei 
„  alienatio  ei  sine  tutoris  auctoritate  concessa  est.  Sed  tamen  si 
„  ex  ea  pecunia  locupletior  factus  sit  et  adhuc  petat,  per  excep- 
„  tionem  doli  mali  submoveri  potest  „  '.  Ideo  ius  receptum  in 
causa  pari  recto  ad  speciem  propositam  translatum  Alexander  si- 
gnificans  addit  :  "  ea  tantum  defensio  consuevit  admitti,  si  quod 
„  exsolutum  est  rationi  reipublicae  profecisse  doceatur  „.  Quid  si 
rationi  reipublicae  non  profecerat?  Adhuc  tamen  spem  esse  dicit 
imperator,  si  dum  debitor  ex  nimia  bona  fide  peccaverat  pecunia 
ex  fraudo  servi  actoris  periisset,  tunc  enim  iustitia  poscebat  ut 
iste  prius  teneretur  de  peculio  suo  satisfacere.  Hoc  autem  fieri 
iure  iudicioque  necesse  non  erat;  sed  ipse  curator  utens  potestate 
quasi  dominica  id  praestare  poterat  expeditissime. 

49.  Quod  si  facere  ille  noluisset,  et  adversus  debitorem  actio 
fuisset  instituta,  indubium  est  ius  debitoris  opponendae  compen- 
sationis  usque  ad  vires  peculii  eiusdem  servi,  prout  responderat 
Papinianus  in  L.  19  ff.  de  compensai.  (XVI,  2),  ubi  haec  leguntur: 
*"  Debitor  pecuniam  publicam  servo  publico  citra  voluntatem  eo- 
„  rum  solvit  quibus  debitum  recto  solvi  potuit  :  obligatio  pristina 
„  manebit  ;  sed  dabitur  ei  compensatio  peculii  fini  quod  servus 
„  publicus  habebit  „ .  Ne  mireris  Papinianum  non  distinguere  utrum 
servi  fraus  intervenerit  an  non;  nam  si  iste  pecuniam  accepit,  ne- 
que  in  arcam  publicam  intulit  (quo  facto  certe  profecisset  rationi 
reipublicae),  vix  est  ut  excogitari  possit  eum  fraudo  fuisse  exper- 
tem.  Heic  vero  facere  non  possumus  quin  merito  admiremur  ve- 
terum  nostrorum  diligentiam  ut  in  neutram  partem  iustitiae  libra 
propenderet.  Nam  dum  sedulo  caverunt  ut  rito  a  privatis  satis- 
fieret  prò  debitis  queis    tenebantur    erga  rempublicam,   omnibus 

1  Idem  II,  84.  Conf.  L.  4  §  4  ff.  de  doli  mali  et  mei.  except.  (XLIV,  4). 
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iuris  praesidiis  eos  mnniverunt,  ne  duplici  solutione  gravarentur 
ex  fraiide  illorum,  qui  in  exigendis  pecuniis  suum  reipublicae  prae- 
bebant  ministerium. 

50.  Obiiciet  fortasse  quispiam  omnes  has  ambages  vitari  po- 
tuisse,  et  omnia  pericula   averti,,  si  debitor  ipsimet   magistratui 
solvisset,    vulgo  enim    traditur  a  civitatibus  et  collegiis    factum 
videri,  quod  fit  ab  iis  qui  illorum  personam  gerunt.  Tales  autem 
existimantur  magistratus  fuisse  quoad  municipia  et   colonias.  Si 
magistratum  pigebat  apocham  scribere,  potuisset  uti  opera  servi, 
qui  significaret  duovirum  accepisse  pecuniam.  Sat  erat  si  iste  sub- 
scriberet,  quod  omnino  ceteroquin  ab  eo  agendum  erat  etiam  in 
hoc  longiore  processu,  quod  in  tabellis  Pompeianis  et  in  Alexandri 
rescripto  legimus  fuisse  servatum.  Equidem  fateor  me  semper  ti- 
rauisse  ne  non   veruni  fuerit  iure   antiquo  quod  de    personarum 
iuridicarum    repraesentantibus  solet   praedicari,  maxime    propter 
Ulpiani  verba  "  nec  municipia  nec  municipes  heredes  institui  pos- 
„  sunt,  quoniam  incortum    corpus  est,  et  neque  cernere    ìtniversi, 
„  neque  prò  herede  gerere  possunt  ut  heredes  fiant  „  \  Inepta  haec 
ratio  esset,  si  quidquid  magistratus  prò  suo  munere  gerit  ab  ipso 
municipio  gestum  censeretur.  Veritas  potius  in  eo  est  quod,  ex- 
ceptis  locationibus  et  venditionibus,  et  aliis  quibusdam  contrac- 
tibus  quos  lex  civitatis  iniri  a  magistratibus  vice  et  nomine  rei- 
publicae permittebat  ^,  in  reliquis  nec  obligara  rempublicam  pote- 
rant,  nec  ei  obligationem  activam  vel  aliquam  rem  acquirere  prop- 
ter generalia  principia  quae  statuunt  neminem  ex  alterius  contractu 
obligari,  neminem  liberum  accipiendo  vel  contrahendo  alteri  rem 
vel  actionem  acquirere  '.    Ideo  si   magistratus  mutuum    contra- 
xerunt,  non  aliter  obligatur  respublica  quam  si  ad  utilitatem  eius 
pecunia  versa  sit  *  :  si'  foenori  data  sit  pecunia  publica  et  magis- 


1  Ulp.  Reg.  XXII,  5. 

2  L.  Malacit.  e.  63,  G^SXex  coloniae  lui.  Genet.  e.  82;  Gai.  Ili,  145. 

3  L.  3.  C.  ne  uxor  pro\arito  (IV,  12);  Gai.  II,  95;  L.  73  §  4  if.  c^e  reg.  tur:  (L,  17). 
1  L.  27  ff.  de  reh.  cred.  (SII,  1;. 
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tratus  usuras  stipulatus  sit,  actio  huic  acquiritur,  secus  si  stipu- 
latns  sit  servus  publicus,  nam  iste  "  obligationem  usurarum  rei- 
„  publicae  acquirit,  et  tunc  ipso  iure  usurae  reipubUcae  debentur  „  \ 
Hanc  distinctionem  inter  varios  contractus  acute  tetigit  Papinia- 
niis  in  L.  3  §  2  ff.  de  administr.  rerum  ad  civii.  pertin.  (L,  8)  scribens: 
"  In  eum  qui  administrationis  tempore  creditoribus  reipublicae 
„  novatione  facta  pecuniam  cavit,  post  depositum  officiiim  actio- 
„  nem  denegari  non  oportet.  Diversa  causa  est  eius  qui  solvi  con- 
„  stituit,  similis  enim  videtur  ei  qui  publice  vendidit,  aut  locavit  „ . 
Scilicet  ex  promissione  facta  per  stipulationem  ipse  magistratus 
tenetur  :  ex  locatione  vero  vel  emptione  contracta  a  magistratu, 
vi  legum  municipalium,  ipsamet  respublica  tenetur.  Ad  possessio- 
nem  quod  attinet,  principium  valebat  "  Municipes  per  se  nihil  pos- 
sidere  possunt,  quia  universi  consentire  non  possunt  „  ^  ;  ideoque 
possessio,  donec  ius  immutatum  fuit  (aetate  Ulpiani  au  lustiniani 
non  quaeram)  nonnisi  per  servos  municipiis  poterat  acquiri  ^ 

51.  Ex  bisce  illud  fluebat  quod  in  acquisitionibus  sive  activae 
obligationis,  sive  servitutis^  sive  rei  corporalis,  servorum  opera 
passim  adhiberetur.  Quum  cautio  praetoria  esset  interponenda 
favore  municipum,  servus  (si  recte  agi  vellet)  non  magistratus 
stipulabatur  ^;  si  acquirenda  servitus  activa,  servus  mancipio  ac- 
cipiebat  ^;  si  fundus  per  mancipationem  acquirendus,  fiebat  servo 
mancipatio  \  His  consequens  erat  ut  si  quis  teneretur  erga  ci- 
vitatem  ad  aliquid  dandum  (quod  verbum  conceptum  includit  trans- 
lationis  dominii)  \  directum  et  proprium  obligationis  implementum 
aliter  excogitari  non  poterat,  quam  si  fieret  servo  publico  solutio, 
velut  factum  est  Pompeiis  quo  tempore  exaratae  sunt  tabellae 
de  quibus  nuper  disserui,  et  factum  est  Fabrateriae  aetate  Ale- 

1  L.  11  pr.  et  §  1  ff.  de  usuris  (XXII,  1). 

2  L.  1  §  22  ff.  de  acq.  vel  amiti,  possess.  (XLI,  2). 

3  Dic.t.  L.  1  in  fine,  et  L.  2  ff.  eodem. 

■*  L.  10  ff.  Quod  cuiuscumq.  univ.  nomine  (III,  4). 

-  L.  12  ff.  de  servitut.  (VIII,  1). 

G  PUn.  Epist.  VII,  18;  cf.  Tacit.  Annal.  II,  30. 

'  Gai.  IV,  4  ;  L.  75  §  10  ff.  de  veri),  ohi.  (XLV,  1);  L.  167  pr.  ff.  de  B.  I.  (L,  171). 
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xandri.  At  quum  servus  acquirere  posset  utique  reipublicae,  non 
alienare  obligationem,  bine  necessaria  erat,  velut  superi us  estendi, 
magistratus  auctoritas.  Ni  fallor  intimam  rationem  tenemus,  prop- 
ter  quam  imperator  in  proposito  rescripto  eam  formam  quam 
explicavimus  servandam  esse  demonstravit.  Haec  sane  non  eo  per- 
tinet  ut  negetur  inanem  futuram  fuisse  solutionem  magistratui 
factam  et  ab  eo  acceptam.  Imo  magistratui  iure  solvebatur  %  sed 
tum  demum  pecunia  municipii  facta  fuisset  si  eam  magistratus 
in  arcam  communem  intulisset.  Sic  in  L.  Mamilia  Roscia  e.  LV 
magistratui  praescribitur  pecuniam  exigere  ac  deinde  partem 
dimidiam  in  publicum  redigere  ^. 

52.  Heic  vero  quaestio  exurgit  elegantissima.  Si  municipia 
aliaeque  respublicae  servi  ministerio  egebant  ad  acquisitiones, 
quomodonam  servus  ille  acquiri  potuerat  ì  An  per  alium  ser- 
vum  ì  Sed  hic  unde  venerat  ì  Infinita m  certe  progressionem  ex- 
cogitare  non  possumus.  Agnovit  difficultatem  Savigny  ;  sed  eam, 
ut  puto,  expedire  non  potuit.  Afferam  eius  verba  iuxta  gallicam 
versionem  C.  Guénoux:  "  Anciennement  on  doutait  que  la  pos- 
„  session  pùt  s'appliquer,  comme  les  rapports  de  droit  propre- 
„  ment  dits,  aux  personnes  juridiques  :  sa  nature,  tonte  de  fait, 
„  semblait  peu  compatible  avec  leur  nature  tonte  fictive.  Aussi 
„  quelques  uns  pensaient  que  ces  personnes  n'  avaient,  qu'  une 
„  possession  exceptionelle  par  Tintermédiaire  de  leurs  esclaves  et 
„  seulement  pour  les  objects  dépendant  du  pécule.  D'autres  pen- 
„  saient  que  les  personnes  juridiques  n'ayant  pas  la  possession 
„  de  leurs  esclaves,  elles  ne  pouvaient  dans  aucun  cas  posseder 
„  par  leur  intermédiaire.  Du  temps  des  jurisconsultes  classiques, 
»  il  était  reconnu  que  les  villes,  et  toutes  personnes  juridiques 
„  pouvaient  acquérir  la  possession  soit  par  leurs  esclaves,  soit 
„  par  des  représentants  libres  „  ^ 


1  eie.  ad  Attic.  XVI,  15  et  17. 

2  Gromat.  vet.  edit.  Lachmann  pag.  265,  266. 
^  Tratte  de  droit  romain  liv.  2  chap.  2  §  91, 
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53.  Heic  obiter  animadvertam,  Paulum  quoque  Inter  clas- 
sicos  iurisconsultos  recenseri,  et  aliud  canere  in  L.  1  ff.  de  acquir. 
vel  omiL  possess.^  quam  quod  sub  Ulpiani  nomine  (L.  2  eodem)  Pan- 
dectae  significant,  dum  innuunt  possessionem  per  liberam  perso- 
nam  municipiis  acquiri.  Nihilominus  quae  sequuntur  videamus. 
"  Au  reste  il  est  vraisemblable  que  cette  controverse  concentrée 
„  dans  le  domaine  de  la  théorie  n'a  pas  eu  d'influence  sur  la 
^  pratique.  Antrement  on  ne  saurait  expliquer  pour  les  person- 
„  nes  juridiques  Tacquisition  d'un  droit  de  propriété  quelconque 
„  d'après  les  principes  rigoureux  de  Fancien  droit.  Sans  doute 
„  elles  acquéraient  par  leurs  esclaves  :  mais  comment  arrivaient- 
„  elles  h  la  propriété  du  premier  esclave  ì  On  ne  trouve  d' autre 
„  moyen  que  Tusucapion;  mais  si  l'usucapion  est  indispensable  pour 
„  établir  leur  propriété,  il  faut  que  la  pratique  leur  ait  réconnu  de 
„  tout  temps  la  capacité  de  posseder,  car  sans  possession  il  n'y  a  d'u- 
„  sucapion  „\  Id  eo  valet  ut  credamus,  Romanos  aliud  theorice  do- 
cuisse,  aliud  in  praxi  servasse  :  quod  quidem  nemo  facile  credi- 
derit.  Mirum  porro  illud  est  quod  laudatus  auctor  aliam  theo- 
riam  subiiciat  quasi  a  Romanis  receptam  ad  hanc  praxim  ad- 
struendam.  Ait  nempe:  "  Elles  (  les  personnes  juridiques  )  pou- 
„  vaient  acquérir  des  droits,  car  tous  les  actes  juridiques  de 
„  leurs  représentants  étaient    toujours    considérés    comme    leurs 

„  propres  actes Pour  la  possession  cela  souflfrit  difficulté,  par 

„  ce  que  sa  nature  purement  de  fait  semblait  peu  compatible 
„  avec  une  semblable  fiction.  Pour  résoudre  la  difficulté  on  ad- 
„  mit  qu'en  matière  de  possession  la  personne  jurìdique  était 
;,  aussi  représentée  par  ses  représentants  généraux  ou  par  ses 
„  chefs  „  ^. 

54.  Facile  haec  dicuntur,  ast  aliud  docebat  Paulus  in  L.  1 
in  fin.  fi",  de  acq.  vel  omittenda  possessione,  cui  concinit  Gaius  II, 
89,  95.  Etiamsi  Ulpiano  (non  Triboniano,  ut  ego  arbitror)  ac- 

*  Op.  cit.  loc.  cit. 
2  Idem  loc.  cit. 
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censendum  esset  quod  dicitur  in  L.  2  ff.  tit.  cit.  "  hoc  iure  uti- 
„  mur  ut  et  possidere  et  usucapere  municipes  possint,  idque  iis  et 
„  per  servum  et  per  liberam  personam  adquiratur  „,  excogitanda 
esset  derogatio  facta  veteri  iuri,  amplior  illa  quae  facta  est  per 
constitutionem  Severi  circa  possessionem  adipiscendam  per  pro- 
curatores '.  Dixi:  amplior  derogatio',  quia  qui  procuratorem  ha- 
bet  incipit  usucapere,  et  acquirit  quum  consentii  factae  acquisi- 
tioni  per  procuratorem  ',  municipes  autem,  fatente  Ulpiano,  con- 
sentire non  possunt  \  Difficultas  itaque  semper  manet  quoad 
primi  servi  acquisitionem.  Ac  sane  Pompeiis  aetate  Neronis  servi 
erant  diu  ante  constitutionem  Severi  ;  imo  aetate  liberae  reipu- 
blicae  de  servis  municipiorum  loquutus  est  Varrò  de  L.  L.  lib.  VII 
e.  41. 

55.  Quomodo  igitur  solvemus  propositam  a  Savignyo  diffi- 
cultatem?  Multiplicem  fuisse  puto  modum  acquisitionis,  ut  mu- 
nicipia  vel  coloniae  servos  haberent.  Certe  postquam  Nerva  con- 
stituit,  ut  civitatibus  legata  possent  relinqui  \  servi  legati  ex  vi 
legis  legatarii  municipii  fiebant  ^  Certantibus  autem  Proculianis 
et  Sabinianis,  utrum  legatarii  consensus  esset  interponendus,  sta- 
tuit  Antoninus  Pius  hac  in  re  sufficere  decretum  decurionum  ^ 
Sed  et  ante  Nervae  aetatem  quid  vetabat  quominus  servi  mu- 
nicipio in  iure  cederentur  ì  Expediebatur  in  iure  cessio  per  legis  ac- 
tionem  \  In  legis  actionibus  autem  poterat  civis  intervenire  prò 
populo  '.  Insuper  municipia  iam  antiquitus,  quum  liberae  reipubli- 
cae  essent,  servos  habebant  ex  iure  gentium,  quos  bello  subactos 
in  servitutem  redegerant,  nec  plus  nec  minus  quam  populus  ro- 

1  Vide  Inst.  §  5  per  quas  personas  nob.  acquir.  (II,  9)  ;  L.  1.  0.  de  acq.  et  ret. 
possess.  (VII,  32);  L.  11  §.  6  ff.  de  pignorai,  ad.  (XIII,  1). 

2  L.  47  ff.  de  usurpai.  (SIA,  3)  ;  L.  49  §  2  de  acq.  vel  omit.  possess.  (XLI,  2). 
Paul.  B.  S.  V,  2,  2   et  L.    24  ff.  de  negot.  gest.  (Ili,  5). 

3  Meg.  XXn,  5. 

*  Ulp.  XXIV,  28. 

^  Idem  XIX,  17. 

f-  Gai.  II,  195. 

'  Gai.  II,  24;  Boeth.  in  Top.  Cic.  pag.  322  edit.  Orelli. 

8  Inst.  pr.  de  his  per  quos  agere  poss.  (IV,  10)  innct.  Gai.  IV,  82. 
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manus  habere  coeperat  priscis  rei  romanae  temporibus.  Si  divites 
cives  servorum  familias  habebant,  multo  magis  respublicae  :  porro 
ex  contuberniis  servorum  publicorum  servi  nascebantur.  Nemo 
vero  autumabit,  concesso  per  populum  romanum  municipii  iure 
pluribus  Italiae  civitatibus,  eas  amisisse  dominium,  quod  in  ser- 
vis  aliisque  rebus  suis  habebant.  Dices,  hoc  dominium  existima- 
tum  fuisse  iuris  gentium,  non  par  iuri  quiritario.  Etsi  hoc  dare- 
tur,  tamen  per  hosce  servos  recte  quidlibet  potuisset  acquiri  \ 

56.  Praeterea,  quemadmodum  Romae  consul  potestatem  ha- 
bebat  redigendi  in  puUicum  ea  quae  ex  lege  vel  more  oportebat 
redigi  in  dominium  populi  romani  ^,  sic  in  minoribus  civitatibus 
supremi  magistratus  ius  habebant  redigendi  in  publicum  muni- 
cipum  eius  municipii,  quae  communitatis  fieri  debebant.  Hinc  in 
L.  Malacitana  cap.  LXVI  legimus:  "  quaeque  multae  non  erunt 
„  iniustae  a  decurionibus  conscriptisve  iudicatae,  eas  multas 
„  II viri  in  publicum  municipum  eius  municipii  redigunto  „.  Eodem 
spectant  quae  superius  (§51  in  fin.)  attigi  de  L.  Mamilia  Eoscia,  in 
cuius  cap.  LV  haec  habentur  de  multa  exigenda  per  eum  qui  in 
colonia  vel  municipio  iure  dicundo  praeerit:  "  Si  is,  unde  ea  pecu- 
„  nia  petita  erit  condemnatus  erit,  eam  pecuniam  ab  eo  deve 
„  bonis  eius  primo  quoque  die  exigito  ;  eiusque  pecuniae  quod 
„  receptum  erit,  partem  dimidiam  ei  dato,  cuius  unius  opera 
„  maxime  is  condemnatus  erit,  partem  dimidiam  in  publicum 
„  redigito  „.  Simile  est  quod  legitur  in  cap.  LXXVI  Legis  co- 
loniae  luliae  Genetivae:  "  Quicumque  in  colonia  Genetiva  lulia 
„  iure  dicundo  praeerit,  sine  dolo  malo  eam  pecuniam  in  publi- 
„  cum  redigito  „. 

57.  lam  si  meminerimus  locutionem  hanc  ^^  in  publicum  re- 
digere „  synonymam  esse  verbi  publicare^,  cuius  ea  vis  est  ut 
significet    actum    eius  qui    proprium  efiìcit   reipublicae    quod    in 


1  Ulp.  Beg.  XrX,  20  ;  Gai.  II,  88. 

2  Vid.  Liv.  II,  42. 

3  Dirksen,  Manuale  latinit.  font.  tur.  civ.  rom.  v.  puhlicare. 
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liuius  dominio  antea  non  erat,  facile  intelligemus  qualis  fuerit 
hac  super  re  veterum  conceptus.  Scilicet  ii  non  putabant  supre- 
mos  magistratus  in  acquisitione  rerum  vicem  gerere  ipsius  rei- 
publicae,  sive  eam  repraesentare,  ceu  vulgo  dicitur,  sed  potestatem 
habere  administrandi  pecuniam  publicam  et  intra  quosdam  limi- 
tes  redigendi  in  dominium  communitatis  quod  antea  ad  eam  non 
pertinebat.  Id  fieri  poterat  per  actum  unilateralem,  quemadmo- 
dum  per  actum  huiusmodi  explicabatar  illud  ius  publicandi,  de 
quo  loquitur  Ulpianus  in  L.  2  §  21  ff.  iVe  quid  in  loco  puNico 
(XLIII,  8).  Quum  ageretur  de  pecunia  numerata^  hic  actus  erat 
illatio  in  arcam  communem;  de  qua  illatione  sermo  est  in  L.  9 
in  fine  ff.  de  administr.  rerum  ad  civ.  pert.  (L,  8),  L.  13  pr.  ff. 
de  pollicitat.  (L,  12),  et  in  epigraphe  Turritana  apud  della  Mar- 
mora  (Voyage  en  Sardaigne  Part.  II  pag.  484,  47  ;  Orelli- 
Henzen  7080).  Quum  autem  traditi©  facta  servo  publico  idem 
valeret  atque  illatio  in  arcam  communem,  facile  intelligitur  cur 
in  rescripto  de  quo  agimus  legatur:  "  si  fraudo  servi  constiterit 
„  effectum  ut  interciperentur  a  curatore  illatae  a  debitoribus 
„  quantitates  „  etc.  Ceterum  Romae  praesertim  magistratus  su- 
premus  non  directe  in  arcam  publicam  inferebat,  sed  ope  quae- 
storis  qui  aerarii  custos  erat  \  In  iis  municipiis  et  coloniis,  ubi 
quaestores  non  erant,  ad  duoviros  et  aediles  ea  custodia  pertine- 
bat; iurabat  enim  eorum  quisque  "  per  lovem  Deosque  Penates 
„  sese  pecuniam  publicam  concustoditurum  „  ^. 

58.  Quae  de  pecunia  numerata  diximus,  eadem  de  aliis  rebus 
mobilibus,  praesertim  pretiosioribus,  dicenda  sunt,  non  enim  sola 
pecunia  numerata  in  publicum  inferebatur  '.  Idem  ergo  valere  debe- 
bat  de  servis.  Cellae  quidem  prò  iis  in  aerario  non  erant,  sed  erant 
loca  publica  a  magistratibus  habitandi,  utendi  causa  attributa  \  Sane 

1  Liv.  XXYI,  47:  cf.  V,  26. 

2  Lex  col.  luliae  Genet.  cap.  LXXXI. 

3  Festus  V.  Tributorum  coUectorum;  Liv.  XXVI,  36  et  47;  L.   2  Cod.  Theod.  de 
honorar.  codic.  (VI.  21). 

*  Tab.  Heracl.  Un.  82.  Cf.  Liv.  XLHI,  16. 
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siqiiis  servum  quacumque  ex  iusta  causa  magistratui  tradidisset 
ut  reipublicae  fieret,  inductio  huius  servi  in  ea  loca  publica  idem 
valere  debebat  atque  illatio  auri  argentive  in  aerarium.  Hoc 
pacto  nemo  non  videt,  facileni  atque  expeditam  futuram  fuisse 
primi  servi  acquisitionem,  etiam  iis  civitatibus  quae,  quum  mu- 
nicipii  ius  sunt  adeptae,  nullam  habebant  ancillam  ex  qua  fami- 
lia  servorum  propagaretur. 

59.  Quae  cum  sint  ita,  nullam  arbitror  superesse  propositi 
rescripti  particulam  quae  quasi  obscura  aut  implexa  legentes 
offendat.  In  iis  autem  inquisitionibus  quas  aggredì  coactus  sum, 
si  veritatem  attigisse,  aut  quod  proxime  ventati  accedit  in  hoc 
documentorum  statu  visus  fuero,  gratulabor  equidem  quod  ina- 
nis  a  me  labor  susceptus  non  sit  :  sin  minus,  sperare  saltem  li- 
ceat  ex  conatibus  meis  peritiori  alieni  stimulos  admotum  iri,  ut 
quae  meae  fuerunt  investigationis  obiecta  scite  magis  in  apri- 
cum  educat  et  pleniore  luce  collustret. 


H.  Alibrandi. 


NUOVI  DOCUMENTI  SUL  SACCO  DI  ROMA 
DEL    MDXXVII 


In  una  pregevole  raccolta  di  carte  notarili  del  secolo  XVI, 
posseduta  dall'Accademia  Storico-Giuridica,  esiste  una  serie  di 
documenti  autentici  risguardanti  il  Sacco  di  Roma.  Da  questi 
mss.,  per  la  maggior  parte  inediti,  si  traggono  importanti  notizie 
intorno  ad  alcuni  episodii  di  questa  terribile  invasione,  che  può 
appena  paragonarsi  con  quelle  dei  barbari,  e  ridusse  la  città  nostra 
allo  stato  di  decadimento  e  rovina  a  cui  accennano  concordemente 
le  memorie  contemporanee. 

Non  voglio  qui  ripetere  le  cause  che  mossero  V  esercito  impe- 
riale a  stringere  Roma  di  assedio  :  è  questo  un  argomento  già 
diffusamente  e  più  volte  trattato.  Noto  solamente  che  la  morte 
del  Borbone  fu  causa  di  danno  maggiore  alla  città;  poiché  truppe 
mercenarie,  non  riconoscendo  in  seguito  nell'Orango  il  loro  con- 
dottiero *  "  men  da  soldati  arrabbiati  che  da  assassini  di  macchia  „  * 
misero  a  ruba  palazzi,  chiese  e  monasteri,  cui  forse  l'autorità  di 
quello  avrebbe  salvati.  Così  quanto  l'astuta  venalità  degli  Spa- 
gnuoli  ed  Italiani,  con  taglie  ingenti  aveva  quivi  risparmiato  di 
persone  e  di  preziosi  oggetti;  la  sfrenata  cupidigia  e  l'odio  reli- 
gioso dei  Lanzichenecchi  depredò  e  distrusse  accanitamente,  dopo 
aver  ridotti  i  già  miseri  abitanti  con  estorsioni  e  sevizie  all'estrema 
desolazione. 

A  far  meglio  intendere  lo  stremo  a  cui  si  era  giunti,  giova 
qui  riportare  alcuni  brani  della  relazione  scritta  a  Federico  Gon- 
zaga dall'oratore  di  Mantova,  con  enfasi  pari  al  terrore  provato, 
il  9  di  Maggio,  cioè  tre  giorni  dopo  l'assalto  delle  mura  ^ 

1  Lettera  del  Card,  di  Como,  in  Milanesi:  Sacco  di  Eoìna,  Firenze  1867,  pag.  471. 

2  Balbo,  Storia  d'Italia,  VII. 

3  Vedi  la  erudita  pubblicazione  di  Alessandro  Luzio:  Fabrizio  Maraldo,  nuovi 
documenti.  Ancona  MDCCCLXXXIII.  Documento  XXI,  1. 
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"  Hora  li  significo  che  non  se  puotria  pensare  la  extrema  mina 
,,  et  desolatione  che  è  seguita  per  dito  sacco,  pero  che  non  è  re- 
„  stata  casa  né  tecto  che  non  h abbia  sentito    il    flagello  per  la 
„  parte  sua,   di  modo   che   Roma  resta  ruinatiss.*  per  molti  et 
„  molti  anni,  né  so  se  si  possa  sperare  che  mai   più   h abbia   da 
,,  haver  forma    di   Roma,  cusì  se  vede  redatta    a    quel    extremo 
„  che  imaginare  non  si  può  ;  senza  lacrime  non  posso  scrivere  ne 
„  far  mentione  di  tal  miserabiliss.''  materia,  perchè   non  è  sasso 
„  né  pietra  così  dura  che  non  se  commovesse  vedendo  un  tanto 
„  et  tale  esterminio.  Tutte  le  porte  de  le  case  sono  spezzate  et 
„  vedesi  ne  le  strate  persone  morte  et  robbe  de  quelli  che  sono 
„  di  manco  valore,  cioè  fornimenti  di  case  et  cose  simile.    Vero 
„  è  che  pur  qualche  casa  de  Car.^'  et  altri  romani  si  sono  salvati 
„  con  taglia,  ma  puochi   et   è   stato  de  necessità;  convenirsi  con 
„  si  gran  somma  de  dinari  che  forsi  non  vai  tanto  le  case  et  le 
„  robbe  che  ci  erano  dentro  „  '.  Passa  quindi  a  parlare  della  si- 
curezza di  cui  godeva  Isabella  Gonzaga  nel  palazzo  dei  SS.  Apo- 
stoli, comprata  a  prezzo    di  40  mila  ducati,  e  soggiunge:  "  Pur 
^  hoggi  è  fatto  il  bando  per  Roma  che  tutti  li  soldati  se  ridu- 
,,  chino  in  Borgo  et  in  Trastevere  sotto  le  bandere  loro  et  che 
„  si  cessi  dal  far  pregioni  e  da  saccheggiar  più,  benché    hormai 
„  è  fatto  tanto  che  penso  non  vi  resti  che  far  più,  perchè  tutte 
„  le  robbe  sono  state  tolte  et  ogniuno  è  fatto  pregione  et  se  si 
„  veleno  liberare  bisogna  che  paghino  quello  che  si  può    et  che 
„  non  si  può:  pur  ciascuno  si  sfortia  de  far    de   l'impossibile  il 
„  possibile  per  mitigar  la  miseria  sua,  et  è  intervenuto  che  molti 
„  sono  stati  fatti  pregioni  dui  e  tre  volte  „.  Date  poi  alcune  no- 
tizie sulla  partenza  di  D."  Isabella  e  sugli  accordi   intrapresi  da 


1  Nella  raccoltavposseduta  dall'Accademia  trovasi  anche  la  taglia  imposta  dal 
Maramaldo  sul  palazzo  del  Card,  della  Valle  ;  ma  stimo  inutile  riprodurla  perchè  già 
pubblicata  dalf,Bicci  nelle  Notizie  della  Famiglia  Boccapaduli,  Eoma  1772  pag.  640, 
docum."  XVI,  2  ;  da  N.  L.  Bonaparte  nella  versione  francese  del  ragguaglio  sul  Sacco  di 
Eoma,  attribuito  a  Jacopo  Buonaparte.  Firenze  Tip.  Granducale  1830;  e  finalmente 
da  A.  Corvisieri  in  occasione  delle  Nozze  Ruspoli-Balboni.  Roma  Tip.  del  Senato  1873. 
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Clemente  VII,  conchiude:  "  Molti  casi  horendi  sono  accaduti  in 
„  questa  miseranda  revolutione,  li  quali  a  pensarvi  solo  comoveno 
„  le  viscere  :  tra  li  altri  alcuni  cittadini  romani  vedendosi  redutti 
„  in  necessità  de  andare  in  mano  di  Spagnoli  loro  et  loro  donne, 
,,  comò  moglie  sorelle  et  figliole,  si  sono  chiusi  in  una  camera 
„  et  hanno  con  un  pugnai  medesimo  morte  le  donne  et  duoppo 
„  loro  istessi  per  fugire  de  non  andar  ne  le  mano  loro,  e  questo 
„  è  stato  fatto  da  tre  o  quattro  che  mi  sono  stati  ditti,  ma  è 
,  da  pensar  che  molti  altri  habbino  fatto  il  medesimo.  Per  Roma 
,,  non  si  vede  anima  viva  di  quelle  che  prima  vi  habbitavano, 
„  et  solo  vanno  in  volta  soldati.  Del  vivere  di  pane  et  altro  non 
„  c'è  provvigione  al  mondo,  tutti  li  fornari  et  artefici  d'ogni  altra 
„  sorte  sono  pregioni  o  persi  di  mo'  che  mai  credo  non  si  vedesse 
„  la  più  stupenda  e  miserabile  cosa  di  questa.  La  carestia  è  extrema 
.,  et  in  questa  casa  ove  siamo  è  morto  qualche  persona  de  fame  ; 
„  è  stato  venduto  il  pane  un  ducato  l'uno  purché  anche  se  ne 
„  trovasse  parerla  buon  mercato  „. 

Il  bando  fatto,  invece  di  porre  un  termine  a  tanti  mali,  non 
fece  che  scatenar  vieppiù  Tindisciplinatezza  dei  vincitori,  i  quali 
solamente  allora  si  ridussero  per  qualche  tempo  sotto  le  rispettive 
bandiere,  quando  si  sparse  la  notizia  che  i  soldati  della  lega  erano 
distanti  sette  miglia  da  Roma. 

Il  Pontefice  stesso,  dalle  truppe  cesaree  stretto  in  Castel  S. 
Angelo,  dopo  lunghe  trattative,  dovette  per  la  liberazione  sua 
e  degli  altri  con  lui  rifugiati,  obbligarsi  a  pagare  ai  capitani  l'e- 
norme somma  di  400  mila  ducati  ^  Convertiti  in  moneta  tutti 
gli  oggetti  preziosi,  ne  bavStando  questi  a  raggiungere  il  prezzo 
del  convenuto  riscatto,  il  Pontefice  si  vide  costretto  a  contrarre  in 
nome  suo  e  della  Camera  Apostolica  un  grosso  prestito  di  scudi 
195  mila  d'oro  di  sole,  con  i  banchieri  Ansaldo  Grimaldi  Genovese 
per  due  terzi  della  somma,  e  Michele  Gerolamo  Sanches  Catalano 

1  Lùnig,  Codex  Italiae  diplomaticus ,  Francofurti  et  Lipsiae  1728,  I  pag.  128; 
L.  Guicciardini,  R  Sacco  di  Roma.  Colonia  1758. 
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pel  rimanente.  Il  prestito  fu  stipolato  il  giorno  6  di  Luglio,  come 
si  rileva  dal  I  documento  che  imprendo  a  pubblicare  \  Tra  le  no- 
tizie più  importanti  di  tale  convenzione  è  da  notarsi  la  cessione 
temporanea  ai  sovventori  della  "  Città  di  Beneuento  con  suo  li- 
„  bero  governo  territorio  et  intrata  et  uscita  solite  „  delle  **  cinque 
„  decime  che  si  exigeranno  nel  regno  di  Napoli,  di  quelle  che  so- 
„  gliono  montare  ducati  dicesette  milia  di  Camera  Funa,  di  mo- 
„  neta  del  decto  regno  „;  e  da  ultimo  delle  ''  spoglie  et  fructi  pen- 
„  denti  de  tucte  chiesie,  monasteri  et  beneficii  „  ivi  vacanti  e  va- 
cabili per  tutto  Tanno  seguente. 

Solo  i  banchieri  col  trarre  grossi  guadagni  dai  prestiti  agli 
ostaggi,  parve  sfuggissero  alla  sorte  comune.  Certo  è  però  che 
molti  di  essi  furono  vittima  della  rapacità  di  quei  predoni.  Trovo 
infatti  un  Agostino  Gentile  banchiere  genovese,  il  quale  per  si- 
curezza maggiore,  depositò  le  sue  carte  di  banco  presso  l'Amba- 
sciatore di  Portogallo.  Ma  rifiutatosi  questi  a  pagar  Timpostogli  tri- 
buto, ebbe  il  palazzo  preso  e  saccheggiato,  con  danno  irreparabile 
di  quanti  vi  avevano  assicurate  le  persone  e  le  sostanze  ^.  Ora  il  II 
documento  consiste  appunto  in  una  lettera  scritta  dal  Gentile  al 
suo  agente  in  Roma  Alessandro  Bosco,  onde  cerchi  di  ricuperare 
con  cautela  le  carte,  e  nasconderle  precariamente  in  luogo  sicuro. 

Ben  più  sventurato  fu  il  banchiere  Fiorentino  Bernardo  Bracci. 
Condotto  questi  da  dieci  militi  spagnuoli  al  banco  di  Bartolomeo 
Welser  afi&nchè  pagasse  il  prezzo  di  riscatto,  fu  incontrato  sul 
ponte  Sisto  dal  Capitano  de  La  Motte,  il  quale  ordinò  che  fosse 
gettato  nel  Tevere,  qualora  non  si  obbligasse  per  altra  somma  a 
suo  favore  \  Egli,  come  risulta  dal  III  documento,  dovette  rasse- 
gnarsi, e  fece  sborsare  per  suo  conto  dal  detto  banco  ducati  "  600 


1  Sebbene  tal  documento  sia  stato  già  dato  alle  stampe  da  Alessandro  Corvisieri 
nella  predetta  pubblicazione,  pure  ho  stimato  meglio  riprodurlo,  si  perchè  è  difficile 
trovar  copia,  di  quello  scritto,  si  ancora  perchè  la  trascrizione  ivi  lascia  a  desiderare 
maggior  diligenza  ed  accuratezza. 

2  Lettera  del  Card,  di  Como  1.  e.  pag.  472. 

3  Buonaparte,  in  Milanesi  1.  e.  pag.  380. 
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„  de  suo  consensu  Illustri  duo  de  la  Motta  „  oltre  ai  ducati  "8206 
„  solutis  hispanis  qui  eum  ceperunt  „. 

Con  questo  si  connette  il  IV  documento  riguardante  pur  esso 
in  parte  il  predetto  banchiere  \  Imperocché  sopraggiunta  nell'esta- 
te a  tante  calamità  una  micidial  pestilenza,  che  decimò  oppressi 
ed  oppressori,  Valentino  Cebryan,  uno  dei  dieci  militi  spagnuoli 
che  avevan  fatto  prigione  il  Bracci,  fu  preso  dal  fiero  morbo  men- 
tre dimorava  in  una  casa  a  Monteca vallo.  Pentitosi  delle  rapine 
commesse,  dettò  il  testamento  al  suo  confessore,  non  trovandosi 
un  notaro  "  qui  tam  longe  iret  propter  pestem  „ .  E  tra  le  diverse 
disposizioni  ordinò,  che  fossero  restituiti  al  Bracci  i  "  tricentos 
„  ducatos  quos  sibi  prò  talia  fecit  „  pregandolo  "  quod  sibi  de 
„  residuo  parcat  ne  anima  sua  patiatur  „.  Questo  documento  parmi 
assai  utile  a  potersi  formare  giusta  idea  degl'immensi  danni  sof- 
ferti dai  Romani  in  tal  tristissima  congiuntura,  se  uno  dei  tanti 
predatori  potè  disporre  di  una  porzione  di  bottino  così  cospicua. 
Né  di  minor  utilità,  è  un  inventario  di  oggetti  preziosi  (doc.  V) 
depositati  nel  banco  di  Grio vanni  Fugger  dal  banchiere  Welser  il 
9  di  Agosto  dell'anno  stesso.  Questo  ricco  tesoro  sembrami  fosse 
stato  riunito  per  la  maggior  parte  del  Welser,  con  pegni  per  da- 
naro dato  a  prestito  a  persone  diverse,  leggendovisi  spesso  "  sta 
„  in  pegno  con  polliza  unita  _,,. 

Sebbene  le  cose  esposte  qui  sommariamente  contemplino  solo 
alcuni  dei  tanti  episodii  di  questa  invasione  ;  sono  però  bastanti  a 
farci  comprendere  con  quanta  ragione  l'oratore  di  Mantova  conchiu- 
desse un'altra  relazione  :  "  siche  questa  patria  che  già,  hebbe  il  princi- 
„  pato  de  Imperio  hor  lo  tiene  de  calamità,  la  qual  é  inestimabile  „^ 

G.  Cavalletti-Rondinini. 

1  n  prof.  D.  Gnoli  nella  Nuova  Antologia  (serie  seconda,  voi.  XXIV,  15  Dicem- 
bre 1880,  pag.  753)  ha  pubblicato  alcune  parti  di  questo  documento,  dicendo  che 
l'originale  è  posseduto  dal  libraio  sig.  Spithover.  Per  verità  quest'originale  fin  dal 
1879  è  posseduto  dalla  nostra  Accademia. 

2  Luzio  1.  e.  Doc.  XXI,  2. 


NUOVI   DOCUMENTI   SUL    SACCO    DI    ROMA 


DOCUMENTI  ' 

I. 

Convenzione  fra  Clemente  VII  ed  Ansaldo  Grimaldi  e  sodi  pel  pagamento 
delle  somme  imposte  ddlV esercito  Cesareo  per  la  sua  liberazione. 

1. 

(6  Luglio  1B27) 

In  nomine  domini  amen.  Per  hoc  presens  publicum  instrumentam  cunctis 
pateat  euidenter,  et  sit  notum  quod  Anno  a  natiuitate  Domini  millesimo  quin- 
gentesimo  vigesimo  septimo  Inditione  quintadecima,  dies  nero  sexta  Julij  Ponti- 
ficatus  S.  D.  N.  in  christo  patris  et  domini  nostri  domini  Clementis  diuina 
prouidentia  pape  septimi  Anno  quarto  In  discreti  uiri  Alberti  serre  Camere 
Apostolice  notarij  testiumque  infrascriptorum  ad  hec  specialiter  uocatorum 
et  rogatorum  presentia.  Prelibatus  sanctissim.us  in  christo  pater  et  dominus 
noster  dominus  Clemens  papa  septimus  ex  una,  et  spectabilis  D.  Thomas  Sal- 
uagus  Institor,  et  eo  nomine  spectabilium  etiam  uirorum  Ansaldi  de  Grimaldis 
et  sociorum  mercatorum  Januensium  Romanam  Curiam  sequentium  prò  duobus 
tertijs:  Nec  non  dominus  Michaelem  hieronimum  sanches  mercatorem  Cathalanum 
similiter  romanam  Curiam  sequentem  prò  alio  tertio  partibus  ex  alia,  sponte 
et  eorum  et  cuiuslibet  eorum  scientia  omnibus  melioribus  modo,  uia,  iure,  causa 
et  forma  quibus  magis  et  melius  potuerunt  et  debuerunt,  ac  quilibet  ipsorum 
potuit  et  debuit  omnia  et  singula  capitula  in  instrumento  presenti  contenta  inter 
se  se  respective  inierunt  ac  ad  infrascripta  Capitula  et  Conuentiones  deue- 
nerunt  modo  infrascripto  videlicet. 

In  nomine  domini  Amen.  La  Santità  di  N.  S.  papa  Clemente  vij  da  una 
parte  et  li  spectabili  homini  messer  Ansaldo  Grimaldi  e  compagni  mercanti 
genouesi  seguitanti  la  Corte  di  Roma  per  loro,  et  chi  nomineranno  etiam 
più  potenti  per  dui  terzi,  et  Michael  hieronymo  sances  Cathelano  merchante 
spagnolo  seguente  la  decta  Corte  similmente  per  se  et  chi  nominerà  etiam 
più  potente  per  un  terzo  da  l'altra  parte  fanno  insieme  un  partito  de  scuti 
cento  nouantacinque  milia  nel  modo  infrascritto. 

1  Ho  lasciato  nella  edizione  la  dicitura  ed  ortografia  dei  documenti  originali,  scio- 
gliendo soltanto  i  nessi  e  le  abbreviazioni. 
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Et  primo  decti  mercanti  promecteno  pagare  per  la  Santità  di  N.  Signore 
Sede  et  Camera  apostolica  allo  exercito  cesareo,  et  per  esso  al  loro  generale 
Capitano  o  vero  al  Magnifico  et  Reuerendo  Signor  ferdinando  marino  Abbate 
de  nagera  nominato  generale  Comissario  de  decto  exercito,  o  alli  Signori  Ca- 
pitani o  al  Thesoriero  di  decto  exercitu,  o  a  chi  qualunche  di  loro  ordinerà 
la  summa  et  quantità  di  scuti  cento  cinquanta  milia  d'oro  di  sole  in  oro,  o 
la  ualuta  d'essi  in  altro  oro,  o  moneta  d'argento   egualmente. 

Et  per  satisfatione  de  decti  Mercanti,  si  per  li  decti  scuti  centocinquanta 
milia  come  per  altri  quarantacinque  milia  simili:  quali  se  li  deuono  come  di  sotto 
si  dirra,  la  prefata  Santità  di  N.  Signore  assegna  loro  ex  nunc  in  cimque  decime 
che  si  exigeranno  nel  regno  di  Napole  di  quelle  che  sogliono  montare  ducati 
dicesettemilia  di  Camera  l'una  di  moneta  del  decto  Regno,  a  ragione  di  car- 
leni  diece  per  ducato.  Et  de  li  quali  Carlini  xj  et  mezo  hanno  a  fare  ducato 
uno  largo  di  peso  la  summa,  et  quantità  di  scuti  cinquantamilia  d'oro  di  sole: 
li  quale  se  hanno  a  rescotere  el  più  longo  tra  mesi  xij  proxirai  ogni  mese 
prò  rata  Con  patto  che  quello  più  montassi  decte  decime  de  decti  scuti  cin- 
quanta milia,  decti  mercanti  hanno  a  rendere  alla  prefata  Santità  di  N.  Si- 
gnore o  Camera  apostolica.  Dechiarando  che  decto  messer  hieronymo  Sanches, 
et  ehi  lui  nominerà^  babbi  la  cura  di  exigere  le  supra  decte  decime  et  derà 
conto  et  satisfatione  alli  decti  Grimaldi  et  Compan:  o  chi  loro  nomineranno 
di  quello  che  alla  giornata  andrà  riscotendo  Et  li  Grimaldi  hanno  la  cura  de 
tucte  le  altre  infrascritte  cose  de  le  quale  similmente  debbiano  dar  conto,  et 
satisfattione  al  prefato  messer  Michele  hieronymo  o  chi  lui   nominerà. 

Et  piìi  per  che  la  Santità  di  N.  Signore  a  conto  di  decti  scuti  cento- 
cinquantamilia  già  ne  ha  paghato  gran  summa  al  predecto  exercito:  Imperò 
sua  Santità  promette  a  detti  mercanti  consegnarli  quitanze  di  decto  exercito 
o  suoi  Capitani,  o  Thesorieri,  o  altri  per  scudi  sessantamilia  in  sconto  de  decti 
centocinquantamilia  Et  per  quello  che  forse  manchasseno  dette  quitanze  darli 
tanto  oro,  o  argento  de  presenti,  Et  non  l'hauendo  comodamente  pagarli  fra 
uno  anno  proximo.  Et  ogni  mese  prò  rata  lo  detto  restante  una  con  li  Cambij 
et  ricambij  che  correranno,  et  più  cinque  per  cento  per  la  loro  prouissione. 
Et  più  a  detti  mercanti  a  conto  di  detta  satisfattione,  o  per  la  summa 
di  scudi  ventimilia  se  li  consegna  ex  nunc  la  Citta  .di  Beneuento  con  suo 
libero  gouerno.  Territorio,  et  Intrata,  et  uscita  solite,  cum  pacto  che  al  mancho 
infra  un  anno  se' li  babbi  a  dare  decti  scudi  vintimilia  liberi  et  netti  non 
computandoli  le  intrate  predecte:  le  quale  non  se  intendano  minuire  la  sorte 
de  decti  scudi  ventimilia.  Et  facto  decto  paghamento  di  scudi  ventimilia  infra 
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decto  anno,  o  prima  decti  mercanti  debbiano  relaxare  et  restituire  liberamente 
la  citta,  gouerno,  territorio  et  intrate  sopradette. 

Et  più  se  da  ex  nunc  in  pagamento  a  detti  mercanti  per  scudi  venti 
milia  diuerse  robbe  et  debitori  a  detti  mercanti  grati  per  ducati  trentamila 
con  pacto  che  fra  sei  mesi  proximi  si  possano  redimere  per  decti  scudi  venti- 
milia  senza  altro  pagamento  ac  interesse:  Et  passati  essi  sei  mesi  si  possino 
redimere  quandocunque  infra  altri  sei  mesi  con  pagarsi  a  detti  mercanti  li  cambij 
et  ricambi]  correranno  da  poi  li  decti  primi  sei  mesi  sino  alli  altri  dicti  sei 
mesi  Et  con  patto  similmente  che  durante  el  detto  tempo  di  redemptione,  le 
dette  robbe  et  debbitori  sempre  stiano  a  risigo  dela  prefata  sede,  et  Camera 
apostolica,  cosi  tenendole  in  Roma  et  in  Castel  S'*^  Angelo,  come  transfe- 
rendoli per  mare  et  per  terra  a  qualunche  loco  II  che  sia  a  loro  licito  toties 
quoties  li  parerà,  senza  licentia  ben  siano  obligati  essi  mercanti  in  caso  di 
translatione  fuor  di  roma  significare  alla  prefata  santa  Sede  o  Camera  Apo- 
stolica, 0  al  Reverendissimo  Camerlingo  quando  le  vorranno  transferire  et  in 
loco  et  giunte  fussino  le  robbe  al  loco  significato  da  indi  in  poi  stiano  a  risico 
de  lor  mercanti  totalmente. 

Et  più  la  prefata  Santità  di  N.  Signore  promette  dare  de  presenti  alli 
predetti  mercanti  cedule  libere  di  mercanti  o  altri  alloro  grati  per  scudi 
quattordicimilia  :  De  li  quali  fra  uno  anno  al  più  longo  et  ogni  mese  prò 
rata  se  ne  possino  ualere. 

Et  più  promette  Sua  Santità  che  lo  Illustrissimo  .  S .  viceré  et  Magnifici 
Segretari  del  Conseglio  de  Napole  etiam  nominibus  proprijs,  et  in  solidum 
se  obbligheranno  pagare  et  pagheranno  alli  predetti  mercanti  Infra  decem 
mesi  proximi  Ducati  quattordici  milia  d'oro  in  oro  di  Camera  et  ogni  mese 
la  rata  parte  Et  questo  è  per  lo  censo  del  regno  di  Napole  deuuto  alla  santa 
Sede  et  Camera  apostolica  per  dui  Anni  finiti  il  giorno  de  la  festa  di  san  Pietro 
et  Paulo  proximo  passato  cioè  per  la  festa  di  san  Pietro  et  Paulo  1526  et  1527. 

Et  più  per  satisfactione  de  scudi  diecesette  milia  quali  come  se  vide  man- 
chano  alla  detta  somma  di  scudi  Cento  nouantacinque  milia  et  etiam  per 
potersi  recuperare  li  venti  milia  scudi  douuti  sopra  le  robbe  sopradette  fra 
sei  mesi  o  un  anno  come  di  sopra  se  dice  Et  similmente  per  satisfattione 
de  li  scudi  quattordici  .milia  Per  li  quali  s'hanno  a  dare  cedule  di  mercanti 
et  altre  cioè  in  casu  che  mancasse  in  alcuna  parte  la  prefata  Sanctita  de 
N.  Signore  Concede  ex  nunc  et  assegna  alli  predetti  mercanti  le  spoglie  et 
fructi  pendenti  de  tucte  chiesie,  monasteri]  et  beneficij  che  al  presente  uacano 
et  uacheranno  per  uno  anno  proximo  nel  regno  di  Napole.  Et  montando  più 
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dectì  fructi  et  spoglie  di  dette  summe  l'una  xvij  et  l'altra  xx  et  l'altra  xiij  scudi 
ogni  mese  s'habbi  a  far  conto  et  dare  il  residuo  alla  prefata  Santità  o  Camera 
apostolica  perchè  si  possano  sostenere  le  spese  quotidiane  che  correranno  a 
Sua  Santità  et  Camera  apostolica  Et  caso  che  fra  detto  anno  con  detti  fructi  et 
spoglie  detti  mercanti  non  fussino  satisfacti  de  le  summe  predecte  l'una  di 
xvij  l'altra  di  xx  et  l'altra  di  xiilj  scudi  che  per  esse  o  per  quello  manchassi 
se  li  debbia  satisfare  da  la  prefata  Santità  et  Camera  apostolica  o  altri 
obligati  che  si  nomineranno  Et  non  se  li  pagando  :  statim  passato  detto  tempo 
se  intenda  che  decti  fructi,  et  spoglie  oltra  le  altre  obligationi,  et  cautele  li 
siano  obligati  et  concessi  ex  nunc,  come  di  sopra  per  il  tempo  a  venire  in 
sino  attanto  che  dette  summe,  et  de  li  cambij  corrano  dal  detto  anno  in  poi 
et  de  la  prouisione  di  cinque  per  e  l'anno  scranno  integramente  satisfacti. 

Decharasi  che  la  prefata  Santità  di  N.  Signore  lascia  et  dona  alli  predetti 
mercanti  per  loro  utile,  et  guadagno  etiam  cessante  e  damno  emergente  del 
presente  partito  hauendo  etiam  respecto  alli  molti  periculi,  et  risico  che  cor- 
rano, et  potrebbeno  occurrere  La  summa  di  scudi  quarantacinque  milia  di 
sole  che  latissimamente  si  possa  extendere  per  sufficiente  cautela  di  detti 
mercanti. 

Et  pili  se  dichiara  che  per  ricuperatione  de  le  sopradette  decime  a  detti 
mercanti  per  li  loro  credentieri  gioueni,  et  administratori  si  debbi  dare  quello 
salario,  et  prouisione  che  li  moderni  Reverendi  Archiuescoui  di  Cosenza,  et  di 
Capua  et  uescovo  di  Auersa,  o  dua  di  loro  dechiareranno,  non  passando  scudi 
seicento  in  tucto. 

Et  piìi  la  prefata  Santità  di  N.  Signore  e  a  pregheri  di  quella  lo  Illu- 
strissimo Signor  ferrando  Alarchone  Marchese  de  la  valle  siciliana  nel  regno 
di  Napole  Et  lo  predetto  Signor  Abate  de  nagera  promittono  ciascuno  in 
solidum  alli  detti  mercanti  fare,  et  osseruare  quanto  di  sopra,  et  infra  è  scritto 
Et  più  che  lo  Illustrissimo  Signor  Don  Carlo  de  Lanoy  viceré  predetto  et  li 
Signori  del  Conseglio  di  Napole  ac  etiam  el  Magnifico  Mr.  Luisi  Ramo  re- 
gente de  la  generale  Thesauria  del  detto  regno  etiara  nominibus  proprijs  se 
obligheranno  al  più  longo  per  tucto  el  presente  mese  alla  detta  obseruatione 
ut  principales,  et  in  solidum  et  in  forma  Camere  Apostolice:  Li  quali  tucti 
la  prefata  Santità  promette  releuare,  et  conseruare  senza  damno  obligandosi 
a  lor  Signori  come  alli  predetti  mercanti  oltre  alli  assegnamenti  predetti, 
tucti  et  singoli  beni  temporali  et  spirituali  de  la  Santa  Sede  et  Camera  apo- 
stolica: li  quali  beni  questi  mercanti  etiam  propria  auctoritate  possano  prehendere 
doue  li  trouassino,  obligandoli  etiam  lo  subsidio  de  li  quattrocentomilia  scudi 
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inposto  supra  lo  stato  de  la  chiesa  per  satisfare   allo    detto   exercito   et   alli 
predicti  che  hanno  seruito  de  le  predicte  summe. 

Li  detti  Mercanti  habbino  ad  hauere  la  exactione  del  supradecto  subsidio 
inposto  et  da  imponersi  nelle  dette  terre  della  chiesa  con  prouisione  di  cinque 
per  cento  di  quello  che  con  effecto  exigeranno  per  se  vel  per  alios:  et  pa- 
gheranno ultra  le  prefate  summe  di  cento  nouantacinque  milia  scudi  per  li 
quali  hanno  li  assegnamenti  predicti  Et  che  lo  Reverendissimo  F.  Armellino 
de  Medici  Cardinale  et  Camerlingo  babbi  la  cura  di  fare  exequire  tucte  le 
supra   dette  et  infrascritte  cose. 

Item  che  li  predetti  mercanti  paghati  che  loro  saranno  et  satisfacti  di  quanto 
deuono,  et  doneranno  hauere  per  il  presente  partito  hauendo  loro  in  mano  di 
rescosso  si  de  robbe  come  di  assegnamenti  et  subsidio  antedetti:  debbiano 
de  quello  haueranno  in  mano  satisfarne  alli  creditori  de  la  prefata  Santità 
di  N.  Signore  Infrascritti  dechiarando  che  a  detti  exercito  de  detto  subsidio 
de  le  dette  terre  de  la  chiesa  sene  ha  de  pagare  scudi  ducento  cinquanta  milia 
secundo  se  contiene  nelli  Capitali  facti,  et  stampati  sopra  detta  imposta. 

Demum  la  Santità  di  N.  Signore  et  lo  suo  sacro  Collegio  de  Reveren- 
dissimi Cardinali  et  Camera  apostolica,  lo  Illustrissimo  .  S .  Viceré,  la  camera 
summaria,  et  Conseglio  de  Napole  Et  Thesaurere  sopra  nominati  hanno  re- 
spectiuamente  a  fare  de  le  cose  preditte  breui,  bulle,  patenti,  et  instrumenti 
executoriali  et  regij  executori  et  commissarij  mandati  lettere  et  altre  scritture 
che  detti  mercanti  vorranno  senza  altra  loro  spesa  saluo  de  la  scrittura  et 
fatiga  de  chi  la  farra,  et  assenso  et  dittamento  del  sauio  loro  che  latissima- 
mente si  possano  extendere,  et  quando  fussi  stato  fora  copia  del  presente 
Instrumento  che  alli  predetti  mercanti  si  debbiano  dare  tucti  li  possibili  fauori 
per  dicti  efifecti  Et  per  obseruatione  totale  del  presente  partito. 

Et  per  magiore  cautela  de  li  predetti  signori  Viceré,  Marchese,  Conseglio, 
Abbate,  et  Thesaurieri,  et  de  li  mercanti  La  prefata  Santità  di  N.  Signore  li 
assigna  li  infrascritti  debitori  ciaschuno  per  le  infrascritte  rate  quali  debitori 
non  possino  essere  molestati  se  non  passati  none  mesi  proximi  che  finirà  a 
dì  sei  di  Aprile  proximo  futuro,  et  alhora  ciascuno  prò  rata  et  decti  debbitori 
non  hauessino  paghato  a  conto  di  la  satisfattione  de  sopradetti  denari,  et  tunc 
quello  che  manchasse  a  detti  merchanti  che  non  hauessino  riscosso  de  supra- 
detti  assegnamenti  possino  riscotere  de  li  infrascritti  debitori  le  loro  rate  del 
debito  di  sotto  contenuto  ad  elettione  d'essi  mercanti:  Et  inoltre  Sua  Santità 
motu  proprio  ex  certa  scientia,  et  de  apostolice  potestatis  plenitudine  obliga 
li  fructi   de'  benefitij;  quo   ad  clericos,  et   quoad   clericos    et   laicos   li  fructi 
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de  li  offitij  et  altri  loro  beni  di  chi  non  hauessi  offitij  de  li  detti  et  infra- 
scritti debitori.  Quali  se  intendano  sempre  essere  obligati  usque  ad  integram 
satisfactionem  et  che  loro  et  suoi  successori  in  decti  ofl&tij  et  benefitij  et  beni 
respectiue,  passati  detti  noue  mesi  possino  essere  astretti  a  paghare  le  dette 
loro  rate  una  con  li  cambij  et  ricambij  di  quel  tempo  che  più  di  noue  mesi 
indugiasseno  appagare  etiam  che  loro  o  alcuno  di  loro  non  li  fusse  de  ciò  obligato, 
Et  che  de  li  cambij  et  ricambij  predicti  s'habbi  a  stare  alla  simplice  parola 
d'  essi  mercanti:  Et  nichilominus  detti  mercanti  vogliono  potere  al  tempo  et 
dipoi  quando  li  parrà  astringere  appagamento  li  detti  debitori. 


R"°  Farnese  scudi  tremilia*  due  3000. 
R™"  Cardinale  di  monte  ducati  tremilia. 
Per  l'Archiuescouo  Sipontino  due  cin- 
quecento. 
R"»o  Cardinale  Anchona  due  tremilia. 
Per    mons^"  R"^"  Rauennate  diic  mille 

et  tricento  tredici. 
R™°  sancti  quattro  per  se  due  tremilia. 
Per  il  uescouo  di  pestoya  suo  nepote 

due  settecento  cinquanta  et  più  conti 

da    nicolini   ducati    cento   settanta 

quattro. 
Per  una  crocetta  de  diic  tricentotrenta. 
Per  un  collaro  diic  seicento  ducati  no- 

uecento  trenta. 
R™°  campegio  ducati  dui  milia. 
R'"°  Armellino  camarlingo  due  tremilia. 
j^mo  Ursiuo  due  mille  trecento  tredici. 
Et  più   da  nicolini  diic  cento  dua   et 

soldi  diece. 
R"***  Cesi  per  se  due  mille  et  trecento 

trentatre.  Per  mano  de  nicolini  diic 

cento. 
R"*"  Rangono   due  mille  tricentotren- 

tatre. 
R""°  Triuultio  due  mille  tricentotren- 

tatre. 


R'""  Pisano  diic  mille  tricentotrentatre. 

R''^"  Qaddi  diic  mille  tricento  trentatre . 

R.  Archiuescouo  de  pisa  honofrio  Bar- 
tholini  diic.  mille  et  tricento. 

R.  Archiuescouo  di  Capua  diic  ducento. 

R.  Archiuescouo  Sacrhista  vescouo  di 
Castro  del  patrimonio  diic  trecento. 

R.  Io:  Mattheo  vescouo  di  verona  diic 
dui  milia  seicento. 

R.  M.  hieronimo  vescouo  uasionense 
mastro  di  Casa  diic  seicento. 

R.  vescouo  di  Cesena  diic  quattrocento. 

R.  F.  vescouo  aprutinense  diic  ducento. 

R.  Archiuescouo  di  Chieti  M.  Felice 
diic  seicento. 

M.  Paulo  Ionio  Caualeri  due  cinque- 
cento. 

M.  Vangelista  tarascon.  secretarlo  diic 
cinquecento. 

M.  Angelo  vantagio  Caualeri  diic  tri- 
cento. 

M.  blosio  Palladio  secretarlo  ducati  tre- 
cento. 

M.  lacobo  Cirusio  da  brexia  due  tri- 
cento. 

L'archiuescouo  razi  vin"°  due.  mille  et 
tricento. 
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R.  vescouo  di   Salamancha  due  duo- 

milia. 
Vescouo  del  burgo  san  sepulchro  per 

Lionardo  tornabuoni  da  fiorenze  due 

mille. 
Vescouo  di  bergamo  de  li  pomarij  ve- 

netiano  due  mille. 
Vescouo   di   San   Leone  M.  francesco 

sperulo  due  dueento. 
R.  vescouo  di  Auersa  M.  Antonio  sca- 
giono due  trecento. 
Vescouo  di  lezzo  due  quattrocento. 
Archiuescouo  di  Mathera   neapolitano 

diic  mille  cinquecento. 
M.   lacomo   Salviati   de   fiorenza   due 

tremilia. 
M.  Lorenzo  Ridolphi  de  fiorenza  due 

mille  cinquecento. 


Et  più  hauuti  de  li  denari  del  Patriarcha 

m 

d'Aquilegia  diie  x  si  glie  promesso 
per  breui  gli  ne  sono  restati  in  mano 
a  dicto  M.  Lorenzo  diie  mille  tri- 
cento. 

Simon  de  Ricasoli,  figlio,  et  genero 
due  mille  et  cinquecento. 

Luisi  gaddi  ducati  mille  et  cinquecento 
Et  al  di  xviij  di  luglio  per  lui  per 
mano  di  Grimaldi  a  Paul  de  Iucca 
diic  diece. 

M.  Francesco  Caymo  bagli  de  saneto 
Stephano  due  mille. 

M.  Alexandro  da  Lodi  secretano  due 
mille. 

M.  Sebastiano  gratiani  de  Anchona 
Cam'^'^  due  trieento. 


Et  premissa  attendere  et  obseruare  promiserunt  et  non  contrauenire 
obligantes  se  videlieet  S."'"*  D.  N.  prelibatus  omnia  bona  sua  et  Camere 
apostolico  mobilia  et  immobilia  ut  supra  et  prò  ut  supra  et  dicti  mereatores 
sua  et  heredum  suorum  bona  et  cet.  ad  invieem  et  vicissim  in  pleniori  forma 
Camere  apostolico  cum  submissione  Renuntiatione  procure  constitutione  Jura- 
mento  respectiue  Et  alijs  Clausulis  necessarijs  et  oportunis  obligarunt  et 
ipotecharunt  Et  quelibet  ipsarum  partium  obligauit  et  ipotechauit.  Dantes 
facultates  Notario  publieo  infraseripto  unum  vel  plura  publieum  seu  publica 
ad  sensum  sapientis  dictorum  Mereatorum  conficiendi  instrumentum  et  in- 
strumenta. Acta  fuerunt  hee  Rome  in  Arce  Saneti  Angeli  Presentibus  ibidem 
prouidis  viris  dominis  Marehantonio  Cratio  de  Tibure  eiusdem  Sanctissimi 
familiari  Et  Joanne  Perez  procuratore  oxoniensi  Cesaree  Maiestatis  predicte 
secretano  testibus. 

Et  quia  diseretus  vir  D.  Albertus  Serra  Camere  apostolico  Notarius  de 
premisso  Capitulorum  Instromento  rogatus  fuit,  eaque  in  notam  sumpsit  Ideo 
Ego  Thomas  Paganucius  de  Plaeentia  dicti  I).  Alberti  suceessor  presens  publi- 
eum instrumentum  exinde  extraxi  et  confeci  ae  publicaui  cum  signo  Tabellionatus 
et  nomine  meis  solitis  et  eonsuetis  in  fidem  premissorum  rogatus  et  requisitus. 


G.    CAVALLETTI-RONDININI  233 


Auscultata  fuit  presens  copia  cura  suo  originali  per  me  Jacobum  Apocel- 
lum  Curie  causarum  Camere  apostolice  notariura  et  concordat. 

Ita  est  Jacobus  Apocellus  notarius  qui  scripsit  manu  propria. 

Die  Veneris  20  Decembris  1527  Comparuit  Michael  hieronimus  sanciez 
principalis  et  dato  edicto  beri  publicato  per  federicum  Cheuille  cursorem  in 
contrarium  producto  Instrumento  et  ilio  recognito  per  D.  Antojiium  Brin 
civem  Tullensis  diocesis  et  Joannem  Trunculum  civem  Leodiensis  diocesis  petiit 
et  obtinuit  ipsum  transumptum  manu  etc. 

{nella  faccia  esterna  del  foglio) 

Transumptum  prò  D.  Michaele  hieronymo  Sanciez,  de  1527. 

2. 

(19  Decembre  1527) 

Nos  Carolus  Baccius  Aretinus  Juris  utriusque  doctor  et  R.  p.  d.  hiero- 
nimi  de  ghenutijs  camere  apostolice  generalis  Auditoris  Locumtenens  per  hoc 
presens  publicum  edictum  valvis  et  locis  Infradictis  affigendum  et  publicandum 
tenore  presentium  citamus  et  citari  mandamus  Sanctissimum  etc.  Clementem 
papam  Septimum  eiusque  Cameram  apostolicam  omnesque  alios  etc.  eorumque 
procuratores  etc.  quatenus  prò  prima  die  iuridica  compareant  in  iudicio  legi- 
time  coram  nobis  ad  videndum  produci  quoddam  instrumentum  capitulorum  et 
conventionum  inter  ipsum  Sanctissimum  Clementem  etc.  ex  una  et  D.  Ansal- 
dum  de  Grimaldis  et  socios  mercatores  Januenses  Romanam  curiam  sequentes 
nec  non  Michaelem  hieronimum  Sanches  mercatorem  Cathelanum  eandem  curiam 
etiam  sequentem  etc.  initorum  sub  die  sexta  mensis  Julij  proxime  preteriti  et 
subsignatum  per  thomam  Paganutium  de  placentia  successorem  domini  Alberti 
Serre  notarij  camere  apostolice  partibus  ex  altera  Et  postquam  productum  fuerit 
ad  videndum  illud  recognosci  et  iurare  testes  super  recognitione  eiusdem  ipsoque 
recognito  videndum  illud  transsumi  et  exemplari  auctoritatemque  et  decretum 
diete  curie  atque  nostram  interponi  Instantibus  eisdem  Ansaldo  de  Grimaldis 
et  socijs  nec  non  Michaele  hieronimo  Sanches  principalibus  supradictis  Hanc 
autem  nostram  citationem  quia  per  auditorem  propter  Urbis  depopulationem 
et  soldatos  in  eadem  existentes  fieri  non  potuit  In  valuis  audientie  nostre  ac 
acie  campiflore  ad  instar  edictorum  publicorum  etc.  Volumus  etc.  Datum  Rome 
in  edibus  nostris  sub  anno  a  natiuitate  Domini  1527  Indictione  15  die  vero 
Jouis  19  Decembris  Pontificatus  prelibati  Clementis  pape  vij  anno  quinto. 
Jac.^  Apocellus  notarius  subscripsi. 
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Anno  Indictione  die  mense  et  pontificatu  quibus  supra  presentes  litere 
affixe  et  publicate  fuerunt  in  supradictis  valvis  ut  predictum  est  per  me  federi- 
cium  Cheuille  prelibati  S.""  Domini  Nostri  pape  [cursorem]. 


U. 

Lettera  di  Agostino  Gentile  intorno  alle  perdite  avute  nel  sacco. 

Anno  incharnationis  1627  die  xvij  maij  Rome. 
Honorabilis  Frater.  Debendo  nos  deo  ante  recedere  in  primis  deum  roga- 
mus  ubique  ad  saluamentum  nos  conducat.  Ceterum  presentem  etiam  facimus 
subcinte  prò  memoria  ex  quanto  restat  ad  presens  ad  agendum  quod  in  mente 
habeamus.  Sed  dum  scimus  in  locho  sicuro  suplebimus  magis  distinte  con 
animo  quieto,  nunc  autem  quam  cicius  sit  possibile  expedit  sitis  continue  con 
capitaneo  luys  de  seuillia  et  eius  medio  vel  alicuius  allij  amici  vestri  procu- 
retis  omni  via  possibilli  si  est  possibille  reperire  scripturas  habebamus  in  mala 
in  qua  erat  vestis  sentonilis  foderata  zebolinorum.  quam  malam  pozueramus 
in  camera  michaelis  Jeronimi  Sanchies  quare  etiam  eius  medio  procurabitis  si 
est  possibille  reperire  aliqua  ex  eis  in  scripturis  ipsius  michaelis  Jeronimi  pro- 
curando demum  omni  via  possibili  eas  reperire  quia  satis  important  ut  scitis 
etiam  quod  procurabitis  quam  cicius  sit  possibille  in  domo  ambaxatoris  de  por- 
tugalo  perquirere  in  ilio  locho  vobis  ostendidi  in  locis  inferioribus  ipsius  do- 
mus  sub  ilio  calsinacio  allias  scripturas  etiam  importantes  quas  sub  certa  lapide 
repozueram  videlicet  apodixia  Stefani  facta  domino  de  borbon  ac  protestacio- 
nem  per  nos  dicto  Stefano  factam  con  piena  citacione  in  ea  incluza  et  certis 
literis  sociorum  ac  litera  Benedicti  caini  scripta  Stefano  que  omnia  satis  im- 
portant. Ideo  procurabitis  diligenter  eas  perquirere  etiamque  in  camera  Jero- 
nimi Beltram  ubi  erat  capsa  argentorum  melius  perquirere  ex  quanto  heri  feci- 
mus  aliquas  allias  scripturas  nostras  nam  restare  debent  multe.  Et  inter  allias 
certe  litere  natularitatis  regis  franchorum  prò  d.  Joanne  Baptista  Cattaneo 
etiamque  certis  allijs  bulis  meis  ex  aliquibus  priuilegijs  habitis  a  S.  Pontifice 
et  demum  bene  perquirendo  omnia  nostra  in  ipsa  camera  et  omnia  pertinencia 
d.  Jo.  Baptiste  Cattaneo  prout  suplicaciones  bulle  et  similia  que  in  ipsa  camera 
esse  debent  nam  eas  repozueraraus  in  ipsa  capsa  etiamque  omnes  nostras  scrip- 
turas cartulari  nitidi  certum  libelulum  factum  per  Stefanuni  in  lylo  etiam  in- 
combentem  prò  diferentiis  con  eo  con  multis  allijs  scripturis  importantibus  repo- 
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zueramus  in  forcerio  dato  antonio  vincentii  palli.  Ideo  opus  erit  etiam  con  eo 
sitis  et  quia  adhuc  non  exelarauerunt  si  predita  sarvata  restent  vel  ne  Ideo 
videtur  quaxi  dubitandum  ne  licet  salvata  sint  velint  forte  aliquid  in  contrario 
dicere  Ideo  sub  tamen  bono  modo  opus  est  procuretis  bene  intteligere  per  prius 
nana  multum  mirum  videtur  amisse  sint  attento  quantum  dixerat  eas  reponi 
debere  in  locho  secretissimo.  Ideo  procurabitis  bene  per  prius  intteligere  nara  ut 
scitis  in  ipsa  capsa  erant  valuta  camb.  t=^  400  argentorum  in  plus  et  ex  quanto 
sentietis  distinte  aduizum  dabitis.  Et  si  pur  intelligetis  fuisse  captum  forcerium 
eo  eazu  procuretis  con  diligentia  omnes  dictas  nostras  scripturas  insimul  re- 
ponere  cartularium  nitidi  cartularium  banci  de  vetero  literas  scriptas  prò  feria 
pasce  et  isp^  quas  literas  cambiorum  procurabitis  mittere  in  Janna  quam  cicius 
sit  possibile  nostro  d.  Ambrosio  recoligendo  in  simul  ceteras  nostras  scripturas. 
Et  sic  allias  pozuimus  in  allio  forcerio  in  domo  d,  lopes  sanchies  de  loa  in  quo 
est  cartularium  banci  con  manuali  et  multas  allias  scripturas  et  quia  ut  scitis 
opus  est  presto  expedire  ordinarias  scr*  r'®.  Ideo  quam  cicius  sit  possibille  pot- 
teritis  omnia  que  in  manuali  restant  in  cartulario  notare  quam  cicius  sit  pos- 
sibille. et  postea  ex  omnibus  rationibus  vinie  restabunt  leuare  partitas  distinte 
et  mihi  angustino  mittere  ubi  intteligetis  me  fore  vel  in  luca  dirretas  Gen- 
nixijs  et  omnia  distinte  ut  valeant  omnia  extinguere  et  dirrigere  et  in  lug"  opor- 
tune  ordinare  faciendo  etiam  calculum  distinte  de  omnibus  dirretis  prò  ipsa 
feria  ut  se  possit  ordinarias  expedire  ad  instante  aliqua  obleuioni  non  tradere 
mittendo  etiam  unam  copiara  ex  literis  habitis  prò  ipsa  scriptura  ab  omnibus 
meis  cazibus  ut  possim  etiam  omnibus  respondere  oportune  ad  responsionem 
ipsarum  literarum  eorum.  Et  quia  in  ipsis  scripturis  nostris  sunt  multe  litere 
scripte  nostro  angustino  in  priuato  et  etiam  omnes  scripturas  nostras  quas  iu- 
dicabitis  importare  nec  non  omnes  cartularios  et  allia  importancie  non  velemus 
in  domo  teneretis.  Sed  cum  omnia  recoligeritis  potteritis  unam  vel  duas  capsias 
ex  eis  facere  et  in  domo  fratris  vestri  vel  alicuius  ^mici  eas  ponere  ut  ad  re- 
quixicionem  Stephanus  non  esset  nobis  facta  aliqua  interdictio  in  eis.  quare 
bonum  erit  procurare  omnia  in  tutto  ponere  quod  nemo  possit  eas  sapere,  vel 
intricare.  Et  prò  litera  facta  per  petrum  prò  Neapoli  bonum  erit  etiam  in  tutto 
ponatis  omnes  registros  in  quibus  contineri  possit  quod  conplementura  dare  pos- 
set  prò  ratione.  Et  demum  prò  minore  labore  et  mayori  tuttela  melius  erit 
procuretis  omnes  nostras  scripturas  recoligere  et  insimul  ponere  et  postea  ex 
omnibus  facere  duas  vel  tres  capsias  in  quibus  omnes  ipsas  nostras  scripturas 
reponantur  in  tottum  exceptuatis  illis  de  quibus  neccesse  habebitis  per  diem. 
Et  omnia  mittere  extra  domum  in  aliquo  locho  alicuius  amici  vestri.  quia  prò 


236  NUOVI   DOCUMENTI    SUL    SACCO   DI   EOMA 


euitare  quantum  contingi  posset  bonum  est  omnes  ipsas  scripturas  extra  domum 
ponere.  Et  postea  ordinabimus  quid  erit  fiendum.  Ceterum  restat  ad  exigendum 
a  petro  mestir  dela  fossa  t=^  600  ab  illis  Galicis  Renart  t=2:  37  si  bene  re- 
corder nam  credo  literam  esse  cambialem  15  ad  55  -'/s  et  prò  eis  fecisse  ]iteras 
cambiales  6  ad  49  V2  et  nobis  soluisse  cambialem  7=^  500  que  omnia  melius 
ab  eo  etiam  intteligetis  et  sic  essendo  procurare  exigere  ipsum  restum  t=j  37. 
etiamque  habere  debemus  ab  hominibus  tadey  gadi  "f^  700  et  a  Johanne  ar- 
dingeli  et  sociis  "^  300  in  circa  in  duabus  literis  ut  in  manuali  continetur 
omnes  literis  neapolis.  etiamque  ab  illis  cassotis  t=^  300  in  circa  secundo  xv 
maij  seu  ab  ilio  Barcelino  de  messer  Cheti  t=^  570  in  circa  a  Jeronimo  Bei- 
tram  tertio  28  Maij.  Ignoro  si  aliud  ad  exigendum  restat  quod  melius  vide- 
bitis  in  manuali  et  in  libro  capse  per  contra  certe  soluere  habemus  angustino 
et  dominico  de  grimaldis  t=^  300  per  literam  mli  et  illis  de  petra  seu  illis 
famingris  t=?  350  in  circa  ut  in  manuali  continetur  per  literam  andorpij  de 
quibus  omnibus  procurabitis  satisfacionem  obtinere  et  percontra  conplere  tractas 
preditas  et  restum  remittere  in  neapoli  cosme  pinelo  et  hominibus  ser  germani 
rauaschierij  dando  con  quanto  facietis  distinte  semper  aduizum  et  dominus  sit 
.  in  singulis  eorum  et  nostrorum  omnium  dirrector  et  a  malo  nos  protegat.  Sine 
plura  dicere  per  presentem  quod  dominus  sit  semper  in  nostra  omnia  custo- 
dia, amen.  Vester  Augustinus  Gentillis 

Procurabitis  quod  ille  cursor  solicitet  ut  faciat  fide  in  bona  forma  ex  inti- 
macione  facta  hugolino  de  benedictis  prò  ceteris  restantibus  in  domo  eius  rixico 
sub  die  3*  vel  quarta  maij 

Die  26  Maij  1527.  D.  Christoforus  et  Carolus  De  Boschis  mediis  eorum 
luramentis  recognoverunt  suprascriptas  literas  esse  scriptas  manu  D.  Petris  Gen- 
tilis  et  subscriptas  manu  Diii  Augustini  Gentilis. 

{nella  faccia  esterna  del  foglio)  Domino  Alexandre  Bosco 

Romani 

III. 

Obbligazioni  per  taglie  pagate  dal  banco  Welser. 

die.  X.  Maij  .  1527. 
Gaspar  Wirt  redemit  se  à  Joanne  de  Ceritz  de  Bruxella  Lanknechto  sub 
vexillo  Clausi  Seydenstricker  prò  t=^  140  auri  de  sole  solutis  per  magistrum 
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Guillermum  Rott  in  presentia  mea  et  theodorici  et  magistri  Autonii  Schedai 
Phisici  et  Matthej  leucte  von  Rhain  lantzknecti  sub  vexillo  haus  eklic  de  Con- 
stantia, et  solvit  animo  recuperandi  ab  eo. 

D.  Pelegrinus  de  Taxis  confessus  fuit  D.  Guillermo  cedulam  cauibij  quam 
fecit  Didaco  de  Camarena  homini  de  meza  statura  de  trenta  anni  circa  cum 
uno  signale  et  una  ferita  de  la  mano  dritta  de  scutis  ce  .  auri  de  sole  sub 
presenti  die  directam  Dominico  Antonij  de  Monelia  Januensi  fuisse  factam  ad 
suam  Instantiam  set  pecunias  non  fuisse  solutas  licet  in  cedula  dicat  habuisse 
a  dicto  Didaco  et  propterea  promisit  releuare.  presentibus  hieronimo  Burgo 
Aurifice  et  Theodorico  cum  cambijs  et  recambijs. 

D.  Paulus  CoUinus  confessus  fuit  esse  debitorem  in  dacatis  septem  auri 
largis  prò  saluatione  sua  promisit  restituere  pacificata  terra,  et  stare  prò  rata 
expensarum  a  die  viij  hujus  qua  venit  in  domum  et  stare  computo  Guillermi 
retroscripti. 

D.  Antonius  schedel  concurret  in  expensis  ab  hodierno  die. 

D.  Gaspar  Wirt  cum  suo  nepote.  Idem. 

Die  xiiij  Maij  1527 
D.  Pelegrinus  de  Taxis  recognovit  cedulam  depositi  factam  per  D.  Guiller- 
mum Marco  Antonio  et  Vincentio  Villano  fratribus  de  societate  d.  Marcbionis 
del  Guasto  de  ducatis  cxxx  auri  camere  ad  Julios  x  sub  die  hodie  de  soluendo 
intra  sex  dies  esse  factam  ad  suam  instantiam  et  promisit  releuare,  obligando 
se  sociosque  in  forma  camere  supradicte.  Actum  presentibus  Baldasare  Olgiate 
et  Theodorico  Vafro  testibus  quod  possit  tenere  in  manibus  de  malori  fiducia. 

Magister  Antonius  Schedel  Phisicus  confessus  fuit  habuisse  mutuo  a 
Guillermo  ducatos  decem  auri  camere  ad  Julios  x  solvendos  ad  omne  bene- 
placitum.  et  promisit  prò  rata  comunicare  in  expensis  Custodis.  presentibus 
Andrea  Conerò  et  Theodorico. 

Nicolaus  de  Zobijs  de  s.  Angelo  Laudensis  diocesis  sponte  promisit  d.  Guil- 
lermo absenti  ducatos  decem  auri  camere  ad  Julios  x  prò  ducato  per  totum 
septembrem,  quos  soluit  prò  eius  liberatione  Capitano  Neythart  a  quo  fuerat 
captus.  Actum  in  domo  Welserorum  presentibus  Theodorico  Vafro  et  Pelegrino 
de  Taxis  cum  césuris  (?). 
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Die  XV  Maij  1527. 

1  Ferrandus  de  Torresillas 

2  Io:  Margarit  de  Cesaraugusta 

3  Jacobus  de  S.  Angelo  de  Caiacra 

4  Franciscus  de  Torres  de  Cesaraugusta 
due  8206  5  Petrus  perez  de  Castro  de  Castilia 

6  Antonius  Miret  Barchinonensis 

7  Facinus  Moron  de  Carauagio 

8  Hieronimus  Marauer  hispalensis 

9  Joannes  del  Gado  Cluenensis 

10  Valentinus  Cipriani  de  Alcala  Toletanus 
presentibus  Theodorico  et  Baldasaro. 


prò  redemptione  Bernar- 
di Brati  et  Vincentii  Bo- 
uij  Bononiensis  et  a  Ber- 
nardo habent  reualere. 


D.  Bernardus  Bracius  ciuis  et  mercator  florentinus  nomine  suo  proprio  et 
nominibus  sociorum  snorum,  prò  quibus  de  rato  promisit  sponte  etc.  confes- 
sus  fuit  se  esse  vere  debitorem  D.  Bartholomei  Welserj  et  sociorum  absentium 
Guillermi  Rott  ipsorum  institoris  presentis  in  ducatis  9600  auri  in  auro  largis, 
videlicet  in  8206  solutis  hispanis  qui  eum  ceperunt  prout  in  quietancia,  et  600 
de  suo  consensu  promissis  Illustri  d.  de  la  Motta,  et  ducatis  480  mutuatis  in 
contantibus  suo  capserio  Aloisio  Barino  sub  die  2^  huius  et  314  de  sua  voluntate 
solutis  Capitaneo  Guillermo  Neythart.  quae  partite  constituunt  dictam  summam 
9600  quos  solvere  promisit  eisdem  ad  omne  eorum  seu  dicti  Guillermi  bene- 
placitum.  obligando  se  et  socios  ac  sua  et  illorum  bona  in  ampliore  forma  ca- 
mere aplice  cum  clausulis  consuetis  juramento  etc.  Actum  presentibus  D.  Bal- 
dasare  Olgiate  et  hieronimo  borghi  testibus.  consensit  quod  recipiat  ad  ca,mbium 
et  recambium  usque  ad  restitutionem  omnium  ipsius  expensarum. 


Die  xvj  Maij  1527. 

D.  Bernardus  suprascriptus  nomine  suo  et  sociorum  cessit  Welserio  ab- 

senti  Guillermo  presenti  et  cum  procuratione  infrascripta  acceptanti  totara  eam 

quantitatem  salis  quam  reperit  in  magazeno  Urbis  Hostie  et  Corneti  et  Ter- 

racine,  et  omnes  debitores  quos  habuit  occasione  salis  huiusmodi  Item  omnem 

quantitatem  granoruni  que  sunt  in  esse  in  patrimonio  et  etiam  debitores  causa 

granorum  qui  sunt,  tam  in  patrimonio  quam  in  aliis  locis.  Et  banc  cessionem 

fecit  in  aricotro  diversorum  debitorum,  quam  literam  nunc  dicas  de  Welseris 

Guillermus  acceptat  eatenus  et  quatenus  in  ipsum  peruenerit 

presentibus  hieronimo  burgo  et  Felegrino  de  Taxis 
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Die  17  Maij  1527. 
Magister  Mattheus  Carpentanus  Mediolanensis  habitator  urbis    iuxta   ec- 
clesiam  S.  Joannis  in  Auina  confessus  fuit  esse  debitorem  Pelegrini  de  Taxis 
in  dueatis  duodecim  auri  ad  Julios  x  prò  ducato  occasione  mutui  restituendis 
ad  beneplacitum  P.  cum  cesuris  (?) 

presentibus  d.  Guillermo  Rott  Theodorico  Vafro 

Idem  confessus  l'uit  se  debitorem  Bartholomei  Welseri  et  sociorum  in 
dueatis  septem  auri  largis  habitis  mutuo  per  Magistrum  Guillermum  Rott 
eorum  institorem  restituendis  ad  omne  beneplacitum  cum  cesuris  (?) 

presentibus  Pelegrino  de  taxis  et  Theodorico 

Die  18  Maij  1527. 
D.  Camillus  de  Camillottis  Scriptor  apostolicus  nomine  suo  et  nomine 
D.  Joannis  Camiliotti  sui  patrui  prò  quo  de  rato  promisit  sponte  etc.  confessus 
fuit  habuisse  mutuo  ducatos  quinquaginta  auri  largos  a  D.  Peregrino  de 
Taxis  restituendos  ad  omne  eius  beneplacitum  obligando  se  in  forma  camere. 
Actum  in  domo  Welserorum  presentibus  hieronimo  Borghi  et  Jofredo  de 
Theseis  testibus. 

Eadem  die  18  Maij  1527. 
R.  d.  Joannes  Camillottus  magister  Plumbi  Certificatus  per  me  notarium 
de  supradicta  obligatione  supradicti  d.  Camilli  facta  prefato  D.  Pelegrino 
de  dictis  50  dueatis  soluendis  prout  supra  continetur.  Sciens  etc.  sponte  etc. 
ratificavit  eamdem  et  accessit  et  promisit  ad  eamdem  principaliter  et  in  soli- 
dum  principalem  debitorem  se  constituendo.  Obligando  propterea  se  etc.  in 
forma  Camere  apostolice  cum  clausulis  consuetis.  Jurans  super  quibus  etc. 
Actum  Romae  in  domo  D.  hieronimi  Moccari  procuratoris.  D.  Joifredo  de 
Theseis  scriptore  apostolico  et  Roderico  Morillo  civi  Cordubensi  testibus. 

Die  22  Maij. 
D.  Valerius  hieria  cantor  oppidensis  sponte  constituit  procuratorem  d. 
Joannem  Mariam  Cattaneum  presentem  ad  omnes  lites,  presentibus  d.  Georgio 
Sauromanno  et  Joanne  Petro  de  Solario  testibus.  exigendo  quie- 

tanciam  prò  cunctis  et  generaliter  cum  libera, 
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XX  Maij  Carolus  de  Carolis  prò  Neapoli  120  prò  100  ante  captionem 
urbis  et  mine  non  reperiret  qui  reciperet  Neapoli  125  prò  exhibitione  saldi 
hic  centum. 

IV. 

Testamento  di  Valentino  Cehryan,  milite  spagnuolo  nell'esercito  cesareo 
(2  Luglio  1527) 
Testamentum  Valentini  Cyprian  vigore  etc.  est  faeta  quietancia  prò  Wel- 
serijs  de  ducatis  cccx  dieta  die  xii  Nouembris  in  libro  3°. 

Die  secunda  mensis  Jnlij  anni  Millesimi  quingentesimi  vigesimi  septimi 
Rome  in  monte  caballo  in  domo  fratris  Mariani  stabat  Valentinus  cebryan 
armiger  Cesaree  Majestatis  una  peste  infectus  et  ob  temporis  periculum  et  non 
valendi  habere  Notarium  qui  tam  longe  iret  propter  pestem,  dixit  prefatus 
Valentinus  cebryan  michi  suo  confessori  quod  si  portabam  papirum  et  calamaro 
scriberem  quod  sibi  ipse  diceret  prò  complemento  anime  sue  et  exoneratione 
sue  conscientie.  Et  per  me  viso  eius  rogitu  et  periculo  in  similibus  infirmi- 
tatibus  eminente  omni  bora  scripsi  de  eius  precepto  in  presentia  testium  in- 
frascriptorum  infrascripta. 

Imprimis  dixit  quod  recommendabat  animam  suam  deo  qui  illam  creauit 
et  redemit  eius  pretioso  sanguine  quod  illi  uelit  parcere  et  ad  suum  sanctum 
regnum  transferre  et  si  moriretur  eius  cadauer  sepeliretur  in  monasterio  sancti 
Gregorii  de  Urbe  et  quod  sibi  dicerentur  Misse  et  Vigilie  et  Nouannarij  capo 
de  anno  vulgariter  dicti  cum  offertorijs  more  hispanie  et  associent  eius  cadauer 
presbyteri  qui  suis  executoribus  videbuntur. 

Item  mandat  prò  eius  anima  Missas  de  la  luce  vulgariter  dictas  et  sancti 
Amatoris  et  sancti  Gregorii  et  unum  trentenarium  et  Missas  del  Conde  similiter 
vulgariter  appellatas  et  prò  suis  patre  et  matre  Missas  sancti  Gregorij,  una 
uice  prò  quolibet  eorum  et  prò  animabus  eius  consanguineorum  et  personis 
quibus  tenetur,  alia  uice  easdem  missas  sancti  Gregorij  quas  missas  ut  verissime 
dicantur  illas  commendat  Luisio  diaz  eius  confessori  quod  ipse  illas  parum  pa- 
rum  dicat  et  illas  faciat  dicere  per  personas  quas  uoluerit  prò  bono  anime  mee 
ad  hoc  ut  conscientia  sua  exoneretur.  Et  nolo  quod  illis  dentur  elemosine 
omnium  dictarum  missarum  Illico  me  defuncto. 

Item  declaro  quod  debebam  lohanni  de  oliua  militi  tres  ducatos  debent  fieri 
bona  prò  eius  anima  et  dentur  meo  confessori  quia  ipse  lohannes  defunctus  est. 
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Item  mando  mulieri  que  mihi  inseruit  Elisabette  guttierez  quinquaginta 
ducatos  et  vestes. 

Item  lego  Bernardo  bracio  fiorentino  trieentos  ducatos  auri  quos  michi 
prò  talia  fecit  et  illos  quos  magis  michi  fecit  illum  rogat  quod  sibi  parcat 
illos  et  meo  confessori  committo  quod  in  hoc  intendat  quod  michi  de  residuo 
parcat  ne  anima  mea  patiatur.  quos  ducatos  trieentos  supradictos  committo 
quod  sibi  soluantur  recuperatis  quingentis  ducatis  quos  ipse  michi  deliberauit 
per  tres  cedulas  cambij  in  Valentia. 

Item  mando  quod  illi  a  quo  ego  habui  viginti  ducatos  cuius  nomen  sciunt 
mei  socij  Murgarit  armiger  et  Tordesillas  societatis  Coraitis  golisano  mando 
quod  sibi  restituantur  duodecim  non  plus  et  residuum  michi  parcat  qui  duode- 
cim  ducati  sibi  soluantur  recuperatis  quingentis  ducatis  ex  cedulis  de  Valentia. 

Item  alter  captiuus  quem  sciunt  ijdem  mei  socij  qui  dedit  Nouem  ducatos 
Mando  quod  sibi  restituantur  exactis  ut  dictam  est  quingentis  ducatis  ex  ce- 
dulis de  Valentia. 

Item  si  casu  ista  mulier  que  michi  inseruit  moriatur  mando  quod  fiant 
bona  prò  eius  anima. 

Item  mando  patri  Luisio  diaz  meo  confessori  quia  attendai  toti  eo  con- 
uenienti  prò  exoneratione  mee  conscientie  Viginti  ducatos  auri  et  ipse  meus 
confessor  mandet  vocari  in  Veletro  Michaelem  Fluuian  ut  ipse  simul  cum  ipso 
Luisio  diaz  intendat  prefatis  restitutionibus  fìendis  et  que  fieri  debent. 

Item  lego  Michaeli  fiuuian  omnes  equos  et  arma. 

Item  lego  quod  ex  petio  brochati  fiat  una  casula  per  meum  confessorem 
ut  dicat  missam  prò  animabus  cuius  erat  et  mea  et  post  mortem  suam  quod 
illam  det  ecclesie  quam  videat  magis  indigentem. 

Item  dixit  quod  Clauiger  debet  sibi  quindecim  ducatos  largos  auri  quos 
sibi  eius  manu  mutuauit  ad  eumdem  post  illos  qui  asportabant  suas  pecunias 
quem  cognoscit  fiuuian. 

Item  declarauit  quod  habebat  unam  cedulam  de  ducentis  scutis  et  alias 
duas  quingentorum  ducatorum  mandat  quod  recuperentur. 

Item  mandat  quod  ille  cum  quo  diuisit  ducatos  qui  fuerunt  Mille  quod 
exigantur  et  dentur  eius  patrono  cum  quo  diuisit  uocato  Roderico  de  rueda  qui 
stat  in  societate  ferdinandi  Vitello. 

Item  dixit  quod  fecerat  uotum  eundi  ad  nostram  dominam  de  Wadalupe 
mandat  quod  ipse  eius  confessor  illud  perficiat  prò  eo  et  dentur  sibi  prò  itinere 
quinquaginta  ducati  auri. 

Item  completis  et  satisfactis  omnibus   supradictis  modo    quo    dictum   est 
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dixit  quod  relinquebat  prò  herede  illius  quod  restaret  eius  fratrem  legittimum 
qui  uocatur  Petrus  Cebryan  qui  habeat  omnes  pecunias  que  supererunt  post 
completionem  totius  testamenti  sicut  dictum  est.  qui  moratur  in  hispania  in 
loco  vocato  Alcala  prope  Valentiam  de  Aragonia. 

Item  ad  complendum  et  satisfaciendum  omnia  supradicta  modo  quo  dictum 
est  reliquit  onus  et  sint  executores  dicti  Luisius  diaz  eius  confessor  et  pre- 
dictus  Michael  fluuian  quibus  dat  totum  eius  posse  completum  ad  habendum 
omnia  eius  bona  ubi  illa  reperient  demptis  legatis  relictis  in  testamento  que 
compleri  debent  prout  in  eis  continetur  et  polisas  cum  residuo  habeant  dicti 
mei  executores  ad  satisfaciendum  et  complendum  restitutiones  et  meara  animam 
et  quilibet  eorum  in  solidum  dat  plenum  mandatum  Et  dixit  quod  reuocabat 
et  anuullabat  omnia  et  singula  testamenta  et  codicillos  quos  omnes  sint  nul- 
lius  ualoris  et  effectus.  salvo  isto  quod  hic  ordinat  Et  prò  majori  firmitate 
fecit  vocarj  prò  testibus  franciscum  de  roa  equitem  leuem  et  Johannem  de  pa- 
resa  leuem  equitem  ambos  societatis  capitanei  Arze  et  Gundisaluum  sanchez 
de  cordona  militem  societatis  don  Balthasaris  et  dictam  Elisabettam  gutierez 
quia  non  erant  plures  testes  nec  potuerunt  haberi. 

Actum  ut  supra  die  mense  et  anno  supradictis.  Ego  Luisius  diaz  clericus 
beneficiatus  dico  quod  non  potuit  haberi  qui  faceret  et  ordinaret  totum  quod 
dictum  est  propter  longitudinem  conuersationis  Urbis  et  tempus  crudele  pestis 
et  ego  eius  precibus  dicti  Valentini  cebryan  coram  predictis  testibus  scripsi 
omnia  supradicta  sicut  ipse  dixit  eius  ore  proprio  ut  sacerdos  et  confessor 
firmaui  meo  nomine  in  defectum  aliorum  qui  maiorem  auctoritatera  haberen  t. 

Ita  est  Luisius  diaz  clericus  beneficiatus. 

Ita  interpretatus  sum  ut  supra  Ego  Johannes  Michelchus  clericus  Metensis 
diocesis  interpres  et  ita  iuro  ad  sancta  dei  euangelia. 

V. 

Inventario  degli  oggetti  preziosi  depositati  dal  banchiere  Bartolomeo  Welser 
nel  banco  di  Giovanni   Fugger. 

Die  viiij  Augusti  1627 
Inuentarium  honorum  ex  domo  D.  Bartholomei  Welseri  et  sociorum  ex- 
portatorum  ad  Fuggaros  factum  per  me  lacobum  Apocellum  Curiae  causarum 
Camere  apostolico  Notarium  per  Petrum  Klehletter  civem  Argentinensem  fa- 
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miliarem  eorumdem  in  domo  fuggaroram  presentibus  d.  Baldasare  Olgiate  et 
Andrea  Conerò  testibus. 

Uno  bacile  de  Argento  colle  arme  de  Welseri 

Tre  bocali  de  Argento  tuti  tre  ad  uno  modo,  per  dar  laqua  alle  mane  lissi 

Uno  altro  bocale  de  argento  martellato  per  dare  aqua 

Due  boccaletti  picoli  de  argento 

Salere  sey  fra  picole  et  grande  de  argento 

Tacie  noue  martellate  et  una  laborata  et  indorata 

Biqueri  de  argento  cinque  lissi 

Una  copa  indorata  con  el  suo  coperchio 

Una  altera  minore  anca  indorata  senza   coperchio 

Una  altra  più  picola  col  argento 

Uno  coperchio  de  carraifa  de  argento 

Quatro  cochiari  de  argento  indorato 

Forchette  cinque  dargento 

Cochiari  noue  dargento 

Forchette  altre  sette  dargento 

- — — _Omnia    in    uno    sacco    grande/ 

Un  sacchetto  picolo  de  Canouazo  con  una  polliza  di  spesa  et  fioreni  tre 
de  Rheno  con  uno  anello  doro  con  el  sigillo  de  Georgio  Besserer 
et  certe  altre  monete  de  Alemania  de  argento 

1  Una  pace  dargento  dorato  con  tre    perle   et   tre   rubini  et  vulto  del 

Saluatore  in  mezo 

2  Uno  pecio  doro  con  una  libra  in  circa 

3  Una  cathena  doro  de  libre  doe  in  circa 

4  Una  altra  cathena  doro  de  unce  doe  in  circa 

5  Una  altra  cathenella  doro  con  una  polliza  ligata  nella  quale  pare  che 

sta  pegno  per  13  ducati 

6  Uno  diamante  ligato  in  oro  et  uno  altro  incastonato  con  uno  rubino 

pur  ligato  in  oro  con  uno  pollizetto.  quale  di  foro  dice  :  Del  forte- 
guerra  per  scudi  10.  de  sole 

7  Uno  jaspis  ligato  in  oro  che  sta  pegno  ut  in  polliza  annexa 

8  Una  corniola  in  anello  doro  et  arme  in  uno  altro  anello  doro,  stanno 

pegno  come  in  una  polliza  attacata 

9  Doi  lazari  ligati  in  doe  anelli  doro,  un  grande  et  uno  picolo 
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10  Uno  smeraldo  ligato  in  oro 

11  Una  agatha  ligata  in  oro 

12  Uno  ochio  di  gatto  rotto  ligato  in  oro 

13  Uno  hyacincto  picolo  ligato  in  oro 

14  Uno  anello  de  argento 

15  Uno  zaphiro  ligato  in  oro  et  una  turchina  in  oro.  stanno  pegno  come 

in  polliza  attacata 

16  Uno  altro  zaphiro  picolo  ligato  in  oro.  sta  pegno  come  in  polliza  attacata 

17  Una  turchina  grande  ligata  in  oro  con  una  polliza  attacata 

18  Uno  rubino  in  uno  castone  de  plumbo  inuoluto  in  una  polliza 

19  Tre  baiassi  in  tre  castoni   doro  / 

,  .     .  ni  tuti  ligati  m  una  peza  negra 

20  Uno  zaphiro  m  uno  castone  doro  \ 

21  Una  medallia  de  argento  indorato 


Uno  topazio  grande  ligato  in  oro  ad  uso  de  manilia 
Tre  maze  de  perle  de  numero  grossette 
Doe  maze  de  perle  tonde  più  picole 
Uno  hyacincto  grande  ligato  ad  uso  de  manilia  a  fazetto 
Una  coriola  grande  intagliata  ligata  ad  uso  di  manilia 
Doi  calcedonij  grandi  ligati  in  oro  ad  uso  de  monilia 
Uno  topazio  a  fazeto  ligato  in  oro  ad  uso  de  manilia 
Una  medallia  doro 


tuti  ligati  insieme 


Uno  rubino  ligato  in  oro  in  una  carta 

Uno  diamante  triangulare  ligato  in  oro 

Uno  altro  diamante  in  tabula  ligato  in  oro  smaltato 

Uno  rubino  ligato  in  oro 


tuti  ligati  in  una 
charta 


Omnia  in  una 
scatuletta 


Una  turchina  ligata  in  oro 
Una  rosetta  de  diamanti  ligata  in  oro 
Uno  rubino  ligato  in  oro  alla  antiqua 
Uno  balasso  grande  ligato  in  uno  castone 
Una  perla  pera  forata  senza  oro 

Una  crucetta  doro  con  cinque  diamanti  et  quatro    rubini 
et  una  perla  grossa  et  doe  altre  più  picole 
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tutto  in  uno 
ditale 


Tuti  in  una  scatula  ( 


Una  medallia  doro  con  tre  figure  et  none  Chrysopacij  tutto 

in  una  scatuletta 

Una  medallia  doro  de  Antonino  ; 

TT       ,,       ,.  rT^l       .  ,     ,  tutte  doe  in  una  carta 

Una  altra  di  ihemistocle  \ 

Uno  rubino  ligato  in  oro 

Uno  anello  doro  con  una  arma  di  sigillo 

Una  corniola  ligata  in  oro 

Una  turchina  ligata  in  oro 

Una  agatha  ligata  in  oro 

Uno  carneo  dissolto 

Una  catena  doro  smaltata 

Unaltra  allantiqua 

Cinque  petre  de  poco  valore 

Certi  fragmenti  dargento  in  una  carta 

Certi  dinari  de  Alamania  et  certe  medallie  dargento 

Sedeci  lubilei  de  argento  de  papa  Clemente 

Doi  lubilei  doro  de  5  ducati  luno  di  papa  Clemente 

Ducati  vintidoi  largi  de  diuerse  stampe 


Omnia  in  dispul- 
uerino  dargento 
quadro  Inuoluta 
in  panno  cerato 
coperto  in  charta 
in  forma  de  lettera 
cum  Inscriptione 
D.  Bartholomeo 
Welser  in  Roma 


Uno  diamante  ligato  in  oro  in  tabula  con  uno  anello  smaltato 

Uno  smiraldo  ligato  in  oro  de  anello  smaltato 

Uno  rubino  in  tabula  ligato  in  anello  doro  lisso 

Uno  altro  rubino  in  tabula  ligato  in  anello  doro  lisso 

Uno  altro  smiraldo  grande  in  tabula  ligato  in  oro 

Uno  Diamante  in  punta  ligato  in  oro  a  castone    • 

Uno  Diamante  grande  mozo  de  doi  canti  in  uno  castone 

quale  e  descassato 
Uno  altro  diamante  in  puncta  a  fazette   ligato  in  oro  in 

uno  castone 
Uno  diamante  in  tabula  grande  ligato  in  anello  doro  smal- 
tato de  rosso 
Un  altro  diamante  a  fazette  ligato  in  castone  doro  multo 

chiaro 
Uno  altro  diamante  in  puncta  a  fazette  grande  ligato  in 

castone  doro 
Una  perla  pera  disciolta  intera  non  forata 
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Ducati  quindeci   ad   lulìos  X  prò  ducato  et  bolognini  67  ^{2  in  totidem 

Carlenis 
Ducati  sei  doro  ad  lulios  X  prò  ducato  et  bolognini  70  in  totidem  grossis 
Ducati  nouanta  sette  et  bolognini  20  in  tanti  luli  in  uno  sacco 

Ducati  73  ^/2  larghi  de  diuerse  stampe 

Ducati  39  de  camera  in  oro 

Scuti  14  de  Sole 

Uno  sento  del  sole  in  doe  peze 

U)i  mezo  fiorino  de  Alamania 

Uno  pezetto  doro 

X  dinari  dargento  di  diuersi  cugni 
Tuti  in  una  borsa  (  Una  cathena  per  manilia  doro  con  uno  Hyacincto  attaccato 

Una  preta  dazuro  ligata  in  oro 

Uno  anello  doro  con  arme  de  Messer  Pelegrino  de  Taxis 

Uno  anello  doro  lisso  con  un  P  scripto  di  sopra 

Uno  anello  doro  a  ritorto 

Una  plasma  intagliata  ligata  in  oro 

Uno  diamante  in  tabula  ligato  in  oro 

Una  cathena  doro  rupta  ligata  in  una  charta 


Actum  in  domo  habitationis  fuggarorum  presente  loanne  Fuggaro  depo- 
sitario et  suprascriptis  testibus 

Die  xxiiij  Septembris  1527 


D.  Matthias  Ortel  Institor  D.  Bartholomei  Welseri  et  sociorum  sponte  etc. 
fecit  suprascripto  D.  Ioanni  Fuggaro  licet  absenti  fruc  et  quietanciam 
omnium  suprascriptarum  rerum  et  honorum  quia  confessus  fuit  ha- 
buisse  ab  eo  bonum  computum  de  ipsis,  et  ipsa  omnia  fuisse  restituta 
partim  sibi  partim  aliis  agentibus  prò  patronis  suis.  Quietauit  etc. 
promisit  etc.  obligauit  cum  iuramento  etc.  super  quibus  rebus  etc. 
Actum  in  domo  d.  Baldasaris  Olgiati  presentibus  Petro  Klehletter  cive 
Argentinensis  diocesis  et  Thoma  de  Olgiate  mercatore  Comense  testibus. 


LETTERE  INEDITE  DEL  CARDINALE  DE  GRANVELLE 
A  FULVIO  ORSINI  E  AL  CARDINALE  SIRLETO 


Le  ròle  considérable  joué  au  XVF  siede  par  le  cardinal  de 
Granvelle,  comme  ministre  de  Philippe  II  et  comme  protecteur 
des  lettres,  explique  l'intérèt  qui  s'attache  à  sa  correspondance. 
A  la  grande  publication  fran^aise  '  est  venne  s'adjoindre  en  ces 
derniers  temps  la  collection  des  lettres  écrites  par  le  cardinal  de- 
puis  1565.  Cette  oeuvre,  dont  le  premier  volume  a  pani,  fait 
beaucoup  d'honneur  à  la  commission  royale  d'histoire  de  Belgique, 
qui  l'a  entreprise  ^.  Elle  devait  se  borner  dans  Torigine  au  dépouil- 
lement  de  la  correspondance  politique  ;  mais  M.  E.  Poullet  annon- 
9ait  avec  raison  que  les  documents  d'un  intérèt  littéraire  ou  celles 
des  lettres  intimes  qui  serviraient  à  faire  connaitre  la  caractère 
du  cardinal,  ne  sauraient  en  étre  exclus.  On  peut  donc  regretter 
que  la  correspondance  de  Granvelle  avec  Fulvio  Orsini  ait  échappé 
k  l'éditeur  belge;  le  volume  paru  conduit  en  effet  jusqu'k  la 
date  du  29  septembre  1566  sans  en  faire  la  moindre  mention, 
et  la  première  lettre  h  Orsini  est  du  20  aoùt  de  la  mème  an- 
née.  Il  m'a  semblé  utile  de  réparer  cet  oubli,  et  de  donner  tonte 
la  serie  des  lettres  adressées  par  le  grand  ministre  au  grand  érudit 
telles  que  je  les  ai  trouvées  dispersées  dans  les  deux  volumes  du 
fonds  Yatican  4104  et  4105. 

Toutes  les  lettres  sont  originales  ;  ordinairement  la  souscrip- 
tion  seule  est  autographe;  la  dernière  lettre  (14  nov.  1585),  écrite 
quelques  mois  avant  la  mort  de  Granvelle,  est  entièrement  de  sa 

^  Papier s  d'état  du  card,  de  Granvelle  (9  voi.  in-do,  Paris,  1841-1852),  dans  la  col- 
lection des  Documents  inédits  sur  Vhistoire  de  France. 

2  Correspondance  du  card,  de  Granvelle  (1565-1586),  publiée  par  E.  Poullet  (P»" 
voi.  in-40,  Bruxelles,  1877),  dans  la  collection  des  Documents  inédits  relatifs  à  Vhis- 
toire de  la  Belgique. 
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main.  Mais  Tusage  d'un  secrétaire  n'exclue  pas  la  familiarité  la 
plus  complète,  et  le  trait  distinctif  de  la  correspondance  avec  Orsini 
est  précisément  ce  laisser-aller  de  l'amitié,  où  se  révèle  plus  que 
dans  les  dépèches  officielles,  la  véritable  nature  du  cardinal  *.  Nulle 
part  on  uè  la  trouvera  mieux  que  dans  ces  lettres ,  et  puisque 
nous  ne  pouvons  avoir,  comme  pour  le  maitre  de  Gran  velie  Piii- 
lippe  II,  des  pages  écrites  dans  l'intimité  du  foyer,  nous  devrons 
nous  contenter  de  celles-ci,  où  la  politique  apparait  à  peine,  où 
l'homme  d'état  se  repose  des  fatigues  du  pouvoir  dans  ses  études 
et  ses  souvenirs. 

Le  cardinal  de  Granvelle  avait  connu  Fulvio  Orsini  avant  son 
séjour  de  1566  à  Rome.  Dans  une  lettre  de  cette  epoque,  en 
effet,  il  se  rappelle  avoir  visite,  avec  Orsini  pour  guide,  les  col- 
lections  et  la  bibliothèque  du  cardinal  Ranuccio  Farnese,  et  ce- 
lui-ci  était  mort  Tannée  précédente.  Mais  dès  1566  leur  liaison 
est  tout  à  fait  intime  :  la  similitude  de  leurs  goùts  d'art  et  d'é- 
rudition,  et  l'estime  que  ressent  Granvelle  pour  la  science  d'Or- 
sini, effacent  la  différence  des  rangs  entro  le  savant  et  le  cardi- 
nal ^  Granvelle  sert  déjà  d'intermédiaire  à  son  ami  pour  ses  pu- 
blications  chez  Plantin  d'Anvers,  et  plus  tard  on  le  retrouve  sans 
cesse  occupé  de  transmettre  les  manuscrits  de  Tauteur  à  l'éditeur, 
d'activer  leur  impression,  de  donner  son  avis  sur  les  préfaces,  etc. 
Orsini  de  son  coté  s'emploie  à  tous  les  services  qu'un  antiquaire 

^  Un  des  passages  les  plus  curieux  est  à  la  fin  de  la  lettre  VII  :  Granvelle  parie 
de  son  jardin  de  Rome,  dont  il  avait  donne  l'usage  pendant  son  absence  à  Orsini  et 
à  Fedro  Chacon;  il  se  rappelle  les  bonnes  beures  qu'il  y  passait  avec  ses  amis  et 
un  certain  nid  de  chardonnerets,  qui  fournit  matière  à  de  grandes  conversations. 

2  La  correspondance  manuscrit  d'Orsini  avec  Pinelli,  dans  laquelle  je  me  réserve 
de  puiser  abondamment  pour  écrire  la  vie  du  grand  arcbéologue,  contient  plusieurs 
témoignages  de  cette  intimité.  «  Il  car^^  Granuela,  il  quale  è  tutto  di  V.  S.  et  con  il 
quale  io  desino  questa  matina  et  in  casa  del  quale  io  scrino  questa,  m'ba  promesso 
di  far  lui  opra  che  '1  giouine  fiamingo  entri  nel  collegio  ger.»  »  (Orsini  à  Pinelli,  21 
janvier  1576;  Bibl.  Ambrosienne,  D.  422  Inf.).  «  Hoggi  il  s.^  car^^  Qranuela  è  stato 
due  bore  in  camera  mia,  et  uedendo  su'  mia  tauola  le  lettere  di  V.  S.  mi  dimando 
di  lei  et  dissemi:  Cbe  fa  U  s,y  Pinello  che  non  uiene  à  Roma?»  (22  nov.  1577;  Bibl. 
Ambros.  D.  423  Inf.)  Cf.  la  dédicace  des  fragments  de  Polybe  citée  en  note  à  la 
lettre  XV. 
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habile  peut  rendre  k  un  amateur,  distingue  sans  doute,  mais  qui 
a  plus  de  goùt  que  d'expérienee,  plus  d'enthousiasme  que  de  sa- 
voir.  On  le  voit  tenant  Granvelle  au  courant  des  découvertes  qui 
se  font  h  Rome,  le  guidant  dans  ses  achats  et  lui  procurant  des 
empreintes  de  médailles. 

Quoique  le  contraire  ne  soit  pas  rare,  c'est  ici  le  savant  qui 
paraìt  avoir  tire  le  plus  de  profit  de  ce  commerce.  Non  seulement 
il  s'adressait  à  Granvelle  pour  avoir  des  inscriptions,  pour  faire 
parvenir  ses  manuscrits  en  tonte  sùreté,  mais  encore  c'est  sur  lui 
qu'il  comptait  le  plus  pour  ses  affaires  romaines.  Quand  il  fut 
question  au  Vatican  d'acquérir  la  bibliothèque  de  Fulvio  Orsini, 
c'est  au  cardinal  de  Granvelle,  au  moins  autant  qu'aux  cardinaux 
Sirleto  et  Ant.  Caraffa,  qu'on  dut  la  conclusion  d'une  affaire  qui 
traina  en  longueur  plusieurs  années.  Orsini  Taurait  cédée  au  roi 
d'Espagne,  qui  cherchait  h  se  procurer  de  toutes  mains  des  ma- 
nuscrits pour  l'Escurial;  mais  Granvelle  fit  tout  ce  qu'il  put  pour 
en  dissuader  son  ami  et  lui  faire  attendre  patiemment  la  décision 
du  pape  \  Sans  refuser  de  servir  le  roi^  il  croyait  que  nulle  part 
les  manuscrits  d'Orsini  ne  seraient  mieux  placés  qu'à,  Rome,  pour 
Thonneur  de  leur  maitre  et  la  commodité  des  travailleurs.  Sa  cor- 
respondance  mentre  du  reste  à  quel  point  il  était  persuade  de  la 
nécessité  de  conserver  les  coUections  aux  lieux  où  elles  avaient 
été  formées,  et  surtout  de  ne  pas  dépouiller  Rome,  dont  il  aurait 
voulu  faire  une  sorte  d'école  du  monde  entier  ^. 

L'amour  et  l'admiration  pour  Ronie  reviennent  à  chaque  in- 
stant  dans  les  lettres  intimes  de  Granvelle.  Le  souvenir  des  années 
heureuses  qu'il  y  a  passées,  entouré  d'artistes  et  de  savants,  au 
milieu  d'amis  fidèles,  l'accompagne  parmi  les  Espagnols,  si  gros- 
siers,  dit-il,  et  si  peu  occupés  des  choses  de  l'esprit.  Son  devoir 
le  retient  dans  cet  exil;  mais  il   le   regrette    et   s'en   plaint;    il 


*  et'.  Memorie  istoriche  degli  archivi  della  santa  Sede  e  della  biblioteca  Ottoboniana, 
Rome,  1825  (p.  42),  où  l'abbé  Cost.  Ruggieri  mentionne  les  lettres  de  Granvelle  à  Orsini, 
^  V.  particulièrement  la  lettre  V. 
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exprime  son  espoir  de  revenir  à  RomC;  quaiid  le  roi  n'aura  plus 
besoin  de  lui  ;  il  voudrait  reprendre  sa  vie  de  lettVé,  revoir  ses 
amis,  leurs  livres,  leurs  belles  collections,  retrouver  enfin  cette 
ville  aimée,  "  la  patria  comrnune  „.  Cette  lassitnde  des  affaires 
publiques,  ce  besoin  de  repos  et  d'études  paisibles,  ne  sont  pas 
les  traits  les  moins  curie ux  que  livrera  cette  correspondance  au 
fu  tur  biographe  de  Gran  velie. 

N.  B.  Farmi  les  17  lettres  adressées  à  Orsini,  j'ai  place  a 
leur  ordre  chronologique  quatre  lettres  recueillies  dans  divers  au- 
tres  mss.  de  la  Vaticane  et  adressées  au  cardinal  bibliothécaire 
Sirleto.  Le  nom  de  Sirleto  est  plus  d'une  fois  mentionné  dans  la 
correspondance  avec  Orsini,  et  la  plus  importante  lettre  que  lui 
adresse  Granvelle  a  pour  but  de  lui  recommander  chaleureuse- 
ment  l'érudit  romain  et  de  taire  valoir  ses  titres  à  la  bienveil- 
lauce  du  Souverain  Pontife.  Une  autre  fois  il  domande  à  Sirleto 
une  collation  des  mss.  du  Vatican  et  des  corrections  au  texte  de 
VEcdésiaste  pour  la  célèbre  Bible  polyglotte  de  Plantin. 


I. 

Al  molto  mag.""  signore  II  5°'*  Fiduio  Ursino, 
coni^  fratello  car.^°  ^ 

Molto  mag.""  Sig."^"  come  fratello, 

M.  Tadeo  pintore  *  mi  porta  una  di  V.  S.,  la  quale  diede  alli  miei  et 
subito  che  uenne  alle  mie  mani  feci  cercare  il  predetto  pintore  desidero- 
siss.^"°  di  conoscerlo,  uederlo  et  parlare  con  lui  ;  et  rispose  alli  mei  che  an- 
dana à  certi  negocij  saoi,  et  che  poi  mi  uederebbe  ;  et  cosi  espettando  questa 

1  Vat.  4105,  ff.  42-43.  La  lettre  doit  ètre  adessée  à  Caprarola  chez  le  cardinal 
Farnese;  la  siiscription  des  lettres  re9ues  par  Orsini  indique  qu'il  passait  souvent 
l'été  dans  cette  residence. 

^  Taddeo  Zuccari,  qui  travaillait  à  cette  epoque  au  service  des  Farnese. 
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sua  uenuta  ho  indugiato  di  risponder  à  quelle  sue  lettere  et  certificarli  che 
hauia  riceputo  le  sue  fatiche  sopra  la  Georgica;  ma  essendomi  uenuta  la 
seconda  sua  di  16  di  questo,  ancora  che  al  portatore  dissi  hauere  riceputo 
la  prefata  sua  opera,  non  ho  uoluto  diferire  più  di  scriuergli  et  certificarli 
che  non  solo  l'ho  riceputa,  ma  che  passano  15  giorni  che  la  mandai  in 
Fiandra,  ma  io  credo  che  espettaranno  inanci  che  risoluersi  alla  stampa  il 
restante  che  è  l'Eneade  la  quale  intendo  che  se  copia  con  diligenza,  et  uenuto 
che  sarà  farò  il  douere  per  hauere  risoluta  risposta  dal  stampatore,  et  re- 
stine V.  S.  con  animo  quieto  perche  io  ne  ho  la  cura  che  conuiene  \ 

La  ringratio  infinitamente  dell'auiso  che  mi  da  della  uendita  che  si  fa' 
della  pintura  del  giuditio,  che  era  nella  guardarobba  della  buona  memoria 
del  bon  car.^  di  S.*"  Angelo  *,  io  mi  ricordo  d'hauerla  ueduta  bene  quando 
con  la  buona  guida  di  V.  S.  fui  condotto  a  uedere  la  libraria  et  la  guar- 
darobba; ma  per  essere  tauola  et  grande  mi  deterre  di  attendere  alla  compra 
per  la  incommodità  del  porto,  et  in  nero  non  noria  ancore  che  uscisse  tal 
cosa  della  casa,  come  l'ho  detto  al  padre  Honofrio  ^. 

Al  Piggio  mandai  quella  inscrittione  que  V.  S.  mi  diede  ricauata  da 
quel  fragmento  di  marmore,  sopra  diche  mi  risponde  quanto  V.  S.  uedrà 
dall'alligato  cap.^«  ricauato  dalla  sua  lettera  *.  Scriuo  all'Ili.™'»  S.""'  Conte  di 


1  II  s'agit  du  livre  d'Orsini  Virgilius  collatione  scriptorum  graecorum  illustratus, 
qui  parut  à  Anvers,  chez  Plantin,  en  1568  (iu  8.<').  Le  prèvòt  Morillon  écrit  à  Gran- 
velle de  Louvain,  à  la  date  du  31  avril  1566:  «  J'ai  envojé  les  Georgicquez  de  Fulvio 
à  Pighius  affin  qu'il  en  face  quelque  chose  avec  Plantin  que  n'y  s^auroit  que  gran- 
dement  gaigner».  Correspondance  du  card,  de  Granvelle,  t.  I,  p.  444. 

2  Ranuccio  Farnese,  mort  à  Parme  le  29  octobre  1565. 

3  On.  Panvinio  était  un  familier  des  Farnese. 

*  Voici  le  passage  de  Pighius,  transcrit  de  la  main  du  secrétaire  de  Granvelle 
et  place  dans  le  ms.  aussitót  après  la  lettre  (f.  44): 

Fragmentum  ab  111.'»*  D.  V.  missum  Capitolinis  fastis  debet  inseri  in  columna 
tertia  post  triumphum  M.  Fuluij  Flacci  de  Liguribus  Vocontijs  Saluicisque.  Verum 
male  me  habet  in  hoc  temporum  adeo  comminutas  esse  notas,  ut  ne  unus  quidem 
annus  integer  nobis  remanserit.  Quaedam  nihilominus  ex  hoc  didicimus  ad  latinitatem, 
atque  historiam  pertinentia  :  imprimis  (ut  alia  omittamus)  triumphos  duos  L.  Aurelij 
et  Q.  Marcij,  de  quibus  cum  apud  alios  auctores  expressam  mentionem  non  reperirem 
silentium  potius  agere,  quam  meris  niti  coniecturis  uolui;  in  tanta  enim  historiae 
eius  temporis  penuria  palpitare  velut  in  tenebris  necesse  fuisset.  At  de  Q.  Marcij 
triumpho  quaedam  Sigonius  non  male  assecutus  est  cum  P.  Orosius  victoriae  me- 
minerit.  Stoenos  tamen  subiugatos  fuisse  non  reperit,  quos  Plinius  et  Strabo  Stonos 
appellant,  Alpium  videlicet  Graiarum  incolas  non  longe  a  Tridento  positos.  Eos  Ste- 
phanus  Ligurum  fuisse  dicit,  ac  aTsùivou;  vocat.  In  Orosio  quidem  vix  dubito,  quin  no- 
men  illud  interciderit,  quandoquidem  saepe  solent  imperiti  librarij  insueta  et  incognita 
ipsius  vocabula  vel  corrumpere  vel  penitus  omittere,  sicut  in  eo  loco  factum  opinor, 
ubi  dicit  libro  V  cap.  xiiij.  Q.  Marcius  consul  Gallorum  gentem  sub  radice  Alpium 
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Santa  Fiore  in  raccomandation  di  un  amico  mio  che  strettamente  me  ne 
ha  pregato,  et  perche  so  che  in  casa  haurà  mille  oportunità  per  far  che 
breuemente  li  uenghi  alle  mani,  mando  à  V.  S.  la  lettera  con  pregarla  in- 
stantemente  me  la  incamini  quanto  più  presto  potrà  et  che  procuri  ancora 
che  possi  hauere  una  parolina  di  risposta  per  potere  almeno  dare  qualche 
testimonio  ^all'amico  di  hauere  fatto  l'offitio,  et  con  questo  farò  fine  pre- 
gando Idio  che  la  conserui. 

Da  Roma,  alli  20  d'agosto  1566. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuela. 


IL 


AIVIIV"  et  i?."'°  Sig/  mio  oss."^"  mons:'  Il  cardinal  Sirleto\ 

Roma. 
Ill.°^o  et  R  ™°  Sig.'^'  mio  oss  ™° 
Per  una  lettera  che  ho  hauuto  da  Piantino,  scritta  alli  6  di  Marzo  et 
uenuta  solamente  auant'hieri  in  mano  mia,  mi  scriue  che  la  sua  Biblia  qua- 
drilingue uscirebbe  fuori  à  questa  Pasqua,  e  che  le  correttioni  mandate  da 
V.  S.  111.'"^  sopra  li  psalmi  erano  già  stampate,  et  che  aspettaua  con  molto 
desiderio  la  coUatione  et  correttione  che  V.  S.  111.""^  era  deliberata  di  fare 
(oltra  quelli  delli  psalmi)  sopra  l'Ecclesiastico  ualendosi  delli  libri  scritti  à 
mano  della  Biblioteca  Vaticana.  M'è  parso  di  auisarne  V.  S.  111."^^  con  sup- 
plicarla che  hauendo  dato  cosi  buon  principio  in  agiutare  queste  opere  uo- 
gli  ancora  in  questo  dell'Ecc.'^''  pigliare  la  fatica  della  quale  si  farà  ampia 
mentione  nella  stampa,  accioche  li  litterati  riconoschino  la  obligatione  che 
li  hauranno,  et  preghino  Iddio  per  lei,  hauendosi  affaticato  tanto  in  bene- 

sitam  bello  agressus  est.  Dixisse  enim  videtur:  Q.  Marcius  consul  Stoenos  Gallorum 
gentem,  etc.  Non  enim  mihi  persuadeo  liane  ab  auctore  nominatam  non  faisse  cum 
•plures  aliae  Gallorum  gentes  ad  Alpium  radioes  fuerint.  Videnturque  autem  Orosij 
tempore  Ligures  Alpinos  item  Inter  Galles  numerari  coepisse.  In  Livianis  epitomis 
hoc  nomen  varie  depravatum  reperitur,  ut  in  veteribus  Aldinis  Marcius  eos  Samios 
gentem  Alpinam  expugnavit;  in  aliis  Samios  vel  Salinos  legitur.  Sigonius  in  quodam 
suo  manuscripto  Stonos  baberi  dicit.  Ceterum  in  Annalibus  magistratuum  nostris 
haec  latius,  quibus  iam  hoc  fragmentum  tuo  loco  inserui,  ideoque  non  operae  pre- 
cium existimo  111'^™  D.  V.  bis  dissertatiunculis  nunc  diutius  distinere. 

^   Vat.  6191  (I),  fF.  248-249.  Je  ne  trouve  pas  la  réponse  dans  le  registre  des  mi- 
nutes  de  Sirlet  {Vat.  6946);  elle  est  sans  doute  dans  les  papiers  de  Besan9on. 
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fitio  publico.  Supplicola  ancora  che  permetta  a  Don  Hernando  de  Torres  \ 
mio  agente,  che  qualche  uolta  glielo  possa  ricordare  et  lui  hauerà  cura  de 
inuiare  li  quinterni  che  V.  S.  111."**  li  metterà  nelle  mani  *.  Et  con  questo 
bascio  humiliss.*®  le  sue.  Di  Napoli,  alli  14  d'Aprile  1572. 

Di  V.  S.  111.'"*  et  R."'*  Humilissimo  S.^e 

Ant  Card  de  Granuéla. 

ITI. 

AlVIH"'"  et  i?."*"  Sig:'  mio  ossJ^"  Monsr  II  cardinale^ 
Sirleto        Roma. 

Ill.'"o  et  R.™o  Sig.«i"  mio  oss.™» 
Non  bastò  la  fretta  che  io  mi  diedi  di  partir  di  Roma  per  abreuiare 
il  camino,  poiché  essendo  partito  alli  15  di  Maggio  con  hauermi  detenuto 
la  nauigatione  più  di  quel  che  pensano  non  sono  arriuato  qui  prima  d'hoggi 
à  due  leghe  di  Madrid,  doue  pensano  fermarmi,  ma  il  Re  mi  comanda  che 
lo  uadi  à  trouare  subito  à  S*<^  Lorenzo  il  Reale  per  doue  penso  partire  pia- 
cendo a  Dio  domane,  et  per  non  liauer  uisto  ancora  il  padrone  ne  la  Corte 
non  dirò  altro  à  V.  S.  IH.™*  se  non  che  può  esser  certa  che  nel  suo  tempo 
et  luoco,  non  mancarò  d'adoperarmi  sempre  uolentieri  come  debbo  in  quanto 
toccarà  al  seruitio  di  V.  S.  111."^*  et  delli  suoi.  Conche  humilissimamente  le 
bacio  le  mani  et  la  priego  da  Dio  ogni  contento.  Di  Baragias,  il  p"  d'A- 
gosto 1579  ^ 

Di  V.  S.  IH.»"*  et  R.»"*  Humilissimo  S.^e 

Ant  Card  de  Granuéla. 


^  Ferdinando  de  Torres,  espagnol,  établit  à  Rome  la  famille  de  ce  nom;  il  fat 
chargé  des  affaires  du  royaume  de  Naples  par  Philippe  II. 

^  Le  cardinal  Sirleto  n'envoya  par  très  vite  le  travail  qui  lui  était  si  instamment 
demandé.  Une  lettre  de  B.  Arias  Montano,  écrite  d'Anvers  le  20  février  1674  à  Sir- 
leto, débute  ainsi: 

«  Io  ho  scritto  alcune  uolte  a  V.  S.^  Ill.ma  basciandoli  le  mani  e  faccende  l'ufficio 
che  sono  ubligato  fare  di  seruitore  e  clientulo  affecion.ni»  g^  seruitio  di  V.  S.*  111."»^ 
e  supplicandolei  uolesse  mandarci  il  restante  dele  sue  uarie  lettioni  sopra  il  Eccle- 
siastico, opera  certo  dignissima  del  giudicio  e  studio  di  V.  S.^  IH.'"*,  perche  io  uor- 
rei  auanti  di  uscir  di  questi  paesi  farlo  stampare  in  modo  che  sotto  il  nome  di  V. 
S.*  III.'"*  si  perpetuasse  conli  biblia  regia  e  ancor  in  minor  volume  far  altra  stampa 
accio  si  communicasse  a  più  grande  numero  di  studiosi...»  {Vat.  6192,  f.  23). 

3  Vat.  6103  (II),  ff.  437438. 

*  Farmi  les  minutes  du  Cardinal  Sirlet  (  Vat.  6946,  f.  279),  se  trouve  une  réponse 
à  Granvelle  datée  du  23  octobre  1579;  il  lui  accuse  reception  d'une  lettre  du  20  aoùt, 
en  s'excusant  de  ne  lui  point  avoir  répondu  plus  tòt. 
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ly. 

Al  molto  R.  Sig:'"  Il  s/  Fuluio  Orsino  \ 

Molto  R.  Sig/« 
Ho  hauuto  la  lettera  di  V.  S.  delli  23  di  Gennaro,  ma  non  e  arriuata 
si  non  tre  giorni  sono,  et  e  circa  un  mese  che  S.  M'^  ha  nelle  mani  la  con- 
sulta del  nostro  Cons.°  sopra  le  persone  nominate  dal  Gouer/^  per  Foffitio 
del  magistrato  ord.°  di  Milano.  Si  che  la  lettera  di  V.  S.  è  arriuata  tardi, 
se  bene  l'assicuro  che  non  si  è  mancato  di  fare  l'honorata  mentione  del 
Dadda,  che  di  raggione  si  può  desiderare,  ne  ui  potemo  fare  altro  che  aspet- 
tare la  risolutione  di  S.  M.**  Prego  Dio  che  la  sorte  cada  in  fauore  del  detto 
Dadda,  ma  io  so  che  il  gouernatore  et  altri  Ministri  di  Milano  fanno  gran 
istanza  per  un'altro.  Dio  conserui  V.  S.  Da  Madrid,  alli  xxi  di  Marzo  1581. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 


Al  molto  R.  SigP  II  s.''  Fuluio   Orsino, 
Roma  ^. 

Molto  R.  Sig.'« 
Dalla  lettera  di  V.  S.  delli  vi  di  Febraro,  uedo  che  haueua  le  mie  et 
inteso  gl'uffitii  fatti  da  me  per  hauere  quel  rame  o  il  tragetto  ;  io  ne  ho 
scritto  di  nuouo,  ma  ancora  non  ne  ho  risposta.  Quale  fu  l'altra  V.  S.  la 
uidde.  Intenderemo  qualche  diranno  più  inanzi,  et  tengo  per  certo  che  se 
il  fragmento  può  uenire  nelle  mani  delli  Fuccari,  l'haueremo,  ma  la  diffi- 
cultà  è  che  la  robba  del  conte  di  Monforte  loro  parente  si  è  sparsa,  et  lui 
haueua  accumulato  molte  anticaglie,  di  che  era  curioso.  Se  quel  fragmento 
è  cascato  in  mano  di  qualche  balordo  che  non  l'intende,  forse  hauerà  pen- 

1  Vat  4104,  ff.  199-200. 

2  Vat.  4104,  ff.  iOO^lOl. 
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sato  che  sia  un  pezzo  di  caldaia  ;  in  fine  bisogna  aspettarne  il  successo,  et 
io  non  mancarò  di  sollicitarlo. 

Quanto  alla  libreria  di  V.  S.,  aspetteremo  il  successo  della  prattica  ro- 
mana, et  confesso  ch'io  laudarci  più  che  restasse  in  Roma,  si  come  qualche 
uolta  ho  detto  che  mi  dispiace  che  di  Roma  si  siano  canate  statue  et  tante 
anticaglie  sparse  per  il  mondo,  et  buona  parte  di  esse  in  luochi  doue  non 
s'intendeno  ni  se  ne  fa  conto  ;  et  restando  queste  cose  in  Roma,  cosi  libri 
come  anticaglie,  saria  la  scola  publica  del  mondo  per  douerui  concorrere  et 
letterati  et  artefici  d'ogni  sorte  ;  et  mi  pare  che  li  miei  sigJ'  111,'"^  Sirletto 
et  Caraffa  danno  à  V.  S.  buon  conseglio  di  sospendere  per  adesso  la  sol- 
licitatione  per  le  cause  prudentemente  da  loro  considerate  et  è  apparente 
che  uolendo  S.  Santità  aggiongere  à  tante  opere  celebri  il  mettere  la  li- 
breria in  luoco  più  opportuno  et  adonarlo,  uerisimilmente  ui  uorrà  aggion- 
gere questo  ornamento  tanto  importante  ;  ma  quando  questo  non  hauesse 
successo  à  sodisf"*^  di  V.  S.  uoltando  il  pensiero  uerso  qua,  non  mancarò  di 
farui  insieme  col  S*"  Arias  Montano  quelli  uffitij  che  giudicar©  poter  essere 
più  gioueuole. 

Non  ho  hauuto  più  niente  dal  Piantino,  ma  hauendo  uisto  qual  che 
V.  S.  mi  scrisse  che  assicuraua  di  finir  presto  tutte  le  opere  di  Cicerone 
con  le  correttioni  et  note  di  V.  S.  scrisse  a  Parigi  alli  corrispondenti  del 
detto  Piantino,  giudicando  che  se  era  finita  la  stampa,  la  doueuano  hauere 
loro,  acciòche  me  ne  mandassero  un'essemplare,  ma  non  si  è  trouato  niente 
in  Parigi,  pe)"ò  li  detti  corrispondenti  hanno  scritto  al  Piantino  che  finisca 
l'opera,  et  finita  che  sia,  ne  mandi  essemplari  à  Parigi,  et  m'assicurano  di 
mandarmene  subito  uno  \ 

Del  Polybio  non  mi  fanno  mentione,  ma  io  spero  che  il  Casnedo  non 
hauerà  mancato  d'incaminarlo  securo,  et  se  è  uiuo  et  sano  il  Piantino,  non 
credo  che  mancarà  di  metterui  la  mano,  poich'è  opera  desiderata  da  molti 
et  di  che  ricauarà  utile*. 

Goda  pure  V.  S.  del  mio  giardinetto  à  piacere  suo,  ch'io  spero,  pia- 
cendo à  Dio  goderlo  un  giorno  insieme  con  lei  et  co  '1  s/  Pietro  Ciaccone, 
con  meno  imbarazzo  et  fatighe  di  quelli  che  qua  passo.  Ne  mancarò  di 
fare  con  buona  occasione  con  Mons^'  111.°^°  nostro  Caraffa  l'ufiitio  che  V.  S. 


'  Les  notes  d'Orsini  sur  Cicéron  f orment  un  petit  volume  in-8.°  :  Fulvii  Vrsini  in 
omnia  opera  Ciceronis  notae  Antverpiae,  ex  off.  Chr.  Plantini,  1581. 

^  Ex  lihris  Polyhii  Megalopolitani  selecta  de  legationihus  et  alia...  nunc  primum 
in  lucem  edita  ex  hibliotheca  Fulvi  Vrsini.  Antverpiae,  ex  off.  Chr.  Plantini,  1582 
(in-4.o).  Dédié  à  Granvelle;  cf.  lettre  XV. 
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desidera,  et  mi   piace   molto    d'intendere    che  la   sua  uilla   Tuscolana   uade 
tanto  inanzi.  Dio  conserui  Y.  S. 

Da  Madrid,  alli  xxij  di  Marzo  1581. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 


VI. 


Al  molto  R.'^°  Si(/S^    Il  s/  Ftduio  Orsino, 

Boma  \ 

Molto  R.  Sig.'^c 
Con  l'ordinario  lio  hauuto  la  lettera  di  V.  S.  in  raccommandatione  di 
Paulo  Bossio  di  Reggio,  sopra  di  che  m'ha  scritto  ancora  Mons.""  111.™^'  Gua- 
stauillani,  ma  non  altro  nepote  di  S.  S.*^  sin'adesso,  al  quale  Guastauillani 
rispondo  che  qua  sono  sospetti  di  poca  sufficienza  quelli  che  mendicano  rac- 
commandationi  et  che  qualche  importa  è  che  si  faccino  conoscere  dal  Se- 
nato et  dalle  persone  che  agiutano  al  Gouer*"*^  nell'elettione,  et  se  costui  non 
e  molto  sufficiente  et  conosciuto  per  tale,  dubito  che  farà  poco,  tanto  più 
non  essendo  uassallo  di  S.  M.'''.  Pure  lo  raccommandarò  uolentieri  con  let- 
tere al  S*^  Duca  di  Medina  Sidonia,  ma  la  raccommandatione  sarà  generale 
non  potendo  fare  altrimente  quelli  del  Cons.o  d'Italia  per  buoni  rispetti. 
Questo  è  quanto  li  posso  dire  in  questo  negotio  con  aggiongere  che  mi  sa- 
ria molto  caro  ogni  benefìtio  che  si  facesse  à  quel  gentil'huomo  per  rispetto 
di  V.  S.,  alla  quale  con  molto  mio  dispiacere  ho  da  dare  una  mala  nuoua 
che  m'è  stata  scritta  da  Lisbona,  che  il  Piantino  sia  passato  all'altra  uita, 
il  che  neramente  sento  estremamente,  et  m'è  parso  auisarne  subito  V.  S. 
acciò  co'l  mezzo  di  Casnedo  procuri  di  ricuperare  le  copie  di  quanto  li  può 
hauere  mandato  per  stampare.  Dio  la  conserui  et  prosperi.  Da  Madrid, 
alli  17  di  Maggio  1581. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 


t  Vat.  4104,  ff.  197-198. 
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VII. 


Al  mólto  B.  5/*  U  5/  Fuluio  Orsino, 
Boma^. 
Molto  R.  S."-» 

Con  sommo  mio  piacere  et  contento  ho  letto  la  lettera  di  V.  S.  delli 
12  di  Maggio  venutami  adesso,  per  hauere  inteso  con  essa  l'ottima  et  libe- 
rale resolntione  fatta  da  S.  S.**  in  uolere  per  aggiongere  all'ornamento  della 
bibliotheca  Vaticana  li  libri  da  V.  S.  radunati  con  tanta  cura  et  diligentia 
et  co'l  suo  accurato  giuditio,  et  neramente  è  più  che  conueniente  di  pro- 
curare che  quella  scola  delFuniuerso  orbe  sia  adornata  et  di  libri  et  d'ogni 
altra  cosa  che  posse  seruire  per  conuitarui  il  concorso  de  molti  et  che  per 
imparare  ui  uadino  uolentieri.  A  quelli  miei  sig/'  111.""'  et  spetialmente  à 
Mons""  111.™°  Sirleto  riconosce  obligo  particolare,  che  in  questa  santa  opera 
habbino  giouato  ;  et  se  bene  desidero  ogni  cosa  che  posse  giouare  al  regio 
instituto  del  nostro  padrone  in  ornare  quel  suo  Monasterio,  assai  più  mi 
piace  che  quelli  libri  siano  restati  in  Roma  et  similmente  gl'ornamenti  della 
sua  libreria,  perche  sono  meglio  intesi  et  stimati  là  che  qua  non  sariano, 
doue  se  sono  alcuni,  sono  pero  pochi  quelli  che  in  cose  simili  piglino  di- 
lettatione,  et  rarissimi  quelli  che  ne  sappino  giudicare  ^;  et  la  prego  che 
facci  per  me  questo  uffitio  di  baciar  loro  le  mani  humilmente  in  nome  mio. 

Mi  piace  che  li  Sig."^'  Fuccari  per  il  mezzo  dell'Olgiati  habbino  già  com- 
municato  doi  fragmenti  di  quelle  tauole,  et  spero  che  mandaranno  ancora 
il  terzo  se  l'haueranno.  Non  so  che  medaglia  sia  quella  tanto  pretiosa  tro- 
uata  nuouamente  dell' Antinoo,  et  le  dico  liberamente  non  uoglio  essere  in 
primo  a  ricercare  l'impronto,  perche  essendo  tanto  rara  il  padrone  non  la 
uorrà  fare  commune.  Ma  se  si  facesse,  V.  S.  sa  che  per  sodisfare  alla  mia 
curiosità,  n'hauerei  bisogno  d'uno  in  piombo. 

La  tauola  del  Bembo  uiddi  molti  anni  sono  in  Padua,  et  da  Moriglione  ^ 
ne  feci  fare  in  carta  una  copia  à  penna  molto  ben  fatta  et  al  naturale  co'l 


1  Vat  4104,  ff.  203-204. 

2  Le  róle  de  Granvelle  pour  la  formation  de  la  bibliothèque  de  l'EscTirial  parait 
s'étre  borné  à  peu  de  cbose.  Ch.  Graux  n'a  mème  pas  eu  occasion  de  le  citer  pour 
les  mss.  grecs  dans  son  Essai  sur  les  origines  du  fonds  Grec  de  l'Escurial,  Paris,  1880. 

3  Maximilien  MoriUon,  prévòt  d'Aire,  un  des  plus  anciens  amis  de  Granvelle, 
alors  son  vicaire-général  pour  l'archevèché  de  Malines. 
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colore  di  rame  uermiculato  d'argento,  che  m'è  stata  tolta  in  Brusselles  in- 
sieme con  li  libri,  con  le  medaglie  et  statue  et  con  quanto  ui  haueuo,  et 
con  le  mie  scritture  et  archiuio  di  quanto  per  l'Imperatore  da  me  si  era 
scritto,  et  altre  cose  rarissime,  qua  non  saria  stimata  la  tauola,  perche  non 
l'intenderiano,  et  saria  bene  che  restasse  in  Roma  o  alla  libreria  Vaticana, 
o  pigliandola  Mons/  111.™"  nostro,  non  uedendo  altro  là  che  sia  per  farui 
la  spesa. 

V.  S.  può  pensare  il  dolore  che  ho  hauuto  leggendo  la  lettera  scrittali 
dal  Piantino  (quale  rimando),  considerando  la  sua  resolutione  di  finire  di 
stampare  le  opere  di  Cicerone  in  ottano  et  le  note  di  V.  S.  sopra  di  quelle 
insieme  con  quelli  fragraenti  di  Polybio,  uedendo  interrotto  questo  suo  in- 
stituto  con  esserseli  tagliato  il  filo  della  uita,  et  che  sia  morto  fra  quelle 
miserie  et  infelicità,  et  con  poca  consolatione  spirituale,  si  non  quella  che 
da  se  stesso  come  cattolico  hauerà  potuto  pigliare.  S.  M'^  m'ha  comman- 
dato ch'io  m'informi  per  qualche  uia  se  ha  lasciato  figlioli,  o  altri  heredi, 
che  opere  lascia  imperfette,  se  vi  sarà  alcuno  che  uogli  seguitare  l'impresa, 
per  seguitare  il  disegno  che  haueua  S.  M.'^  di  fare  dopo  la  Biblia  stampare 
Dottori  sacri  con  bellissimi  carattere,  et  mostra  hauere  sentito  questa  perdita 
tanto  utile  alla  Republica  litteraria  et  uedo  l'animo  di  S.  M.'*  disposto  di  ma- 
niera, che  se  non  hauesse  il  disturbo  delle  guerre,  ancore  che  non  facci  pro- 
fessione di  lettere,  la  faria  di  giouare  à  letterati  et  di  dare  loro  ogni  co- 
modità ^ 

Mi  piace  assai  che  V.  S.  uadi  a  godere  il  mio  giardino;  molte  uolte  penso 
alle  raggionamenti  che  hebbimo  co'l  buon  Ciaccone  nella  loggia  quando  uidde 
il  nido  delli  cardellini  in  arbore  nuouamenti  piantato  et  tanto  uicino  al  mag- 
giore concorso  della  casa.  Io  lascio  fare  di  me  li  discorsi  che  il  mondo  uuole, 
ma  sin'hora  non  so  nuoua  di  mouermi  di  qua,  hauendoui  pure  assai  da  fare 
dirò  bene  che  s'hauesse  da  mutare  stantia,  per  nessuna  parte  uorrei  che  fosse 
si  non  per  Roma,  et  non  dispero  che  non  possi  nascere  occasione,  con  la 
quale  o  per  una  o  per  altra  uia  ci  potiamo  riuedere.  Dio  à  chi  rimetto  ogni 


1  Orsini  s'égaie,  dans  sa  correspondance  tout  intime  avec  Pinelli,  de  catte  pré- 
tendue  mort  de  Plantin,  qui  cause  tant  de  peine  à  Philippe  II  et  à  Granvelle:  «Il 
Piantino  mi  scriue  alli  17  di  giugno,  che  staua  di  giorno  in  giorno  aspettando  la 
commodità  di  mettere  mano  à  quelli  fragmenti  greci.  Et  il  Car.'®  Granuela,  per  let- 
tere di  13  del  med.^o  tuttauia  piange  la  morte  sua,  hauendo  cominciato  il  pianto 
dalli  17  di  Maggio  per  lettere  di  Lisbona,  scritte  à  lui  poco  inanzi.  Siche  uede  V.  S. 
l'auTiisi  che  hanno  li  signori  grandi  come  sono  buoni  alle  uolte  ».  Lettre  du  12  aoùt 
1581  (Bibliothèque  Ambrosienne,  D.  413  inf). 
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cosa  disponghi  qualche  sarà  piìi  suo  seruitio,  et  lo  prego  che  conserui  V.  S. 
con  darli  il  contento  ch'io  li  desidero. 
Da  Madrid,  alli  13  di  Giugno  1581. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 

VITI. 

Al  molto  B.^°  Sig:'"  Il  S.''  Fuluio  Orsino, 
Roma  \ 

Molto  R.  Sig.'-e 

Dalla  lettera  delli  vj  di  Giugno  uedo  che  non  haueua  ancora  haùuta  la 
mala  nuoua  della  morte  del  Piantino,  la  quale  neramente  io  sento  molto  per 
il  publico  et  per  qual  che  tocca  alle  opere  di  V.  S.  Già  molto  fk  haueuo  scritto 
per  hauere  le  opere  di  Cicerone  et  il  uolume  delle  annotationi  di  V.  S.;  ma 
me  scrissero  non  essere  finite  le  opere,  à  che  replicai  che  mi  mandassero  qual- 
che era  fatto,  adesso  scrinerò  di  nuouo  et  ancora  quel  med.*""  che  già  prima 
scrissi,  che  hanessero  cura  che  gl'esemplari  di  Polybio  non  si  perdessero,  sopra 
di  che  io  non  ho  hauuto  ancora  risposta;  però  non  mancare  di  diligenza  quanto 
per  la  parte  mia  si  può,  hauendo  sentito  ancora  il  Re  N.  S.""®  questa  perdita 
del  Piantino  et  desidera  intendere  se  hauerà  lasciato  qualche  herede  che  sappi 
possi  et  vogli  seguitare  l'impresa,  tenendo  S.  M.**  voluntà  di  fare  stampare 
alcuni  delli  Dottori  sacri.  Di  qual  che  potrò  intendere  V.  S.  sarà  auuertita. 

Mi  dispiace  dell'Olgiati,  à  chi  non  mancare  di  scriuere  per  tenerlo  pronto 
et  uoluntoroso  à  sollicitare  che  venghi  l'altro  pezzo  di  bronzo,  et  li  dirò  che, 
se  la  poliza  di  V.  S.  era  persa  o  smarrita,  che  poteua  rimediarlo  con  dargliene 
una  sua  che  dicesse  hauere  riceuuti  li  bronzi  tornati  li.  Però  V.  S.  sa  quanto 
li  mercanti  sono  gelosi  et  cauti  nelle  coso  loro,  et  V.  S.  mi  dirà  che  bisogna 
imparare  da  loro  per  fare  il  medesimo.  M'è  stata  gratissima  intendere  buona 
nuoua  della  salute  di  V.  S.  la  quale  l'assicuro  che  da  me  è  amata  et  stimata 
come  si  deue  et  lei  può  desiderare.  Dio  la  conserui  et  prosperi. 

Da  Madrid,  alli  12  di  luglio  1581. 

Di  V.  S.  Come  fratello 

Ant  Card  di  Granuella. 

*  Val  4104,  ff.  201-202. 
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IX. 

Al  molto  B.^"  Sig:'  Il  8:  Fuluio  Orsino,        Roma  \ 

Molto  R.^"  Sig.i« 

Ho  riceuuto  la  lettera  di  V.  S.  delli  25  di  luglio  in  risposta  delle  due 
mie,  et  mi  è  sempre  caro  hauere  buona  nuoua  della  sua  salute.  Mi  rallegro 
con  essa  lei  dell'offitio  dato  li  da  N.  S.^'®  nella  libreria  Vaticana  ^,  tanto  a 
gusto  suo,  per  la  causa  che  mi  scriue  et  neramente  li  sarà  cosa  commoda, 
ma  io  uorrei  uedere  ben  finito  quel  negotio  della  libreria  di  V.  S.  Il  Padre 
Ciaccone  propone  à  S.  M.'*  di  ricuperare  gran  numero  de  libri  hebraici,  Ara- 
bici et  Sirocaldei  et  parla  ancora  della  libreria  di  Mons.^  111.™°  nostro  Sirletto. 
Io  ne  ho  scritto  in  Corte  per  uedere  che  gusto  ui  possono  pigliare. 

Io  lessi  male  la  lettera  di  V.  S.  quanto  alla  testa  d'Antioo  [s^c]  ;  mi  piace 
sommamente  che  si  sia  accomodata  al  busto,  et  che  la  statua  sia  riuscita  piii 
bella  che  quella  dell'Adone  et  che  l'habbia  et  goda  il  nostro  commune  padrone 
che  sarà  per  fare  in  casa  sua  la  scola  particolare  che  soleua  essere  uniuersale 
in  Roma,  della  destruttione  della  quale  tante  volte  V.  S.  m'ha  sentito  lamentare. 


1   Vat.  4104,  ff.  195-196. 

^  Orsini  avait  été  nommé  correcteur  grec  à  la  bibliothèque  Vaticane.  J'ai  trouvé 
dans  le  Vaticanus  6194  (pari.  I,  f.  108)  la  lettre  par  laquelle  le  cardinal  Farnese, 
l'illustre  protecteur  d'Orsini,  remercie  Sirleto  d'avoir  contribué  à  faire  obtenir  catte 
ebarge  à  son  familier.  Elle  mérite  d'ètre  transente  ici  : 

All'Ili.''"'^  et  i?.'"o  Sig.'''  mio  oss.'>n°  Il  Sig.''  Cardinal  Sirleto,  Boma. 
Ill.»io  et  R.mo  Sig.»-  mio  oss.^i!» 

L'indisposltione  mia  mi  ha  impedito  di  poter  fare  et  prima  d'adesso,  et  in  uoce 
l'officio,  ch'io  deuo  in  rendere  à  V.  S.  quelle  maggior  gratie,  ch'io  posso  d'hauer  fa- 
uorito  cosi  uiuamente  il  S.'^^  Fuluio  Orsino  per  il  luogo  della  correttoriii  greca,  il  che 
se  bene  attribuisco  all'amor  che  V.  S.  111.'"^  li  porta  et  all'intima  cognitione  che  ha 
della  sua  bontà  et  ualore  et  della  molta  sufficienza  sua  in  questa  professione,  lo  ri- 
conosco pero  principalmente  dalla  benignità  di  V.  S.  111."^^  et  dal  desiderio,  che  sempre 
ha  mostrato  di  fauorirmi,  il  quale  l'ha  bora  fatta  risoluere  à  metterui  l'ultima  mano, 
con  mio  grandiss."  piacere  et  con  non  minor  obligo  uerso  V.  S.  111.™*  non  meno  per 
l'utilità  publica  et  per  il  priuato  seruitio  di  N.  S.*"®,  che  per  l'honore,  che  ne  risulta 
à  persona  che  tanto  amo  et  tengo  cara.  Con  che  pregando  N.  S.°^  Dio  che  conserui 
V.  S.  Ill.in*  con  ogni  prosperità,  le  bascio  humilmente  la  mano. 

Di  Caprarola,  alli  19  di  Luglio  1581. 
Di  V.  S.  Ill.»»a  et  R.'"'^ 

Humiliss.o  Ser.re  II  Car 
Farnese. 
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È  uero  che  in'inganuorno  nella  nuoua  che  mi  fu  scritta  da  Parigi  della 
morte  di  Piantino,  et  mi  piace  assai  d'essere  stato  ingannato.  Veramente  S.  M.** 
lo  senti  molto,  et  mi  commesse  d'informarmi  come  restaua  la  casa,  et  se  la- 
sciaua  alcuni  che  potessero  seguitare  la  stampa,  per  il  disegno  che  ha  di  fare 
stampare  alcuni  libri  sacri  delli  Dottori  antichi.  Haueua  cercato  il  detto  Pian- 
tino di  ritirarsi  d'Anuersa  per  andare  in  Colonia  à  continuare  la  sua  stampa; 
ma  quelli  d'Anuersa  non  gli  el'hanno  uoluto  consentire.  Io  farò  la  diligenza 
che  V.  S.  mi  ricerca,  per  mezzo  delli  suoi  corrispondenti  che  stanno  in  Parigi, 
non  conuenendo  à  lui  stesso,  ch'io  li  scrina,  et  lo  sollicitaro  che  metta  la 
mano  al  l'olybio,  come  V.  S.  desidera,  scriuerò  ancora  alli  Sig."  Fuccari  per 
quel  pezzo  di  bronzo  delle  Tauole  delle  leggi,  et  lo  desiro  ancora,  perche  si 
facci  qual  che  V.  S.  dice  di  stamparle  con  quel  libro  del  S""  Antonio  Agostino 
che  già  non  uedo  che  si  truoui  et  e  degno  di  ulta,  et  se  in  altra  cose  posso 
giouare  à  V.  S.  seruasi  di  me,  poiché  sa  l'animo  mio  et  l'affectione  che  li  ho 
sempre  portato.  Al  S."^  Pietro  Ciaccone  desidero  che  V.  S.  facci  le  mie  cor- 
diali raccommandationi,  et  confesso  che  sento  martello  di  trouarmi  discosto  da 
loro,  ma  bisogna  ancora  sodisfare  al  padrone,  al  meno  per  quel  tempo  che 
mostra  hauerue  bisogno,  con  fine  pero  di  repatriare,  dico  di  repatriame  poiché 
Roma  è  la  patria  commune  et  particolarmente  delli  Cardinali.  Dio  la  conserui 
et  prosperi. 

Da  Madrid,  alli  27  di  settembre  1581. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 

X. 

Al  molto  R.'^°  Sigr  11  S/  Fuluio  Orsino,  Roma  ^ 

Molto  R.^°  Sig.'^^ 
Mi  è  molto  caro  hauere  spesso  nuoue  di  V.  S.  et  uolentieri  ho  inteso 
della  sua  delli  2  di  settembre,  che  stesse  con  salute,  confirmandomi  la  nuoua 
della  uita  di  Piantino,  che  come  V.  S.  haurà  uisto  da  un'altra  mia,  haueuo 
già  saputo  per  via  di  Parigi.  Dio  ce  lo  conserui  viuo  per  benefitio  delle  let- 
tere. Io  haueuo  fatto  le  diligenze  necessarie  per  ricuperare  li  Fragmenti  di 
Polibio  dagl'heredi,  temendo  che  fusse  uera  la  nuoua,  et  mi  piace  molto  che 

'   Vai.  4104,  ff.  191492. 
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babbi  già  posto  la  mano  alla  stampa  di  essi.  Al  S/  Ber/"  Olgiati  scrissi  cosi 
per  quello  del  bronzo,  come  anco  per  renderlo  amoreuole  à  V.  S.  ;  conuiene 
accettare  la  scusa  che  da,  gettando  Ja  colpa  sii  le  spalle  del  seruitore  ;  et  ogni 
uolta  che  parerà  à  V.  S.  ch'io  habbia  da  fare  altro  uffitio  lo  farò  uolentieri, 
importando  à  lei,  si  come  dice,  hauerlo  fauoreuole,  poiché  per  le  sue  mani 
ha  di  riceuere  il  suo  salario. 

Ho  hauuto  quelli  impronti,  di  che  la  ringratio  molto,  et  se  bene  io  gli 
haueuo  già  visti  in  Roma,  m'è  piaciuto  assai  di  riuederli  qua,  et  spero  pia- 
cendo à  Dio  hauere  in  Roma  qualche  giorno  la  vista  de  gl'Archetypi  nella 
dolce  compagnia  di  V.  S.  auisandola  che  le  gente  di  qua  pensano  poco  in  cose 
simili,  et  io  crederei  che  fariano  meglio  d'attendere  a  questo,  che  non  d'oc- 
cupare male  il  tempo,  come  ordinariamente  fanno. 

Gran  tesoro  ha  hauuto  V.  S.  dal  nepote  del  Bembo,  hauendo  l'aftographo 
del  Petrarca  di  quelle  sue  opere  di  V.  S.  dice,  tesoro  nuouo  accresciuto  alla 
sua  libreria  \ 

Quanto  a  M.  Paulo  Bosio,  mi  dispiace  non  poterlo  giouare  in  qual  che 
pretende,  per  vietarme  gl'ordini  del  Consiglio,  non  potendo  quelli  che  in  esso 
si  trouano  raccoramandare  alcuno  alli  Ministri  né  per  nominatione,  né  per  of- 
fitij,  et  credo  che  li  giouarà  la  lettera  scritta  dal  S.*^  Duca  di  Parma  al  Gran 
Cancelliero.  Mi  dispiace  assai  che  non  sia  cosa  in  che  io  possi  mettere  la  mano, 
che  sa  bene  quanto  io  son  desideroso  di  giouare  spetialmente  huomini  che 
meritano.  Dio  la  conserui. 

Da  Madrid,  alli  vij  d'ottobre  1581. 

Di  V.  S.  Come  fratello 

Ant  Card  di  Granuella. 

XI. 

Al  molto  Il.^°  SigS^  Il  S/  Fuluio  Orsino,  Boma  *. 

Molto  R.^"  Sig.^e 
Dalla  lettera  di  V.  S.  delli  10  di  Decembre  uedo  in  che  termine  sta  la 
impressione  del  Polibio,  secondo  l'auuiso  che  gliene  da  il  Piantino,  et  mi  piace 

^  Il  s'agit  du  De  sui  ipsius  et  aliorum  ignorantia,  cède  à  Orsini  par  Torquato 
Bembo,  chanoine  de  Padoue.  Il  est  question  de  ce  ms.  dans  la  correspondance  inè- 
dite d'Orsini  avec  Pinelli;  on  le  trouve  aujourd'liui  à  la  Bibliotlièque  Vaticane,  sous 
le  numero  3359  du  fonds  Vatican  latin. 

2   Vat.  4104,  ff.  92-93. 


LETTERE   INEDITE   DEL   CARD.  DE   GRANVELLÉ  263 


molto  che  camini  tanto  inanzi.  Non  mancarò  di  farlo  soUieitare  con  li  suoi 
corrispondenti,  et  se  mene  mandarà  un'essemplare  dirò  à  V.  S.  come  desidera 
sopra  la  prefatione  qual  che  mi  parerà. 

Mi  dispiace  che  tardi  tanto  la  risolntione  della  sua  libreria  et  dalla  sua 
lettera  intendo  la  causa,  Dio  doni  salute  à  Mons.""^  111.°^'*  nostro  Sirleto,  ri- 
sanato che  sia  spero  che  agiutarà,  et  voglio  credere  ancora  che  Mons.*"  111.™» 
nostro  Caraffa  non  mancarà  di  fare  il  suo  douere.  Non  intendo  che  sia  quel 
uiciuo  che  tratti  come  V.  S.  scriue  d'intrare  in  prattica  della  detta  libreria 
con  offerirli  grado  et  dignità,  et  credo  che  sia  meglio  per  ogni  rispetto  at- 
taccarsi alla  prattica  con  S.  S.**  per  honorare  et  accrescere  la  libreria  Vati- 
cana; pure  intenderò   uolentieri   qualche   dice  uolermene   scrìuere   piìi  inanzi. 

Crudele  è  stata  questa  uolta  in  Roma  la  morte,  che  ci  ha  priuato  in  così 
breue  tempo  del  buon  Ciaccone,  d'Achille  Statio,  del  Chamotio,  del  uescouo 
di  Segni  già  sacrista,  et  del  nostro  buon  uescouo  Giulio  Monaco,  et  l'assicuro 
che  sento  queste  perdite  come  se  mi  fussero  stati  fratelli  \  Del  Foglietta  è 
poco  il  danno,  perche  era  come  lei  sa  malo  et  seditioso,  et  credo  che  si  per- 
deria  poco  quando  con  lui  si  fussero  brugiati  li  suoi  scritti.  Dio  perdoni  a 
tutti  K 

Mi  dispiace  ancora  che  V.  S.  non  babbi  riceuuto  quel  fragmento  delle 
leggi  che  restaua  in  mano  delli  Fuccari.  Io  ne  ho  fatto  spesse  uolte  istanza, 
et  credo  neramente  che  nel  ripartire  la  robba  del  conte  di  Montforte  loro  pa- 
rente, che  di  queste  cose  antiche  era  curioso,  si  sia  perso,  et  che  si  l'hauesse 
trouato,  non  haueriano  mancato  di  mandarlo.  V.  S.  sa  l'affectione  che  io  li 
porto,  et  da  questo  può  pigliare  certa  opinione  che,  in  qualche  li  potrò  fare 
seruitio,  mi  trouarà  con  ogni  voluntà  prontissimo.  Dio  la  conserui  et  prosperi. 

Da  Madrid,  alli  14  di  Gennaro  1582. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 


*  Fedro    Chacon,   Achilles    Esta90,  Giovan-Battista   Camozzi,    Giuseppe    Pamfìli, 
évèque  de  Segni. 

*  Uberto  Foglietta,  mort  le  5  septembre  1581. 
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XII. 

Al  molto  R.^"  Sigr  II  sr  Fuluio  Orsino,  Boma  \ 

Molto  R/°  S.^-« 

Isoardo  Capello  m'ha  mandato  da  Parigi,  come  io  li  haueua  scritto,  le 
annotationi  di  V.  S.  sopra  Cicerone  impresse  da  Piantino,  et  di  più  di  questo, 
quattro  o  cinque  quinterni  di  quelli  che  ha  già  stampati  delli  fragmenti  di 
Polibio,  et  mi  scriue  qualche  V.  S.  renderà,  poiché  andarà  con  questa  et  copia 
della  lettera  che  Piantino  ha  scritto  a  lui  *.  Domanda  che  se  li  mandi  la  pre- 
fatione  per  non  intertenere  l'opera.  Io  ho  già  risposto  et  sollicito  che  diano 
fretta  et  che  uolontieri  s'adoprino  in  quanto  V.  S.  uorrà  come  spero  faranno. 

Le  opere  di  Cicerone  che  haueua  comminciato  à  stampare  saranno  della 
medesima  margine  delle  annotationi  et  con  nota  delli  numeri  corrispondenti, 
acciò  che  possino  tanto  meglio  seruire  et  più  prontamente  trouarsi  li  luochi 
notati.  Questi  tumulti  publici  li  danno  nelle  cose  sue  gran  disturbo,  però  tut- 
tauia  uà  facendo  qualche  cose,  et  spero  che  con  l'indùstria  et  ualore  del  Prin- 
cipe di  Parma,  le  cose  di  là  s'accomodaranno  di  modo  che  ritornaranno  al 
pristino  stato,  et  che  ne  potremo  ricauare  quelle  comodità  che  soleuamo.  Dio 
la  conserui. 

Da  Madrid,  alli  xxi  di  Marzo  1582. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Oranuella. 

xm. 

Al  molto  RJ^"  Sigr  II  SS  Fuluio  Orsino,  Roma. 

Molto  R.*"  Sig.'-e 
Questa  sarà  per  incaminare  à  V.  S.  una  lettera  che  se  bene  e  scritta  à 
VI  di  Decembre,  me  la  danno  ad  esso,  dicendomi  che  viene  di  Salamanca;  ella 

1   Vai.  4104,  ff.  193-194, 

*  La  suscription  intérieure  est  ainsi  con9ue:  Ss  Fulvio  Orsino,  UH'*  et  copia. 
Cette  copie  est  absente. 
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è  di  Piantino  et  con  questa  doueuano  uenire  quelli  tredici  fogli  di  fragmenti 
di  Polybio  di  piìi  delli  8,  che  per  uia  d'Isoardo  Capello  io  ho  già  hauuto,  ma 
questi  tredeci  non  sono  uenuti  né  m'ha  scritto  quel  suo  huomo  Gio.  Pulman 
che  dice  s'incaminaua  à  Salamanca.  Io  me  né  informaro,  et  dalla  lettera  che 
mando  originale  uedera  V.  S.  che  fa  di  nuouo  instantia  il  Piantino  acciò  che 
se  li  mandi  la  prefatione  et  quanto  piìi  uorra  aggiungere  alli  fragmenti,  con 
dire  che  pensaua  finire  la  impressione  delli  detti  fragmenti  et  delle  annota- 
tioni  di  V.  S.  à  mezzo  febraro  passato,  la  dilatione  li  sarà  dispendiosa.  Et 
per  questo  ho  uoluto  mandar  la  lettera  istessa  à  V.  S.  subito,  per  che  li  pro- 
ueda  per  uia  di  Casnedo,  nella  maniera  che  giudicare  esser  pivi  espediente. 
Dio  conserui  et  prosperi  V.  S. 

Da  Madrid,  à  xx  d'Aprile  1582. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 

XIV. 

Ili:""  et  Br"'  SigS  mio  ossr°  car}^  Sirleto.        Boma  K 

111.°^°  et  R.""»  Sig.""  mio  oss.™° 
Alla  uenuta  soa  in  questa  corte  me  porto  Manuel  Glinzon  l'amoreuolis- 
sima  lettera  di  V.  S.  111.°»^  in  racommandatione  soa,  et  lui  potrà  testificar  a 
V.  S.  111.'"*  ch'in  me  trono  ogni  pronta  uolunta  in  benefitio  suo.  Si  ritorna 
dispac**'  et  spero  veramente  che  nelle  cose  che  l'adoperaranno  seruira  bene  et 
spetialmente  che  co'l  mezzo  suo  potrà  ricuperare  qualche  libri  antichi  che  po- 
tranno seruire  per  accrescere  la  libraria  del  monasterio  di  S'  Lorenzo  il  Reale 
del  Scuriale  ^  ;  et  per  essere  huomo  desideroso  di  seruire  alla  Repub.*^'^,  so  che 
V.  S.  lU."'^  l'ama  et  che  non  e  bisogno  ch'io  perdi  parolle  in  raccommandar 
glielo.  Pur  non  uoglio  lasciar  di  supplicar  V.  S.  111.™^  di  uederlo  uoluntieri 
et  fauorirlo  in  quello  che  se  le  potrà  offerire,  et  ch'in  quello  che  lei  giudi- 
cara  ch'io  la  possi  seruire  si  ricordi  di  commandarmi  per  assicurarsi  dell'animo 

^  Beg.  387,  S.  141-142.  Je  dois  l'indication  de  cette  lettre  au  récent  livre  de  M. 
Dejob,  De  Vlnfluence  du  concile  de  Trente  sur  la  littérature  et  sur  les  heaux-arts, 
Paris,  1884;  p.  374. 

2  Sur  ce  Manuel  Glynzunis,  de  Ohio,  v.  Ch.  Graux,  Essai  sur  les  origines  du  fonds 
grec  de  VEscurial,  Paris,  1880;  p.  297.  On  trouve  une  lettre  où  il  offre  ses  services 
à  Sirleto  dans  le   Vat.  6415. 

34 
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et  desiderio  ch'ho  dadoperarmi  in  suo  seruitio.  Iddio  hi  conserui  et  prosperi. 
Da  Madrid,  alli  8  di  maggio  1582. 
Di  V.  S.  111."»^  et  R.""» 

Humilissimo  seruitore 
Ani  Card  di  Granuella. 


XV. 


Al  molto  R.^"  Sig:'^  Il  s/  Ftduio  Orsino, 
Roma  \ 

Molto  R.-^°Sig.^e 

Hauendo  letto  la  lettera  di  V.  S.  ho  posto  subito  la  mano  alla  penna  per 
scriuere  à  Mons.*^  III.™**  Sirleto  la  lettera  che  lei  desidera.  Non  so  se  hauerò 
accertato  al  suo  gusto,  ma  io  li  mando  insieme  con  la  lettera  la  copia,  acciò 
che  la  dia  se  li  parerà  bene,  et  se  non  che  lei  stessa  mene  mandi  la  forma 
quale  uorrà  ch'io  la  facci,  rallegrandomi  con  essa  lei  che  S.  B.°^  babbi  mo- 
strato buona  uoluntà  et  che  il  predetto  Mons.'  111."^*  Sirleto  babbi  agiutato. 
Ma  io  mi  condoglio  et  assai  della  perdita  che  intendo  delle  sue  medaglie,  di 
che  sin'hora  io  non  haueuo  saputo  cosa  alcuna  ;  faccia  Dio  che  li  ladri  si  sco- 
prino et  che  V.  S.  le  ricuperi  ^,  il  che  pero  quando  non  succeda  laudo  la  sua 
prudenza  et  il  suo  ualore  di  conformarsi  con  quello  che  piace  a  Dio. 

Il  Piantino  m'ha  mandato  alcuni  fogli  del  Polibio  sin'a  diece  o  dodici, 
et  mi  scrisse  che  ne  mandaua  alcuni  altri  che  non  sono  ancora  comparsi  ;  mi 
scrisse  allora  che  aspettaua  la  prefatione,  ma  le  lettere  sono  uecchie  et  dalla 
lettera  di  V.  S.  uedo  che  già  li  haueaa  mandato  la  prefatione  sudetta,  poiché 
mi  scriue  essere  impressa  et  mene  manda  una  copia  scritta  à  mano,  la  quale 
ho  letto,  ornatissima  neramente  come  tutte  le  cose  che  da  lei  escono  ;  ma  in 
essa  sopra  il  merito  mio  mi  lauda  et  uorrei  conoscere  in  me  qualche  parte  di 
qual  che  m'attribuisce,  imputolo  tutto  all'amore  che  (mercè  sua)  mi  porta,  et 
à  quello  che  si  dice  essere  cieco  chi  ama  nella  cosa  amata,  et  quanto  V.  S. 


1  Val  4104,  if.  221-222. 

2  C'est  au  due  d'Urbin  qu'Orsini  paraìt  avoir  dù  l'arre  station  du  voleur  et  la 
restitution  de  ses  médailles.  V.  la  lettre  du  due  écrite  de  Pesaro  le  26  nov.  1B84 
{Vai.  4104,  m  211). 
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m'obbliga  in  questo,  lei  lo  sa,  et  io  l'intendo,  per  conseruarne  perpetuamente 
la  memoria  con  infinito  desiderio  d'usare  nelle  occasioni  di  gratitudine  \ 

Del  ritorno  mio  à  Roma  non  posso  dire  cosa  certa,  del  desiderio  si,  chia- 
mandomeui  la  buona  et  dolce  compagnia  et  il  bisogno  che  già  hauerei  in 
questa  grane  età  di  maggiore  riposo.  Ritornando,  non  mancare  di  ricordarmi 
del  mele  di  Spagna,  et  forse  si  trouarà  via  per  sodisfare  in  questa  parte,  an- 
cora che  io  non  andasse  cosi  presto,  douendo  ogn'uno  ch'è  amatore  delli  studij 
hauere  cura  spetiale  della  salute  di  V.  S.  Dio  gliela  conserui  et  prosperi. 
Da  Madrid,  alli  19  di  Maggio  1582. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 


XVI. 


AlVIll."">  et  i?.'"°  Sìg/  mio  oss."''>  Il  s/  Card}'  Sirleto, 

Roma  '. 

111.'»»  et  R."^°  Sig.i'«  mio  oss.  "« 
Ho  inteso  con  molto  mio  piacere  la   buona  opera   fatta    da  V.  S.  111.''^'^ 
in  fauore  del  Sig."^  Fuluio  Orsino  nostro,  raccommandandolo  tanto  caldamente 
a  N.  S.^**  ^  acciòche  fusse  seruito  tenere  consideratione   alle  fatighe  fatte  già 

'  Voici  un  extrait  de  cette  préface  du  Polybe  d'Orsini: 

Tesiis  sum  ego,  qui  Romae  cum.  esses,  et  prò  tua  humanitate  Gomitate que  tecum 
una  essem  fere  qtwtidie,  vidi  quam  multus  ad  te,  tanquam  ad  artium  honestarum 
patronum,  doctorum  hominum  fieret  concursus,  quamque  tu  eorum  certis  lioris  con- 
suetudine delectareris.  Quin  et  artifices  etiam  ip$os,  qui  modo  in  aliquo  genere  excel- 
lerent,  ita  interdum  admittebas,  ut  prò  tua  rerum  istiusmodi  cogmtwne,  ex  eoirum 
operibus  voluptatem  caperes  non  mediocrem,.  Quae  cum  recordor,  recordor  autem 
quotidie...  non  possum  non  aegro  animo  ferve  te  diutius  a  nobis  abesse,  his  praeser- 
tim  temporibus,  quibus  praeclarum  Gregorii  XIII...  institutum  de  sacris  libris...  re- 
stituendis,  deque  bibliotheca  Palatina...  illustriori  loco  aperienda  ordinandàque  vehe- 
menter  adjuvares....  Romae,  XII.  Kalend.  Decemb.  M .D .  LXXXI. 

2  Vat.  4104,  ff.  209-210.  C'est  la  lettre  annoncée  au  début  de  la  précédente, 

3  Aux  recommandations  de  Granvelle  en  faveur  d'Orsini  se  joignaient  celles  du 
Cardinal  Alexandre  Farnese.  On  lira  avec  plaisir  la  lettre  inèdite  salvante  (  Vat.  6194, 
part.  II,  jff.  457468)   dont  le  post-scriptum  est  de  la  propre  main  du  Cardinal. 

AlVIll.ino  et  J?.'»o  Sig.r  mio  Oss.^o  n  Sig.r   Cardinale 
Sirleto,        Roma. 
Ill.™o  et  R.mo  Sig.r  mio  Oss.'"" 
Riceuo  molto  contento  di  uedere  il  nostro  m.  Fuluio  Orsino  uiuamente  fauorito 
da  V.  S.  IH.'"*  presso  N.  S.»"*^  et  che  S.  B."«  per  tal  mezzo   se  li  mostri  benigna  et 
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et  che  fò  adesso  continuamente  nella  reuisione  della  bibbia  greca  et  del  sacro 
concilio  Tridentino,  che  S.  B."®  ha  uoluto  comniunicare  nella  loro  propria 
lengua  alli  Greci,  opera  neramente  degna  di  S.  S.''^  che  continuamente  uigila 
per  accrescere  commodi  alla  Repub.""  Christiana,  et  per  ricuperare  le  anime 
chi  erano  sparsi  per  ridurle  al  gremio  di  S.^^  Chiesa;  et  à  questo  serueno 
tanti  collegij  instituiti  nuouaraente  in  Roma  per  diuerse  nationi,  acciò  che  si 
faccino  huoraini  che  nelli  paesi  loro  possino  insegnare  la  nera  dottrina  chris- 

fauoreuole,  et  essendo  da  me  amato  quanto  conuiene  ai  molti  meriti  Suoi,  et  à  la 
grata  Seruitù  che  mi  ha  fatta  et  fa  continuamente  con  mia  piena  satisfatti one,  uengo 
prima  à  ringratiar  V.  S.  111.'"^  strettamente  della  prottettione  che  di  lui  tiene  et 
certificarla  che  mene  fa  singoiar  fauore,  poi  a  supplicarla,  che  nelle  occasioni  si  de- 
gni in  nome  mio  basciarle  i  piedi  à  S.  Beat."*^  delli  fauori  et  grati  che  fa  ad  esso 
m.  Fuluio.  Il  quale  son  sicuro,  che  par  quanto  potrà  si  sforzerà  sempre  di  corri- 
spondere alli  benefitij  di  N.  S.'"^  et  à  gli  offitij  di  Y.  S.  111,™^  alla  quale  bacio  le 
mani  et  humilmente  me  le  racc.° 

Di  Caprarola,  li  18  d'Agosto  1582. 
Di  V.  S.  Ili  ™a  et  R.ma 

Riceuero  sempre  a  fauore  ogni  gratia  che  farà  a  m.  Fuluio  come  se  fosse  nella 
persona  mia  propria,  e  questo  le  dico  perche  sappia  l'ohligo  che  io  gli  tengo  di  quello 
ha  fatto  nella  persona  di  questo  bono  homo. 

Humiliss.o  Ser.re  II  Car 
Farnese. 

La  lettre  qui  suit  (  Vat  6194,  ff.  436-437)  n'a  aucun  rapport  avec  Orsini  ;  mais  elle 
est  comme  la  précédente  une  recommandation  pressante  en  faveur  d'un  des  familiers 
du  cardinal  Farnese,  et  l'intérèt  qu'on  porte  à  tout  ce  qui  se  rattache  à  cet  illustre 
personnage  m'autorise  à  la  tirer  de  l'oubli. 

lil.'no  et  jB.'^o  Sig.'»'    mio  oss.'""  Il  Sig.^'    Cardinale  Sirleto 

Roma. 
Ill.mo  et  R.'"o  Sig.i'  mio  oss.™o 
Hauendo  io  raccommandato    altre  uolte  a   V.  S.  1\V^^  M.  Francesco    Gaddi  mio 
medico  per  una  lettura  di  Medicina  nello  studio  di  Roma,  bora  non  perche  io  diffidi 
punto  della  uolontà  di  V.  S.  111.™^  q^  dell'offerta  fattami  di  fauorirlo,  ma  desiderando 
che  il  negotio  si  tiri  a  fine,  ho  uoluto  ridurglielo  a  memoria  anco  di  qua  pigliandolo 
per  occ.ne  di  basciarle  le  mani.  Ne  ho  dubio,  che  inclinando  V.  S.  111.'"^  à  fauor  suo 
et  basciandosi  intender    di  uolerlo  in  detto    studio,  egli  riuscirà   facilmente  col  suo 
intento.  Il  che  si  riconoscerà  principalmente  dall'autorità  di  V.  S.  IlLni^i  la  quale  son 
certo  non  l'hauerà  male  impiegata,  et  che  '1  medico  mio  corrisponderà  al  buon  testi- 
monio che  si  ha  di  lui,  con  utilità  del  publico,  et  io  resterò   grandemente    obligato 
a  V.  S.  IH.™*  alla  quale  di  nuouo  lo  race.''  et  le  bascio  humilmente  le  mani. 
Di  Caprarola,  li  XX  di  luglio  1582. 
Di  V.  S.  lU.'i^a  et  R.ma 

Humiliss.o  Ser.re  n 
Car  Farnese. 

Une  curieuse  lettre  de  Gaddi  à  Sirleto  se  trouve  au  f.  874  du  Vat.  6195.  Les  autres 
lettres  du  Cardinal  Farnese,  éparses  dans  la  correspondance  de  Sirleto,  vont  de  1666 
à  1584  et  mériteraient  sans  doute  d'ètre  recueillies. 
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tiana,  la  quale  attione,  aggionta  à  tante  altre  buone,  è  sommamente  laudata 
da  tutti  pij,  et  spetialmente  da  quelli  che  intendono  quanto  Iddio  è  seruito 
in  questo.  Facci  sua  diuina  bontà  che  l'hauere  S.  B.""  commandato  al  Datario 
che  si  ricordi  nelle  occasioni  di  mettere  in  esecutione  questa  buona  uoluntà 
uerso  il  detto  s."*  Fuluio,  (per  ricompensa  delle  sue  fatighe  passate  et  per 
darli  comodità  di  potere  attendere  meglio  alla  sua  salute,  caricando  già  gli 
anni  et  l'incomodità  che  seco  porta  l'età  et  li  studij)  sia  co'l  frutto  che  se 
ne  aspetta  et  desidera,  uolendo  io  con  questo  professare  l'obbligo  spetiale  che 
à  V.  S.  111."^^  riconosco  per  l'agiuto  et  fauore  che  da  al  detto  S.'^'  Fuluio,  al 
quale  la  sua  virtùi  et  eruditione  m'ha  fatto  sempre  affectissimo,  et  quanto  posso, 
se  bene  non  è  di  bisogno,  di  nuouo  glielo  raccommando,  sperando  che  si  come 
l'ho  trouato  sempre  grato,  usarà  ancora  di  gratitudine  uerso  V.  S,  111.'"*  in 
osseruarla  et  seruirla  in  quanto  uederà  essere  di  suo  gusto,  ne  mancarà  d'ho- 
norare  la  sacrosancta  biblioteca  Vaticana  in  quel  che  potrà,  et  non  reputare 
à  meno  obligo  quel  che  spero  V.  S.  IH.'"*  farà  per  lui,  che  se  ricadesse  nella 
mia  propria  persona,  meritando  la  sua  tanto,  et  essendo  in  nome  suo  tanto 
celebre  per  tutto  per  le  sue  opere  et  attioni,  che  spero  sarà  tenuto  per  bene 
impiegato  quanto  si  farà  in  suo  benefitio  ;  et  con  questo  resto  baciando  à  V.  S. 
111.'"*  humilmente  le  mani. 

Da  Madrid,  alli  19  di  Maggio  1582. 
Di  V.  S.  111.'"*  et  R.'»* 

Humilissimo  S.^'^ 
Ant  Card  di  Granueìla. 

XVII. 

Al  molto  R.'^"  Sig:'  H  Sr  Fuluio  Orsino, 
Berna  \ 

Molto  R.^°  Sig.''^ 
Io  credo  che  V.  S.  sia  certa  della  stima  che  fò  della  sua  persona,  et 
quanto  desidero  ogni  suo  bene,  comodità  et  contento,  da  questo  può  intendere 
quanto  caro  mi  sia  la  demostratione  che  S.  S'*  ha  fatto  con  lei  et  la  risp.** 
che  li  diede  in  presenza  di  Mon.'"  111.»"»  Sirleto,  al  quale  scrino  molto  volen- 
tieri et  di  mia  mano  la  lettera  che  V.  S.  desidera,  puntualmente  conforme  alla 
minuta  et  iia  con  questa;  faccia  Dio  che  S.  S**  metta  breuemente  in    essecu- 

»    Vat.  4104,  ff.  205-206. 
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tione  l'offerta  che  ha  fatto,  et  sarà  raggione  che  caricandola  di  trauagli  ri- 
conosca le  fatighe  et  questa  causa  mi  piace  che  li  habbi  dato  la  cura  della 
stampa  della  Biblia  co'l  suo  trauaglio  reiiista,  et  che  a  S.  S.**  habbi  dedicato 
et  presentato  l'Arnobio  Aduersus  gentes  con  le  sue  annotationi,  del  Sichigillo, 
di  Pietro  Ciaccone  et  d'altri,  che  non  potrà  essere  si  non  opera  degna  di  lei, 
come  ancora  del  suo  Festo  Pompeo,  et  non  sarà  bisogno  che  V.  S.  s'affatighi 
di  mandarmeli,  poiché  il  mio  auditore  Leandro  Lana  ha  comodità  di  farlo 
per  la  posta,  al  quale  scrinerò  che  meli  mandi,  poiché  essendo  stampati  in 
Roma,  li  potrà  trouare  facilmente  et  meli  mandarà  sciolti  per  piìi  comodità 
del  porto. 

Io  neramente  non  hauerei  osato  (conoscendo  la  sua  complessione,  altre 
fatighe  che  l'occupano  et  la  poca  inclinatione  che  ha  al  tradure)  chiederli  che 
s'occupasse  in  tradurmi  quelli  fragmenti  di  Polybio,  et  per  questo  mi  son  uol- 
tato  al  Gabbie  perche  mene  facci  una  traduttione  alla  grossa  come  fece  del 
Nonno  per  il  Gambaro  ^  bastandomi  à  me  di  uedere  il  senso  et  lui  è  usato 
à  fare  queste  fatighe  volontieri  per  poco  guadagno. 

Vorrei  piìi  presto  portare  io  med."^°  il  mele  di  Spagna  che  mandarlo, 
ma  non  potendoui  andare  cosi  presto  come  io  uorrei,  prima  che  uenesse  la 
lettera  di  V.  S.  haueuo  già  ordinato  che  con  le  nani  che  uanno  à  Liorno  gliene 
•mandassero,  indrizzato  al  S.^  Bernardo  Olgiati  che  son  certo  quandc  arriui 
glielo  farà  presentare  da  parte  mia,  et  hauerò  sempre  molto  contento  di  pro- 
curare a  V.  S.  ogni  so  di  sfatti  one.  Dio  la  conserui  et  prosperi. 

Da  Madrid,  alli  18  d'Ottobre  1582. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 

XVIIL 

Al  molto  B.'^°  Sig.''^  Il  s/  Fuluio  Orsino^ 

Boma  ^. 

Molto  R"^"  Sig.^-e 
Ho  hauuto  la  lettera  di  V.  S.  delli  16  di  Gennaro,  et  mi  piace  assai  che 
habbi  hauuto  sodisfattione   della  lettera  che  io  li  mandai    conforme  alla  sua 


1  Sic  pour  Gambara.  —  Nous  apprenons  par  ce  passage  que  Granvelle,  povirtaut  ■ 
bon  liumaniste,  ne  savait  pas  le  grec. 

2  Vat.  4104.  ff.  207-208. 
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minuta.  Faccia  Dio  che  S.  S.**^  (come  donemo  sperare)  curapla  quel  che  ha  detto 
uolere  fare  in  benefitio  suo,  che  non  mi  saria  meno  caro  che  se  fusse  per  un 
mio  fratello. 

Quanto  alla  chiesa  delli  Pittori,  s'io  mi  trouasse  su'l  luoco,  uedendola, 
forse  mi  nenia  uoglia  piùi  compita  sodisfarui,  ma  non  la  uedendo,  ne  sapendone 
altro  si  non  quel  poco  che  V.  S.  me  ne  scriue,  et  uedendo  che  la  sumraa  à 
che  si  pretende  saria  pure  di  consideratione  fò  pensiero  di  non  uolermeui  ri- 
soluere  cosi  presto,  tanto  più  in  questa  staggione,  che  tuttauia  perdo  da  cin- 
que anni  in  qua  quante  intrate  haueuo  nelli  stati  di  Fiandra,  et  per  assettare 
alcune  cose  mie  ho  bisogno  di  buona  sumraa,  si  che  al  presente  non  mi  trouo 
commodo  per  spendere  còsi  in  grosso,  et  le  spese  che  ho  fatto  per  l'adietro 
m'hanno  tanto  pivi  leuato  la  comodità,  ma  andarò  vedendo  co'l  tempo  qualche 
conuerrà  ch'io  facci,  non  mancandomi  ueramente  l'amoreuolezza  che  sempre 
ho  portato  à  quelli  dell'arte,  et  son  certo  che  con  queste  uiue  raggioni  m'ha- 
uerano  per  iscusato  se  per  adesso  io  non  corro  còsi  prontamente  come  soglio 
à  simil  bisogno. 

Al  Vice  Rè  scrino  per  la  ricuperatione  delle  medaglie  di  V.  S.  ^  ch'è  al 
parere  mio  doue  piìi  conuiene  scriuerne,  et  si  può  iraaginare  quanto  contento 
haurei  che  potesse  ricuperare  questa  perdita  tanto  importante  non  solo  à  lei, 
ma  à  tutti  li  letterati,  in  benefitio  delli  quali  uanno  indrizzate  tutte  le  cose 
di  V.  S.  Dio  la  conserui  et  prosperi. 

Da  Madrid,  alli  xxij  di  Febraro  1583. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 


XIX. 

Al  molto  i?.'*°  S/'  Il  S/  Fuluio  Orsino, 
Roma  ^. 

Molto  R.-'»  Sig.'^e 
Ho  riceuuto  la  lettera  di  V.  S.  delli  25  d'Aprile,  con  la  quale  mi  rimette 
à  quel  che  con  le  prirne  mi  scrinerà,  le  quali  aspetto  con  desiderio.  Mi  rac- 

1  V.  la  lettre  XV. 

2  Vat.  4104,  ff.  189-190. 
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commanda  poi  nell'istessa  lettera  Plamminio  Delfino  ^  ;  ma  sappi  che  per  le 
prouisioni  di  quelli  carichi  in  Fiandra  alli  quali  aspira,  bisogno  ricorrere  al 
S."^  Principe  di  Parma,  perche  o  lui  li  prouede,  o  si  prouedeno  ad  istanza  et 
approbation  sua  ;  né  uedo  perche  altra  uia  io  possi  agiutarlo,  se  bene  desidero 
di  compiacere  à  V.  S.  in  quanto  posso,  con  ogni  affettione.  Dio  la  conserui 
et  prosperi. 

Da  Madrid,  alli  25  di  Maggio  1583. 

Di  V.  S.  Come  fratello 

Ant  Card  di  Granuella. 

XX. 

Al  molto  R.'^°  Sig/"  Il  S/  Fuluio  Orsino, 

Roma  ^. 
Molto  R.^°  Sig.'^^ 

Con  la  lettera  di  V.  S.  delli  12  del  passato,  ho  hauuto  il  memoriale  del 
dottor  Ferrofìno,  in  fauor  del  quale  me  sono  mandate  molte  lettere.  Quel  che 
in  questo  io  li  posso  dire  è  che  l'aggiongero  alla  nominatione  che  uerra  dal 
gouernatore  di  Milano,  et  se  messa  sarà  posto  il  detto  Dottore  tanto  meglio 
per  lui,  almeno  faro  qualche  deuo  di  dire  particolarmente  nella  consulta  li 
meriti  suoi  et  quanto  bene  si  può  dire  in  fauor  suo,  se  come  ancora  per  il 
douere  bisogna  mettere  le  qualità  dell'altri  che  uengono  nominati  et  raccom- 
mandati  acciocché  S.  M.'^  col  suo  gran  giuditio  facci  la  scelta  che  meglio  li 
parerà. 

Io  non  desidero  meno  che  V.  S.  di  uedermi  in  Roma  per  allentare  alquanto 
le  smisurate  fatiche  che  qua  si  passano  et  ricrearmi  con  quelli  dolci  studij  et 
consideratione  de  cose  belle  che  V.  S.  mi  ricorda,  delle  quali  mons.'  111.'"° 
nostro   Farnese  è  il  conseruatore  tanto    piii  col  mezzo  di  V.  S. 

Io  non  haueuo  inteso  mente  che  fosse  stampato  il  libro  de  legihus  et  se- 
natus  consultis  Bomanorum  del  S.'^  arciuescouo  Antonio  Augustini  con  l'an- 
notationi  di  V.  S.  ^.  Scrinerò  a  M.  Leandro  Lana  che  mene  mandi  un'essem- 


^  Ce  Flaminio,  neveu  de  Gentile  Delfini,  a  été  un  des  deux  exécuteurs  testa- 
mentaires  d'Orsini. 

2  Vat  4104,  flP.  217-218. 

3  Ant  Augustini  archiepiscopi  Tarraconensis  de  legihus  et  senatusconsultis  lìber; 
adiunctis  logum  antiquarum  et  senatusconsultorum  fragmenta  [sic]  cum  notis  Fulvii 
Vrsini.  Bomae,  ex  typ.  D.  Basae,  1583  (in-4'').  Une  parile  des  exemplaires  porte  frag- 
mentis.  Le  livre  forme  un  voi.  de  339  pp.,  les  insci-iptions,  un  cahier  de  35  ff.,  et  les 
notes  d'Orsini,  un  autre  de  54  pp.  (imprimé  chez  Fr.  Zannetti,  1583).  Le  tout  fut  réim- 
primé  aussitSt  à  Paris  en  1684  (in-fol.). 
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piare  con  che  si  corapHra  il  suo  desiderio  senza  darne  fastidio  a  V.  8.  La 
quale  hauendo  vi  posto  la  mano  non  potrà  essere  che  non  sia  cosa  degna.  Io 
spero  che  l'hauessi  publicato  il  Concilio  Tridentino  in  lingua  greca  (se  sera 
ben  tradotto  come  se  deue  credere  sarà,  tanto  più  hauendolo  reuisto  V.  S.) 
sarà  di  grandiss."  frutto  per  puoterne  sperare  ridottione  di  molti  greci  al- 
rVnione  della  chiesa  Catt.'=*  ;  et  la  biblia  greca  reuista  nella  congregatione  e 
aspettata  da  molti  già  anni  sono.  In  questo  non  hauera  hauuto  V.  S.  poca 
fatica  che  sarà  ancor  maggiore  con  la  cura  che  li  hanno  imposto  d'attendere 
a  che  la  stampa  non  sia  incorretta  ;  et  poiché  S.  S.'*^  l'adopera,  hauendoli  datto 
speranza  del  Canonicato  di  S*  Petro  di  più  della  pensione  già  ottenuta,  tengo 
per  formo  li  complira  la  parolla,  non  mancando  giornalmente  occasioni  con 
le  quali  lo  può  fare  ;  a  che  s'io  puotesse  aiutare  son  sicuro  che  lei  crede  che 
lo  farei  uoluntieri,  poi  che  conosce  da  tanti  anni  la  suiscerata  affettione  ch'io 
li  porto. 

Non  so  chel  mele  di  Spagna  ch'io  fecci  incaminare  a  V.  S.  per  mezzo 
del  dott.°  Parauicino,  addesso  ueseouo  d'Alessandria  \  sarà  mai  arriuato.  Dio 
la  conserui  et  prosperi. 

Da  Madrid,  alli  27  mag.«  1584. 
Di  V.  S. 

Come  fratello 
Ant  Card  di  Granuella. 


XXI. 


AlVIU.'""  Sf'  il  S."-  FuMo  Orsino, 
Boma  ^. 

lll.«  S.rc 
Ho  hauuto  la  lettera  di  N.  S.  di  5  di  Settembre,  et  è  come  lei  dice,  che 
non  ho  hauuto  quella  che  accusa  hauermi  scritto,  dandomi  nona  che  il  mele 
di  Spagna  fosse  arriuato,  di  che  fin  adesso  io  non  ho  auuto  nona.  A  me  dispiace 
ueram*®  che  se  le  habbia  leuata  la  prouisione,  che  auea  per  la  cura  di  riuedere 
i  libri  greci  ^.  La  necessità  che  S.  S.*^  ha  de  danari  per  i  suoi  disegni  sarà 
stata  causa  che  habbia  commesso  ad  alcuni  le  spese,  poiché  è  uno  delli  camini 

^  Ottavio  Paravicini,  créé    évéque    d'Alessandria  le  5  mars  1684,   mort   cardinal 
en  1611. 

2  Vat.  4104,  ff.  225-226.  Toute  la  lettre,  y  compris  la  suscription,  est  autographe. 

3  V.  lettre  IX. 

36 
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ordinarij  per  metter  insieme  danari,  et  chi  ne  hauera  hauuto  cura,  ci  hauerà 
uoluto  metter  fra  le  altre  cose  anche  questa  miuutia,  et  se  haueua  da  farsi, 
haueria  hauuto  caro,  che  la  ricompensa  fusse  stata  piìi  grassa  di  beneficij  che 
lei  stessa  auesse  potuto  godere,  poiché  questi  si  godono  con  più  gusto  che  le 
pensioni  più  difficili  da  essigersi,  et  con  tutto  questo  non  perdo  la  speranza, 
che  S.  S.**  ricordata  da  alcuni  et- tenendo  rispetto  alli  seruicij,  che  ha  fatti, 
et  può  fare  non  sia  che  per  darli  maggior  commodità  \ 

Quanto  a  quello  che  tocca  alla  parte  di  qua,  desidereria  io  uolentieri  che 
hauesse  il  suo  intento  et  non  mancherò  di  procurare  perche  così  segua,  ma 
come  è  neg.*'  che  passa  per  le  mani  di  questi  di  Castiglia,  io  non  posso  as- 
sicurarmi tanto  del  successo,  come  io  uorria,  et  peggio  è  che  staremo  molto 
tempo  prima  di  cauarne  risolutione  ò  buona  ò  mala,  secondo  sono  di  tardo  moto, 
à  che  s'aggiunge  la  breue  partita  di  S.  M.'*  per  la  quale  ogn'uno  attenda  à 
cercar  le  sue  commodità  più  che  à  negotij,  et  se  pur  si  negotia,  sarà  di  quelle 
cose,  che  à  queste  Corte  toccano.  Con  far  quel  che  io  potrò  penserò  hauer 
compito,  ma  per  il  gusto  mio  uorria  più,  che  fosse  confatte,  et  se  de  là  fosse 
uenuto  il  memoriale  con  li  nome  et  del  benefitio  et  della  persona  in  testa  di 
chi  è  posta  detta  pensione,  saria  stato  meglio,  poiché  qua  uogliono  inten/*'  ogni 
minutia,  à  che  si  sarà  ancora  à  tempo,  perche  con  questo  uiaggio  che  si  haurà 
da  fare,  mi  dubito  che  passeranno  tre  mesi  innanzi  che  si  torni  di  nuouo  à 
negotiare. 

La  morte  del  Moreto  ueramente  ho  sentito  assai,  perchè  era  nella  pro- 
fessione sua  huomo  raro  '.  Et  anco  con  questo  ordinario  ci  è  uenuta  la  noua 
della  morte  di  Mons/  111.'^°  Sirleti,  che  uniuersalmente  da  tutti  i  buoni  et  lette- 
rati è  stata  grandemente  sentita  ^.  Iddio  conserui  a  V.  S.  il  Latini,  et  altri  della 


1  Tout  le  passage  qyà  précède  depuis  A  me  dispiace  a  été  marqué  d'un  grand 
trait  en  marge,  sans  doute  par  le  destinataire;  la  mème  main  a  souligné  che  S.  S''' 
ricordata  da  alcuni. 

2  Muret  était  mort  le  4  juin;  j'avais  cité  déjà  ce  beau  jugement  porte  sur  lui  dans 
La  Biblioiheque  d'un  humaniste  au  XVI"  siede,  article  para  dans  les  Mélanges  d'ar- 
cheologie et  d'histoire,  III'^  année,  18S3  (page  203). 

3  Sirleto  mourut  le  8  octobre  1586.  Un  des  derniers  billets  que  j'ai  trouvés  dans 
le  registro  de  ses  minutes  {Vat.  6946,  f.  423)  a  été  adressé  à  Granvelle  àia  date  dii 
15  septembre: 

«  Se  ben  mi  persuado  non  esser  necessario  race.'"  a  V.  S.  111."'»  M.  Federico  Zuc- 
caro  pittore  et  per  la  virtù  sua  che  lo  farà  grato  et  per  uenire  asseruire  Sua  M.'";  non- 
dimeno per  esser  mio  compare  et  amandolo  come  uirtuoso  et  di  buon  procedere,  non 
ho  uoluto  lasciar  di  pregarla  che  le  piaccia  dargli  animo  con  la  sua  prottettione  et 
fauorirlo  in  qualche  occorrerà,  che  lo  riceuerò  da  V.  S.  111.™^  per  gratia  particulare. 
Et  humilm^*^  le  bagio  le  mani.  Di  Roma  à  15  di  settempre  1585  ». 
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professione  che  inuero  son  ben  pochi,  ma  tuttauia  di  simil  piante  Roma  è 
ferace,  et  saria  tanto  piìi  se  fosse  maggior  numero  di  quelli,  che  à  simil  per- 
sone fauoriscono,  a  che  in  questi  tempi  s'attende  meno  di  quello  che  uorria 
et  saria  bene,  ma  come  lei  sa  i  tempi  si  mutano,  et  spero  che  Iddio  non 
mancarà  di  concederci  ancora  per  l'auenire  alcuni  delli  quali  se  ne  possa  fare 
conto  ;  di  che  lo  supplico,  ne  me  lena  l'esser  di  questo  mondo  presente,  la 
uoglia  et  desiderio  di  ritornar  a  floma,  per  che  questa  sustento  con  la  spe- 
ranza che  dico,  et  in  me  trouarà  V.  S.  sempre  nera,  sincera  et  amoreuole 
aff."®  Iddio  la  conserui. 

Di  Monzone,  a  xiiij  di  Nouembre  1585. 

Di  V.  S.  Come  fr^» 

Atit  Card  di  Granuela. 


A  cette  correspondance  qui  nous  montre  dans  Granvelle  Tami 
des  humanistes  et  des  lettrés,  peut  se  joindre  une  lettre  adressée 
a  Paul  Manuce,  alors  établi  a  Rome,  par  un  personnage  de  la 
maison  du  Cardinal.  On  y  verrà  une  fois  de  plus  l'intérèt  que 
portait  Granvelle  aux  oeuvres  littéraires  et  particulièrement  aux 
choses  romaines. 

Faulo  Manutio  viro  praestantissimo,  Romani  \ 

Paulo  Manutio  viro  praestant."*"  Joan.  Richardotus. 
S.  P.  De  regia  in  tuos  M,  Tulli i  commentarios  concessione  egi  cum  111.*"° 
Granvellano  Card.'*  diligenter,    cuius   certe  in  te  summasque  tuas  virtutes  ea 
est  animi  propensio,  nihil  ut  sit  praetermissurus  quod  putabit  ad  te  ornandum 

Pour  établir  la  fréquence  de  la  correspondance  de  Granvelle  avec  Sirleto  et  l'inti- 
mité  de  leurs  rapports,  je  relève  dans  le  registre  des  minutes  de  ce  dernier  les  dates 
deo  dernières  lettres  adressées  à  Granvelle:  ...  14  sept.  1580  (t.  293),  2  oct.  1581  (f.  319), 
12  janvier  1582  (f.  325),  28  mars  (f.  331),  12  mai  (f.  333),  10  juin  (f.  337),  20  mai  1583 
(f.  366),  11  juillet  (f.  371),  29  juillet  (f.  372),  20  janvier  1584  (f.  388),  18  mai  (f,  397), 
30  janvier  1585  (f.  412),  19  mars  (f.  414),  9  aoùt  (f.  421),  9,  15  et  27  septembre  (f.  423). 
Cette  correspondance  remonte  à  1565  (f.  36)  ;  chaque  lettre  de  Sirleto  en  suppose  une 
de  Granvelle;  on  volt  que  je  n'ai  pu  recueillir  que  des  épaves. 

*  Vai.  8434,  ff.  58  59.  Cf.  les  lettres  du  méme  Richardot  écrites  de  Besan9on  et 
d'Arras,  en  1566,  à  Paul  Manuce  (  Vai.  3433,  ff.  48  et  52)  et  celle  de  son  onde  Fran- 
90ÌS  Richardot,  écrite  d'Arras  la  mème  année  {Vai.  3435,  f.  47). 
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augendumque  pertinere.  Atqui  ut  de  sua  in  te  voluntate  tibi  testatura  relin- 
quat,  sancte  se  recepit  curaturus,  ut  Philipp!  regis  interponatur  auctoritas, 
ne  cui  tua  scripta  te  invito  ad  decennium  liceat  in  lucem  emittere.  Id  vero 
quoniam  in  Belgio  absente  rege  perfici  nequit,  non  potere  eam  tibi  praesens 
operam  praestare,  quam  prò  mea  in  te  observantia  singulari  vehementer  op- 
tabam.  Sed  tamen  id  efficiam  adventu  meo,  ut  ad  eos  etiam,  quos  in  Hispania 
necessitudine  iunctos  habet  Atrebatuni  episcopus  meus  avunculus,  sedulo  per- 
scribat  atque  ostendat  illorum  in  ea  re  studium  fore  sibi  tam  gratum,  quam 
quod  gratissimum.  De  eo  quoniam,  oblivione  suorum  fortassis,  nullam  suis  ad 
Car.^^™  nostrum  litteris  mentionem  fecit  111.""""  Amulius  patronus  noster  opti- 
mus  ^  ;  prudenter  feceris,  si  moneas  ut  sua  quoque  commendatione,  quae  plu- 
rimum  est  ponderis  habitura,  Granuellani  in  te  benevolentiam  confirmet  *.  Ego 
vicissim  sic  agam  cum  librariis  nostris,  ne  quid  detrimenti  capias,  teque  faciam 
de  rebus  omnibus  frequenter  certiorem.  Si  quid  vero  praeterca  accidet  in  quo 
iudicabis  diligentiam  meam  tibi  usui  esse  posse,  peto  abs  te,  praestantissime 
atque  colendissime  Manuti,  certo  tibi  ut  persuadeas  ita  me  tuorum  in  me  raa- 
ximorum  meritorum  memoriam  retinere,  nihil  ut  spectem  magis,  quam  ut  pos- 
sim  splendido  aliquo  officio  declarare,  qui  te  quam  ego  magis  colat  aut  ob- 
servet,  habere  te  neminem.  Tu  si  quando  periculum  feceris,  reipsa  cognosces 
beneficium  tuum  apud  me  bene  esse  collocatum.  111.*^»  atque  optimo  patrono 
nostro  Patri  Pantagatho  sanctissimo  seni,  atque  Aldo  filio  lectissimo  salutem 
si  placet,  quam  officiosissime.  Yale,  colendissime  fautor,  et  te  titterarum  vir- 
tutumque  omnium  studiosis  vel  potius  virtutibus  ipsis  diutissime  conserva. 

Vesuntio,  V.  Kal.  Novembr.  M.D.LXV. 

Mathaeum  Hennyerum  familiarem  meum,  adolescentem  dignum  bonorum 
omnium  amicitia  tibi  commendo  quam  possum  ardentissime. 


1  M.  A.  da  Mula,  qui  precèda  Sirleto  comme  cardinal  bibliotliécaire. 

2  Dans  sa  lettre  du  13  janvier  1566,  Jean  Richardot  annonce  à  Manucele  brusque 
départ  de  Granvelle  pour  l'Italie...  «  poteris  cum  eo  praesens  agere,  quem  invenies 
et  tui  studiosissimum  et  virtut.is  omnis  acerrimum'  defensorem  »  (Vat.  8433,  f.  52). 
Dans  sa  lettre  écrite  d' Arras,  le  26  mars,  il  lui  dit  de  s'adresser  aussi  à  Granvelle  pour 
le  privilège  royal,  «  qui  si  te  norerit  (ut  certe  noverit)  non  poterit  iucundissima  tua 
consuetudine  praeclarisque  tuis  virtutibus  non  miriflce  delectari  »  (Vat.  3433,  f.  48). 
Manuce  ne  connut  dono  Granvelle  i^^u'à  cette  epoque. 


Pierre  de  Nolhac 
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Hebgenkoethee  carb.  Tos.  —  Leonis  Xpontifìcis  maximi  Begesta^  gloriosis 
auspiciis  Leonis  div.  provid.  pp.  XIII  feliciter  regnantis,  e  tahularii  Vaticani 
manuscriptis  voìuminibus  àliisque  monumentis  collecta.  —  Friburgi  Brisg.  1884. 

Il  primo  fascicolo  dei  Begesti  di  Leone  X,  che  ha  testé  veduto  la  luce 
per  le  infaticabili  cure  del  dottissimo  Porporato  che  presiede  agli  archivi  della 
S.  Sede,  segna  il  fausto  principio  di  una  serie  di  pubblicazioni,  gravi  ed  as- 
sennate, che  s'intraprendono  sotto  gli  auspicii  del  sommo  pontefice  Leone  XIII 
gloriosamente  regnante,  e  per  il  nobile  impulso  dato  agli  studii  storici  dal- 
l'alta sapienza  della  stessa  Santità  Sua.  Se  l'attuale  pontificato  è  glorioso  e 
memorabile  per  tanti  titoli,  spicca  certamente  fra  questi  lo  zelo  ardentissimo 
perchè  sieno  pienamente  ricercate  nelle  loro  fonti  e  divulgate  ad  onor  della 
Chiesa  le  verità  che  la  storia  d'ogni  tempo  c'insegna.  La  lettera  del  18  agosto 
1883  è  uno  dei  più  grandi  monumenti  di  questo  zelo  e  della  mente  elevata 
del  regnante  pontefice.  Come  viva  scintilla  essa  ha  destato  in  ogni  parte  il 
sacro  fuoco  delle  serie  indagini  storiche  ;  e  dei  frutti  imperituri  che  ne  segui- 
ranno, è  arra  e  principio  la  pubblicazione  di  cui  facciamo  parola. 

Gli  atti  e  le  gesta  di  Leone  X  negli  archivi  della  S.  Sede  occupano  piìi 
di  230  volumi.  Si  aggiungano  tante  altre  fonti  storiche,  edite  ed  inedite,  che 
sono  state  consultate  per  la  compilazione  di  questi  Begesti;  si  consideri  la 
somma  difficoltà  di  leggere  scritture  in  gran  parte  languide  e  svanite,  sempre 
in  caratteri  pessimi  e  quasi  indecifrabili  :  ed  ognuno  vedrà  quale  immane  lavoro 
sia  stato  sostenuto  dall'Enio  Hergenrother  nella  presente  pubblicazione.  Alcuni 
dotti  ecclesiastici,  fra  i  quali  il  rev.  D.  Francesco  Hergenrother,  fratello  del- 
l'E.  S.,  l'hanno  efficacemente  coadiuvato  nella  grande  impresa;  ma  la  dire- 
zione, l'ordinamento,  l'estensione  è  tutta  opera  dell'illustre  Porporato,  già 
tanto  benemerito  degli  studii  di  storia  ecclesiastica. 

I  Begesti  di  Leone  X  saranno  contenuti  in  dodici  fascicoli,  ed  avranno 
ampi  prolegomeni.  Nel  1°  fascicolo,  dopo  riassunte  le  principali  notizie  bio- 
grafiche di  quel  pontefice,  dalla  nascita  di  lui  (11  die.  1475)  alla  elevazione 
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al  supremo  pontificato  (11  marzo  1513),  troviamo  raccolti  i  suoi  atti  dal  13 
marzo  al  30  aprile  1513.  Per  questi  primi  49  giorni  sono  registrati  nulla- 
meno  di  2348  documenti,  nella  massima  parte  inediti.  Una  lunghissima  serie 
(dal  n.  14  al  1902)  porta  la  data  del  19  marzo,  giorno  della  incoronazione 
di  Leone  X;  e  sono  quasi  tutti  conferme  per  collazioni  di  beneficii,  concessioni 
e  decreti  del  suo  predecessore  Giulio  II.  Tutti  questi  documenti  sono  saviamente 
ordinati  non  solo  secondo  la  loro  cronologia,  ma  quelli  della  stessa  data  son 
disposti  per  nazioni  e  diocesi;  cosicclfè  piìi  agevoli  e  piii  utili  agli  studiosi  sono 
rese  le  ricerche  storiche  negli  atti  concernenti  il  pontificato  del  decimo  Leone. 

Ch.  Grandjean  —  Les  Registres  de  Benoit  XI.  —  Paris,  ed.  Thorin,  1883. 

Nella  serie  seconda  della  Biblioth'èque  des  Ecoles  frangaises  d'Athenes  et  de  Rome 
è  stata  teste  intrapresa  la  pubblicazione  di  tutte  le  lettere  pontificie  di  Benedetto  XI, 
secondo  i  mss.  originali  che  se  ne  conservano  nell'archivio  della  S.  Sede.  Questo  santo 
pontefice,  eletto  nell'ottobre  del  1303,  visse  poco  più  di  otto  mesi  nel  pontificato.  Il 
primo  fascicolo  pubblicato  dal  ch.  sig.  Grandjean,  membro  della  Scuola  francese,  con- 
tiene 365  bolle  o  lettere  pontificie  dall'ottobre  1308  al  febbraio  1304,  incominciando 
dalla  enciclica  del  31  ottobre,  con  cui  Benedetto  XI  annuncia  la  sua  assunzione  al 
pontificato.  La  maggior  parte  dei  documenti  sono  pubblicati  nel  loro  intiero  tenore  ; 
degli  altri  è  dato  soltanto  un  breve  sunto. 


Rivista  storica  italiana,  pubblicazione  trimestrale  diretta  dal  prof.  C.  Rinaudo, 
colla  collaborazione  di  A.  Fabeetti,  P.  Villari,  G.  de  Leva  e  di  molti  cultori  di 
storia  patria.  —  Editori  fratelli  Bocca,  Torino  1884. 

E  venuto  teste  in  luce  il  primo  fascicolo  di  questa  nuova  Rivista;  la  quale,  non 
ostante  le  molte  pubblicazioni  storiche  che  si  vengon  facendo  in  molte  parti  d'Italia, 
riuscirà  certamente  assai  utile  a  tutti  coloro  che  s'interessano  delle  patrie  memorie. 
Imperocché  essa*  h  principalmente  destinata  a  dar  coiito  di  tutte  le  opere  storiche  di 
ogni  nazione,  le  quali  in  qualsivoglia  maniera  si  collegano  alla  storia  italiana,  e  di 
registrare  con  sollecita  cura  e  con  pienezza  la  bibliografìa  storica  che  si  riferisce 
al  nostro  paese.  Per  tal  modo  la  Rivista  storica  italiana  dovrebbe  prender  tra  noi  il 
posto,  che  in  Germania  tiene  con  tanta  lode  il  Neues  ArcMv;  la  cui  precipua  im- 
portanza e  somma  utilità  consistono  appunto  nella  copia  e  grande  varietà  di  notizie 
storiche  e  della  bibliografia  relativa. 

Del  resto  ecco  le  parole,  con  le  quali  dal  prof.  Fabretti  è  dichiarato  lo  scopo  del- 
l'annunciata Rivista  : 

«Raccogliere  e  comunicare  periodicamente  al  pubblico  le  indicazioni  sommarie, 
»  larghe  talvolta,  dei  lavori  storici,  che  in  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  lughil- 
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»  terra  e  altrove  vengono  alla  luce  o  in  opere  per  volumi  o  in  giornali,  riflettenti  la 
»  storia  del  nostro  paese,  è  lo  scopo  che  questa  Rwista  tenta  di  raggiungere,  col 
»  concorso  di  quei  valentuomini  clie  più  specialmente  volsero  l'animo  a  siffatto  genere 
»  di  studi.  Per  tal  modo  la  nostra  pubblicazione,  che  aspira  al  favore  del  pubblico 
»  colto  e  intelligente,  differisce  essenzialmente  dagli  Atti^  Riviste  e  Memorie  provin- 
»  ciali,  e  si  discosta  dai  periodici  che  mirano  sopratutto  alla  stampa  di  documenti 
»  inediti  :  non  vuol  menomare  l'importanza  e  la  gloria  di  giornali  consimili  al  nostro, 
»  ma  concorrere  con  loro  a  rendere  più  largamente  profittevole  la  cultura  storia  del 


Pantaleoni  sen.  Diomede  —  Della  auctoritas  patrum  nelV  antica  Roma  sotto  le 
sue  diverse  forme.  —  Torino,  Loescher  1884. 


Una  delle  quistioni  più  controverse  fra  i  trattatisti  del  diritto  pubblico  dei  Ro- 
mani è  certamente  quella  che  concerne  1'  auctoritas  patrum,  la  ratifica  cioè  che  da- 
vano i  patres  alle  deliberazioni  dei  comizi,  affinchè  queste  avessero  forza  di  legge. 
Imperocché  le  stesse  parole  patres,  patricii,  e  talvolta  senatus  sono  dagli  antichi  au- 
tori scambiate  fra  loro  ed  usate  promiscuamente,  di  modo  che  il  proprio  e  stretto 
significato  di  ciascuna  non  è  in  tutti  i  casi  manifesto  :  ed  inoltre  le  attribuzioni  del 
senato  e  quelle  delle  curie  patrizie  non  sono  sempre  distinte  nei  loro  limiti  legali. 
La  stessa  formazione  del  senato  nei  primi  secoli  della  repubblica,  e  l'epoca  dell'am- 
missione dei  plebei  in  quel  consesso,  non  sono  fatti  accertati  dalla  storia  in  modo  da 
eliminare  ogni  dubbio.  Gli  scrittori  poi  del  secolo  ottavo  di  Roma  sono  spesso  incerti 
o  si  contradicono  su  qualche  punto  :  talché  1'  argomento  dell'  auctoritas  prestata  dai 
patres  per  l'efficacia  delle  rogazioni  di  legge  e  delle  elezioni  dei  magistrati  nei  comizi 
popolari  presenta  veramente  una  grande  incertezza.  Il  Niebuhr  e  il  Becker  hanno  cre- 
duto, che  questa  auctoritas  si  interponesse  in  ogni  tempo  dalle  curie  le  quali  rappre- 
sentarono sempre  le  primitive  genti  romane:  l'Husckhe  ed  il  Mommsen  la  attribui- 
scono a  quella  parte  del  senato  che  era  composta  di  soli  patrizi;  il  Lange  ad  una 
speciale  assemblea  di  patresfamilias  patricii  ;  il  Willems ,  al  senato  che  nel  periodo 
della  repubblica  devesi,  secondo  lui,  giuridicamente  intendere  come  sinonimo  di  patres. 
Il  eh.  senatore  Pantaleoni,  per  il  tempo  anteriore  ai  comizi  centuriati  è  d'accordo 
col  prof.  Willems  nel  riconoscere  al  senato  il  diritto  di  confermare  le  elezioni  e  le 
deliberazioni  dei  comizi:  e  con  molta  dottrina  uè  espone  le  ragioni  storiche,  analiz- 
zando sottilmente  tutte  le  testimonianze  degli  scrittori,  e  trattando  con  grande  chia- 
rezza le  quistioni  che  vi  si  connettono,  specialmente  riguardo  all'interregno  e  al  di- 
ritto di  convocare  i  comizi  per  le  elezioni.  Ma  dopoché  i  poteri  legislativi,  elettorali 
e  giudiziari  passarono  alle  centurie,  e  poi  ai  comizi  tributi,  il  eh.  A.  sostiene  che 
V auctoritas  dovesse  prestarsi  dai  comizi  curiati,  e  che  perciò  per  patres  auctores  deb- 
bano intendersi,  nella  costituzione  republicana,  i  patrizi  delle  curie.  Non  mancava  una 
qualche  ingerenza  del  senato;  ma  l'A.  distingue  nettamente  V  auctoritas  patrum  dalla 
senatus  auctoritas  ;  ed  in  quest'ultima  riconosce  soltanto  un  preavviso,  un  opinamento 


280  CENNI  BIBLIOGRAFICI 


un  TrpsPouXsuaa  precedente  le  rogazioni  di  legge.  Laonde  il  magistrato  che  proponeva 
una  legge  doveva  prima  riceverne  l'autorizzazione  dal  Senato;  poi  portarla  al  comizio, 
quindi  sottoporla  alle  curie  per  la  ratifica.  E  ciò,  giusta  la  sentenza  dell' A.,  anche  dopo 
le  leggi  Publilia  e  Menia  le  quali  trasferirono  ad  auctoritas  preventiva,  da  darsi  cioè 
dopo  la  solenne  autorizzazione  del  Senato,  quella  ratifica  che  anteriormente  susseguiva 
Q  voto  dei  comizi. 

Sostanziale  argomento  a  queste  deduzioni  è  per  l'on.  senatore  la  nomina  dell'in- 
terré e  la  investitura  nell'esercizio  dei  magistrati,  le  quali  per  tatta  la  repubblica 
rimasero  attribuzioni  esclusive  delle  curie;  quantunque  esautorate  queste,  dopo  sta- 
bilita l'eguaglianza  politica  tra  patrizi  e  plebei,  e  dopo  che  le  genti  patrizie  erano 
tanto  diminuite  di  numero,  non  rimanesse  che  un  ridicolo  simulacro  dei  comizi  cu- 
riati nella  rappresentanza  di  trenta  littori  e  di  tre  auguri. 

Per  verità  non  abbiamo  sufficienti  notizie  storiche  per  istabilire  con  tutta  precisione 
quali  fossero  i  termini  delle  leggi  Valeria-Orazia,  Publilia,  ed  Ortensia;  concernenti 
tutte  Vauctoritas  patrum  circa  le  nomine  o  le  decisioni  dei  comizi.  Ma  non  si  può 
negare  il  fatto  che  trasformata  prima,  ed  abolita  poi  dalla  legge  Ortensia,  la  ratifica 
dei  patrizi  (senato  o  curie  che  fossero)  non  fu  più  necessaria  per  la  validità  delle  de- 
liberazioni dei  comizi  popolari.  Se  dunque  rimase  mi  languido  ricordo  delle  curie  in 
alcuni  atti  di  diritto  privato,  in  quelli  di  diritto  pubblico  scomparve  del  tutto.  La  rap- 
presentanza dei  trenta  littori  —  più  por  causa  della  religione  e  degli  auspici  che  per 
giuridica  necessità  —  non  aveva  seria  importanza,  dacché  non  si  richiedeva  nelle  ro- 
gazioni di  leggi,  ma  nella  sola  cerimonia  àelVimperium  per  i  magistrati  eletti  dal 
popolo.  Quindi  a  noi  sembra  —  e  ci  piace  dirlo  con  leale  franchezza  — ,  che  nell'eru- 
dito e  coscienzioso  lavoro  dell'on.  Pantaleoni  forse  troppa  importanza  sia  data  alle  curie 
negli  ultimi  tre  secoli  della  repubblica,  cioè  dopo  le  leggi  Publilia  ed  Ortensia. 

E  quando  pur  volesse  rigorosamente  distinguersi  Vauctoritas  senatus  dall'auc^o- 
ritas  patrum  per  il  tempo  anteriore  alla  legge  Publilia,  non  pare  che  la  stessa  rigi- 
dità possa  ammettersi  pel  tempo  posteriore.  Dacché  non  solamente  il  senato,  colle 
progressive  e  sempre  maggiori  conquiste  dei  plebei,  veniva  sempre  più  perdendo  il 
suo  carattere  primitivo  e  privilegiato;  ma  da  quel  tempo  in  poi  non  troviamo  più 
traccia  d'alcuna  conferma  di  leggi  o  plebisciti  da  parte  dei  patrizi.  Se  costoro  aves- 
sero avuto  nelle  curie  il  modo  sicuro  ed  efficace  di  rifiutare  la  loro  approvazione  alle 
deliberazioni  dei  comizi  popolari,  non  avrebbero  anticipatamente  nel  senato  combat- 
tuto con  tanta  ostinazione  per  impedire  che  la  rogazione  medesima  venisse  fatta  ai 
comizi. 

Pertanto  avendo  la  legge  Publilia  trasferito  ad  autorizzazione  preventiva  Vaucto- 
ritas patrum;  e  vedendo  che  nel  senato  i  patrizi  si  opponevano  acremente  al  compi- 
mento d'un  plebiscito,  piuttosto  che  aspettare  a  negargli  Vauctoritas  dopo  compiuto  ;  da 
questo  tempo  almeno  ci  sembra  che  i  patres  auctores  debbano  intendersi  pel  senato 
medesimo  e  non  più  per  i  patrizi  delle  curie. 
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De  La  Blanchère  M.  R.  —  Terracine:  essai  d'histoìre  locale.  Paris,  ed.  Thorin 
1884  —  Un  voi.  in  8.°  gr.  di  pag.  220,  con  due  incisioni  e  cinque  tavole  disegnate 
dall'autore  medesimo. 

L'autore  di  questa  importante  ed  erudita  monografìa  già  da  parecclii  anni  si  oc- 
cupa in  modo  particolare  dello  studio  delle  paludi  Pontine,  rintracciando  le  condizioni 
e  la  storia  di  tutta  quella  regione  nelle  diverse  epoche  antiche.  Egli  si  è  proposto 
di  pubblicare  un  grandioso  lavoro  sulla  via  Appia  e  sulle  terre  Pontine  :  né  può  du. 
bitarsi  che  tale  pubblicazione  riuscirà  degno  frutto  della  grande  competenza  de'  suoi 
studii  in  siffatto  argomento.  Nelle  Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire,  edite  dalla 
benemerita  Scuola  francese  di  Roma  (anno  1882 j  il  eh.  de  La  Blanchère  ha  già  pub- 
blicato pregevoli  saggi  delle  sue  accurate  investigazioni,  specialmente  per  dichiarare 
il  profondo  drenaggio  delle  campagne  latine,  le  iscrizioni  della  Valle  di  Terracina  e 
gli  antichi  mattoni  inscritti  che  si  trovano  nelle  terre  Pontine.  Ma  il  lungo  soggiorno 
fatto  nella  città  principale  e  capo-luogo  di  quella  singolare  regione,  e  la  minuta  analisi 
di  tanti  fatti  e  di  tanti  monumenti  che  si  riferiscono  alle  vicende  storiche  della  città 
medesima,  hanno  stimolato  l'A.  a  raccoglierne  ordinatamente  tutte  le  notizie  storiche 
ed  archeologiche. 

Questa  monografia  incomincia  col  descrivere  i  caratteri  generali  della  città,  la 
sua  vita,  le  sue  ricchezze,  la  popolazione,  le  condizioni  del  territorio  e  quant'altro  è 
necessario  per  confrontare  lo  stato  presente  con  quello  delle  varie  sue  epoche.  Quindi 
è  accuratamente  tracciata  la  storia  antica,  dalle  pivi  remote  origini  di  Anxur,  dalla 
conquista  fattane  dai  Romani  a  danno  dei  Volsci,  e  dallo  stabilimento  della  colonia, 
fino  alla  sua  trasformazione  dopo  gli  Antonini,  alla  sua  decadenza,  all'epoca  cristiana, 
aUe  invasioni  barbariche,  e  al  medio  evo.  E  con  l'esposizione  dei  fatti  è  ampiamente 
illustrato  il  diritto  pubblico  della  città  nei  suoi  tempi  diversi;  ne  sono  descritti  e 
dichiarati  i  singoli  monumenti  d'ogni  età.  Con  pazienti  ed  accurate  ricerche  l'A.  ha 
potuto  anche  raccogliere  in  una  lista  i  nomi  delle  genti  terracinesi,  che  si  trovano 
ricordate  nelle  storie  e  nei  monumenti  dei  secoli  repubblicani  e  del  principio  dell'im- 
pero. —  Laonde  questo  libro  che  il  eh.  A,  troppo  modestamente  ha  presentato  come 
un  semplice  «  saggio  di  storia  locale  »,  è  in  realtà  vma  dotta  e  piena  trattazione  storica 
ed  archeologica  intorno  alla  città  di  Terracina. 


Seletti  aw.  Emilio  —  La  città  di  Busseto,  capitale  un  tempo  dello  Stato  Pal- 
lavicino. Milano,  1883:  tre  voi.  in  8°. 

La  città  di  Busseto,  nella  Lombardia  cispadana,  era  nel  secolo  XII  un  forte  ca- 
stello posseduto  da  quel  ramo  della  stirpe  degli  antichi  Duchi  e  Marchesi  di  Toscana, 
che  ebbe  il  soprannome  di  Pallavicino.  Il  marchese  Orlando  Pallavicino  nell'anno 
1429  regolò  con  proprii  statuti  quel  suo  ricco  feudo,  il  cui  territorio  nei  secoli  prece- 
denti si  era  andato   notevolmente   estendendo,  fino  a  formare  un  piccolo  Stato;  e  la 
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capitale  di  esso,  Busseto,  ottenne  da  Carlo  V  il  nome  e  le  prerogative  di  città.  Ma 
sul  finire  del  secolo  XVI  lo  Stato  Pallavicino  perde  la  sua  politica  indipendenza;  fu 
occupato  dai  Farnese  ed  annesso  al  Ducato  di  Parma. 

Tutte  le  memorie  istoriche,  clie  si  riferiscono  a  questo  antico  Stato  italiano  e 
specialmente  alla  sua  capitale  Busseto,  il  eh.  avv.  Seletti  ha  raccolto  nell'opera  an- 
nunciata. Della  quale  i  primi  due  volumi  contengono  ampie  notizie  storico  -  critiche, 
dalle  origini  di  Busseto  fino  al  tempo  presente;  il  terzo  contiene  una  copiosa  serie 
di  documenti,  e  le  genealogie  delle  famiglie  notabili  della  stessa  città. 


Bergamaschi  sac.  Domenico  —  Storia  di  Gazalo  e  suo  Marchesato.  Casalmag- 
giore  1883. 

In  questa  monografia  di  una  'piccola  terra  del  Mantovano,  che  fu  culla  di  un 
ramo  cadetto  dei  Gonzaga  —  elevata  nel  secolo  XVI  al  grado  di  Marchesato  dall'imp. 
Massimiliano  II  d'Austria  e  poi  ceduta  al  Duca  di  Mantova,  —  il  eh.  autore  ha  rac- 
colto per  la  prima  volta  tutte  le  notizie  istoriche  che  ad  essa  si  riferiscono.  E  poiché 
la  storia  generale  d'Italia  s'avvantaggia  grandemente  dalle  storie  particolari  de'  sin- 
goli municipii,  anzi  deve  edificarsi  su  queste  come  su  necessario  fondamento;  cosi 
il  coscienzioso  lavoro  del  rev.  Bergamaschi  potrà  giovare  per  l'illustrazione  di  luoghi 
e  tempi  e  persone,  che  più  specialmente  son  collegate  alla  storia  e  alle  vicende  del- 
l'antico marchesato  dei  Gonzaga. 


Cagnat  R.  —  Explorations  épigraphiques  et  archéologiques  en  Tunisie.  —  Paris, 
Thorin  1883,  1884.  Due  fascicoli  in  8.°  gr.  pagg.  114,  156  con  20  tavole. 

Il  eh.  sig.  Cagnat,  incaricato  dal  governo  francese  di  una  missione  storica  ed 
archeologica  nella  Tunisia,  ha  dato  in  questi  volumi  piena  relazione  intorno  alle  ri- 
cerche compiute  in  due  anni  di  scientiBche  ed  assai  fruttuose  esplorazioni.  Delle 
antiche  rovine  che  s'incontrano  in  quelle  regioni  è  fatta  diligente  descrizione  ;  e  dei 
più  importanti  ruderi  e  monumenti  sono  anche  date  bellissime  riproduzioni  in  eliotipia. 
Monete  puniche,  romane,  bizantine  ed  italiche  ;  statuette,  vasi,  lucerne  ed  altri  oggetti 
in  terracotta,  sono  pure  descritti  con  molta  cura  e  convenientemente  illustrati.  Con 
cura  particolare  poi  sono  descritte  le  rovine  di  Chemtou  con  le  sue  celebri  cave  di 
giallo  antico  (lapis  numidicus),  donde  i  Romani  trassero  tanta  copia  di  quel  pregevole 
marmo  dall'anno  78  av.  Cr.  fino  al  secolo  sesto. 

Ma  la  grande  ricchezza  della  pubblicazione,  di  cui  parliamo,  consiste  sopratutto 
nei  monumenti  epigrafici,  che  superano  il  numero  di  600  ;  e  parecchi  di  essi  hanno  pregi 
singolarissimi.  Ne  accenniamo  appena  qualcuno,  come  semplice  saggio. 

Un'iscrizione  posta  sopra  un  grande  mausoleo  rettangolare  ad  Henchir  el-Kasr, 
invece  dei  nomi  propri  delle  persone  quivi  sepolte,  reca  soltanto  l'indicazione  EGRE- 
GIORVM;  che  certamente  è   il  nome  sodaliciario  del  collegio   familiare   e  privato» 
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cui  appartenevano  coloro  che  eressero  il  monumento.  Una  base  di  marmo  rinvenuta 
presso  Henchir  el-Dekir,  reca  incisa  su  tre  lati  la  legge  di  un  collegio  funeraticio, 
dell'anno  185  ;  la  quale  è  importantissima  non  solo  perchè  ricorda  le  prestazioni  cui 
erano  obbligati  tanto  i  dignitari  del  collegio  quando  venivano  nominati  agli  uffici,  che 
i  singoli  sodali  se  volevano  ottenere  il  funere  e  la  sepoltura  ;  ma  anche  per  le  multe 
che  si  trovano  comminate  nel  caso  che  i  sodali  non  rispettassero  le  leggi  sodaliciarie, 
espresse  nel  documento  medesimo.  Un'altra  grande  pietra  trovata  a  Kef,  ci  dà  il  testo 
di  un  decreto  municipale,  che  con  le  consuete  formolo  dei  senatusconsulti,  stabilisce 
solenni  onoranze  funebri  e  l'erezione  di  una  statua  a  Licinia  Severa,  figlia  di  Licinio 
Paterno,  personaggio  assai  benemerito  della  città. 

Intorno  al  quale  monumento  vogliamo  proporre  un'  osservazione  communicataci 
dall'illustre  comm.  de  Rossi.  Il  decreto,  che  è  diretto  ad  onorar  la  memoria  di  Licinia 
Severa  «in  parentum  ipsius  consolationem »,  termina,  secondo  la  lettura  datane  dal 
eh.  Cagnat,  con  la  deliberazione  «  statuam pulcherrimo  [at]q{ue)  celeberrimo  p[ubl(ica  ?)] 
pec{unia),  et  f  diem  Liciniae  Severae  constituendam  ».  Quest'ultima  frase  sarebbe  nuo- 
vissima nell'epigrafia,  e  sembrerebbe  alludere  alla  decisione  di  stabilire  un  giorno  fìsso 
per  commemorare  la  defunta  donzella.  Ma  oltreché  nella  pietra  dopo  pulcherrimo  sem- 
bra piuttosto  da  supplire  locO  ac  CELEBERRIMO;  non  vi  si  legge  menomamente  et 
diem,  sibbene  EDEM  {eidem).  Con  ciò  sparisce  del  tutto  la  pretesa  dies  eonstituendaj 
dovendosi  leggere  semplicemente  :  statuam  pulcherrimo  loeo  ac  celeberrimo  publica 
pecunia  eidem  Liciniae  Severae  constituendam. 


Delaville  le  Roulx  J.  —  Les  archives,  la  bibliotheque  et  le  trésor  de  V  Ordre  de 
S^  Jean  de  Jérusalem  à  Malte  —  Paris,  Thorin  1883. 


Quantunque  molteplici  e  numerosi  sieno  i  libri  publicati  in  ogni  parte  d'Europa, 
che  riguardano  la  storia  del  S.  Militare  Ordine  Grerosolimitano  ;  purtuttavia  non  si  è 
finora  dagli  scrittori  abbastanza  largamente  attinto  alle  fonti  originali  degli  archivi 
dell'Ordine.  Il  deposito  di  questi  archivi  è  a  Malta,  e  i  documenti  vi  si  conservano 
quasi  intatti  dai  primi  anni  del  secolo  XII  fino  al  tempo  presente.  Sono  più  di  quat- 
tromila volumi,  ordinati  in  parecchie  serie  ;  alcune  delle  quali  hanno  importanza  non 
solo  per  l'Ordine  Gerosolimitano,  ma  anche  per  la  storia  generale  del  medio  evo.  Tali 
sono  principalmente  :  la  serie  1^  (70  voi.)  contenente  bolle  e  diplomi  originali  di 
papi,  dei  re  di  Gerusalemme  e  dei  principi  cristiani  di  Terra  Santa  e  d'Europa  ;  la 
serie  b^  (  318  voi.  )  contenente  le  bolle  dei  grandi  maestri  dell'  Ordine,  dal  1346  al 
1798  ;  la  serie  7^  (51  voi.)  contenente  copie  di  tutte  le  bolle  pontificie  e  i  brevi  apo- 
stolici, collezione  quasi  completa  dei  documenti  papali  concernenti  il  sacro  Ordine 
Gerosolimitano. 

Di  questa  straordinaria  dovizia  di  documenti,  come  pure  dei  sigilli,  della  biblio- 
teca, dei  monumenti  storici  dell'Ordine  conservati  in  Malta,  il  sig,  Delaville  le  Roulx 
ha  dato  ampio  ragguaglio  nel  libro  annunziato.  E  mentre  promette  la  edizione  com- 
pleta di  tutti  i  documenti  anteriori  al  1290,  che  si  trovano  in  detto  archivio  e  sono 
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importantissimi  per  la  storia  delle  Crociate,  pubblica  intanto  come  appendice  al  suo 
libro  cento  documenti  inediti,  relativi  alla  dimora  degli  Ospedalieri  in  Palestina,  con 
la  serie  dei  dignitari  e  di  tutti  gli  ascritti  all'Ordine  dall'anno  1099  al  1290. 

H  volume  è  corredato  di  un  indice  generale  copiosissimo,  che  riesce  assai  utile 
per  qualsivoglia  ricerca  relativa  alle  persone,  alla  cose  o  ai  luoghi,  di  cui  è  parola  nei 
documenti  pubblicati. 


Db  Nolhac  Pierre  —  Les  coUections  d'antiquités  de  Fulvio.  Orsini  —  Rome  1884. 

Il  eh.  sig.  de  Nolhac,  membro  della  Scuola  francese,  che  ci  ha  cortesemente  favorito 
le  inedite  lettere  del  card,  de  Granvelle  pubblicate  in  questo  stesso  fascicolo  (p.  247  seg.), 
ha  dato  nelle  Mélanges  d'arch.  et  d'hist.  un  documento  assai  importante  per  la  storia 
e  l'archeologia.  —  Fulvio  Orsini  fu  Tino  dei  più  grandi  ed  intelligenti  collettori  di  an- 
tichità all'epoca  del  Rinascimento  ;  ed  a  lui  e  al  suo  amore  per  gli  antichi  monumenti 
dobbiamo  l'averci  conservato  una  quantità  di  oggetti  pregevolissimi  ;  tra  i  quali  basta 
soltanto  ricordare  i  numerosi  frammenti  in  bronzo  di  leggi  e  senatusconsulti,  che  ora 
sono  nel  museo  di  Napoli,  e  i  frammenti  degli  atti  Arvalici  scoperti  nel  1570,  che  erano 
andati  già  dispersi  e  furono  dall'Orsini  ricuperati  e  salvati  nel  suo  museo.  Disponendo 
per  testamento  di  questa  sua  insigne  collezione  antiquaria,  Fulvio  Orsini  si  riferisce 
ad  un  inventario  compilato  di  sua  propria  mano,  ove  i  singoli  oggetti  erano  descritti 
con  l'annotazione  del  prezzo  al  quale  erano  stati  da  lui  acquistati.  Questo  pregevole 
inventario  ora  è  perduto  :  le  più  accurate  ricerche  fattene  dai  dotti  in  ogni  angolo  di 
Italia  sono  sempre  riuscite  del  tutto  inutili  ed  infruttuose. 

Ma  di  tanta  perdita  ci  compensa  la  felice  scoperta  fatta  dal  sig.  de  Nolhac  in  un 
ms.  della  biblioteca  Ambrosiana,  ov'egli  ha  rinvenuto  una  copia  autentica  e  contempo- 
ranea dell'inventario  Orsiniano.  Sta  fra  i  mss.  di  Gio.  Vincenzo  Pinelli,  che,  amicissimo 
dell'Orsini,  fu  in  continua  corrispondenza  con  lui,  ebbe  comunicazione  diretta  del  pre- 
detto inventario,  e  ne  trasse  fedelissima  copia.  Gli  oggetti  sono  distinti  in  sette  classi 
diverse  :  intagli  e  carnei  (404)  ;  pitture,  cartoni  e  disegni  (113)  ;  iscrizioni  antiche  in 
bronzo  e  in  marmo  (138)  ;  teste  di  marmo  e  bassorilievi  (153)  ;  medaglie  d'oro  greche 
e  latine  (70);  medaglie  d'argento  (circa  1900);  medaglie  di  bronzo  (circa  500).  Si  ha 
inoltre  un  elenco  di  «varie  cose  antiche»  aggiunto  come  appendice  all'inventario,  e  com- 
prende circa  40  oggetti  diversi  ed  oltre  a  160  medaglie.  Per  ciascun  oggetto  è  sempre 
notato  il  prezzo  di  acquisto,  che  in  totale  ascende  a  13579  scudi  d'oro  (circa  130  mila  lire). 

Nel  pubblicare  questo  prezioso  documento,  il  eh.  de  Nolhac  lo  illustra  con  erudite 
annotazioni;  indicando  specialmente,  per  quanto  è  stato  possibile,  dove  ora  si  trovino 
gli  oggetti  descritti  nell'inventario  di  Fulvio  Orsini. 

G.  Gatti. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 


Bergamaschi  sac.  Domenico  —  Storia  di  Gazalo  e  suo  marchesato.  Casalmaggiore  1883. 

Bloch  Q.  —  Les  origines  du  sénat  romain.  Paris,  Thorin  1883. 

Breve  storia  dell'Accademia  dei  Lincei.  Boma  1883. 

Cagnat  M.  B.  —  Explorations  épigraphiques  et  archéologiques  en  Tunisie.  Paris,  Tho- 
rin 1884. 

Caq  Edouard  —  Le  conseil  des  empereurs  d'Auguste  à  Dioclétien.  Paris,  Thorin  1884. 

De  Job  Charles  —  De  l'influence  du  Concile  de  Trente  sur  la  littérature  et  les  beaux- 
arts  chez  les  peuples  catholiques.  Essai  d'introduction  h  l'histoire  littéraire  du  siede 
de  Louis  XrV.  Paris,  Thorin  1884. 

DelaTìlle  le  Boulx  J.  —  Les  archives,  la  bibliotheque  et  le  trésor  de  l'Ordre  de  saint- 
Jean  de  Jéncsalem  a  Malte.  Paris,  Thorin  1883. 

Diekamp  W.  —  Die  neuere  Literatur  zur  papstlichen  Diplomatìk.  Miinchen  1883. 

Clilles  J.  —  Les  voies  romaines  et  massiliennes  dans  le  département  des  Bouches-du- 
Bìione.  Paris,  Thorin  1884. 

€riordani  D.  —  La  moderna  educazione  e  la  gran  cena  dell'  Apocalisse.  Fermo  1883. 

Grandjean  Ch.  —  Les  Begistres  de  Benott  XT.  Paris,  Thorin  1883:  fase.  1. 

Hergenroether  card.  J.  —  Leonis  X  pontificis  maximi  Begesta.  Frib.  Brisg.  1884:  fase.  1. 

Il  primo  secolo  della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  {1783-1883):  notizie  storiche 
e  bibliografiche.  Torino  1883. 

Jallian  Gamille  —  De  protectoribus  et  domesticis  Augustorum.  Paris,  Thorin  1883. 

—  Les  trans formations  poUtiques  de  l'Italie  sous  les  empereurs  romains  (43  av.  . 

J.  Chr.-330  ap.  J.  Chr.).  Paris,  Thorin  1884. 
Pantaleoni  Diomede  —  Dell'  anctoritas  patrum  nelV  antica  Boma  sotto  le  diverse  sue 

forme.  Torino,  Loescher  1884. 
Bickenhach  (von)  P.  Heinrich,  O.  S.  B,  —  Ein  Besuch  auf  dem  Berge  Athos.  Wiirz- 

burg  1881. 

—  Die  Insel  Sardinien  von  der  Herrschaft  der  Bomer  :  historisch-archaologische 

Studien  nach  Dr.  Hector  Bais.  Brunn  1882. 

Biralta  avv.  Valentino  —  Della  responsabiliih  legale  dei  genitori,  tutori^  istitutori^ 
pedagoghi  ecc.  Ravenna  1884. 

Sanpolo  avv.  Luigi  —  Notizia  intorno  al  Circolo  giuridico  di  Balermo.  Palermo  1884. 

Seletti  Emilio  —  La  città  di  Basseto,  capitale  un  tempo  dello  Stato  Ballavicino  :  me- 
morie storiche.  Milano  1883:  voi.  3. 

Sammer  Maine  sir  Henri  —  Etudes  sur  V ancien  droit  et  la  coutume  primitive.  Paris, 
Thorin  1884. 

Todaro  della  Oalia  avv.  Antonio.  —  Considerazioni  sull'art.  105  del  cod.  civ.  italiano. 
Palermo  1884. 

Willems  Pierre  —  Le  Sénat  de  la  Bépublique  romaine.  Louvain  187883:  voi.  due. 
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(Mar^o-Giugno  1884) 


Italiane 

Annali  di  Statistica. 

Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria. 

ArchiTÌo  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino. 

Atti  della  K.  Accademia  dei  Lincei.  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche 

e  filologiche. 

—       Transunti.  Serie  terza,  voi.  Vili  (1884)  fase.  5-14. 
Bnllettino  di  archeologia  cristiana. 
Ballettino  della  Commissione  archeologica   comunale   di  Roma  —  Anno  XI  (1883) 

fase.  4;  anno  XII  (1884)  fase.  1. 
Corte  (la)  suprema  di  Roma  -  Anno  VIII  (1883)  fase.  12,  18  ;  anno  IX  (L884)  fase.  1-4. 
Cultura  (la),  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Anno  III  (1884),  n.  4-10. 
Digesto  (il)  italiano  —  Voi.  I,  disp.  14;  voi.  II,  parte  2^,  disp.  1. 
Enciclopedia  giuridica  italiana  —  Voi.  I  fase.  22-26. 
Foro  (il)  italiano  -  Voi.  IX  (1884)  fase.  1-4. 
Gazzetta  TJflBciale  del  regno  d'Italia  —  Marzo-Giugno  1884. 
Legge  (la),  monitore  giudiziario  ed  amministrativo  del  regno  d'Italia  —  Anno  XXIV 

(1884)  voi.  I  n.  10-26. 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  —  Quatrième  année  (1884)  fase.  1-2. 
Notizie  degli  scavi  di  antichità  —  Dicembre  1883. 
Rassegna  (la)  italiana  —  Marzo-Giugno  1884. 

Rivista  critica  delle  scienze  giurìdiche  e  sociali  —  Anno  II  (1884)  n.  3-6. 
Sinossi  giuridica  —  Anno  I  (1883)  fase.  7-10. 
Temi  (la)  romana  —  Anno  III  (1883)  fase.  10-12. 

Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  XXXII  (1884)  fase.  3-4,  5-6. 
Archivio  storico  italiano.  Firenze  —  Serie  quarta,  anno  1884  disp.  2. 
Archivio  storico  lombardo.  Milano  —  Nuova  serie  voi.  I  (1884)  fase.  1. 
Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  Foligno  —  Voi.  I  (1884)  fase.  1. 
Archivio  storico  per  le  provìnce  napolitane.  Napoli  —  Anno  IX  (1884)  fase.  1. 
Archivio  storico  siciliano.  —  Anno  VIII  fase.  3-4. 
Archivio  veneto.  Venezia  —  Tom.  26  parte  1^  e  2^;  tom.  27  parte  1^ 
Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino  —  Voi.  XIX  (1883-84)  disp.  1-3. 
Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino. 
Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Genova. 
Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia. 
Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  provincie  dell'Emilia, 
Modena  —  Serie  III  voi.  II  parte  1". 
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Circolo  (il)  giaridico.  Palermo  —  Seconda  serie,  voi.  V  (1884)  n.  2-5. 

CÌTÌltà  (la)  cattolica.  Firenze  —  Mar/.o-Giugno  1884,  quaderni  n°  809-816. 

Filangieri  (il),  rivista  di  giurisprudenza.  Napoli  —  Anno  IX  (1884)  fase.  2-6. 

Mìscellauea  di  storia  italiana.  Torino  —  Tomo  XXII,  settimo  della  2^  serie. 

Rirista  archeologica  della  provincia  di  Como.  Milano. 

Rivista  di  filologia  ed  istruzione  classica.  Torino  —  Anno  XII  (1883-84)  fase.  7-9. 

Rivista  storica  italiana.  Torino  —  Anno  I  (1884)  fase.  1. 

Stx*a,niez*e 

Bibliothèque  des  Ecoles  fran^aises  d'Atliènes  et  de  Rome.  Paris. 

Bnllettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  Spalato  —  Anno  VII  (1884)  n.  2-5. 

BuUetin  critique  d'histoire,  de  littérature  et  de  théologie.  Paris  —  Cinquième  année 

(1884)  n.  5-12. 
Bnlletin  de  correspondance  africaine.  Alger  —  IP  année  (1884)  fase.  2. 
Bulletin  de  la  Société  historìque.  Paris  —  Deuxième  année  (1884)  n.  1-2. 
Bnlletin  triniestriel  des  antiqnités  africaiues.  Oran. 
Ciencia  (la)  Cristiana.  Madrid  —  Serie  2^  voi.  II  (1884)  n.  28-35. 
Controverse  (la)  et  le  Contemporain.  Paris  —  Nouvelle  sèrie,  tom.  I  (1884)  livr.  1. 
Historisches  Jahrbuch.  Miinster  —  Voi.  V  (1884)  fase.  2. 
Journal  du  droit  canon  et  de  la  jurisprudence  canonique.  Paris  —  Quatrième  année 

(1884)  n.  2-6. 
Journal  du  Palaìs.  Paris  —  Année  1883,  livraison  12;  année  1884,  livr.  1-3. 
Mittheilungen  des  Instituts  fiir  oesterreichische  Geschichtsforschung.  Innsbruck  — 

Voi.  V  (1884)  fase.  2. 
Monumenti  delle  antiche  lettere  (in  lingua  russa).  Pietroburgo. 
Nouvelle  revue  historiqne  de  droit  fran^ais  et  étranger.  Paris  —  Huitìème  année  (1884) 

num.  1-3. 
Polybiblion,  revue  bibliographique  universelle.  Paris  —  Partie  littéraire.  Année  1884, 

livraisons  3-6. 

—  jPartie  teclinique.  Année  1884,  livraisons  3-6. 

Revue  catholique  des  institutions  et  du  droit.  Grenoble  —  Douzième  année  (1884) 

voi.  XXI  n.  3-6. 
Revue  de  droit  International  et  de  législation  comparée.  Bruxelles  —  Tom.  XVI  (1884) 

num.  2,  3. 
Revue  generale  du  droit.  Paris  ~  Vili®  année  (1884)  livr.  2. 

Revue  historique.  Paris  —  Neuvième  année  (1884)  tome  XXIV  n.  2;  tome  XXV  n.  1. 
Revue  des  questions  historiques.  Paris  —  Tom.  XXXV  (1884)  livr.  70. 
Stndien  und  Mittheilungen  aus  dem  Benedictiner-uud  dem  Cistercienser-Orden.  Brunn 

—  Voi.  V  (1884)  fase.  2. 

Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung  fiìr  Rechtsgeschichte.  Weimar    —  Voi.   IV 
fase.  3. 
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DE  LEGUM  CUSTODE 
ET    ATHENAEO    CONSTANTINOPOLITANO 

DECRETUM  SEU  NOVELLA  IMP.  CONSTANTINI  MONOMACHI 
DESCRIPTA    A    IOANNE    EUCHAITENSI    ET    AB    A.    CARD.    MAI    LATINE    VERSA. 


MONITUM 

Religiosa  manu  ea,  qiiae  supersunt,  Angeli  Mai  viri  tnm  doc- 
trina  tum  dignitate  eminentissimi  scripta  perscrutanti,  utinceptum 
eius  magnum  Novae  Patrum  Bibliotìiecae  absolverem,  occurrit  versio 
huius  Decreti  seu  Novellae  de  Nomopìiylace,  legum  custode  vel  ma- 
gistro  in  urbe  Constantinopolitana  et  imperio  Romaeorum. 

Constantinus  Monomach us  imperator  medio  saeculo  XI  legem 
hanc  protulit  suasu  et  cura  Ioannis,  qui  cognominatus  erat  Mau- 
ropus,  quique  et  scriptor  insignis  et  sanctimonia  clarus  metro- 
polita fuit  Euchaitarum,  unde  ipsi  nomen  Euchaitensis  in  historiis 
sacris  et  litterariis  inditum  est.  Is  non  modo  nobilem  huiuscemodi 
institutionem  scholae  supremae  legum  in  urbe  maxima  excogitavit, 
sed  et  ipse  imperatori  suasit  ;  et  sedem,  et  provisiones,  et  normas 
et  bibliothecam,  et  iura,  ac  primum  Nomophylacem  fortasse  indi- 
cavit,  atque  nomine  ipsius  imperatoris  textum  legis  erudite  lu- 
culenterque  exaravit. 

Hac  de  causa  textus  huiusce  legis  et  descriptio  instituti  cum  huc- 
usque  inter  legalia  scripta  desideraretur,  repertus  est  in  operibus 
Ioannis  Euchaitensis.  —  Etsi  variis  in  locis  varia  scripta  Ioannis  ap- 
paruerint,  et  plurima  quoque  edita,  tamen  volumen  sane  magnum, 
omnia  fortasse  opera  eius  complectens,  et  quod  praecipuum  est 
eius  aetati  affine,  invenit  et  indagavit  Angelus  Mai  in  codice  graeco 
Vaticano  n.  676.  Cedex  iste  in  praestantibus  membranis  et  prae- 
stantibus  characteribus,  aliquot  etiam  aureis,  labentis  saeculi  un- 
decimi  scripta  compi exus  est  Ioannes  Euchaitensis;  et  cum  aliqua 
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essent  iam  edita,  Maius  excerpere  coepit  quae  adhuc  delituerant,  et 
textum  et  versionem  parabat,  ut  in  sua  Nova  Patrum  Bibliotheca 
vulgaret.  Et  sane  reliqua  sunt  quaedam  haec  studia  inter  Maiana 
schediasmata,  ac  praecipue  in  cod.  Vat.  9575.  —  Anno  vero  1854 
Angelo  Mai  morte  praeoccupato  iacuit  codex,  iacuit  et  opus  in  Eu- 
chaitam,  et  editio  irreperti  scripti  intercepta  est  ;  sed  postea  ci.  v. 
Io.  Bollig  scriptor  Bibliothecae,  et  mox  custodum  alter,  codicem 
pretiosum  in  manibus  resumpsit,  totam  exscripsit,  et  postea  ci.  v. 
Paulo  Lagarde  tradidit  integrum  edendum  Gottingae  anno  1882. 
Editio  haec  vel  nude  codicem  Vaticanum  repraesentat,  nulla  di- 
stinctione  facta  operum  editorum,  nulla  versione,  nullisve  animad- 
versionibus  praedita,  praeter  quoddam  initio  Monitum  et  notulas, 
Maianisque  curis  minime  commemoratis. 

Cumque  itaque  incidissemus  in  versionem  Maianam  decreti 
Imperatoris  Monomachi,  quod  pretiosissimum  visum  est  futurum 
historiae  legali,  et  una  cum  versione  textum  graecum  a  Maio  typis 
iam  paratum  invenissemus,  utrumque  graecum  et  latin um  scriptum 
in  lucem  proferre  operae  pretium  existimavimus,  tum  gloriae  Mai^, 
tum  historiae  legali,  tum  etiam  notitiae  primi  Nomophylacis,  qui 
fuit  Ioannes  Xiphilinus,  consulturi. 

De  ipsa  lege  fortasse  aliquid  praefari  oporteret.  Doctis  vero 
atque  studiosis  historiae  iurisprudentiae  sententia  integra  esto; 
praesertim  cum  hanc  provinciam  iure  merito  suscipiendam  roga- 
verimus  virum  clarissimum,  in  huiusmodi  disciplinis  certe  modo 
principem,  Hilarium  Alibrandi,  in  Romana  curia  legibus  tradendis 
magistrum  insignem.  Et  sane  in  hac  lege  notitiae  alias  irrepertae 
proferuntur.  —  Noveramus  enim  in  Capitolio  Byzantino  auditorium 
variarum  disciplinarum  Constantinum  urbis  regiae  statorem  et 
auctorem  constituisse,  et  postea  scholae  legum  cum  publico  sti- 
pendio Theodosium  li  imperatorem  vel  novae  vel  ampliori  ibi 
consuluisse,  atque  ius  legalium  scholarum  fere  privum  fuisse  Con- 
stantinopoleos,  Alexandriae  et  Beryti.  Historia  quoque  nos  do- 
cuerat  lamentabilem  sortem,  imperante  Leone  Isaurico,  auditorio 
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Constantinopolitano  servatam,  quando  is  doctorem  oecumeniciim  seu 
praesidem  et  duodecim  antecesso  rea  in  athenaeo  inclusos  una  cura 
libris  et  aedibus  noctu  igni  tradidit.  Tanto  sceleri  alii  principes 
occurrere  sategerunt  :  bis  disciplinis  incrementa  praebere,  et  studia 
propagare,  studiososque  promovere  viros,  atque  iuventutis  insti- 
tntores  curaverunt,  publicis  honoribus  atque  adiumentis  etiam 
adhibitis.  Inter  hos  itaque  legalium  scholarum  Maecenates  modo 
apparet  singulari  gloria  fulgens  Imperator  Const.  Monomachus,  qui 
medio  saeculo  decimo  primo,  quando  huiusmodi  studia  vel  pro- 
strata fuisse  arbitrabantur,  vel  obsoleta,  insignem  erigit  institu- 
tionem  foecumdamque  :  bibliotbecam  legalem  congerit  :  iuvenes  ar- 
cessit  studiosos,  magistros  eisdem  dat  prestantissimos  curiae  viros  : 
hosque  honoribus  et  provisionibus  exornat  :  nonnisi  ad  rem  apud 
eos  excultos  admittit  in  causis  agitandis  :  et  sedem  stabilem  cura 
tempio  S.  Georgii  e  fundamentis  excitat.  Opus  quidem  videretur 
temporum  meliorum,  regum  hominumque  celebrium  famam  exae- 
quans  et  merita. 

Qui  vero  primus  ad  amplissimum  munus  huius  institutionis 
praeeundae  assumitur,  Ioannes  est  Xiphilinus.  Is  certe  celeber 
aetate  sua  vir  notissimus  erat  tum  doctrina,  tum  scriptis,  tum 
pietate,  tum  etiam  dignitate  patriarchatus  Constantinopolitani  ', 
minime  vero  uti  legum  magister  notas.  Modo  edocti  sumus  eius 
in  legibus  peritiam  et  scientiam,  novura  eius  titulum  nomophy- 
lacis;  ex  quo  factum  est,  ut  ille  qui  inter  optimos  legum  inter- 
pretes  nonnumquam  recurrit,  Ioannes  Nomophylax  nuncupatus,  qui- 
que  quis  et  quando  fuerit  ignorabatur,  per  haec  scripta  non  modo 
fit  manifestus,  verum  etiam  elucet  quanta  polleat  laude,  quantae- 
que  habendus  sit  auctoritatis. 

Certe  quidem  interest  ut  tanti    viri,    quem  Novella   haec   tot 


1  In  quibusdam  adversariis  suis  Mai  animadvertit  :  <'  Apparet  hunc  lohannem  Xi- 
pWlinum  fuisse  antea  (ante  patriarchatum)  episcopum  Chalcedonensem,  nisi  patriam 
mavis  intelligere.  Dictus  est  autem  Chalcedonensis,  ut  distinguatui-  ab  aliis  patriar- 
chis  CPolitanis  lohannibus.  » 
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extulit  plausibuS;  pleniores  habeantur  notitiae.  Si  prospere  quae- 
dam  inquìsitiones  nostrae  cedant,  iusto  desiderio  eruditorum  satis- 
factu'ri  nos  arbitramur. 

Quaerent  fortasse  eruditi  viri,  utrum  is  Ioannes  Xiphilinns 
idem  sit,  ac  qui  historiam  Dionis  in  epitomen  redegit  :  sed  hac  in 
re  nulìum  restai  dubium,  postquam  idem  epitomator  sese  nepotem 
esse  Ioannis  Xiphilini  patriarchae  fateatur  in  suis  scriptis  dicens  : 
Itóavvv];  Stcpt>.tvo;  à^£X(poTTai;  Iwavvou  xarpidcp^^ou  stùÌ  Mv/^oiril  aÙTOjcpaTopo;  tou 
Aouxa  T^iv  £7rtT0[7.y)v  TauT7)v  twv  TzoXk&v  ^i^Xtwv  TOU  Atwvo;  cuvTXTxófxsvo;  x..  t.X.  ^: 
Ioannes  XipMlinus  patriarchae  Ioannis  fratris  filius  imperante  Michaèle 
Duca  hanc  epitomen  Dionis  ex  muìtis  lihris  redigens  etc.  Ideoque  mi- 
nime confundendus  cum  legum  magistro  vel  nomophylace,  qui 
postea  patriarcham  egit. 

Illud  vero  ad  rem  nostram  maxime  facit,  neque  fi\s  est  prae- 
terire  silentio,  ad  evincendum  scriptorem  Novellae  fuisse  Ioannem 
Euchaitam,  maxime  argumento  esse  eiusdem  carmina,  quae  iam 
antea  in  vulgus  prodierant,  et  quorum  sensus  intelligi  piane  ne- 
quiverat,  antequam  scriptum  eius  de  Nomophylace  reperiretur.  Is 
enim,  ut  plurima  sua  et  sui  temporìs  gesta  in  carminibus  com- 
memorat,  sic  et  habet  epigramma  si;  rr,v  tou  No(xo(pu)^axo;  vsapàv, 
idest  in  Novellam  de  Nomopìiylace,  in  quo  haec  dicìt  de  seipso  : 

AUTO;  (j'/.0'K'f\rs'Xc,  xpaypi-oc  xotv^   (Toy.cpépov, 
AÒTÒ;  ^oiGikzX  TÒ  a-AOTZia^iv  yvwptfra;, 
AUTO;  TS  TiTStca;,   ocòtÓ;  sutiv  6  ypàcpwv  ^. 

Ipse,  qui  factum  reipuhlicae  prodesse  cogitavit, 
Ipse,  qui  imperatori  rem  excogitatam  aperuit, 
Ipse,  qui  suasit,  ipse  et  scriptor  est. 

His  versibus  et  alia  quae  legimus  inter  carmina  Euchaitensis 
videntur  congruere,  quae  magis  extollunt  laudes  imperatoris  Mo- 

1  In  editione  Sylburgii  p.  195,  196  ;  apud  Migne  loc.  cit.  col.  1191. 

2  Haec  carmina  iam  edita  erant  a  Lambecio  absque  adnotatione  1.  V  p.  72,  apud 
Migne  Patrologia  Graeca  t.  120  col.  1194,  n.  XCIV,  in  codice  Vat.  ea  legimus  £  41, 
unde  edidit  Lagarde  n.  XCIV,  pag.  50 
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nomachi,  ciiius  imperatorio  edicto,  manu  sua  per  cinnabarim  sub- 
scripto,  ut  mos  erat  iniperatoribus  atque  imperatricibus  *  aliisque 
augustis  subscribere,  consuluit  profectui  studiosae  iuventutis  ;  at- 
que hoc  pacto  ulterius  demonstrat  quanto  in  pretio  institutio  illa 
scholae  legalis  tunc  etiam  haberetur.  Titulus  bis  versibus  praepo- 
situs  fortasse  non  venit,  ut  arbitror,  a  manu  Euchaitensis  :  dicit 
enim  si;  t-Jiv  Sii  xiwapàpsw;  /apayyiv  tów  g/^z^&v^^  in  cliartarum  suh- 
scriptione  colore  cinnabaris.  Versus  autem  hi  sunt: 


AXv]Gcvòv  vouv  èvTiOìQTt  Tot;  vsot;, 
AvOet  "/tara^pw^ouc-a  7:opcp'jpo)(_pów 
Bac-tXuyi;  yv(ópt«7f7-a  >^ajx7:oòv  à^ta;. 

Manus  sapientis  imperatoris  MonomacM 
Veras  interpretationes  praehet  iuvenihus, 
Floribus  purpurei  coloris  inferius  ornans 
Splendidurn  argumentum  regiae 


De  Ioanne  autem  Euchaitensi  plura  alii  dixere,  in  ter  quos  Jan- 
ningus  et  Rayaeus  ',  Fabricius  et  Harles  *,  Ballerini  Ant.  ',  Bustus 
Matthaeus  Etonensis  ",  Cave  '. 

Hoc  tantum  itaque  nobis  restat,  ut  quo  pacto  nos  in  hac 
typis  tradenda  lege  gessimus,  aperiamus.  Graecum  textum  ex  apo- 
grapho  Angeli  Mai  desumptum  non  modo  cum  editione  Gottin- 
gensi^  sed  et  cum  ipso  codice  contulimus,  et  si  quid  esset  no- 
tandum  fideliter  .animadvertimus.  Certe  quidem  Maius,  si  ipse 
typis  illum  commisisset,  ad  codicem  contulisset,  et  quae  eum  fu  - 

'  Refertur  subscriptio  purpurea  Annae  Comnenae  ad  calcerà  typici  monasterio  a 
se  constructo  praescripti,  in  codice  Parisiensi. 

-  Haec  legimus  et  apud  Migne  loc.  cit.  col.  1176. 

3  In  Actis  Sanctorum,  BoUandianis  tom.  I  et  II  mensis  lunii. 

*  Bibliothec.  Graec.  ed.  Harles.  t.  Vili  p.  627. 

^  Sylloge  Monument.  ad  Deip.  Concept.  spect.  Romae  1860. 

^  Matthei  Bust.  Editio  epigrammatum  iambicorum.  Etoiiae  1610. 

'  Jlistoria  litteraria  ecclesiastica  saeculi  XI. 
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gerant,  emendasset.  Partitionem  paragraphorum  ab  ipso  Maio 
datam  servavimus,  omissa  alia  partitione  in  §§  27,  quae  apparet 
in  editione  Grottingensi.  Versionem  pariter  Maianam  ex  eius  an- 
tographo  '  sumpsimus,  et  si  quid  ipse  omisit,  nam  quaedam  ei  in 
exscribendo  textu  suo  exciderant,  supplevimus,  locis  tamen  ubi 
id  accidit  accurate  annotatis.  Praeter  haec,  parcis  animad versioni- 
bus  editioni  nostrae  adiunctis,  omnia  studio  et  adnotationibus 
eruditorum  permittimus. 


1  Ex  codice  Vaticano  9575  apparet  Mai  bis  scripsisse  versionem  huius  Decreti  seu 
Novellae:  duplex  enim  ibi  est  versionis  latinae  exemplar.  Ex  iis  duobus  nos  illud  sele- 
gimus,  quod  secundas  curas  Mai  expertum  esse  videtur,  et  cui  ab  eodem  interprete 
appositus  est  e  regione  graecus  textus  manu  sua  e  codice  descriptus. 
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xaì  TTpo^o^vi    Tou    StSaa/tòcXo'j    twv  vó- 


Novella  edita  a  Christo  amante  im- 
peratore domino  Constantino  Monoma- 
cJio,  de  creatione  et  electione  Magistri 
Legum. 


§  1.  Exordium  —  Lex  est  imperii  rohur. 


X.  Kaì  *  Ti;  érépa  cppovrì;,  ttoiov  ep- 
yov  Ti  (j7rou^a(7[/.a  ^y.aikeix  [j.yXkov  xpo- 
a^xov  T^;  Tirepl  toÙ;  vóp.ou;  ^povota;; 
"  Tif/.'ìi  yàp  pacriléoi;,  y-arà  tò  "kóyiov  ® 
„  )tpj<Ttv  àyaxav  „  x.al  "  ^'//ty.tOTuv'/i  xat 
„  xpiy-a  >caTÓpGwfftc  tou  Opóvo'j  aÙToO  „'. 
A^sp  à>>Xcfi;  à[/.ìóyavov  ^aaiT^et  xpocys- 
véffSai,  7r>^7iv  ex  vÓjaou  xaì  Sia  vó;/.ou, 
Si'  ou  ^aaiXsT;  ^ao-iXsuo'jai,  xaì  Suvà- 
(7Tai,  xxì  ap^i^ovTs;  xupieuou<7i  y^;*.  Kai 
TOi  T^ap'  aÙTó5v  ix,eivwv  twv  vófxwv  vo- 
p,ix,yi?  aùOevTia;,  tÒ  Pa(7iXi/,óv  t2  xaì 
Geiov  àcKoké'k^jrca  /.paTo; ,  w;  aÙTÒ  Ss- 
(TTuó^ov  àTwdcvTwv,  où;^  uxó  Tivo;  cxXkoM 

TWV    £771    y^;    SsCTTO^ÓfASVOV  ®. 


AXV  aÙTWV  ^°  £/t£lVWV 


a/Coi»o,y,£v  au- 


1 .  Quaenam  ^  alia  cura,  vel  quod  o- 
pus,  aut  occupatio  regiae  dignitati  ma- 
gis  conveniens,  quam  circa  leges  solli- 
citudo?  Etenim  regi  honor  est,  ut  ait 
oraculum,  aequitatem  diligere:  et  iu- 
stitia  atque  iudicium  correctio  sedis 
eiiis.  Quod  quidem  haud  aliunde  regi 
confieri  potest,  quam  a  lege  et  per 
legem,  vi  cuius  reges  regnant  et  dy- 
nastae  ac  principes  dominantur  terrae. 
Quamquam  vero  a  praedictarum  legum 
legitima  auctoritate  regium  summum- 
que  imperi um  immune  est,  quia  hoc 
omnibus  dominatur  et  nullius  terre- 
nam  potestatem  patitur. 

Leges  ^^  tamen  vicissim  audimus  ex- 


1  In  codice  graeco  Vat.  676  fol.  280  verso  legitur  titulus  aureo  charactere,  superius 
vero  in  margine  colore  cinnabari  :  ToZ  aÙToù  ;  nam  sequuntur  opera  eiusdem  Ioannis  Eu- 
chaitensis  in  eo  voluraine  complexa.  Graecus  textus  a  Maio  descriptus  incipit  fol.  9  Co- 
dicis  latini  Vat.  9575.  -  2  Sic  cod.  habet,  nec  )cùp  nec  Kuptou,  ut  aliis  in  locis.  -  ^  In  cod. 
additux  c3  seu  zùxó-^r.ao^  òiaTioxa.  benedic  domine,  quae  dicendi  forma  post  titulum  lec- 
tionum  et  sermonum  plerumque  usurpar!  solebat.  -  '^  Paragraphi  nulli  sunt  numeris 
distincti  in  codice  676:  Maius  distinxit  scriptum  in  quindecim,  editor  vero  Gottingensis 
in  viginti  septem:  Maiaaa  itaque  hic  paragrapborum  distinctione  servata,  Gottingensem 
innuemus  in  notis.  -  ^  Codicis  latini  Vat.  9575  autographon  Angeli  Mai  fol.  male  praepo- 
situm,  nam  post  fol.  8  erat  ponendum.  --  "^  WaXuò;  I^yi'.  4.  -  '''  Walij.òi  Li?'.  2.  -  ^  napstaia-. 
SoAsasvTs;  iti'  etsi  in  comuni  textu  iuxta  LXX  aptius  argomento  legis  appareat  de  sa- 
pientia  dictum  5i'  laiò  paatXsT?  PaiO.E'js'jdc,  y-aì  ai  S'jvàarai  "cpà<p5'j£j'.  5iy.(x.t.'jGÙ'irrt  per  me  reges 
regnant,  et potentes  scribunt  iustitiam;  tamen  sic  est  va  codice.  -  ^  Mai  sic  scribit  ut  et 
codex  habet,  sed  òzaml6<j.vn^>  habet  editio  Gotting.  -  io  Hinc  paragraphus  2  editionis  Got- 
ting.  --  "  Codicis  pagella  prima  folii  281.  -  '-  Et  in  versione  latina  a  linea  exordiri 
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0c;  Twv  f^xaikicùv  ù-'  £ÙYV(o;j.O(7uvy]?  Si-  poscere  a  regibus  iustae  benivolentiae 
'Accix;  T7)v  /àpiv  ■reapatTooaévov,  xal  olov  gratiam  et  quamdam  veluti  remune- 
àp,oi^ìlv  TLva  T3CUT-/1V  àvTtSiSóvToiv  ToT?  rationem  sibi  retribuì,  nempe  ut  sub 
vó(Aoi?,  TÒ  Otu'  èicsivoi;  twv  (7)tììUTpwv  ipsarum  potestate  velint  sceptra  tene- 
ra V  s;oucr(av  tcoisTv,  >cxt  aùv  aùrot;  [J.xk-  re,  et  cum  iisdem  malint  blande  iuste- 
Xov  ap^siv  alpet<70at  7rpoc;-/iv(o;  xal  St-  q^e  imperare,  quam  sine  ipsis  violen- 
'^at(o;,  vi  xpaTctv  Si;(a  toutoìv  ^ixt'oj;  xaì  ter  et  inique  dominari  ;  sapientius  in 
xapavófAw;,  (70(pwT£pov  vi  xarà  toÙ;  ìSiw-  ^qc  iudicantes,  quam  privati  homines, 
ra;,  wv  ap;(ouat,  Tuspì  toutou  >.oyi^o;x£-  quibusreges  praesunt  :  nempe  hoc  dif- 
vwv.  Aia<p£pstv  yàp  Tupavvov  èv  toutw  ferre  a  tyranno  regem  quod  ille,  ut 
xal  i^xaikéx,  ori  ó  (xèv,  w;  ó  Xóyo;,  vó-  dici  solet,  legis  loco  habet  mores  suos, 
pv  t/ti  TÒv  TpÓ7:ov ,  ^ocaiXEÙ;  Sé  tò  rex  autem  contra  habet  legem  morum 
il/.7:xkiv,  TpÓ770v  £/£t  Tov  vó|7.ov,  ÈTTiTTa-  suoruui  uormam ,  principatum  sciens 
dtav  (j,£v  £vvo(i.ov  Tv;v  àpx^vjv  £TCi(7Tà(7.£-  esse  praesidatum  legitimum,  qui  qua- 
vo?,  Tvi;  S'  àp;(vi?  (709ÒV  x.up£pvììTyiv  tòv  si  sapientem  gubernatorem  sibi  liben- 
vópv  «(7TCaGtw;  xapaXap-^avwv  ogti;  ter  legem  assumit.  Quae  profecto  di- 
supsfxa  (AÉv  £(7Tt  y,xì  Swpov  0£oa-  TÉx^vv)  vinum  inventum  donumque  est,  atque 
Ss  xaì  T^éysTai  /.ai  TCt<7T£U£Tai  toQ  /.a-  ars  definitur  et  creditur  boni  et  aequi; 
>.oO  T£  xal  tcou,  èxavopQouTai  ^  Ss  7i:àvTa  totamque  dirigit  humanam  vitam,  ac 
TÒV  àvOpwrtvov  pc'ov,  xal  Gscuf/a^TViv  Ttva  mirum  quemdam  imponit  rebus  agen- 
Ta^tv  TCpuTaveust  toì;  7rpàY(/,a(7i-  TaHt;  dis  ordinem.  Ordo  autem  caput,  ut  a- 
Sè  fò  >te<pà>.atov,  w;  Itco;,  twv  àyaGwv,  iunt,  honorum  est,  qui  etiam  terrena 
vi  Axl  rx  ÉTTtyEia  auvéy^zi  /m  tx  oùp-  cum  caelestibus  copulat. 
pàvia. 

§  2.  De  antiqua  cura  legum,  et  scholarum  legalium  incuria. 

^'.  ToGxxjTY,^  ^  Tot'vuv  Toi;  vójxot;  £vu-  2.  Tantam  igitur  legibus  inesse  vim 

7c:àp^ou(Tav  Sóvapav  ot  xpò  vó;/wv  fiùaE^iÉ-  imperatores  ante  nos  piissimi  cogno- 

(7TaT0t  Paat>.£t;  cuviSóvts;,  oò^  vÌttov  '  scentes,  haud  minorem  legum  quam 

TWV  vó[jt,wv  Vi  TWV  OTC>.tóv  È^póvTtdav  rx  armorum  curam  gesserunt:  et  bello- 

(xsv  ex,  7ro)vÉ[/.wv  y.ay.à  (TTpaTyiyixai;  àpi-  rum  quidem  mala  militari  virtute,  (vel 

Gxzixic,,  Ti  TaT;  àvwG£v  [AaXXov  aup-f^a-  potius  supernis    auxiliis)   averterunt  ; 

/^loci;,  àTCStpyovTs;  tò  Ss  tv};  EÌpi^vvi;  xa-  pacis  vero  bonum  legibus  optimis  a- 


maluimus  ut  graecus  textus,  etsi  id  Mai  plerumque  in  neutro  textu  non  fecisset.  - 
1  Sic  cod.  et  editio  Gotting.;  sed  apud  Mai  est  ÈTravopOwiat.  -  2  Hinc  paragrapli.  3  Gott, 
editionis.  --  3  Codicis  pagella  altera  folli  281. 
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'A7.Ì    ^l      à|X<|)OT£pWV   SSIX.VÓVT£?  T^?   ^a^t- 

>tx.^;  £7:t(7Tvgp//i?  tÒ  à^iwj/a  xaì  tÒ  pi- 
ysQo;.  AX>.à  xai  TC£p  outw  (TTC0uSà(7avT£; 

TTEol  T/IV  TWV  VÓ[J.C0V  TlV-TiV,  /tal  ^  TCOXly)V 
£t;  TOUTO  TÒ   y-ÉpO;  TCpaY[AaT£iaV  £E(7SV£Y- 

x.óvT£;,  (b;  TCoXXoi;  [/.èv  /.óirot;  xat  xóvoi; 
T"r,v  £v  TOUTOi;  à[JL£Tpiav  o'ua'T£ì).ai,  roX- 
Xà  Sé  y.yjj.tìv  Trept  Tr;v  £p[j//iv£cav  ^  tv;; 
[Ta>.uìo;,  x.a0'  -iìv  ó  tw^  vÓjawv  (kf^v-ió- 

T7);    <7'JV£X£IT0.    O'J/C    òXiy^    ^^    "^P^'    '^'^''^ 

TOUTWV  TaXat7i:ojp7Ì(7a.i  (7a(pvìV£tav ,  Iti 
Sa  xat  r)iv  àva/.a6ap(Tiv  oti  7:>.£tcrTyi; 
opovTiSo;  xaì  <77:ouS?i;  àEtwaat ,  £v  ti 
•/cà^>>i(7T0v  7:pa.Y[i.a  x.xt  tw  xotvw  aujx- 
(poowTaTOV,  o'jx  olSa  xóQev  oóo  oxoì;, 
7wap£>.i7:ov  àSiou'/iTOv.  i2v*  yip  ttiv  yj>yì- 

(TIV  £Tt;7//l(7aV,   TOUTtOV    UTTEpstSoV    T'/JV    ìc- 

(TXYiGtv  X7.t  O'j;  Sta(p£póvTw;  ifiSéGGricrav, 

TOUTOi;    OÙX,    £^£UpOV    SlSa(7X.5'.);0V. 

A>.>^à  Toù;  «TUfA^olatoypacpo'j;  [7Ìv  àva- 
/tptvouct,  /-al  TO'j;  auv/iyópou;  ^  £ó6óvou- 
Tiv ,  o9£v  T£  y.y.1  07:oi?  tÀ  tcov  vÓjj-wv 
irapÉXaPov.    Kal    oò    Trplv    ìtzit^z'koxxjiv 

OÙÒ£VC    TWV    TOiOUTWV  7)    TOT;    (TWfJLaTElOi; 

èyx.xry.'kéyzafìxi,  r,  toT;  XoytwTaTot?  èva- 
7roypà<p£<79at  p"/ìTop(n,  7:ptv  av  xat  SiSa- 
(7>cà>.ou;  éa'JTwv  àTioSsc^wai,  xal  ypóvov 
yvcopcacoaiv,  ótùÓgov  SiÉTptliav  èv  toT;  twv 
vóawv  [/.aQ'y^y.a.G'iv.  AOtÒv  S'  è'^etvov  tòv 
TauTa  (piXoTcóvw;  SiSàEovTa,  xai  ttiv  tcov 
vó[J.cov  EtSviaiv  toÓtoi;  àxpt^vi  TrapaSoj- 
<70VTa,  [y.axpoBuaw;  £Ù  [JiàXa  x.yÀ  [J.zyx- 
'ko'^ujoì^^  TrapéSpafAov.  Oùx.  avSpa  Tcpò; 


dornarunt;  et  iitraque  re  sapientiae 
regalis  dignitatem  ac  magnitudinem 
demonstraverunt.  Sed  enim  quamquam 
honorandis  legibus  tantopere  studue- 
runt,  multam  his  operam  impendentes, 
multisque  laboribus  et  elucubrationi- 
bus  earumdem  ^  redundantiam  restrin- 
gentes  gravique  studio  ex  Italico,  quo 
olim  scriptae  fuere,  sermone  transfe- 
rentes  :  insuper  haud  perfunctorie  ad 
earum  declarationem  ineumbentes,  nec 
non  et  ipsarum  purgationi  plurimum 
studium  et  operam  conferentes  ;  unum 
quid  tamen  pulcherrimum  et  reipubli- 
cae  perquam  utile,  nescio  quomodo, 
praetermiserunt  ;  quia  videlicet,  qua- 
rum  utilitatem  suspiciebant ,  earum 
scholasticam  institutionem  neglexe- 
runt,  et  quas  plurimi  aestimabant,  iis 
magistrum  non  adinvenerunt. 

Sed  tabelliones  approbant,  et  patro- 
nos  idoneos  iudicant,  undelibet  et  quo- 
modolibet  leges  didicerint;  neque  iu- 
bent,  ut  horum  nemo  vel  in  coUegia 
cooptetur,  vel  sapientissimorum  rhe- 
torum  numero  adscribatur,  antequam 
m'agistros  suos  demonstrent,  et  quanto 
tempore  in  legum  disciplinis  versati 
sint  manifestent  :  hominem  denique, 
qui  haec  sedulo  docturus  esset,  legum- 
que  accuratam  scientiam  longanimiter 
multoque  nisu  eis  traditurus,  non  con- 
stituerunt  :  neque  virum  buie  muneri 
idoneum  delegerunt;  neque  conventus 


*  Textus  graeci  Maiani  fol.  10.  —  ^  Autographi  Maianae  versionis  fol.  9.  —  ^  Male 
apud  Mai  rpi^.mv...  scribitur.  -  *  Hinc  paragraphus  4  Gottingensis  editionis.  -  ^  Codicis 
pagella  prima  folii  282. 
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Y^;  Tiva  tÓxov  toi;  vóy-cov  èpacTat;  xt:o- 
Ta^avTs;,  où  air^óffòt;  ópiVocvTs;,  oùx 
àXXo  TI  Twv  o(7a  cuviarav  ts  x.al  c-uy- 
/.poTsTv  SiSaG/calstou  Trécpux.e  rà^iv  oi/,o- 
vo'j/^cavTs;*  xXk'  w;  à/,u^£pvyiTov  ttXoTov 

TTIV  Sspàv  VO{/.0|7-à9£t3CV  £V  {/.SCW  TW  TCS- 
>>àY£t  TOO   ^tOU    ZaTÉXlTCOV,  W;  av   (7U|7.7r£- 


certuni  locum  legum  studiosis  adsigna- 
riint  :  neque  stipendia  decreverunt  ; 
nec  aliud  quicquam  providerunt,  quod 
ordinatae  scholae  creationem  coag- 
mentationemque  saperet  ;  sed  tam- 
qiiam  sine  gubernaculo  navim,  sacrum 
legum  studium  in  medio  humanae  vi- 
tae  pelago  destituerunt,  ut  quaqua- 
versus  erraret  fortuito  ac   deferretur. 


3.  Defectus  certi  magisterii  perniciosus. 


y'.  OùSévy.  ^  youv  cyzììh^  'cgtjxsv  twv 
£Ì;  7ro>.tT£tav  apri  7i:apayy£>.lóvT6t>v  à.Tr' 
«HlOTTtGTOiJ  {7.a6)ì(7£6i;,  (I);  zE,  op[J.ou  Tivò; 
^  >.t|jLévo;  eùOÉTOu  £-;rt  tk;  7i:o>.iTt-/cà; 
àvayó(J!,£vov  {X£Ta/^£iptcr£i;  *  x,al  7irpà^£t?- 
àXV  0(70v  T'^;  v£Ót7)to;  [^ipo;  Trpò;  rrv 
ToO  fAa0ìi[JLaTo;  toutou  yvwctv  òpya,  ^vi- 
T£i  (aÈv  5cat  lixv  £77t(X£>.w;  Tov  StSàHovTa, 
oùSéva  Sé  pXÉTTOVTs;  £l;  touto  xpo^£- 
P>.7ipLSV0V,  O'J^È  x.pfc£t  /caì  4''1?^^  p.£[Aap- 
Ti»p7if;ivov  ^aatXix^,  à^op^a  tou  zp£tT- 
Tovo;  ètp'  6v  av  rùyoi&v  r^aaro;  ópp-arai^ 
/tal  (p£p£Taf  xal  a>^Xo;  àXXw  XKjTSÓaa; 
éauTÒv  SiSaff^calw,  xàv  ttocvtwv  àrs^é- 

(7T£pOV      £/^0l      TTEpì    T>5V    TOU    {JLaO'JìpLaTO; 

à(7>cyi<7tv  ■*  o[Jt.w;  tÒ  pTiOèv  utt'  è;teivou,  ^e- 
fiaiw;  7rKpaS£^à;j(.£vo;,  àx^XSE  TCO>w>.àxt;, 
où^  a  ToT;  vófxoi;  £f^óx,£i ,  ài).'  a  tw 
SiSà^avTt  £7i:^X9£v  eI-òTv,  eI;  ttiv  éao- 
ToO  ^{'u^Ciiv  T£  y.7.1  ]j.vy]\x-f\^  T^apaXa^wv. 
Q;  èvT£uOsv  TzoXk'óv  Ttva  Tapa/^vìv  t£ 
)tat  (TÙy/yaiv  tzz^I  tk;  é)c«(7T0T£  xpiast; 


3.  Ergo  neminem  ferme  novimus  ex 
profitentibus  nuper  vitam  politicam, 
qui  ex  digna  et  probabili  institu- 
tione,  tamquam  de  statione  quadam 
aut  portu  ad  administrandam  rempu- 
blicam  accesserit  ;  sed  quotquot  ado- 
lescentes  ad  huius  scientiae  notitiam 
inhiant,  ii  quaerunt  sane  studiose  qui 
se  doceat,  sed  neminem  magisterio 
deputatum  cernentes,  nec  iudicio  ac 
decreto  regio  munitum,  melioris  ino- 
pia, unusquisque  ad  fortuito  inventum 
se  confert  et  applicat.  Atque  ita  alius 
alii  se  credens  magistro,  quamquam 
forte  ad  disciplinae  institutionem  in- 
epto,  nihilominus  dictis  *  ab  eo  firmi- 
ter  imbutus  discedit,  non  legum  sen- 
su,  sed  magistri  opinione  in  proprium 
animum  memoriamque  recepta.  Hinc 
frequens  quaedam  perturbatio  in  sin- 
gulis  rerum  iudicationibus  continge- 
bat,  quia  nempe  iudices,  paucis  om- 


*  Hinc  paragraphus  5  Gottingensis  editionis.  -  ^  Codicis  pagella  altera  fol.  282.  — 
3  Codex  et  editio  Gottingensis  &py.«  ts,  sed  cod.  prius  ópy.àirai  postea  erasis  ai  fecit  s.  in 
line.  --  *  Versionis  autographae  Maianae  fol.  10.  --  ^  Codicis  graeci  textus  Maiani  fol.  11- 
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£7:t(7U(x^3ctvsiv  TOi;  Tvpàyjaacriv,  are  twv 
Si>tàì^siv  Xa^óvTWV,  ttV/iv  òXiywv  TCavxà- 
-a(7c,  )tàx,£ivwv  Twv  77>.£t<JTa  rat;  twv 
vó|j(,wv  PtP>.ot;  £vi§pw(7avT(«)v,  où  rà  aura 

7r£pt    TWV    aÙTWV  Vi  (ppOVOUVTWV    71    cp9£Y- 

yofAÉvwv ,  àùX  èy.  Siacpópoiv  p.aGìQ(j£wv, 
Sta(pópou;  >tat  Só^a;  ÈTuayop-évwv,  w;  tÒ 
£lxò;,  xat  TÒ  x>.£'ì:<7tov  àX>.viXot;  èvav- 
TtoufxÉvwv  ^  xaì  (TuyxpouovTWV,  y.àvT£0- 
9£v  dcTTopiav  S£tvyiv,  )caj  toT;  ày-pt^oOdi 
Ttravu  Toù;  vó(/,ou;  zie,  tvjv  twv  7i:pax,TÉwv 

EupEGlV  ÈJXTTOIOUVTWV  £7i:£l  [7//lS£t<;  TTpÒ? 
[XTlSÉvy.  TWV  àvTOTO>.tT£UO[X£VWV  àv£^£Tat 
tÒ    y)TTOV     Cp£p£tV     £V     TOUTOC;,    àXV    ÒTTO 

9i>^0Tt[JÌa?  T£  TrEptTTTi?  /cat  So^o[xavou- 
(77)?  veÓttito;,  à|X£ivóv  Tt  Só^ai  twv  a.'k- 
Xwv  (ppovEtv  àywvt^ó(X£vo;  zy-xaroc,,  oùx, 
òx,v£t  T"/!v  xpò;  aTvavTa;  àvTt^wOytav  t£ 
'/.ai  St£V£^i,v.  OO  TI  :uot'  àv  a>.>.o  xocTa- 
y£Xa(TTÓT£pov  yévoiTO  ;  ÓTroTav  ol  toi; 
a>.>.ot?  £7i:ayy£l>.ó(A£voc  tk  àfXfpi^oXa 
>.u£tv,  aÙTOì  TTpò;  àXXvóXou;  oùy^  7))CiaTa 

f)iaCp£pÓ{/.£VOt    CpXlVO'-VTO. 


nino  exceptis,  qui  plurimum  in  le- 
gum  libris  desudaverant,  haud  conso- 
nanter  in  iisdem  causis  censebant  vel 
loquebantur,  sed  prò  disciplinae  suae 
differentia,  diversas  sententias  redde- 
bant,  ut  par  erat,  et  plerumque  inter 
se  contrarias  et  repugnantes:  ac  pro- 
inde gravem  ambiguitatem ,  legum 
quoque  apprime  peritis  ob  invenien- 
dam  expediendorum  negotiorum  ra- 
tionem  creabant.  Quia  nemo  facile 
patitur  ab  aliquo  contrariuni  censenti 
sup erari;  sed  surgente  ambitione  et 
iuvenili  gloriae  amore,  melius  aliquid 
quam  ceteri  sentire  studens,  cunctis 
adversari  ac  repugnare  non  abnuit. 
Quo  quid  ridiculosius  esse  potest  ?  cum 
ii,  qui  aliis  dissolvere  dubia  promittunt, 
ipsi  inter  se  invicem  haud  minus  di- 
screpantes  apparent. 


§  4.  Constantinus  Monomachus  Imp.  rei  consulendum  decernit. 


h'.  TauTa  ^  TOt'vuv  outw  yivó[Ji,£va  tÒ 
£Ù(7£^£;  7i(Awv  "/tpaTo;  7:aptS£Tv  o'jy.  tìvé- 

(jyTETO-    ÒdX    è77£Ì'-£p    71  pv    ó    TWV    O'jpa- 

v(3v  ^acriXòu;,  ó  o-uvTpc^wv  7ro>.£{;-0'j;  ^ 
év  /£tpì  /.paTata  xat  èv  ppayiovt  ù(|>"/)- 
Xw,  ó  TOi;  Ù7t£pyi(pàvot;  àvTtTaTTÓjXE- 
vo;  TaTTEtvot;  Sé  ^'^p'"'  S'^où?  *,  TOÙ; 
s^oiQÉv   T£    7:o>.£(xou; ,    -/tal    Ta;    Efx^u- 

).tOU;     (7Tà(7£i;     XaT£77a'JO'£  ,     X.at     7)p£JJ.£t 


4.  Haec  itaque  diutius  fieri  pia 
'nostra  Potestas  non  tulit.  Sed  quo- 
niam  nobis  caelestis  Rex,  qui  forti 
manu  hrachioque  extento  bella  con- 
terif.1  qui  superbis  resisfif,  humilibus 
aufem  dat  gratiam,  externa  non  minus 
bella  quam  civiles  seditiones  sedavit, 
et  nunc  hostis  simul  quiescit,  et  sub- 
diti tranquillitate  fuuntur,  multaque 


1  Codicis  pagella  prima  folli  283,  et  scapi  codicis  l'i  37,  ciiius  numerus  imo  mar- 
gine notatur.  -  ^  Hinc  paragraplms  6  Gottingensis  edltionis.  -  '^  E;5Ò5?  n'.  -  *  llapsta.  ir/. 
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|i.£v  vuv  TÒ  àvTtTaXov,  elpvivEust  Sé  tò 
ÙTCVìXOOv,  Tzoyk'))  Sé  yaXìQvvi  ^  xà*  'Pw- 
[xatcov    >ty.Té)^ei,    xat   rò    àv6s>.540v    oO- 

o£v  ècTTt  tÀ;  vìfj'.STspa;  cppovruV.;,  £Ù[7.£- 
V£ta  Tou  x-psiTTOvo;,   EÌ;  ttiv  tv];  tto^i- 

T£ta?  71{XC5V  £-avÓp0W<7lV  ,  TÒV  (7X.07TÒV 
0>.0V    Tp£UO[Jt.EV. 

Kal  ^  Sv)  Tòiv  £l;  ttjv  tou  xotvoO  >.u- 
airé'ksixv  oùx.  ò'Xtya  [Jièv  7Ìp.Tv  ti  Svi  ^y'JV 
6£w  7U£7rpayfxàT£UTac,  y.av  £}^>.£tTCy)  Se  ti 

TCpÒ?  T£>.EtÓT71Ta,  /.àxElVO  TEU^ETai    Tl'àv- 

Tw;  T'^;  àppLoì^ouavig  irpovota?  Èv  xoctpw 
TW  xpoaT^JCovTt,  av  ìtùivzÙgoi  rò  OeTov. 
IIpó;  yE  {X'/;v  tÒ  T^apòv  vi  yaXyivÓTVi; 
ìóp-wv  TÒ  TVEpì  TOÙ;  vó[/.ou;  à(AapTavó[y.E- 
vov  £7rt<7Tpo(jp7i?  à^iot,  àS'//twTaTOv  Tuàv- 

T6)V  ì^y71Gaf/.£VVl   TOÙ;  tÒv    ^lOV   VÌ(/,(OV   TTJ; 

àSix,ia;  È};£u9EpoijvTai;  aÙTOÙ?  Ext  tcXeov 
àSuouj/.évou;'*  uTìEpopav  /,où  tou;  xaat 
ToT;  aX>^ot;  ETJtTiOÉvTa;  '/tócrp-ov  >cal  Ta^iv, 
sv  (x.y.oaiM<x  ToaauTV)  7r>a^o[;ivou?  TVEpt- 
(ppovEtv,  xac  [j/ziSÉva  TcOEaQat  lóyov  Tri- 
XtxouTOu  xaXou,  T^;  Twv  vóp,wv  >^£yw 
StSa(7xa>.^a;,  o?  xaì  ttiv  pa<7i>.£tav  svSó- 
^w;,  x,al  T-J;v  7ro>.iT?Jav  àpi^xTCTw;  p^ETà 
Twv  TOU  Geou  j(_£ip(ov  ayouffi. 

AeivÒv  yàp  Tw  ovti  xaì  ajérliov  Tate 
|/.£V  àXT^at;  £7ìt<7T')Q[/.ai;  xoct  TE^vai?,  ocat 
TE  >.oyi/.aì,  xaì  twv  ^avauaoiv  èvtat;. 
x,at  *  Ycópa;  ìSca;  )tal  x.a97iy£iJ!,óva;  à^o- 
TETaj^Oat,  TipoE^pta;  te  x£x,V/]pò)(70at,  /.at 
<ytTìi(7£t;  xpoaacpwptaGai.  Kal  Tf'  yàp  où 
7upo(7£Tvat   x,a>^òv ,  £Ì;    7rapa[xu6tav    twv 

[AETlÓVTWV    TÒ    Ss  TràvTWV    [XÈv    {Jt,a0Vl  [7-à- 


pax  Romanorum  ipmerium  tenet,  ni- 
hilque  est,  quod  curas  nostras  alio 
distrahat;  cura  beneplacito  Numinis  ad 
politiae  nostrae  instaurationem,  cogi- 
tationem  totam  convertimus. 


Et  comuni  quidem  utilitati  non  pan- 
ca iam  nos,  Deo  iuvante,  contulimus; 
et  si  quid  forte  perfectioni  deest,  id 
quoque  congruam  sine  dubio  provi- 
dentiam  consequetur,  idoneo  tempore, 
si  Numen  annuerit.  In  praesenti  qui- 
dem Serenitas  nostra,  ea  quae  circa  le- 
ges  peccantur  vult  corrigere,  iniquis- 
simum  iudicans  leges,  quae  vitam  no- 
stram  ab  iniquitate  liberant,  diu  ipsas 
iniuria  adfìci  sinere,  et  ^  quae  aliis  om- 
nibus concinnitatem  ordinemque  con- 
ferunt,  eas  tanta  perturbatione  iacta- 
tas  negligere  ;  nuUumque  nos  studium 
tam  bonae  rei  impendere,  magisterio 
legum  dico,  quae  et  regnum  glorio- 
sum  et  vitam  inculpatam ,  cura  Dei 
manu,  praestant. 

Profecto  enim  grave  miserumque  est 
aliis  quidem  scientiis  atque  artibus, 
quotquot  liberales  sunt,  et  illiberali- 
bus  etiam  nonnullis,  proprias  sedes  at- 
que magistros  datos  fuisse,  praesides 
quoque  adtributos  et  adsignata  stipen- 
dia (quid  ni  enim  boni  aliquid  con- 
cedatur  ad  eas  artes  profitentium  so- 


^  Male  codex  scribit  "^cù.ri^x'.  prò  ^^aXr|•^r.  -  ^  Codicis  pagella  altera  folli  283.  —  ^  Hinc 
paragraphus  7  Gottingensis  editionis.  -  *  Apographi  graeci  Maiani  ibi.  12.  -  ^  Vey- 
sionis  latinae  Mai  fol.  11.  -  '"'  Codicis  pagella  prima  foli!  284. 
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Ix  TCavTa  TCspcTTà  jcaì  àvóvvira.  Ti  yàp 
ocpeXo;  TouTwv,  e'jvo[j.ta;  à'Kovj(oixé^rì<;; 
ToOto  Svi  /.aBaTTep  àXXócpu)^ov  x^;  tto- 
XiTEta;  àTTsV/iXàaQai,  xat  |ì.7qts  tÓt^ov 
ej^stv  oìxsiov  £v  aùxyj  Yivwa-^ójxevov,  [/.ti- 
T£  xà^iv  Tivà,  [7.71  ^aQfxóv,  [7//]  7irpovó{jt.tov, 
xXk'  o>.w;  TjfXET^'^aOai  )tal  àTr£ppt(pOat, 
xrl  otovEt  TI  cpauXov  TSj^vuSptov,  xaxtv- 
T£>.£;  ravTòXw;  Trpò;  ttiv  àvOpwTrtvviv 
^oì^v  àStaTUTCOiTov  ouTW  xaì  àScapOpw- 

TOV    [Jt.Év£lV  ,    £>.£OU[X£VOV    [JLaXloV    71     OoCU- 

{xa^ójxEvov,  xat  Qpìivou  p-a>^Xov  tì  '(ì^Xou 
vo(J!.t^ójJt.£vov  a;iov. 


latium?),  necessariam  vero  apprime 
scientiam  et  prae  studiis  cunctis  vitae 
iitilissimam,  immo  et  sine  qua  cetera 
omnia  nihil  prosunt  (Quae  est  enim 
istorum  utilitas,  ubi  recta  legislatio 
deest  ?)  :  hanc  inquam  scientiam  quasi 
extraneam  civitate  pelli,  et  neque  lo- 
cum  proprium  in  publico  habere,  ne- 
que aliquem  ordinem,  non  gradum, 
non  privilegium,  sed  omnino  negle- 
ctam  proiici,  quasi  vilem  et  minimam, 
humanae  vitae  prorsus  inutilem,  infor- 
mem  et  dissolutam,  miserandam  potius 
quam  admirandam,  et  fletu  magis  quam 
appetitu  dignam  existimari. 


§  5.  Ioannem  Xiphilinum  Legum  Custodem  renunciat. 


e'.  AXkx  ^  raura  [xÈv  a^pi  vuv  tò  S' 
évteuOev  óttoTov,  aÙTÓ  a^xai  SvilwcEi  '  tÒ 
7:paY[-'-a.  II  yàp  ^xailziv.  TifAcov  j^pyiaiixw- 
TXTTiv  <7(póSpa  y,xi  TCp£7C0'j(7av  ToT;  J^pó- 
voi;  aÙT-^;  rviv  EÙ^E^yj  rxùxTiv  Tupa^iv 
>>0Yt(7a[/.£VY) ,  Y.xl  ocrov  Tfi   xoiv?]'  xxra- 

(TTOCGEl  7r£pt7lOlìl<7£l  TO  ^  XEpSo;,  X.at  TTpÒ; 

EùSo^cav  ójjLoCi  x,3cì  TTpò?  ^.uatTÉXEiav  x.a- 
Xw?  è'^voYiaxGx,  TCpoOufxÓTEpóv  TE  y.Ey.t- 
vviTai  xpò;  T'/jv  vo{J.tx,7]v  ÈTrtaÉ^Etocv  x,at 
TÒ  èXkzÌ7zzi-i  in  Soxouv  tw  /.aXw  rriq 
Tzo'kiTdxt;  pi>8pLW  TCap'  éauT^;  dcTroj^pwv- 
Tw?  àvaTrXvipot*,  £^viyvit-/iv  /.al  SiSàcrxa- 
);0v  ToT;  vó[7-0L?  izx^xG'/o^.i'i't]  ItìANNHN 

TÒV    >.OYtWTaTOV   ÌX>.0Ui7TpWV,  XpiTTlV    ÈTTÌ 

ToO  Ì7cxoSpó{y.ou  xaì  £^à/.T(opa,  tÒv  SI- 


5.  Verum  haec  hactenus  fuerint  : 
postea  quid  futurum  sit,  res  gesta  de- 
monstrabit.  Nam  regia  mea  Potestas 
conveniens  apprime  temporibus  suis 
hoc  negotium  reputans,  quantumque 
idreipublicae  ordinandae  conferat,tum 
gloriae  tum  utilitatis  causa  ad  legum 
curam  alacrius  commota  est  :  et  quod 
adhuc  deesse  videbatur  bono  politiae 
ordini,  nunc  abunde  suppeditat,  dum 
interpretem  magistrumque  legibus  dat 
lOHANNEM  sapientissimum,  iudicem 
illustrem  in  Hippodromo  et  exacto- 
rem,  cognomento  XIPHILINUM,  qui 
haud  obscure  vel  ignobiliter  aut  am- 
bigue aut  obscure  ^  multam  suam  eru- 


1  Hinc  paragraphus  8  Gottingensis  editionis.  —  ^  Codex  prius  òiùMav.,  sed  emendat 
ÒTiXwaci.  -  3  Codicis  pagella  altera  folli  284.  -  ^  Sic  Codex  et  editio  Gottingensis,  sed 
Mai  liabet  à-oy.Xr.poT.  -  ^  Verba  haec  duo  mutuata  sunt  a  prima  versione  Mai  f.  5. 


302 


DE   LEGUM   CUSTODE 


<MAINON  ^  èizUltiv,  'à;  oùx,  à^xvco;  ojS' 

«pavspw;  èv  aùrat;  rat;  twv  7:^x^ijAz<ùv 
TTEtpai;  è^s>.a(At|/ev'  óy-occo;  [Jt.èv~  tocT;  t^; 
>.OYtÓT7iTo;,  ójxotw;  Se  xat  rat;  t^;  ^  roiv 
vóf/cov  sìSììdsw;  T£;(vat;  ;c£/CO(T[j'.7i[J!,évo;, 
xal  p-n^èv  TjpoTify.ÓTspov  [j-TiSézoTS  Os- 
(xsvo;  Ttov  ì^ij^sTlpwv  x.sT^sócswv. 

OÙTo;  ^  TOiyapouv  ti^t)  Tupóoro;,  àyaO^ 
xal  uoipa  '/.xl  xptTSi,  t^;  £/,/,piTOu  tcov 
vó[/.tóv  /.al  ^£So/tiaa<7[/,Év7)c  ap^st  Si^a- 
Gy.oCkixc,,  7rpo£Spia  t£  Ttp.yiOEt;  à^ioXóyw 
/Cai  (^viXojT-^,  à(pop[xà;  t£  T^a^wv  où  ròcc, 
Tu^ouaa;  £Ì;  0ìpa-£tav  ex  t^;  7Ì;x£T£pa; 
cpt>.OTt(/.ta?,  x,aì  (ìiSaax.a};Stou  ^  t'j^wv  où 
{xi)tpo7:p£7:oCi;  oòcìè  cpauXou ,  roùvavTtov 
(xèv  oùv  [/£Ya>.077p£X£(7TàTou  xal  Siac'ó- 
jU.ou  x,al  TOtoÓTW  TrpàyiJ-aTt  TrpÉTCOVTo;. 


ditionem,  sed  publice  ac  manifeste  in 
ipsis  negotiorum  tractationibus  splen- 
dide ostendit,  litteraturae  pariter  et 
iuris  civilis  scientia  ornatus  *,  et  nihil 
unquam  mandatis  nostris  anteponere 
solitus. 


Hic  ergo  nunc  primus  felici  sorte  et 
delectu  insto,  legum  eximio  probato- 
que  magisterio  praeficitur,  et  insigni 
nobilique  hoc  praesidatu  exornatur,  et 
adiumenta  muneris  non  exigua  a  no- 
stra liberalitate  consequitur,  scholae 
impositus  non  humili  aut  levidensi, 
sed  contra  potius  illustri,  et  tanta  e  rei 
convenienti. 


§  6.  Ad  8.  Georgii  legum  schoìis  loeum  proprium  et  hibliothecam  attrìbuit. 


<:'.  Earat  ''  yàp  àuò  xtìC,  Trapoóay];, 
(xerà  T?);  è^  oòpavou  ^oyiG£ca;  x,al  au- 
V£pyia;,  ^  àv£i7,£vov  (xÈv  toT;  vójxot;  £t; 
7rai^£UTv^ptov  tò  x.aAXtrrTOV  aytVo^  xal 
T£p7:vÓTaTov  otx7)fi.a  Too  £Ùayou;  7^jj.wv 
otxou ,  ov  iizì  xpEiTTOcriv  i\7:iai  xara- 
ff>c£oa(javT£;,  GeoS  tw  Tiràvrwv  7Ì[xtv  tc5v 
àyaOwv  SoT^pi  x,a9i£pw'7a[7.£v*  xat  tÒv 
èv  p.apTua:t  TTEpiwvu^aov,  tÒv  xac  -/X'h'^zi 
xaì  xpàyjxaTt  rpoTraiOfpópov  rEiiPFION, 


6.  Erit  enim  abhinc,  cum  caelesti  au- 
xilio  ac  favore,  patens  ad  legum  scho- 
lam  pulcherrimum  ac  deliciosissimum 
aedificium,  idest  sancta,  quam  nosDeo, 
a  quo  omnia  bona  accepimus,  dedica- 
vimus,  Aedes  nostra  palatina  in  spem 
rerum  meliorum  parata  ®  ;  cui  celebrem 
martyrem  et  re  et  agnomine  trium- 
phatorem  GEORGIUM,  tamquam  ma- 
gnum  patremfamilias,  conditorem  at- 


'  Mai  S^cpl>.[^Jo^<  scribit,  Codex  et  editio  Gottingensis  St<ptXT^joN  —  2  Maiani  graeci 
textus  apographi  fol.  12.  -  ^  Mai  omiserat  t^?  in  suo  apographo.  -  ^  Versionis  latinae 
Mai  fol.  12.  ~  ^  Hinc  paragraphus  9  editionis  Gottingensis.  -  ^  Codicis  pagella  prima 
folli  285.  -  "'  Hinc  paragraphus  10  editionis  Gottingensis.  -  ^  Sic  Codex  et  editio  Got- 
ting.,  sed  Mai  auvep-ysia;  scribit.  -  ^  Verba  septem  superiora  versioni  addimus. 
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oì/Ct(7T'^v  T£  ^  X.5CÌ  'puXa/.x  'Xa[7.7:p(o;  ètcs- 
(7TìG<7X[J!.sv  w  y.at  TÒv  i-AtiGZ  OìTov  vaòv, 
où  T^;  [j.apT'jpr/v,^;  /C^'^P'''  o^<J!-5Ci,  cuvsu- 
f)oya'a;  a[7,5c  /.aì  àvxtXìQtj^sco;,  ex.  /.aiv^; 
àv/iystpay.sv,  xat  sì;  Ispòv  (ppovTi<7TVìpiov 
TÒv  OÌX.OV  /caT£C/C£UK(Ta;-/,£v.  Earat  too- 
yxQOuv,  o-£p  £ip*/iTat,  tÓxo;  p-èv  -  àcpw- 
pt(7[X£vo;  £/.£i  ToT;  èpcoGi  t^;  twv  vófj.wv 
;/.3cG^i7£co:,  ov  aOroT;  rò  7Ó|7ÌT£pov  è'pi- 
loTiiJ.-fìG7.rQ  >tpàTo;,  èv  w  x.at  tÒv  rìuìa- 
i7aXi/.òv  lòp'jTò  6póvov  ^  /.a-i  rò  àTCÒ  tou- 
§£  AI1A2KAAEI0N  [7Ìv  NOMilN  tò 
£jay£'7TaT0v  o'Ut,[j.7.  *  y.'kr,^'riGzry.i  toO- 
To,  NOMO(I>TAAa  Sé  ó  StSàGKalo;-  où 
yiv  oùv  à-T^w;  oòS'  àXóyoìc, ,  àùX  ori 
vójjLOu;  òtfiy.G/iwv,  /.al  cp'AaTTctv  tkr/.'/z 
vóii-ou;.  TouTO  J7.£v  ol;  svassi  Toù;  {J.7- 
9riT£uo[7.£vou;  aÙTW,  ^  xpò;  <puXaxviv  /ai 
(TuvTVipyicrtv  t-?ì;  tòìv  vÓ'jiwv  ^ouXvìctsw;, 
(7a<p7ivi^ù>v  xàvra  /alw:,  /al  Tuapaòifioù; 

tó;  Olóv  T£  T^V    VO[7.0[7-àO£iaV    à~Tai(7T0V 

ToijTO  fV  OTi  (puXà^Et  /al  tÀ;  ^tfiXou? 
Tcov  vó[7,cov,  a;  £/  ttì;  £/£t'7£  BIBAIO- 
eUKII'i:  TTapàroO  £'JXa^^£crTaTO'j  [^i^X-.o- 
oóXa/o;  sì;  ÈTvsuOépav  T^v^-jiòTat  /^pvjGiv  '^, 
/al  •n;pò;  tÒ  (io/ouv  ajTW  [7,£Ta/£ipi£tTaf 
ÒTiXaSr,  rà;  ^p£iwS£7T£pa;  /al  Tupò;  Tviv 
fìtSaT/aXiav  twv  vÓ[awv  ;;(pvi(7ty.wT£pa;. 
Kal  yàp  ^r\  /al  toOto  >.u<7it£X(o;  w/ovó- 

[7,7) '7£  TÒ   £'J(7£^£;    VÌlT-WV  /pdcTO;,     h'     o'Uo- 

O&v  syot  Tz  TTi;  TÉyvvi;  opyava  TràvTa 


que  custodem  splendido  ritu  imposui- 
mus.  Cui  sacrum  quoque,  quod  ibidem 
est  templum,  non  sine  ipsius  martyris, 
ut  puto,  beneplacito  et  acceptione  no- 
viter  excitavimus,  et  in  sacrum  mona- 
sterium  aedes  illas  convertimus.  Erit 
igitur,  ut  diximus,  locus  illic  deter- 
minatus  legum  discendarum  cupidis, 
quem  nostra  Potestas  liberaliter  ipsis 
elargita  est.  Ibique  raagistralem  etiam 
catliedram  statuit:  atque  abbine  reli- 
giosissimum  quidem  aedificiura  appel- 
labitur  SCHOLA  LEGUM,  magi.ster 
autem  NOMOPHYLACIS  nomen  ha- 
bebit.  Neque  id  frustra  vel  temere,  sed 
quia  leges  docebit,  eique  legum  custo- 
dia commendata  est  :  et  primo  quidem 
ut  discipulos  ad  custodiendum  conser- 
vandumque  legum  sensum  deducat,  re- 
cte  omnia  declarans,  sinceramque  prò 
viribusiuris  prudentiam  docens;  deinde 
ut  legum  libros  custodiat,  quos  ex  ea, 
quae  illic  est  BIBLIOTHECA,  a  re- 
ligiosissimo illius  conservatore  ad  li- 
berum  usum  accipiet,  proque  suo  ar- 
bitrio adbibebit  ',  meliores  scilicet  et 
legum  magisterio  utiliores.  Namque 
et  hoc  curavit  pia  nostra  Potestas, 
ut  is  domi  habeat  artis  suae  instru- 
menta omnia,  qui  a  Principe  ad  hanc 
perpetuo  exercendam  *  electus  fuerit  ; 
neque   haec  ab    aliis  mutua  accipiat. 


1  Secundis  curis  addìtum  est  tc  in  rasura  litterae  praecedentis  v,  quae  renovatur.  - 
2  L>.£v  additum  est  in  codice  secundis  curis.  -  ^  Codex  scripsit  i'òpyas  6p3vov,  postea  trans- 
ponenda  bpi•^i•l  Tòpuas  superpositis  numericis  notis;  a' verbo  Opovov,  et  P  verbo  lopuae.  — 
*  Codicis  pagella  altera  folii  286.  -  ■•  Mai  omittit  aOrw  sed  codex  et  editio  Gottingensis 
habent.  -  ^  Maiani  apograplii  graeci  textus  fol.  14.  -  ■*  Versionis  latinae  Maianae  fol.  13. 
-  ^  Quatuor  verba  superiora  versioni  addimus. 
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ó  SÌ;   TauTViv    àsl   Trapà    tt);   [ìaGiXeta;      neque    aliunde   cogatur    hoc    et  illud 
xpo^^stpi^ófxsvo; ,    xcà   fx-J)    xap'   érspcov      quotidie  ^  petere  et  corrogare,  quo  ob 
TaOra  Savsi^oiTO*  p/zirìè  TTpày^aocTa  syoi      snam  paupertatem  indigeat. 
à).Xo9£v  àXXo  TCpofjaiTeTv  y,at  (Tu>.XéYetv 
è(p'  £>tà(7T7i;    àvayxa^óf/svo;,    av    aÙTÒ;  . 
Tuj^òv   TOÓTwv   àizo^oifi   Sta  TTSVtaV. 

§  7.  Honores^  iura  et  stipendia  Nomophyìacis  recenset. 


Xf' .  TouTOv  ^  TOtvuv  e^ei  tòv  rpÓTuov, 
xal  ouTCj  xa>,oujj,£vo;  ó   NOMO^TAAS 

Sia.fA£V£T-  3  TOWUTOt;  f^£  ■/^^■/IGZTXl  ÌÌVACCIOIC, 

xat  Tcpovojxioi;.  'Evapi0fj,7^(j£Tat  j7.Èv  rot; 
(AEYaXoSó^ot;  Guyx'X'/iTtxot;*  £^£t  Sé  x.7.t 
xaBéSpav  £ù9ù;  [/.Exà  tÒv  èttì  tmv  x,pi- 
o'£wv  w  xat  7:pò?  tÒ  ì^|J!,£T£pov  xpàro; 
cuv£i<7£X£uc<£Tai  x.a8'  iè(;  •/.àXi£tvo;  vi[J-£- 
pa?,  )cal  T^;  7ì[/.£T£pa;  ópaT^ta;  /.yl  o^j'£(o; 
wcrauTw;  à^iwGvóasTaf  w;   zàvT£06£v  ri 

7;po9u[J.ÓT£pOC  TW  T^?  Tia^?  UTCEpé/^OVTt  ^ 

Sta(p£póvTw;  ÈvocPpuvójvEvo;.  Kat  póyav 
àvà  Tiav  £To;  T^vi'j'STat  i'E,  vi[;,£T£pwv  ^£t- 
pwv,  >.tTpa;  réGix^XQ,  xat  ^T^^ttiov  ^  stai 
^at'ov  «TITTI pETiwv  ^È  /^''^P'''  ^^^^  Ta^E  -/.ai 
tòcSe- 

TOIOUTOV  **  ijÌv  TlS?)   TÒv  TTEptSo^OV  NO- 

MO«I>VAAKA,  ìùGTzzp    àvSptdcvTx  xaivòv 

dcTCETET^ÉTapiv  T£  'A7.1  «7:£££<7a[7.£V ',    oU- 

Ttp[xoT;  àvE/.opàcTOti;  t^?  x,i)Pi£pv(ó(77i;  * 
wàvTK  xpovoca;*  "/iti;  tò-  Oectt^étiov  tou- 
to  xal  p!.£yalo7i:p£7:£;  Ipyov  7iv£yz£v  v^fj.tv 
£t;  ÈTTivoiav  x,aì  7Tpay[J-a  tocoOtov  Taf; 
•^piépai;  scpuXa^E  toO  zpdcTOu;  -^xwv. 


7.  Talis  ergo  erit  et  sic  perpetuo 
manebit  dictus  NOMOPHYLAX;  his- 
que  praeterea  utetur  iuribus  et  privi- 
legiis.  Nempe  amplissimis  senatoribus 
adnumerabitur  :  sedem  proximam  su- 
premo ludici  habebit:  et  ad  audientiam 
Maiestatis  nostrae  aeque  ac  ille  statu- 
tis  diebus  ingredietur,  nostroque  eum 
alloquio  et  conspectu  pariter  dignabi- 
mur;  ut  hinc  etiam  fiat  alacrior,  dum 
adeo  spectabili  honore  extollitur.  Do- 
nativum  insuper  quotannis  de  manu 
nostra  accipiet  libras  quatuor  et  pre- 
tiosum  pannum  ac  palmam  ;  alimento- 
rum  vero  gratia  hoc  et  illud. 

Hunc  igitur  splendidum  NOMO- 
PHYLACEM,  ceu  novam  statuam  for- 
mavimus  atque  definximus,  clementia 
ineffabili  regentis  omnia  Providentiae, 
quae  nobis  tam  munificum  opus  in- 
spira vit,  remque  tantam  agendam  im- 
perii nostri  temporibus  reservavit. 


^  Verbum  a  prima  versione  Maiana  mutuatum.  -  ^  Hinc  paragraplius  11  editionis 
Gottingensis.  -  ^  Codicis  pagella  prima  folli  286.  -  *  Sic  codex  et  editio  Gottingensis, 
sed  Mai  habet  ù-àoyym.  -  ^  Mai  notat  Codinus  cap.  XX.  -  ^  Hinc  paragraplius  J2 
editionis  Gottingensis.  -  ''  Sic  codex  et  editio  Gottingensis,  sed  Mai  àTrì^euaaasv.  -  ^  Sic 
Codex  et  editio  Gottingensis,  sed  Mai  /-•jfisp'^rffcw?. 
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§  8.  l)e  tempore  et  modo  docendi^  deque  donis  Nomophflaci  oblafis. 


'ri'.  TT,'kiy.o{)TO^j  *   tocvuv  ^scOp-oO  /.aO' 
vi[X£Tépav  p.£v  èx.XoYy;v,  Ssiorspav  ()z  vsO-. 

N0M0<l>TAA3,  p,y)S!Zij,w;  àyvwjJLWv  ò(p- 
Ov^vai  Trspì  T71V  TOGaurriv  }(ocpiv  caxajy), 
[j.r,  ^  M  rà;  i^jy.STÉpa;  èT^uuìa;  sttÌ  coi  ^{^S'j- 
orO^vat  •;wapa(j/.£uao'y);-  ^  à)kXà  Tiaaav  viSy) 
<77:0'jSy;v,  TrSc^rav    ^poO'jf^.cav    sEasveyxai 

TTSpt    TÒ      <7a(pw;,    OTt    p.a}^tGTa,    AVA    <7ÙV 

àxpi^sia  770>.X'^  T-/;v  twv  vó[/wv  Siàvoiav 
yyxTzrxjGdZiv  xoT;  vsot;.  Touto  [xóvov  ep- 
yov  7wOiou[j.£vo;  St7;v£x,£;  x,at  àl'^tov,  xat 
TTspi  toOto  Tviv  o>.7]v  àzava>t(7/cwv  ^coyjv, 
vu-/tTwp  |7Ìv  jj-òXetcov    tk   Tzpò;  Tviv  ép- 

(AYlVEtaV    (7UVt£(vOVTa,  £p{;,-/)V£UWV   Sé  {X£6' 

•!n[ji.£pav,  y.al  y.a0'  £>cà(7Ty]v  àóxvw;  rot; 
(potT'/iTat;  ói7,iXwv  £/,£tvwv  Syi).ovÓti  ^  /-al 
(j-óvwv  TWV  ìó;J-£pwv  Opv  OTTETTI  pyi;j,£vwv, 
/caO'  a;  èariv  £0o;^  >caì  toT;  ypaj/p.aTt- 
•/CoT;  (j'/olvì"^  ay£tv. 

0  j  'pu>.ox.ptvó(7£t;  *  Sé  Toù?  cruvrpÉ/ov- 
ra;  èttÌ  ttiv  twv  vÓ'j-ojv  àx.póao'tv,  oùSè 
ttXouti'voyiv  xùtoT;,  àXX'  àpi<7TivS-/]v,  ta; 
Sei,  TYjv  T*^;  -/caOéSpa;  Ta^cv  à-o/Avi pw- 
<TSt;'  jcaì  àv£7:i'^0óvw;  piv  TràvTa;  £Ì;  Ty]v" 
StaTpt^yjv  ^TapaSéHvi.  Avapyupw;  Se  7ra<7i 
)cat  à{7,w9ì  Sia>.£^7i-  y.xl  >c'a9apàv  [;iv  t-/]v 
j^Eipjc,  xxGapàv  Se  .y^p7i(7£t;  TViv  ylwcaav 


8.  Tantum  igitur  conscendere  gra- 
dum  electione  nostra  et  Dei  nutu  di- 
gnus  cum  fueris,  o  generosissime  NO- 
MOPHYLAX,  cavebis  profecto  ne  ma- 
gno huic  beneficio  ingratus  videaris, 
vel  spem  nostrani  friistreris  ;  sed  omne 
studium  omnemque  strennitatem  ex- 
promes,  ut  legum  sensum  perspicue 
omnino  et  perquam  accurate  adole- 
scentibus  enuclees;  in  hoc  totani  vitam 
insumens,  hoc  dumtaxat  continue  et 
semper  agens,  et  "*  diu  noctuque  me- 
ditans  quae  ad  explanationem  atti- 
nent,  et  per  diem  et  quotidie  interpre- 
tans,  impigreque  discipulis  tui  copiam 
faciens,  exceptis  iis  tantummodo  die- 
bus,  quibus  etiam  litteraria  gymnasia 
feriari  '  solent. 


Neque  partiali  afFectu  discernes  eos, 
qui  ad  legum  scholam  concurrunt,  nec 
prò  divitiis,  sed  prò  merito,  uti  par  est, 
cathedrae  ordinem  attribues;  et  ab- 
sque  invidia  cunctos  ad  scholasticum 
exercitium  admittes.  Gratis  autem  ab- 
sque  uUa  mercede  docebis,  et  puram 
manum  puramque  linguam  ac    men- 


1  Hinc  paragraphus  13  editionis  Gottingensis.  -  ^  Codicis  pagella  altera  folii  286.  - 
3  Cod.  -apcLa-Az^da-m  absque  iota  in  extrema  syllaba.  --  *  Verba  septem  superiora  ver- 
sioni addimus.  Paulo  post  ante  noctuque  Mai  addiderat  et  diu.  Inferius  autem  ante 
quotidie  addendum  fuitper  dieìn  et.  Ex  inspecta  prima  versione  nil  horum  sumimus.  -- 
5  Sic  cod.  et  Mai;  sed  ò^Xsv  Un  ed.  Gotting.  -  ^  Maiani  apographi  graeci  textus  fol. 
15.  -  '^  Versionis  latinae  Maianae  fol.  14.  -  »  Sic   Codex  et   editio  Gottingensis,  sed 

melius  Mai   cpiXox.pi-Jraen; 
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xat  T"/;v  Yvw«y.7iv  toT;  vójJLOt;.  Ot  xal  Toò? 
rà;  àXXa;  àp)^à;  ììiòc  >vV)p,u,àTwv  /.arap- 
puTratvovTa;  \  olai;  aùcTTriptati;  ^  p-STÉp- 
yovra.1,  otSa;  tcìcvtw;  Trpò  Tràvrwv,  ó  twv 
vófAojv  £^yiY?)T'ó;.  n)^*Jiv  sì  '  p/j^  tzom  ti; 
TOUTWV  è^  £ùSatjJ!.ovo;  ópató[J.£vo;  ■*  otx.ou, 
sùyevw;  tÒv  SiSàcrxaXov  cpiXocppovvìcaGGat 
.^ou>tOiTO*  tÓts  yàp  oOjr  ottw;  àuayo- 
psÓOfASV  TTjV  "kfl'^lV  TOÌi  SifVasvou,  àXXà 
0'))  jcat  7rpo(7ì7:atvouf/,£v,  (Tuvw^à  ^  y-at  aù- 

TOI   TOÌ;  £Ù<7£Pt£(7t  vÓfAOi;   (pp&VOUVTS?'   x.al 

fxtaavGpw-tav  ;jiv  xpivovT£?  t7]v  xaOó- 
Xou  "  ToO  7T3CVTÒ:  àizoj^'fi'^'  àTcavGpwTriav 
^£  TwàXtv  TVjV  aTT^w;  twv  ttòcvtwv  Ttscpa- 
^o/Yiv.  llpovoviGV]  ''  §£  p.àXi(7Ta  y.of.l  tvì; 
Twv  à/cpoy.TWv  £Òx,oi7fAia?,  x,aì  Gyr,i^.'X  r'^ 
ri/ol-T]  7r£ptO-;^(7£t;^  cppovTKJTìoptou  (7£;a,voG- 
STTcSìóxEp  ^£1  TÒv  TCat^EUffsw;  àXviStv^; 
òp£yóf/.£vov,  Trpò  toO  Xóyou  tÒv  Tpóxov 
zac  TÒ  ììOo;  £;^£tv  TrsjcaiSEupivov. 


tem  legibus  impendes.  Quae  quidem 
alios  quoque  magistratus,  qui  se  do- 
nis  accipiendis  inquinant,  quam  au- 
steris  poenis  persequantur,  tu  omnino 
prae  cunctis  nosti,  qui  es  legum  inter- 
pres.  Nisi  forte  aliquis  ex  opulenta  do- 
mu  ortus,  nobiliter  magistrum  amoris 
ergo  munerari  volet.  Tunc  enim  do- 
nativum  non  solum  haud  interdicimus, 
sed  etiam  collaudamus ,  piis  nos  pa- 
riter  legibus  consentientes,  et  inhu- 
manam  existimantes  omnium  prorsus 
datorum  abstinentiam  :  sicut  vicissim 
inhumanam  quorumlibet  indiscrimina- 
tim  donorum  acceptionem.  Maxime  ve- 
ro auditorum  modestiae  curam  geres  ; 
nam  oportet  vere  iustitutionis  eupidum, 
magis  vitae  ratione  esse  institutum, 
quam  litteris. 


§  9.  Perpetuum  Nomoph/lacis  munus,  quando  amitti  possit  ostendit. 


6'.  Av  ®  ouTW  Taura  7:ot^;  ^"^  X7.l  TOtou- 
Tov  cauTÒv  ìtzì  twv  Ipywv  ■y^fAiv  xtioòzi- 
X.VUEIV  crTrouSà^T)?,  auro;  te  ■Trpò  7:àv- 
Twv,  y.7.1  (j,£Tà  ai  jcaOsHv);  ol  tòv  toioutov 
Pa0p,òv  Et;  tò  [/.ÉXXov  StaSs^ófxsvoi,  Ta 
T£  aXkcc  /^py)(7Tà  Trapà  t'^;  p>a(7tX£ta; 
7ip.wv  Axl  /.XTX  (7x,07ròv  ùpAv  xTzxvrriazi, 
y.xi  tÓv  ^.zyx'ko'K^STv9t  toOtov  Opóvov,  8v 


9.  Si  haec  egeris,  talemque  te  operi- 
bus  tuis  demonstrare  nobis  sategeris, 
tibi  ipsi  primo,  et  post  te  aliis  eundem 
gradum  ^^  adepturis,  cura  alia  bona  ab 
imperio  nostro  prò  votis  vestris  acce- 
dent,  tum  hanc  magnificam  cathedram, 
postquam  semel  acceperitis,  per  omnera 
vitam  retinebitis,  quin  vobis  eripi  possit 


1  Sic  Codex  et  editio  Gottingensis,  sed  Mai  /.aTapjs'jTratvavTa;.  -  2  Codicis  pagella  prima 
folii  287.  —  3  Hinc  paragraphus  14  editionis  Gottingensis.  -  *  Sic  Codex  et  editio  Got- 
tingensis, sed  apud  Mai  opawaevs?  desideratnr.  -  ^  Sic  Codex  habet  et  editio  Gottingensis, 
Mai  (juvtóSà  scribit.  Et  hinc  paragraphus  IB  editionis  Gottingensis.  -  ^  Sic  Codex  et  Mai, 
sed  editio  Gottingensis  x.a6'  ó'Xou.  -  '^  In  Codice  extrema  r,i  sunt  super  rasuram  ab  ea- 
dem  manu.  —  ^  Sic  Codex  et  editio  Gottingensis,  sed  Mai  -jrcptSiast;.  —  »  Hinc  paragra- 
phus 16  editionis  Gottingensis  -  ^^  Codex  ttsit;;  absque  iota  subscripto,  sic  ei  inferius 
a-o'j6à!;r;.  -  11  Verbum  ex  versionis  primo  exemplari  mutuatnm. 
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ècpaTTa^  ^  7òt<7T£ue(j6s ,  Sia  ^tou  JcaOs^s- 
T£  ^,  àvacpatpsTÓv  re  xaì  àSiàSo)<ov  sì 
TTOi»  Ti;  aÙTÒ;  éauròv  t^;  T7i>>i>cauT7i; 
àva^tov  àTrsXÉY^oi  Ttfxi^;"  site  paSuy.iav  ^ 
voTòiv,  £iTS  à|xa6iav,  ti  )caì  à>.>.a);  òóa- 
TpOTTO;  òìv,  x,at  tw  xa>.M  J^opfi  toutw  twv 
p.a9yiTeuof/iv6)v  où)c  eù';^pv](7To;*  o  TraaT) 
cpuXax^  (pi»XaTTÓp,£vo;  ó  tÒv  0póvov  tou- 
Tov  àTuoaxoxwv,  xat  tòv  ÙTuèp  XECpa^^vj; 
rpÉfxwv  xivSuvov,  àv  (ptopaO?)  *  xaxò;  wv, 
r  Trapa^aiveiv  o>.w;  to>>{j!,wv  twv  Trap*  ìó- 
(XWV  TI  SlWpt(7[XSVWV,  [7.7)  à>>>.&);  tÒ  "K^xy- 
lf.x  :(.XTX  voOv  >.a{j!.pav£T(0,  (xyiS'  ètti/ei- 
psiTfo  xavTa-nraai  T7i>.aoÓTOu  xu^ou  tcs- 
piTpoTcp ,  £Ì  p.71  Ta  xpaTiaTa  TràvTwv 
sauTw  (T\>y^ivóì'yxzv  xxl  vójj-wv  piv  èjj-- 

TTSipiav      [X£t'      ETTliTTÌlfXTi;     £/^£l     XoXT^TlV, 

ÉJcaTÉpav  Se  yT^wdaav  gÙv  àx-pi^sia  ^  tcoc- 
(77)  TTpotìTai,  T'Jiv  ÉX^Tivuc^v  ^syoj  TaUTÌOV 
xaì  T71V  ocTi  pw;7-aV/tVì*  xaTaOappsi  oè 
xóxwv  TaXaixwpioc;,  xaì  àypuxviwv  xa- 
xou^i'a;-  oi;  àvdcyx?)  Soo>.£U£iv  tÒv  t^; 
Ty]>.ixauTyi;  TipLrj;  xxì  toG  Èxayy£>.[xa- 
To;  a;iov.  K«ì  [xyiSs  ti;  Spi[AEia  xaì  Seiv/; 
xocxoviOEia  ToT;  ixEivou  aTzlxy/yoi:;  óxoi- 
xoupst',  tÌ  xaai  Tpóxoi;  èxeiOev  ó  *  toioO- 
To;  à7CEXa9ìì(7£Tai,  xàv  <p6àcoi  xaTòc  Tiva 
(7uv«pxayy)v  xpo^T^yiOst;,  àvTixa9i(TTa(AÉ- 
vou  Tto    Gpóvw    ToO    à^io>.oywT£pou    xaì 

XpElTTOVO;. 


aut  succedi  ;  nisi  forte  aliquis  indignum 
se  tali  honore  praebuerit,  sive  pigritiae 
morbo  laborans,  sive  inscitia,  sive  aliter 
morosus,  aut  egregio  buie  discipulorum 
coetui  minime  commodus.  Quae  omni 
cautela  cavens  is,  qui  cathedram  hanc 
eminus  observat,  et  impendens  capiti 
suo  periculum  metuens,  si  forte  impro- 
bus  comperiatur,  aut  quodlibet  a  nobis 
praescriptum  transgrediens  ;  ne  is  in- 
quam  aliter  sibi  hoc  negotium  imagi- 
netur,  neque  tam  versabili  aleae  semet 
obiiciat,  nisi  optima  quaeque  se  ha- 
bere  conscius  sit,  nisi  *  legum  experi- 
mentum  multa  cum  scientia  teneat,  et 
utramque  linguam  perquam  accurate 
calleat,  Graecam  scilicet  nostram  et  Ro- 
manam.  Fidenter  demum  laborum  mo- 
lestiae  occurrit  et  vigiliarum  incom- 
moditati.  Etenim  bis  subesse  eum  ne- 
cesse  est,  qui  tali  honore  ac  professio- 
ne sit  dignus.  Ncque  vehemens  aliqua 
et  dira  pravitas  viscera  eius  latenter 
invadat  ;  alioquin  statione  qui  est*  hu- 
iusmodi  expelletur,  etiamsi  aliqua  sub- 
reptione  electus  fuerit;  alius  dignior 
et  melior  in   cathedram    substituetur. 


1  Sic  Codex  et  Mai  sed  editio  Gottingensis  Icp'  6t7ra^.  -  2  Codicis  pagella  altera 
folii  287.  -  3  Sic  Cod.  sed  editio  ctun  Mai  scribit  paOuaiav.  —  ■*  Sic  Cod.  sed  Mai  hic  post 
emendationem  scripsit  à  cpwpaftr.  Editio  Gott.  àv  «pwoaO^.  —  ^  Autographi  Maianae  versio- 
nis  fol.  15.  -  6  Graeci  textus  apographi  Maiani  folium  17.  —  ^  Sic  Codex  et  Mai,  sed 
editio  Gott.  lr:i)coupr.  -  ^  Codicis  pagella  prima  foUi  288. 


308 


DE    LEGUM    CUSTODE 


§  10.  J5J  schola  ìegum  eìigendos  vuìt  novos  Nomophylaces, 


i.  'A^>.à  ^  raOra  uh  olov  §ta[/,apTuptV. 
Ti;  Trpò;  toÙ;  ocrrspov  où  [x-Jiv  à>^>.*  oùy^ 
■fixKTTX  >tat  tÒ  xpàro;  Vì^awv,  auro  ts 
TravToiw;  STrtfxeXTìasTat  ttI;  tou  NOMO- 
^TAAKO^  xpo;^£tpt(7£&>;,  àv  *  xat  wàT^iv 
TOUTOu  SsTQaof  xaì  ToT?  [xsO"  ììfAa;  ^aat- 
>.eO(nv  ÈTricxiiirTet  T«  7rapxx>.ìó<7ta-  (aiq^s 
yàp  t^ot  Tt  TotoìiTOV  TO>.[y.w[xsvov  èvraOSa 
ó  viXio;,  ola  jcàv  toT;  àXT^ot;  svtoTS  (7U[a- 
^atvei  (xaOì^fxactv  tóv  iva  p,viSèv  sixoj 
7r>.éov,  oùx  STTaivw  rà  7roX>.a. 

TòSv  '  Trap'  èxsivoi;  toivuv  Tc^vVifxfxsXou- 
(xévwv  Si'  àwpoae^iav  v^  xaì  (7y.aiÓTV)Ta, 
oùSèv  TfavTsXw;  sttÌ  toO  OéjxaTo;  tou- 
Tou,  xar'  oOSsva  yjió'^ov  vi  rpÓTuov  àve- 
)^ó[xe0a  yivsaOai*  à>V  èxìtvov  el;  Tau- 
TiQv  T71V  TtpoeSpiav  )ca>.oG(j!,£v,  è/cetvov  sì; 
TÒ  u«|;o;  ToO  ^ìri>.coToO  TOÓTOU  Opóvou  7ca- 
paS£)(^ó[7.e6a,  tòv  aÙTÓOi  [zèv  Ta  twv  vó- 
fAWV  licavùi;  sEaaKììTavTa  aÙTÓSi,  Ss  tvsT- 
pav  sauToO  SeSwxÓTa,  /cal  twv  sauToO 
7:>lSi<ttci>  [xsTpw  S'sveyjtóvTa  aru[7-(poiTyi- 
Twv*,  (ASYÉOsi  ^  TS  cpuffsw;  xaì  GTZouìiriC, 
sÙTOvia,  STI  Ss  y-aì  y'kbìGG'/]^  sùpoia  y.al 
7ro)^u[jt,a6£ir;  Tuspioucia,  xaì  tò  [xéyKjTOv 

TcàvTCOV,  TpÓxWV  J^p71(7TÓTy)Tl.   2uV£>.ÓVTa 

S'  eÌTjeiv,  olo;  outo;  ó  TrpwTo;  wap'  vìp.tóv 
TCpo^lvìOstc,  ÈTUi  TS  Tot;  àX>.ot;  tÒ  àvs- 
iTiXvjTrTOv    s^wv,  y.at   tv^;    tó5v    'komòiv 

i/,a97i;7-«TWV   OÒJ^  71TT0V,  Y)  T^;  TWV  VÓ[7,WV 

stSì^crsw;,  spixsipÓTaTo;   wv.   BouXófxs9a 


10.  Attamen  haec,  ceu  contestatio 
quaedam,  coiitra  posteriores  dieta  sint. 
Etenim  haud  secius  Potestas  nostra  NO- 
MOPHYLACI  eligendo,  si  opus  fuerit, 
diligentiam  adhibebit,  et  successores 
nostri  imperatores  par  cura  manet.  Ne- 
que  enira  ullum  huiusraodi  ausum  sol 
hac  in  re  videbit,  quale  interdum  in 
disciplinis  aliis  contingit,  quas  ne  quid 
amplius  dicam,  valde  non  laudo. 

Nana  quae  in  illis  vel  negligentia  vel 
malitia  peccantur,  ea  in  praesenti  pro- 
posito fieri  ullo  tempore  aut  modo  pa- 
tiemur;  sed  illum  ad  tantum  praesi- 
datum  promovebimus,  illum  inquam 
ad  apicem  huius  expetibilis  cathedrae 
attollemus,  qui  illic  (in  schola)  in  le- 
gibus  abunde  se  exercuerit,  ibidemque 
sui  experimentum  dederit,  et  proprios 
condiscipulos  longo  intervallo  supera- 
verit,  nec  non  magnitudine  ingenii  et 
sedulitatis  vigore,  linguae  item  facun- 
dia  et  eruditionis  copia,  quodque  plu- 
rimi est  morum  bonitate  excellat  ®  ;  ut 
compendio  dicam,  talis  sit,  qualis  hic 
primus  a  nobis  electus,  qui  praeter 
alias  dotes,  irreprehensibilis  est,  et  ce- 
terarum  scientiarum  '''  haud  minus  quam 
iurisprudentiae  callentissimus.  Volu- 
mus  enim  sacras  nostras  leges  taraquam 


^  Hinc  paragraphus  17  editionis  Gottingensis.  -  ^  Sic  Codex,  sed  Mai  et  ed.  Gott. 
àv.  Sic  inferius  y-àv.  -  ^  Hinc  paragraphus  18  editionis  Gottingensis.  -  ^  Mai  hic  hahet 
oufAtp'jTwv.  —  5  Codicis  pagella  altera  folli  288.  -  ^  Verba  octo  addita  e  versionis  primo 
exemplari  f.  7.  -  ^  Verbum  ab  eodena  exemplari. 
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yàp  Toù;  Espoù;  ìijxwv  vójxou;  olovst  tkti 
>.a[J!.7rpoT;  ^opufpópoi;  ^(p^aOat  toT;  Xóyot;. 
xac  7:«VTa;(0u  TCap*  è>cscvwv  w;  ^aailst; 
TÒSv  oXwv  7rpaYf/.ocTcov  'jzspaTKtì^sfrOai  xs 
x.aì  7rpo7ro[/,T:suì(79at  si;  Ttp/iv  '  ój^-oCi  x,al 
à(7(pa>.et5cv  Tupò;  toÙ;  STryipsà^eiv  ocùtoi; 
é/t  T^;  Qpaa'jTaTTi;  oòx  òx-vouvra;  ao- 
oiCTtxvj;*  où  yàp  Sv]  pviTopuriv  cpatviv  av 
T7]v  TÒ  :ti6xvÒv  àxi9àvw;,  r,  xaì  TiriOavw;  ^ 


splendido  satellitio  uti  litteratura, .  et 
ubique  ceu  rerum  omnium  reginas,  ab 
hac  defendi  ac  stipari  honoris  simul  et 
tutelae  causa,  contra  illos,  qui  sophi- 
stica  fraude  negotiumhis  nituntur  fa- 
cessero Nam  ne  rhetoricam  quidera  eam 
ego  dixerira,  quae  credibilium  ut  in- 
credibilia,  et  vicissim  incredibilium  ut 
credibilia  videantur,  artem  creat. 


§  11.  De  tabellionihus  et  pafronis  a  schóla  legum  rite  instituendis. 


tot'.  Oiov''  §è  fxupou  '/.ed  Stécpuysv  vì^/a; 
wapsXOóv.  Ettsì  yzp  xtzxc,  s{/v'/Ó(7tv][/.£v 
<TU[i.po>^atoypa(pwv  *  xai  <Tuvviyópwv,  à- 
vay>taTov  wì^G/ifASv  xal  tò  /.ar  èx-stvou; 
su  OÉijOaf  w;  Tzxvzy.yrj^ìzv  >ijj.tv  aprtov 
SITI  xas  xarà  (xviSsv  s>.Xt7i:s;,  tÒ  rspì  toÙ; 
vóizou;    toOto    /.oivwpsT^STTaTOV    cttcou- 

OsCTXt^ojxsv  ®  oùv  rà  toT;  7ra>.atoT; 
^f/)yopsu[/.évoc  vófAOi;  Trspt  sxsivrov,  ocTusp 
71^7]  ays^òv  àvTÌ  (AV)  ysypa[j.fA£vwv  vo- 
[At^saGat  in  tk/j-nni'x.  7us7roi'/)X.s,  Ty;v  ìrìtav 
/.ai  7rà).iv  £)^S'.v  io'/uv  x,a:  [j!,-;^  pi-óvov 
aÙTOÙ;  TCdcvTZ  Tpóxov  szTrovstv  /.occ  (xav- 
9àvscv  sri[i.E}.w;  rà  tcSv  vó;xwv  Trapà  tw 
XoyiwTàrw  N0M04>rAAKI,  àUà  ;j//iS' 


11.  Sed  parum  abfuit,  quin  aliquid 
oblivione  praeterirem;  quia  enim  ta- 
belliones  et  patronos  retro  commerao- 
ravimus,  necessarium  ^  arbitramur  de 
bis  quoque  recte  consti tuere,  ut  quaque- 
versns  nobis  perfecta  fìat,  nulloque  la- 
borans  defectu  nostra  haec  circa  le- 
ges  cunctis  utilissima  lucubratio. 

Decernimus  itaque,  ut  quae  de  hoc 
hominum  genere  a  priscis  praescripta 
fuerunt,  quaeque  neglectus  eorumdem 
usus  tamquam  nulla  iam  fecit,  ea  in- 
quam  propriura  robur  recuperent  ;  ita 
ut  huiusmodi  homines,  non  solum  ipsi- 
met  legibus  discendis  sedulo  allaborent 
apud  sapientissimum  NOMOPHYLA- 


1  In  prima  syllaba  verbum  rvj.fì'i  habet  rasuram.  -  ^  Mai  omisit  verba  tò  àirtSavèv 
à-TiQavw;  ti  j^aì  TTtSaNw;  in  textu,  et  in  versione.  Verba  credibilium  ut  incredibilia,  et  vi- 
cissim addimus,  et  statina  post  verbum  incredibilium  a  Maio  appositum  alia  verba  ut 
credibilia  videantur.  Animadverte  et  in  priori  versione  sua  Mai  haec  non  habuisse  verba, 
contentus  omnia  latine  referre  sic:  Nam  ncque  rhetoricam  illam  dicam  quae  incredi- 
bilium artem  machinatur.  Hinc  et  ex  aliis  locis  apparet  versionem  suam  confecisse 
non  e  codice  sed  ex  autographo  suo  gi'aeco,  in  quo  verba  quaedam  omisit.  —  ^  Versionis 
Maianae  fol.  16.  -  *  Hinc  paragrapbus  19  editionis  Gottingensis  --  ^  Graeci  textus 
apographi  Maiani  fol.  17.  -  ^  Codicis  pagella  prima  folii  289,  et  hinc  paragraphus  20 
editionis  Gottingensis. 
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SVT«TTS(70ai  TTpÓTSpOV   TOT;  TOtOUTOi:  GU- 

ax'/ì^x<st.,  Tcpìv  av  outo;  aÙTÒ;  ó  ^if^a(7X,a- 
>.o;  aÒToT;  èxijj-apT'jp-^aot,  xaì  tviv  £/.et- 
vwv  67ró"X7i(|;ì,v  èzt  te  tti  tov  vÓ(/.wv  [/.a- 

«p.x  (pwv.y)  xaì  /_£tpò;  ypacpy)  pis^aiwcrot. 
Tòv  *  Ss  rapa  toOtov  tÒv  tutuov  éau- 
tÒv  eì;  Toù;  auv/iyópou;  "r,  Toù;  x,7.Xo'J- 
[y.£voo;  Ta^ou>v>;aptou;  -  TTapsvstpsiv  toI- 
{xwvTiZ,  fAvi^èv  xaOaTca^  -/.sptSatvstv  £)c 
Tìi;  sxuTOù  7cpo77ìT£cx;-  à>X  au9t;  è/CslOev 
6^a)0et(r9at  [;:.£Tà  (7(poSpÓTyiTo;"  wi;  àv  è/C 
Tou  xxOsiv  èxiyvw,  fy-7i/t£Ti  ttiv  £ì;  Ssupo 
xpaTìQ(7acrav  èr  aÙTot;  à^tacpopiav,  àX>.à 

T71V    àp^aiOTÒCTTlV   SX.ctVTQV   àxpc[Ì£l5CV  TWV 

vófxwv  èaTCO>.iT£uoyiv7iv  apxt  toT;  rpay- 
{Aaar  p,*)]  ^è  ^wpviy.a  T'j/-/i;  vi  rspi^poy.^; 
ap7ray[j!.a,  àlX  exaOXov  (ttcou^-^;  ^  /cocì 
9t>.07rovta;  rà  TotauTa  vuv  (xóvoi;  toT; 
à^cot;  7rpoxet[J.£V7.. 


CEM  ;  sed  ne  in  collegia  quidem  huius 
generis  admittantur,  prius  quam  item 
hic  magistertestimoniumiis  praebuerit, 
et  de  eorumdem  tam  legum  scientia, 
quam  reliqua  dexteritate  iudicium  suum 
voce  et  scripto  protulerit. 

Si  quis  vero  praeter  hanc  formara  in 
patronorum  se  numerum  aut  eorum  qui 
tabularii  vocantur,  inserere  ausus  fue- 
rit,  nihil  eum  prorsus  volumus  audacia 
sua  lucrari,  sed  vi  statina  inde  excludi; 
ut  ex  propria  calamitate  cognoscat , 
haud  iam  deinceps  consuetam  indiffe- 
rentiam  valere,  sed  antiquissimum  il- 
luni legum  rigorem  nunc  in  rebus  agen- 
dis  versari:  ncque  fortunae  donum,  aut 
ambitus  rapinam,  sed  studii  ac  laboris 
praemium  solis  dignis  haec  munera  esse 
proposita. 


§  12.  luvenes  ad  legales  disciplinas  addiscendas  véhementer  hortatur. 


i^'.  OuTW  TOtvuv  r\[xX'^  ^  StavuaOèv  tÒ 
xaTÓp9w;7.a  t^  tou  xpìtxTOvo;  X^-P^'^'' 
^loiuMvoi  [^.éxp'  '^'^^'^0^  T-/]v  TioXtTStav 
(rep-vOvov,  y.xl  [aviSsc;  aÙTÒ  ^póvo;,  p/)) 
(pOóvo?  Twv  zalwv  ^  ài^oo^iooi,  àXkà  Sia 
Té)^ou;  è/cT^àjJLXot,  (77i:ouSa^ó[Aevov  xzl  y-aì 
Tt[x(ó[A£vov  ÓTCÒ  Twv  é^vj;  y£V£wv,  xaì  St- 
xatoffuvTjv  àtòiov  STri^pa^suov  tw  ^iw. 

Taura^  xaì  Tirpò;  Só^av  Ssou,  x.at  Tupò; 


12.  Nunc  id  a  nobis  cum  Numinis 
gratia  peractum  opus,  utinam  ad  rei- 
publicae  decus  perennet ,  nulloque  tem- 
pore vel  bonae  rei  invidia  extinguatur  ! 
Sed  absque  fine  splendescat  gratum 
semper  et  in  honore  habitum  a  futuris 
generationibus,  et  sempiternam  iusti- 
tiam  in  humana  vita  stabiliens, 

Haec  ad  Dei  gloriam,  immortalera- 


1  Hinc  paragraphus  21  editionis  Grottingensis.  -  ^  Sic  codex  habet  XX  seu  duplici 
lambda.  -  3  Codicis  pagella  altera  folli  289.  -  *  Mai  prò  outw  toTvuv  habet  tantum  Nù-^ 
Hinc  editionis  Gottingensis  paragraphus  22.  -  ^  Codex,  Mai,  Bollig  recte  y.aXwv  scripse- 
runt,  sed  editor  Gottingensis  voluit  emendare  -/.axwv,  quod  minime  congruum  et  sensui 
videtur;  invidia  enim  in  bonum  haud  quidem  in  malum  fertur.  -  ^  Hinc  editionis  Got- 
tingensis paragraphus  23. 
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[j.vyi[A7iv  àOàvaxov  t^;  tiv.wv  yxk'n'JOT'/]-  que  Serenitatis  nostrae  memoriam  acta 

To;  TTSTrpaxTai  ts  Y.y.1  ysypaTirTat,  (/iya  sunt  et  scripta,  quae  magnani  orbi  tran- 

l^ipo;  èTÓjxsva  tw  /.ó(7(y.(p  t^;  sùra^tz^  quillitatem    creabunt,   raultoque    pul- 

y.xi  TTOÀu  Tt  y.xXkio)  xaì  (7UfA(pwvoTépav  chriorem  magisque  concordem  facient 

à7:£pya(7Ó[J!.£va  ttiv  àpaovtav   toG  tzoIi-  reipublicae  harmoniam. 
TSufxaTo;. 

TaijToc  y.yÀ  ù[j.zi;  Trap'  ^;j.wv    oIjcovo-  Haec  vos  etiara  a  nobis  consulta  exci- 

[XYjOsvTx  §£^a[j.cVot,  sTut  Tt^-^  TS  >taì  Só^v)  pientes   ad   honorem  decusque  aetatis 

T^;ù|Z(ov  vìXi/4ta;,  w(pi>.o[xa0£(7TaTOt  véoi,  nostrae,  o  studiosissimi   adolescentes, 

^aptra?  (X£yi<7Ta;  à-KÓììorz  rfi  àvwraTw  gratias  plurimas  supremae  Deitati  agi- 

OeÓTyjTt,  -^  TOirauT/iV  ó;xfov  t£  zaì  twv  te,  quae  talem  vobis  posterisque  vestris 

asO'  u(J!.5c;  £(7oaévo)v  £8£to  -rrpóvoiav.  Axòp  mansuram  providentiam  constituit.  Nam 

yzp  s/apj'aO/i  twv  Tcpò  ufj.cov  oòcÌevs,  Tao-  quae  nemini  ante  vos  donata  fuerunt, 

TX  vOv  (piXayaGw;  òtto  t^;  OeìV.;  -/jìTiItó-  ea  vobis  divina  bonitas  largita  est;  ut 

T/jTo;  ij|j,Tv  £'piXoTt{j.^97i,  fv'  t/oiTz  xTa-  sic  expedite  ^  nec  laboriose  hanc  mul- 

(jOai  pocStav  ouTw  xal  ócttovov  tviv  7ro}y.uà-  tae  occupationis  ac  difficultatis  plenam 

(7;iro>>ov  ^  '/cat  Su<7£cpixTov  twv  vófj.wv  xa-  legum  scientiam   condiscatis,  et  tam- 

py.So/ìQV  ^-  x,at  xaT£tpya(7f7Ìvy)v^  o)(7-Ep  quam   paratam   vobis    escara   sumatis. 

Tpoipyiv  TTiv  ^iSa^-yiv  u7ro^£;(ot(79£.  Oj/CÉtc  Non  enim  iam  vos,  ut  maiores  vestri, 

yàp  <j(A£t;,  w;  oc  7rpÓT£pov  aìvtyfxaat  xocì  aenigmata  et   griphos   interpretatione 

ypi(pot;  èvTEu^SffOfi,  yujxvoT;  £^y)yìì(>£w;,  vacuos  legetis,  legalia   inquara  voca- 

ToT;  voy-uoT;  Xsyto  p-)ìfj!.a<7iv,  oòS'  to(77U£p  buia,  nec  veluti  quaedam  obliqua  ora- 

ypr,(y|xc3v  Ttvwv  >.ocwv  i-xxouGZcBz,  tX-  cula,  quae  alio  rursus  oraculo  declarari 

>o'j  /pyiarTYipcou  ^soaévwv  sì;  ttiv  (73C(pìó-  requirunt  ^  audietis,  neque  horura  sen- 

vstav*  oó^s  T^;  aùròiv  r^iavoia;  à[x(pipó-  sura  ambiguura  divinando  adsequemi- 

>.o>;  -/.aTai^-avrEUEGOE-  aÒToì  Trpò  twv  aX-  ni,  vobismet  prius  quam  aliis  diffidentes 

Xwv    sauToT;   àmcrouvre^ ,   Trspì  óiv  av  quid  potissimum  in  legibus  intelligere 

•/.OLI  Só^oiTS  xaTaXa^isTv  sv  £/,£tvot;-  àXX'.  existiraetis;  sed  lucidissima  interpreta- 

sùxptvsffTaT?)  piv  Ép[xyiv£ta,  TrExappyicrta-  tione,  ac  tutissimis  verbis,  et  quaque- 

T'xÉvv)  ^£  yXwTTV],  xaì  TzxvTxjófìzv  i'/od-  versus   accuratum   firmumque    sensura 

«T/i  TÒ  àxpt^É;  TS  Jtoù  pé^atov,  toù;  ctw-  habentibus,  salutares  legura  sensus  co- 

TvipiwSsi;  TWV  vópLwv  £TCtyvw(7£(79£  Xoyt-  gnoscetis,  et  praeter  inaniraatorum  li- 

Ty-ou;-  x,at  -pò;  Tot;  twv  à(j/u^wv  ypay,-  brorura  litteras  vivam  quoque  legum 

[ixrji  ^ifkoìv,  STI  /cac  ^w(T7);  àjcouasfjOs  voces  audietis,  quam  nostra  Serenitas 

1  Versionis  Maianae  fol.  17.  -  2  Codicis  pagella  prima  folli  290.  -  ^  Graeci  apogra- 
phi  Maiani  fol.  18.  —  *  Cedex  prius  vid.  /.arrp..  postea  x-arsts..  ab  eadem  manu  habet.  - 
^  Verba  sex  superiora  huic  versioni  apposita  veniunt  ex  alio  exemplari  versionis  Ma- 
ianae in  codice  citato  fol.  7. 
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Ttov  vótj.wv  cpwv^;,  "j^v  -r,  yvl-riVÓTTti;  r/{/.cov 

ffi^Hf^lv  tj(xtv  tcuXtiv,  Si'  71?  àv£|7.n:oot(jTa);, 
oì;  pouXsaOs,  etas^e^KTEcOé  ts  xaì  è^s- 
>,eu(7£(76e. 


sensibilem  cunctis  et  resonantem  in  me- 
dio vestrum  constituit  ;  fenestrisque 
occlusis  unicam  patefecit  regiamque  ia- 
nuam,  per  quamabsque  obstaculo,  prout 
volueritis,  ingrediemini  pariter  et  egre- 
diemini. 


§  13.  luvenibus  in  novum  Athenaenm  amorem  et  studium  commendai. 


ty'.  Kaì  vo[A7iv  èv  ^  vóaoi;  sùpT^TSTS 
T'/iv  6{/.Tv  (^7iT0u[j',£V7iv ,  TTapà  T7)  Tvav- 
<7£7rTW  TauTvi  v.7.\  0£ta  ToO  TpoTcatocpó 
poi)  [xov^-  7]  Ttvi  xxì  ^(apiTa;  stacaBò  òt- 
xaio);  7:o>;>.à;-  xal  w;  (Avirpt  /caì  rpocpòS 
T^;  6;j.£TÉpa;  'ÀraiS£U(7£aj;  àTToSwasTE  T^ps- 

Kaì  Toù;  àvaOoù;  xat  £ÙYVWjxova;  [/.i- 
[jt,ìl<r£(70£  yscopyou;*  ot  rriv  rpécpouaav  y^v 


13.  Atque  hoc  leguni  pabulum  a  vo- 
bis  expetitum  invenientis  apud  religio- 
sissimum  istud  ac  venerabile  ~  Trium- 
phatoris  (S.  GEORGI!)  coenobium;  cui 
etiam  prolixam  merito  habebitis  gra- 
tiam,  et  tamquam  matri  ac  nutrici  eru- 
ditionis  vestrae  convenientem  honorem 
ac  reverentiam  praebebitis. 

Bonosque  et  gratos  imitabiraini  agri- 
colas,  qui  altricem  terram  omnimoda 
(ptXo/.a'Xta;  ìii  oko^  TravToSair?);  à^iouai-  semper  aestimatione  et  cultura  prose- 
rai o'jj(^'  (ZTra^  Sp£^|/x{jì.£voi  Toò;  TauTT);  quuntur,  nec  postquam  fructus  ex  ea 
xapTToù;,  àxav8ocpop£Tv  [xzxx^  TaOra  %a.\  semel  decerpserint,  dumis  eam  atque 
ó>.o[JLav£iv  •/ta.TyAi.trouatv  cùX  ottw;  su-  virgultis  silvescere  sinut  ;  sed  ut  sem- 
y^pyiffTo;  'énxv.1  Scy)V£zo);,  y.at  toÙ;  Xqoxìc,  per  sit  utilis  paresque  fructus  reddere 
5cap77où;  àTroStSouTtz  SiafAEvet,  aùrot;  t£  pergat,  et  a  se  ipsis  et  ab  aliis  perpetuo 
£y.£tvoi;  Y.y.\  toT;  [aet  aÙTOÙ;  £l;  àsl  -/.ap-'  carpendos  diligentem  operam  coUocant. 
TCw<TO[J!.£voi;  aÙTViv,  È'7rt[/£>^£;  è'pyov  rtOsv-      Pari  igitur  modo  vos  quoque,  o  egregii, 


rat.  Tòv  Xaov  oùv  rpÓTrov  xxl  u[X£ì;,  òj 
y£vvatot,  Ty]v  cptXócropyov  ovtw;  tlOti- 

VÒV    ÙJXWV    TOCUTTJV  Xaì   TTJ?  TTOCVU    ^tk^io- 

vo;  TpO(p91;  j^opTiyòv  eìzÓtw;  av  Sia  ^tou 


vestram  hanc  vere  benivolam  nutri- 
cem,  et  quae  multo  meliorem  alimo- 
niam  praebet,  iure  meritoque  per  om- 
nem  vitam  amabitis,  et  huic  bona  nu- 


QrT£pyovT£;  ecoigGe-  y.al  x,a>,à  ixèv  rauT?)      trimenti  vestri  praemia,  bonamque  eru- 
Tpo<p£t3t,  xaXà  Sé  <7TCOuSà(^otT£  7:ap£)^£tv      ditionis  vestrae  mercedem  reddere  sa 

^  Sic  codex  [jAnuì  prò  aj'crw.  -  2  Codicis  pagella  altera  folli  290.  --  3  Hic  Studemun 
in  ed.  Gott.  animadvertit  in  usta  a  ex  à  per  rasuram  factum.  Sed  varii  in  codice  priu 
accentua  fuerant  asxà  tauTà,  postea  utrisque  erasis  accentibus  factum  est  asta  Taùx: 
ubi  male  in  u.c-ù.  accentus  erasus  fuit. 
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T71V  (^lajxovviv  aÙT"^  y.7.1  xviv  cuGraTiv, 
vai  (xyjv  -^ai  ttjv  sì;  tò  xoìTttov  È^ruìoaiv 
(pt>.07uóvfo;  7:paY[/.aT*uó;x£vot  \  /cac  w;  tc^- 
(7Tol  T7.UT7);  Tpócptfjioi  TCavTaj^oO  -TTpò;  aù- 
T71V  yv/iTttÓTEpov  ^laxsijxóvot,  w;  av  rat; 
è^  u[JLÒ)v  (ruy/cpoT/^TìTi  ^.  Totaura  /.al 
xostTTCO  si;  tòv  aT^avra  ^póvov  s/oi  x.ap- 
TTOCpooeTv,  £Ùt/.£vÈ;  ècpopwvTWv  stì'  aÙTTiv 
àvwOsv  ^  Twv  ò(pOa>;[7-wv  tou  OsoCi. 

AXÀà^  TOUTO  [jÌv  <7(póSpa  y.al  QappsTv 
xal  è>.7ii^siv  -nrap'  u(j.wv  e/o;7.£v  èv  xavrì 
Tw  [A£Tà  raura  >tatpw,  £t~£p  ti  ^ouloi- 
aO£  7uot£iv  S£^iòv ,  xac  Osw  x,al  àvOpoi- 
7:01;  £'ja7:ófÌ£-/,TOV  y.aì  £'jàp£'7Tov. 


tagetis,  orani  opere  ac  sermone  perpe- 
tuitatem  illi  ac  stabilitatera,  immo  et 
in  melius  provectum,  studiose  procu- 
rantes,  tamquam  huius  fideles  ^  alumni, 
quovis  in  loco  veluti  conspirantes  "*  er- 
ga illam  optime  affecti.  Haec  atque 
adeo  meliora  in  omne  aevum  bona  con- 
sequetur,  Dei  oculis  desuper  benigne 
eam  respicientibus. 

Utique  hoc  magnopere  confidenter- 
que  a  vobis  speramus,  per  omne  post- 
hinc  tempus ,  si  quid  certe  egregium 
Deoque  et  horainibus  acceptabile  et 
gratura  facere  volueritis. 


§  14.  Auditores  ad  profectum  et  aemidationem  capessendam  excitat. 


uV.  Tà  f^è  vuv  T?i};f/cauT/];  7:ap' ÈX^cSa;  14.  In  praesenti  autem  tanta  vobis 

u[/.tv  £ÒTu;(ta;  àva(pav£t'77);,  ox.vov  à-o-  praeter  spem   felicitate   oborta,  omni 

0£(/,£voi  T^avra,  /.al  j/v)/.£Tt  xpò;  t/jv  toO  discusso  torpore,  ncque  diutius  ob  rei 

xpayf^.aTo;  lltyyiwvT£;  (ìuc/épòiav,  [j-viS*  dif&cultatem  titubantes,  nec  veluti  rem 

(I);  à/.aTÓpOc.jTOv  o'Xw:  vi  S'j(7/.aTÓpOwTOv,  piane  mendosam  aut  aegre  emendandam 

TÒ  OfitÓTaTÓv  T£  /.al  (yiytarov  àTuoyivw-  hanc  divinissimam  et  maxiraara  disci- 

(7/.ovT£;  [j.ySìr,[j.y.,  (jw'ppovt  tivi   /.aTO^v)  plinam   consequi   desperantes,    sobrio 

/.al  iJ.xvior.,  '/.y.TX  Toù;  ùy,(ov  cocpoù;  (pa-  quodam.  instinctu   et   impetu,    ut    vo- 

vai,  xpò;   TO'JTO    v.xrzyóixzvoi  <p£p£(jO£'  strorum  Sapieptium  verbis  utar,  ad  hanc 

/.al  TWV    àTOTTWTaTWv   loyt.Gy'y^z,  Toìi;  disciplinam  perei  ti  ruite:  et  absurdis- 

piv  ràXai  TWV  v£wv  (pi>.o-óvo'j;  /.al  <pt-  simum  existimate,  si  cum  olim  studiosi 

>.ovó|J!.ou?  àTto^-riiuv-c,  t£  <7T£XX£i79at  TOU-  legum  amatores  longinquas  rei  huius 

TO'j  /^aptv  [j.a/.pà;-  /.al  tou;  [7Ìv  £l;  t'Jiv  causa  peregrinationes    susceperint,    et 

TCp£(7^uT£pav  'P(ó{Ay)v  à77atp£iv,  /.aT  Ipw-  alii  quidera  ad  seniorem  Roman  iverint, 

Ta  vóp.wv  pw{Aaix,wv  à/.poà'j£w;'  toÙ;  Sé  audiendarum  illic  Romanarum  legum 

TT)  B'/ip'jTtwv  £-tS7i[j,£i:v',  EvOa  vó[xo'j;  Si-  gratia,  alii  autem  Berytum  se  contu- 

1  Codicis  pagella  prima  folii  291  et  nota  numerica  ir/  38  scapi  in  imo  margine.  - 
2  Mai  omittit  vei'ba  w;  àv  xaT;  le,  uawv  a'j^y.pc-r.a-a'..  -  3  Versionis  latinae  folium  18.  - 
*  Duo  verba  in  versione  sunt  apposita.  -  ^  Apographi  Maiani  graeci  textus  fol.  19.  - 
•5  Editionis  Gottingensis  paragraphns  24.  -  '  Codicis  pagella  altera  folii  291. 
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^à(75COVTs;  01  Twv  vo(JM5Cwv  àvSpwv  è^o- 
yburxroi  sv  toT;  avco  j^póvot;  vìy-ouovTO- 
óp.5c;  Sé  (AViS'  otx,oi  tò  /caXòv  £;^ovTa;' 
à7co>>au£tv  èGéXeiv  ùtzÓ  tivo;  -Aa/Ci(jTyi; 
àp£>.Tepta;  ^  (ti  yàp  av  Tt;  erspov  ai- 
TtàaatTo;),  àXAà  7;a(7/£iv  i/cstvo  tÒ  p.u- 

Gt3CÒv    Xal    ÙjU.£T£pOV  £V    p,É(7V5    TT'/jy*^    JO.- 

XeTTùS  xoXa^£aOKt  Sit|;£i. 

My)Sa{/.fe);*  oùv  [;.7]X£Tt  tÒv  xaipòv  tti; 
àxfjt.Ti?  Èv  ToT;  71TT0V  yp7iGcia.ot;  ^,  '/.aà 
%xvrxizx(ji^  àpyw;  x.al  pz6u|J!.w;  àsxki- 
<7)t£tv  (kviyzQ^z-  àXkx  ttiv  x.7A"r,v  Trpò; 
à>.>.vi>.ou;  Ipiv  £pi^£T£,  xac  TTSpl  T7);  £V 
vóp,ot;  £ùSo/a[7,7ì(7sw;  ròv  tcoT^Òv  àywva 
7i'ot£tG0£,  piyKTTOv  eESótò;  tÒ  £7:a9>.ov, 
xat  za>.y]V  ori  (;.à>>iaTa  t/.v*  à(xot^yiv  è/.- 

S£;^Ó(Jt.£VOt. 

Eì  yàp  St)  <77TrouSaiÓT£pov  àvré^^oiaGfi 
ToQ  (AxO^p-aro;,  xaì  Tupò;  t?]v  toutou  xa- 
TopOwciv  o^od;  éaUTOÙ?  ÈTTITEIVOITE,  UTCÒ 
^p7)C7TWV  ì^p-tV  TÒiV   £>.7LtSwV   GàXxEaOÉ  T£ 

xa:  TpÉ(p£<70£,  w;  oò^c  £l;  y-£vòv,  oòS'  Et; 
(jLarviv  rx  t^;  «yTwOuSvi;  ófjitv  ìqxxv  xXk' 

XÙroi  T£  TÒV  ^tOV  £ÙX,>.££aT£pOV  Ì^'ÓGZgQs, 
xxl  %0X>MV  (A£pWV  ap^£T£  TT);  v^i-tETÉpa; 
T^y£[AOVi«;'  S^Xov  yàp  w;  toÙ;  6vo;xa  )taì 
Só|av  >.a{/.7^pàv  £7rt  vo[xo[Jt.a9£ta  >.apóvTa; 
y.xl  ri  ^xaikzix  'f\iJ.(h-i*'  y.x\  o\  [aeG'  '4[Aa; 

àfit  ^a(7t>.£U<70VT£;  7tpOXpiVOU[7.£V  TWV   (zX- 

>.wv  Èv  Taf;  Stavo[7,at;  twv  àpy^wv,  jcal 
àvTtSoatv  TCpÉTVoucav  ujaiv  àvTC^W(70[A£v 
T^;  àyaS^;  xpoaipÉafiw;. 

il;  ^  Tupò;  TOiouTOv  oùv  TpÉ;(OVT£;  Ppa- 
pEiov  Y,xi  ^  tÉXo;,  t(7;;(U£T£  /,ai  àvSpt(^£- 

^  Editor  Gottingensis  animadvertit  in 
mus  et  in  cod.  et  apud  Mai  àPeXTnpia;  legi 
phus  25.  ~  3  Versionis  Maianae  fol.  19.  - 
tionis  Gottingensis  Mnc  paragraphus  26.  ■ 


lerint,  qua  in  urbe  iuris  prudentiam 
summates  superioribus  saeculis  audie- 
bantur  ;  vos  ne  cum  domi  quidem  bo- 
num  hoc  possideatis,  eo  uti  velitis  ob 
vecordiam  pessimam  (Quis  enim  cau- 
sam  aliam  incuset?).  Sed  iliud,  quod 
est  apud  vos  in  fabula,  experiri  ma- 
litis:  medio  in  fonte  dira  siti  urgeri. 
Nequaquam  igitur  aetatis  vestrae  flo- 
rem  in  rebus  parum  utilibus,  imo  in 
omnimodo  otio  atque  ignavia  conterere 
patiamini;  sed  pulchra  invicem  aemula- 
tione  contendite,  et  de  bona  in  legum 
studio  existimatione  nobile  certamen 
certate,  band  ignari  fore  ut  praemium 
maximum  et  pulcherrimum  reportetis. 

Nam  si  diligentius  scientiae  buie  va- 
cabitis,  eique  bene  addiscendae  vosmet 
impendetis,  bonam  vos  spem  fovere  ac 
nutrire  volo,  haud  vanum  nec  cassum 
studium  vestrum  fore;  sed  et  vos  11- 
lustriorem  vitam  acturos,  et  in  multi  s 
ditionis  nostrae  partibus  praefecturas 
impetraturos.  Constat  enim  eos ,  qui 
nomen  '  famamque  splendidam  in  edi- 
scendo iure  adepti  fuerint,  ab  Imperio 
nostro  et  qui  nobis  succedent,  impe- 
ratoribus  praelatum  iri  caeteris  in  ma- 
gistratuum  delectu,  et  convenientem 
nos  remunerationem  vestro  bono  insti- 
tuto  collaturos. 

Quare  veluti  ad  hoc  decurrentes  bra- 
vium  ac  terminum,  strenue  viriliterque 

apographo  suo  àPcXTrpta^  haberi;  nos  addi- 
.  —  2  Editionis  Gottingensis  hinc  paragra- 
*  Codicis  pagella  prima  folli  292.  —  ^  Edi- 
-  ^  Graeci  textus  apographi  Maiani  fol.  20. 
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aGs,  Y,xl  Tat;  y.(xXki<7rxi.^  twv  Trpà^ewv  agite,  et  pulcherrimis  actibus  patriam 
T71V  TirarpiSa  zaTaxoaftetTe.  ETuSÓ^^erai  exornate.  Vobis  autem  omnibus,  magi- 
Se  775c»7tv  ófAiv,  SiS3CG/cà);ot;  ay.a.  xal  u.x-  stris  una  atque  discipulis,  optima  omnia 
Ovirat;,  tcócv  o,Tt  ìcpàrtcrTOv  tò  /.paTo;  Potestas  nostra  precatur,  paternis  com- 
T^fAwv,  TCaTptJcoT;  xtvoutjt.svov  c-ly-y/voi^,  mota  visceribus,  bonae  vestrae  formae 
•/.7.t  T7;v  tjfj!.£Tépav  St^|;wv  èv  Tot;  '/.aXot;  desiderantissima. 

§  15.  Prospera  et  f elida  studiosis  legum  iuvenihus  apprecatur. 


iz.  Aa^ot^  TOtyapouv  7:£pa;  accwv  rà 
T-^;  vi[J!,£T£pa;  £Ù/_YÌ;,  w  (pt^àyaOE  ^póvotoc, 
xai  y-ot  cptlraTOt  7:aiS£;,  a;(_pi;  àv  oupa- 
vó;  T£  §ta;x£vot  x.aì  yri,  xat  ó  6a'jjj,a(7TÒ; 
ójxc5v  ouTo;  cruvT-/) potrò  X.°pò;,  7:>//i9uvó- 
[7,£Vo;  '  à£Ì  xal  f;-£Ya>>uvójj.£vo;-  v.x\  p/]- 
SeI;  ùy.ov  àT£>.'Ji;,  [y-ìQ^Et;  à/p'/iaro;  È/C- 
^aiT),  \!:i\K XAkz-h:;.  hXkx  yévotcrOE  ■7iàVT£;, 

ÓTTÓffOl  TÒ  y,xX0V  TOijTO  (jTaf^lOV  rpÉ^Etv 
iptlOTt^Jt-EtTSE,    '(71>.0iT0l    Xxl    7:£ptP>£7i;TOl 

GTECpavTrai  xaì  vr/.7iTac-  yovEOc-t  [7Ìv  Só- 
c,x,  <7'JYY£v£(7!,  Sé  -/.au/ •/■(  [xa,  t'^  ^aatX£ta 
■/.o'<7p.o;,  Tòi  x.otvw  (TWTVipta,  Y.XI  [j-EycTTy) 
Tt;  £u/.X£ta  TOt;  twv  à^KO{j,àTwv  p»a9[j.oT(;- 
oi;  '  £(/.7rp£7r£tv  u{/.a;  SiaTcavrò;  è^atTOu- 
|j-£0a  Tira.pà  toO  tt;;  SóHvi;  Seoìì*  7:ap'  oO 
•/.ai  TauToc  TVLO-Tòuoy.sv,  y.at  TCÒccrav  Érlpav 
àyaOwv  à.(pOovtav  Sa'|i)^(o;  xal  ttIo'jgiw; 

£7Tt/_OpVlY£tG0ai    UJi-lV  ,    OUTtpfV-Ot;    T£    x.aì 

/àp'.Ti  T-^;  7.0tou  àyacOÓTTiTO;. 


15.  Prosperum  itaque  nanciscantur 
exitum  preces  nostrae,  o  benigna  Dei 
Providentia!  Et  quamdiu  caelum  tel- 
lusque  manebunt,  vester  hic  quoque,  o 
carissimi  milii  iuvenes,  egregius  chorus 
perseveret,  augescat  semper  et  ampli- 
ficetur.  Nemoque  vester  rudis,  nemo 
evadat  inutilis  neque  inglorius;  sed  e- 
stote  onmes,  quoquot  hoc  stadium  egre- 
gìum  decurrere  ambitis,  aestimatione 
aeque  digni,  victores  et  coronati:  pa- 
rentibus  decus,  cognatis  gloriandi  oc- 
casi©, Imperio  nostro  ornamentum,  rei 
publicae  salus,  splendorque  maximus 
gradibus  dignitatum,  in  quibus  vos 
semper  explendescere  a  Deo  gloriae 
postulamus,  nec  non  aliam  quamlibet 
bonorum  copiam  affluenter  cumulate- 
que  ab  eiusdem  bonitatis  misericordia 
et  gratia  vobis  suppeditari. 


TEAOS. 


FINIS. 


1  Hinc  editionis  Gottingensis  paragraphus  27.  -  2  Erasis  extremis  o?  et  in  nexu 
superpositis  additimi  est  verbum  hil  secundis  curis.  -  ^  Codicis  pagella  altera  folli  292. 
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En  itaque  novum  et  certe  non  indignum  argumentum^  Decretum 
Imperatoris  Constantini  Monomachi,  in  quo  eruditorum  hominutn 
ingenia  exerceantur.  Eorum  in  illud  elucubrationibus  prospera 
cuncta  et  felicia  ad  studiorum  incrementum  et  Incera  historiae 
et  legalium  disciplinar  uni  decus  auguramur. 

E  Bibliotheca  Vaticana  die  XXVI  mensis  Aprilis  an.   1884. 


I.    COZZA-LUZI    0.    S.    B. 

Viccbibliothecarius   S.   R,   E. 


LA    BIBLIOTECA    DELLA  SEDE    APOSTOLICA 
ED  I  CATALOGI  DEI  SUOI  MANOSCRITTI. 


PREFAZIONE 

Volge  il  quarto  anno  da  che  la  Santità  di  N.  S.  Leone  XIII, 
plaudenti  i  dotti  d'ogni  nazione,  ordinò  la  stampa  dei  catalogi  dei 
manoscritti  della  biblioteca  Vaticana  ;  e  a  tal'uopo  istituì  una 
commissione  presieduta  dall'  eminentissimo  cardinale  Pitra  bi- 
bliotecario di  s.  Chiesa.  Mi  fu  allora  commesso  di  dettare  sulla 
storia  di  quei  catalogi  e  della  loro  pubblicazione  una  serie  di 
articoli  *  ;  dei  quali,  benché  prontamente  ripetuti  in  varie  lingue 
nei  periodici  letterari  d'oltre  Alpi  e  d'oltre  mare,  sovente  mi  si 
fa  richiesta  e  si  desidera  rileggerli  uniti  in  un  solo  contesto. 
Essendo  quasi  compiuta  la  stampa  d^un  volume  greco  e  d'uno 
latino  dei  predetti  catalogi,  parmi  giunta  l'ora  opportuna  a 
ri])rodurre  il  mio  scritto  prodromo  della  aspettata  pubblicazione. 
Né  mi  contenterò  di  ristamparlo  nella  prima  forma  :  ma  rifuso  ed 
ampiamente  arricchito  di  interi,  prolissi  ed  assai  importanti  ca- 
pitoli, di  notizie  non  ovvie,  di  citazioni  bibliografiche,  spero  sarà 
gradito  come  lavoro  al  tutto  nuovo;  e  che  risponderà  almeno  in 
parte  alla  dignità  dell'argomento. 

La  storia  della  biblioteca  della  Sede  apostolica  e  tema  no- 
bilissimo, non  ancora  pienamente  trattato.  Non  pretendo  io  ristrin- 
gere in  poche  pagine  le  origini,  le  vicende,  i  fasti  gloriosi  dell'in- 
signissima  tra  le  biblioteche  istituite  e  cresciute  nei  secoli  dell'era 


'O' 


V.  L'Aurora  1880  n.  135,  95  98,  139    141. 


318  G.    B.    DE    ROSSI 


cristiana.  Tuttavia  spero  che  quella  storia  prenderà  luce  dal  pre- 
sente ragionamento;  e  perciò  ho    stimato    poterlo   intitolare:  la 

BIBLIOTECA    DELLA    SEDE    APOSTOLICA. 

L'ordine  cronologico  e  storico  richiederebbe,  che  io  cominciassi 
dai  capi  terzo  e  seguenti,  interamente  nuovi,  dedicati  alle  origini 
della  biblioteca  e  dell'archivio  della  chiesa  romana,  e  che  in  spe- 
ciale modo  raccomando  ai  cortesi  lettori.  Lo  scopo  però  del  pre- 
sente scritto  m'ha  consigliato  a  lasciare  nel  primo  luogo  ciò  che 
vi  posi  da  principio;  la  dichiarazione  sommaria,  cioè,  dei  cata- 
logi,  che  servono  all'uso  quotidiano  della  biblioteca. 


1 
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I. 

I  catalogi  dei  manoscritti  oggi  adoperati  nella  hìblioteca   Vaticana. 


Niuna  forse  delle  biblioteche  maggiori  ricche  di  codici,  in  tutta 
Europa,  è  fornita  di  inventari  e  d'indici  più  copiosi  ed  utili  di 
quelli  della  Vaticana.  La  verità  di  questo  fatto  bene  nota  ai 
dotti  d'ogni  nazione,  che  hanno  adoperato  i  vaticani  catalogi, 
sperimentata  da  me  medesimo  nelle  ricerche  di  manoscritti  in 
Italia,  Francia,  Germania,  Austria,  Inghilterra,  sembrerà  strana 
e  poco  credibile  a  coloro,  che  prestano  fede  a  volgari  pregiudizi 
di  non  so  quale  tenebroso  caos,  che  agli  officiali  medesimi  della 
biblioteca  asconderebbe  gli  inesplorati  tesori  dei  plutei  vaticani. 
Brevi  notizie  positive  e  precise  basteranno  a  dileguare  ogni  falsa 
opinione. 

La  storia  dei  catalogi  vaticani  dovrebbe  cominciare  dalle  più 
lontane  età,  ed  assai  prima  di  quello  del  celebre  Platina,  che 
descrisse  i  codici  della  biblioteca  apostolica  alle  sue  cure  commessa 
ed  in  più  degno  luogo  collocata  dal  papa  Sisto  IV.  Cotesti  inventari 
del  secolo  XV  ed  i  seguenti  del  XVI  sono  numerosi  e  degni  della 
pubblica  luce  :  i  dotti  ne  hanno  più  volte  ragionato,  massime  il 
Greith  ',  e  più  recentemente  l'illustre  barone  von  Reumont  ^  Ma 
essi  sono  oggi  soltanto  preziosi  documenti  di  storia  letteraria, 
dei  quali  darò  qualche  notizia  nel  seguito  del  presente  scritto  : 
per  l'uso  della  biblioteca  e  delle  quotidiane  ricerche  abbiamo 
assai  più  voluminosi  inventari  compilati  successivamente  nel  corso 
di  quasi  tre  secoli  dal  XVII  ai  nostri  giorni. 

1  Greith,  Spidlegium  Vaticanum,  Frauenfeld  1838. 

*  Nell'Archivio  storico  italiano,  nuova  serio  T.  Vili  p.  132  e  segg. 
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Nell'anno  1620,  o  in  quel  tomo,  furono  compiuti  dai  due 
fratelli  Rainaldi  i  sei  primi  grandi  tomi  dell'inventario  dei  codici 
latini  dal  n.  1  al  6025  cogli  indici  alfabetici  in  ciascun  tomo,  ed 
un  enorme  volume  d'indice  alfabetico  generale  \  Nei  seguenti  anni 
furono  compilati  il  tomo  settimo  dal  n.  6026  al  6458  col  suo  indice, 
trascritto  nell'anno  1640";  e  l'ottavo  dal  n.  6461  al  7058,  che 
poi  perì  bruciato,  ma  ne  esiste  l'originale  in  cartoline  incollate 
nell'archivio  della  biblioteca.  Circa  il  medesimo  tempo  furono  con- 
dotti a  compimento  i  tre  tomi  greci  contenenti  1 187  codici  :  dal  1 188 
al  2159  l'inventario  fu  continuato  negli  inizii  del  nostro  secolo 
dal  valente  ellenista  Girolamo  Amati.  Gli  indici  alfabetici  in  tre 
tomi  furono  compilati  nel  secolo  XVII  dal  celebre  Leone  Allacci. 
Giunta  nel  1623  da  Heidelberg  a  Roma  la  biblioteca  Palatina, 
fu  questa  descritta  in  due  tomi,  l'uno  latino,  l'altro  greco  ;  dei 
quali  si  ragionerà  con  cura  speciale  dai  miei  colleghi  signori 
Stevenson  seniore  e  giuniore  nei  proemii  della  prossima  edizione  '. 
Vennero  poi  Turbinate  e  l'Alessandrina,  raccolta  da  Cristina  re- 
gina di  Svezia.  Ne  furono  tosto  compilati  in  Roma  gli  inventari  ; 
per  la  prima,  in  tre  volumi  latini  con  altrettanti  di  indici  alfa- 
betici, ed  uno  greco  insieme  all'indice:  per  la  seconda,  in  uno  latino 
d' inventario,  uno  di  indice,  uno  greco  insieme  all'  indice  *.  I  codici 


1  Di  questi  catalogi  l'Allacci,  Apes  Urbanae  p.  22;  Jugler,  Bihl.  hlst  liti,  selecta, 
culus  primas  lìneas  duxit  Bure.  Gotfc.  Struvius,  Jenae  1754  p.  284.  A  pie  del  tomo 
terzo  è  stampato  :  Aemilius  Florius  bibliothecae  Vaticanae  scriptor  Latinus  scribebat 
anno  domini  MDCXIII.  Nell'anno  1627  i  codici  latini  numerati  non  oltrepassavano 
il  n.  6026,  dal  quale  comincia  il  tomo  VII  dell'inventario  ;  vedi  la  importante  relazione 
del  Contelori  sullo  stato  della  biblioteca  nel  codice  Vat.  7763  edita  dal  Beltrani  nell'Arch. 
della  soc.  rom.  di  st.  patria  II  p.  191-195. 

2  A  pie  del  tomo  VII  si  legge  :  Ego  Petrus  Colista  scriptor  Latinus  dictae  biblio- 
thecae scripsi  anno  Christi  MDCXL  pontifìcatus  SSrhiD.N.D.  Vrbani Papae  Vili. 
XVIJ.  Vi  è  un'appendice  dal  6459  al  6477:  è  rifiutata  da  nota  autografa  dello  Zac- 
cagni. 

3  L'indice  alfabetico  della  Palatina  per  i  codici  latini  forma  un  volume  separato. 
*  L'antico  inventario  della  biblioteca  dei  duchi   d'Urbino  è    stato    messo  in  luce 

dal  eh.  sig.  car.  Guasti  nel  Giornale  storico  degli  arcliivi  toscani  voi.  VI  p.  126-147, 
VII  p.  130-134  ;  è  anteriore  all'anno  1482  (cf.  Martin,  Les  scholies  du  ms.  d'Aristophane, 
Bibl.  des  écoles  Fr.  etc.  XXVII  p.  VII).  Un  antico  indice  della  medesima  biblioteca 
è  nel  cod.  Vat.  Urb.  1668.  Circa  la  traslazione  di  cottsta  biblioteca  da  Urbino  a  Roma 
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di  lingue  orientali  furono  tutti  descritti  in  speciale  volume.  Talché 
alla  fine  del  secolo  XVII  la  Vaticana  avea  già  in  pronto  ven- 
tinove grossi  tomi  dei  suoi  inventari  ed  indici  alfabetici.  Tutto  ciò 
fu  opera  diretta  dai  più  illustri  eruditi  e  paleografi  di  quella 
coltissima  età,  Nicolò  Alemanni,  Leone  Allacci,  Felice  Contelori, 
Luca  Olstenio,  Emmanuele  Schelstrate. 

Ne  meno  attiva  e  fruttuosa  fu  l'opera  dei  nostri  antecessori 
nel  seguente  secolo  XVIII.  Arricchita  la  biblioteca  con  l'acquisto 
dell' Ottoboniana  e  della  Capponiana,  ambedue  le  raccolte  di  codici 
ebbero  i  loro  speciali  inventari.  L' Ottoboniana  ne  ha  due  volumi 
latini,  uno  greco,  compilati  nella  Vaticana  \  Il  Ruggeri  nella  storia 
della  libreria  del  card.  Ottoboni  edita  dal  Mai  deplora  la  perdita 
degli  indici  compilatine  dal  celebre  Francesco  Bianchini  :  essi  però 
sono  conservati  tra  le  carte  di  quel  sommo  uomo  nella  Capitolare 
di  Verona  ;  i  cui  inestimabili  armadi  mi  sono  stati  liberalmente 
aperti  dalla  nota  cortesia  dell'illustre  bibliotecario  Mons.  Giu- 
llari ^  Della  Capponiana  il  catalogo  è  alle  stampe  dal  1747  :  con- 
tiene codici  285.  Nel  medesimo  secolo  la  Vaticana  vide  crescere  i 
suoi  tesori  sprcialmente  per  gli  acquisti  di  codici  in  lingue  orientali 


si  vedano  i  documenti  pubblicati  dal  eh.  sig.  marchese  Raffaelli,  Imparziale  e  veri- 
tiera istoria  della  unione  della  bibl.  ducale  d'Urbino  alla  Vaticana,  Fermo  1877;  ed 
Antonio  Valenti,  Trasferimento  della  bibl.  ducale  d'Urbino  a  Roma,  Urbino  1878: 
cf.  Martin,  Le  ms.  d'Isocrate  Urbinas  CXI,  Bibl.  des  écoles  Fr.  etc.  XXIV  p.  7,  8. 
Uno  dei  più  famosi  codici  Urbinati  è  il  breviario  ricco  di  stupende  miniature  di  At- 
tavante  fiorentino;  appellato  di  Mattia  Corvino,  perchè  da  quel  re  fu  commesso,  ma  non 
era  finito  quando  egli  mori  (von  Reumont,  La  bibl.  Corvina,  estr.  dall' Arch.  st.  ital. 
1879  p.  9).  I  duchi  di  Urbino  non  profittarono  delle  spoglie  della  ricchissima  biblioteca  di 
Mattia  Corvino  miseramente  dispersa,  le  cui  reliquie  sono  ora  tornate  da  Costantinopoli 
all'Ungheria  (Delisle,  Le  cabinet  des  mss.  de  la  bibl.  imp.  I  pag.  298;  Abel,  Die  Bibl. 
des  Konigs  Matthias  Corvinus,  Budapest  1878;  von  Reumont,  Saggi  di  storia  e  di 
letteratura,  Firenze  1880  p.  361;  Ricotti  negli  Atti  dell'accad.  di  Torino  Dee.  1879 
p.  307  e  segg.).  Sul  magnifico  messale  di  Mattia  Corvino  miniato  da  Attavante,  ora  in 
Bruxelles,  vedi  Miintz  nella  Gazette  archéol.  1883  p.  118  e  segg. 

1  Inventario  latino.  Parte  I  cod.  1-1676;  II,  1677-3391;  indice  un  volume:  greco 
inventario  un  voi.  codici  471;  indic3  un  volume  scritto  da  Giuseppe  Spalletti. 

2  Bianchini  ms.  CCCLXV-CCCLXX  :  ne  dà  un  cenno  il  Bethmann  nel  Pertz, 
Archiv  XII  p.  218.  Della  Ottoboniana  è  notissima  la  storia  scrittane  dal  Ruggeri  edita 
dal  Mai  in  Roma  a.  1825.  Alla  Ottoboniana  Benedetto  XIV  aggiunse  i  codici  del 
barone  Filippo  Stosch. 

41 
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e  per  i  dotti  studii  degli  Assemani  ;  nobilissima  famiglia  e  quasi 
direi  dinastia  di  orientalisti,  chiamati  dal  Libano  a  Roma  e  per 
due  terzi  di  secolo  preposti  alla  maggiore  biblioteca  del  mondo 
dal  sapiente  pontefice  Clemente  XI  e  dai  successori  di  lui.  Gli 
Assemani  sotto  gli  auspicii  dell'immortale  Benedetto  XIV,  e  pre- 
sidente il  dotto  cardinale  Quirini  bibliotecario,  s'accinsero  alla 
magna  impresa  della  stampa  dei  catalogi  vaticani  :  e  ne  dierono 
in  luce  tre  volumi  in  foglio  dei  manoscritti  orientali.  Il  quarto, 
stampato  fino  al  foglio  decimo,  fu  miseramente  consunto  dal  fuoco 
nelle  domestiche  mura  degli  autori  l'anno  1768  *.  La  stampa  si 
bene  avviata,  dal  fatale  incendio  interrotta,  rimase  poi  lunga- 
mente derelitta  per  la  morte  degli  autori;  non  ne  fu  però  dis- 
messo il  proposito.  E  nel  pontificato  di  Pio  VI  il  p.  Francesco 
Antonio  Zaccaria  insisteva  per  l'edizione  dei  catalogi  greci  e 
latini  '.  Sopravvennero  le  catastrofi  politiche  della  fine  del  passato 
secolo  e  degli  inizii  del  presente.  Ricomposta  in  pace  l'Europa, 
e  chiamato  a  Roma  da  Pio  VII  Angelo  Mai,  poi  cardinale,  l'impresa 
fu  riassunta  dalla  molteplice  indefessa  operosità,  del  famoso  sco- 
pritore dei  palinsesti.  Ma  la  storia  dell'edizione  dei  nostri  ca- 
talogi, il  suo  programma  originario  e  Todierno,  saranno  tema 
speciale  dei  capi  seguenti.  Ora  giova  compiere  la  storia  della 
compilazione  manoscritta  degli  inventari  ed  indici,  che  servono 
all'uso  quotidiano  della  biblioteca  e  degli  studiosi. 

Circa  la  fine  dello  scorso  secolo  e  nei  primi  decennii  del  pre- 
sente, cresciuti  i  tesori  dei  codici  vaticani,  crebbero  di  pari  passo 
i  loro  inventari;  massime  per  l'opera  d'uno  dei  custodi.  Angelo 
Battaglini,  e  per  l'impulso  del  celebre  Gaetano  Marini.  Furono 
così  compilati  i  tomi  Vili,  IX,  X  della  sezione  latina":  uno  della 


1  V.  Blume,  Iter  Hai.  HI  p.  99. 

2  V.  Lunadoro,  Relazione  della  corte  di  Roma,  accresciuta  ed  illustrata  da  Fran- 
cescantonio  Zaccaria,  Roma  1774  p.  237. 

3  II  tomo  ottavo  compilato,  come  sopra  ho  detto,  insieme  al  settimo  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII,  perito  nelle  disastrose  vicende  della  fine  dello  scorso  secolo, 
fu  rifatto  in  fretta,  in  j)arte  dal  Battaglini;  e  perciò  essendo  imperfetto,  è  stato  ora 
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greca  contenente  i  codici  basiliani  e  colonnesi  di  novello  acquisto  : 
uno  dei  greci  palatini  tornati  da  Parigi  a  Koma  nel  1814.  Fi- 
nalmente nel  1851  io  cominciai  il  tomo  XI  latino,  volenterosa- 
mente  collaboranti  anche  gli  scrittori  di  lingue  orientali  :  poi 
m'accinsi  al  tomo  XII,  che  non  era  compiuto  nel  settembre 
del  1870  ^ 

Allora  il  sommo  Pontefice  istituì  una  speciale  commissione 
dei  precipui  officiali  della  biblioteca  sotto  la  presidenza  del  cardinale 
bibliotecario,  per  esaminare  lo  stato  di  quel  grande  letterario 
tesoro,  e  ciò  che  nelle  novelle  tristi  condizioni  della  Sede  apo- 
stolica fosse  necessario  prontamente  eseguire,  perchè  nulla  quivi 
rimanesse  non  registrato  e  descritto.  Fatta  dallo  scrivente  rela- 
zione al  Pontefice,  assegnati  straordinari  aiuti  di  amanuensi  e 
calligrafi,  in  poco  più  d'un  lustro,  fu  compiuto  il  tomo  XII  della 
serie  latina,  aggiùnto  tutto  nuovo  il  XIII,  rifatto  da  capo 
il  X,  che  era  in  stato  di  troppo  informe  abbozzo  :  e  furono  compi- 
lati gli  indici  alfabetici  dei  nuovi  tomi  latini  ^  Sono  stati  anche 
rifatti  dal  eh.  p.  ab.  Cozza,  ora  vice-bibliotecario,  il  tomo  dei  greci 
basiliani  e  colonnesi,  e  dal  collega  prof.  Ceccucci  scrittore  latino 
l'ottavo  dell'inventario  dei  codici  latini.  Nei  novelli  tomi  sono 
descritte  segnatamente  le  preziose  carte  del  Galletti,  del  Marini, 
del  Mai  con  i  codici  antichi  da  lui  posseduti  ;   ed  il  voluminoso 


rinnovato  dal  collega  sig.  prof.  Ceccucci.  Anche  il  tomo  nono  fu  opera,  se  non  erro,  del 
Battaglini  :  il  decimo,  appena  abbozzato,  è  stato  tutto  rifatto,  come  tosto  dirò. 

1  II  tomo  XI  contiene  i  n.  8472-9019  e  nel  compilarlo  fui  coadiuvato  specialmente 
dai  miei  dotti  collegbi  prof.  Vincenzi,  scrittore  di  lingua  ebraica  di  eh.  mem.,  e  Mons. 
Scapaticci  scrittore  di  lingua  siriaca.  Il  tomo  XII  comprende  i  numeri  9020-9445, 
tutto  compilato  da  me  solo. 

2  II  tomo  XIII  comprende  i  numeri  9446-9849  ;  fui  coadiuvato  dal  prelodato  com- 
pianto prof.  Vincenzi  ed  anche  dall'amico  prof.  G.  Cugnoni,  allora  scrittore  greco 
nella  Vaticana.  Il  tomo  X  è  diviso  in  due  parti,  la  prima  n.  7245  8066;  la  seconda 
n.  8067-8471.  E  intitolato  :  Qodd.  Lat.  iomus  X,  quem  ineunte  saeculo  XIX  rudi  forma 
praeparatum  digessit,  perfecit  J.  B.  De  Rossi  adiutore  Odoardo  Marchetti.  L'ampia 
serie  delle  miscellanee  e  dei  codici  del  Galletti  7854-8066,  appena  sommariamente  regi- 
strate nell'antico  inventario,  è  stata  tutta  da  me  descritta  con  studio  speciale.  L'indice 
alfabetico,  compilato  a  mia  cura  dal  eh.  sig.  prof.  G.  Gatti,  ha  due  parti  intitolate: 
Index  auctorum  —  Index  rerum,  locorum,  hominum,  quorum  in  tomis  XI,  XII,  XIII 
inv.  codd.  Lat.  mentio  fit. 
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apparecchio  di  studii  del  Mazzucclielli  per  la  storia  degli  scrittori 
d'Italia,  generosamente  donato  dal  pronepote  di  lui  conte  Gio- 
vanni Mazzucchelli  \ 

Questa  è  in  succinto  la  storia  dei  lavori  fatti  negli  ultimi  tre 
secoli  per  descrivere  quanto  è  nei  libri  a  penna  della  Vaticana. 
Non  sappiamo  quale  delle  maggiori  biblioteche  di  Europa,  fornite  di 
grande  e  sempre  crescente  numero  di  manoscritti,  possa  essere 
altera  d'una  più  efficace  e  costante  interna  operosità,  per  regi- 
strare tutto  il  suo  letterario  deposito. 


II. 


La  pubUica^ione  dei  catalogi  di  manoscritti  della  Uhlioteca  Vaticana. 
Avvertente  preliminari. 


Nel  primo  capo  ho  succintamente  esposto  la  storia  del  grande 
e  diuturno  lavoro  dei  catalogi  dei  codici,  che  oggi  sono  adoperati 
nella  biblioteca  Vaticana.  Fa  d'uopo  adempiere  il  medesimo  ufficio 
circa  la  storia  della  loro  pubblicazione  da  lungo  tempo  iniziata, 
proseguita,  interrotta.  Grave  errore  sarebbe  lo  stimare  impresa 
facile  e  piana  la  edizione  dei  catalogi  di  manoscritti,  massime 
delle  maggiori  biblioteche  ;  e  che  le  lentezze  ed  interruzioni  ne 
sieno  da  imputare  solo  a  negligenza,  forse  anche  a  mala  volontà. 
I  dotti  ed  i  periti  della  materia  ne  faranno  giudizio  più  equo  e 
discreto.  Le  molte  difficoltà  d'un  modo  pratico  e  agevole  di  dare 
a  siffatti  amplissimi  catalogi  forma  adatta  alla  edizione  sono  state 
seriamente  discusse  nel  congresso  internazionale   dei  bibliotecari 


^  V.  Enrico  Nardacci,  Intorno  alla  vita  del  conte  Gr.  M.  Mazzucchelli  ed  alla  col- 
lezione dei  suoi  manoscritti  ora  posseduta  dalla  biblioteca  Vaticana,  Roma  1867; 
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in  Londra  nel  1877  *.  Nella  biblioteca  nazionale  di  Parigi,  che 
per  numero  di  codici  forse  più  di  ogni  altra  gareggia  colla  Va- 
ticana, la  pubblicazione  dei  catalogi  di  manoscritti  cominciò 
nel  1739  ;  e  dopo  il  quarto  volume  edito  nel  1744  fino  ai  nostri 
giorni  non  fu  continuata.  Per  riprenderne  praticamente  le  fila 
da  cento  e  venti  anni  interrotte  T  illustre  sig.  Leopoldo  Delisle 
ha  dovuto  ridurne,  almeno  per  ora,  la  stampa  ad  assai  breve  e 
semplice  formola  ^  Similmente  le  altre  maggiori  biblioteche  di 
Europa,  dismessa  la  mole  e  la  pompa  dei  grandiosi  e  diffusi  ca- 
talogi, hanno  adottato  il  metodo  di  laconiche  tavole  ed  indicazioni  ; 
come  vediamo  nei  classici  inventari  pubblicati  teste  in  Germania, 
in  Austria,  in  Inghilterra  \  1  catalogi  dei  manoscritti  e  la  loro 
pubblica  notizia  in  molte  biblioteche  sono  tuttora  in  condizioni 
assai  imperfette  ;  e  se  ne  tratta  in  opere  speciali,  che  abbrac- 
ciano, altre  il  Belgio  e  l'Olanda,  altre  la  Francia,  la  Spagna, 
l'Italia,  la  Svizzera,  la  Germania  *.  Premesse  queste  avvertenze, 


'  V.  Mondino,  Breve  relazione  sul  primo  congresso  internazionale  di  bibliotecari 
tenuto  in  Londra  in  ottobre  1877  a  S.  E.  il  ministro  della  pubblica  istruzione,  Pa- 
lermo 1878  :  ed  E.  Mandarini  (dell'Oratorio,  prefetto  della  bibl.  dei  Girolamini  di  Napoli), 
H  primo  congresso  internazionale  dei  bibliotecari  etc.  Napoli  1879  (dal  periodico 
La  Carità  a.  XIV  quad.  V). 

2  Delisle,  Inventaire  des  manuscrits  conservés  h  la  hìhlìotheque  imperiale  faisant 
suite  h  la  sèrie  doni  le  catalogne  a  étépublié  cn  17 i4,  Paris  1863,  1868, 1869,  1870,  1871  : 
Inventaire  general  et  methodique  des  mss.  frangais  de  la  bibl.  nationale,  T.  I  Théologie, 
Paris  1876:  Fonds  de  Cluni,  1884:  cf.  Mélanges  de  paléographie  et  de  bibliographie 
p.  43-165,359499. 

3  Si  veggano  le  Tahulae  codicum  mss.  in  bibl.  palatina  Vindobon.  asservatorum, 
Voi.  I-VII,  Viennae  1864-75  :  Halm,  Laubmann,  Meyer,  Thomas,  Catalogus  codd.  Lat. 
bibl.  regiae  Monacensis,  Monac.  1868-1876:  Coxe,  Catal  codd.  mss.  qui  in  collegiis  Oxon. 
adservantur.  —  Catal.  codd.  mss.  Ch^aec.  Bibl.  Bodleianae.  —  Codd.  Laudiani  nunc  in 
bibl.  Bod'eiana.  —  Codd.  Gr.  et  Lat.  Canoniciani  Bibl.  Bodl.  Oxonii  1852,  1863,  1858: 
Hackman,  Codd.  T.  Tanneri  nunc  in  Bibl.  Bodl.  Oxonii  1860:  Kitchir,  Catal.  codd. 
mss.  in  bibl.  Aedis  Christi,  Oxonii  1867  :  Makray,  Codd.  R.  Baiolinsonis  in  Bibl,  Bodl. 
Oxonii  1862-1878. 

*  V.  Ulysse  Robert,  Etat  des  catalogues  des  mss.  des  bibliotheques  de  Belgique 
et  d'Hollande,  Paris  1878  ;  del  medesimo,  Inventaire  des  mss.  conservés  dans  les  biblio- 
theques de  France  dont  catalogue  n^a  pas  encore  été  imprimé,  Paris  1879  :  Valentinell , 
Delle  biblioteche  della  Spagna  (nelle  Sitzungsberichte  phil.-hist.  Classe  dell'  accad. 
imp.  di  Vienna  1859);  Dei  catalogi  a  stampa  di  codici  mss.  delle  biblioteche  italiane, 
Venezia  1872.  —  Delle  opere  del  Petzholdt  e  del  Rullmann  sulle  biblioteche  della  Germa- 
nia, Austrig,  e  Svizzera  non  ho  sotto  gli  occhi  i  volumi. 
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mi  sembra  opportuno  considerare  ed  epilogare  la  storia  del  di- 
vulgamento dei  vaticani  catalogi  non  isolata,  ma  in  relazione  con 
quella  delle  vicende  e  dei  progressi  di  cotesta  parte  sostanziale 
della  critica  bibliografica.  E  sarà  manifesto,  che  la  pubblicazione 
dei  catalogi  di  codici  e  nella  Vaticana  e  nelle  altre  biblioteche 
di  Europa  ha  proceduto  con  i  medesimi  criteri  e  divisamente  Le 
vere  cagioni  del  deplorato  interrom pimento  non  furono  in  Roma 
gran  fatto  diverse  da  quelle,  che  in  pari  tempo  intralciarono  e 
ritardarono  il  lavoro,  e  lungamente  ne  sospesero  la  stampa  in 
altre  primarie  e  minori  biblioteche  delle  nazioni  più  eulte  ed 
operose.  Prenderò  le  mosse  assai  da  lontano  per  presentare 
intero,  benché  in  iscorcio,  il  grande  quadro  di  storia  bibliografica, 
che  m'accingo  a  delineare. 


III. 


Stato,  dassificadone,  catalogi  delle  biblioteche  ecclesiastiche 
nei  secoli  antichi. 


Distrutte  o  disperse  nelle  invasioni  barbariche  le  pubbliche  bi- 
blioteche dell'età  imperiale  ',  rimasero  quelle  delle  chiese  '.  Nel 
medesimo  tempo  furono  istituite  e  poi  ogni  dì  accresciute  quelle 
dei  monasteri,  ricche  di  codici  sacri,  ne  sfornite  di  libri  d'autori 
classici  e  profani  ;  storici,  oratori,  poeti,  grammatici,  filosofi,  giu- 


1  Delle  bibUoteche  antiche  di  Roma  v.  Hirscbfeld,  Edm.  Verwaltungsgeschichte, 
Berlin  1876  p.  186-192;  Marquardfc,  Das  Privatlehen  d.  Bomer,  Leipzig  1879  I  p.  113: 
della  favola,  che  Gregorio  il  grande  ne  abbia  distrutto  i  codici,  v.  Blume,  Iter  Ital.  IV 
p.  266.  Recentissimo  è  il  trattato  del  Castellani,  Delle  biblioteche  dell'antichità  dai  tem- 
pi più  remoti  alla  fine  dell'imperio  romano,  Bologna  1884. 

2  Intorno  alle  biblioteche  delle  chiese  vedi  Cancellieri,  De  secret,  basii.  Vat.  I  p. 
325  e  segg.  ;  Cahier,  Nouveaux  mélanges  d^ archeologie  tomo  IV  Bibliotheques  (Paris 
1877);  Martigny,  Dictionnaire  d'arch.  chrét.j  &rt.  Bibliotheques  ;  Kraus  nella  Beal-en- 
cyklopàdie  der  christl.  Alterthumer  I  p.  153,  154. 
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reconsulti,  medici,  geografi  \  L'ordine,  le  decorazioni,  Tillumina- 
zione  medesima  delle  biblioteche  monastiche  del  secolo  sesto  so- 
sterrebbero in  qualche  guisa  il  paragone  con  le  odierne  pubbliche 
librerie  e  sale  di  lettura.  Cassiodorio  le  descrive  rischiarate  nella 
notte  da  lucerne  meccaniche,  quae  Immano  ministerio  cessante  proUxe 
custodìehant  uberrimi  Uiminis  claritatem;  orologi  diurni  e  notturni 
misuravano  il  tempo  agli  studiosi  ^  Per  consiglio  del  medesimo 
Cassiodorio,  il  papa  Agapito  codicihus  piilcìirum  condidit  arte  locum 
nel  centro  di  Roma  in  clivo  Scauri  ad  uso  degli  studiosi  delle 
scienze  sacre  :  i  codici  erano  disposti  in  serie,  le  immagini  degli 
autori  decoravano  le  pareti  \  Similmente  Isidoro  di  Siviglia  nel 
secolo  settimo  ordinò  la  sua  biblioteca  per  classi  in  appositi  scrigni 
o  plutei;  sopra  ciascuno  dei  quali  fece  dipingere  i  ritratti  degli 
autori  più  celebri  nelle  singole  materie,  con  i  nomi  e  con  epi- 
grammi dichiaranti  gli  argomenti  delle  loro  opere.  Così,  a  cagion 
d'esempio,  lo  scaffale  della  giurisprudenza  era  adorno  di  tre  im- 
magini, i  cui  nomi  nel  codice  Ambrosiano  edito  dal  Muratori  sono 
segnati  al  margine  dell'epigrammma: 

Theodosius     ^      .       , .     .    . 

Conditur  me  tuns  senes  amplissima  legum 

PaUlUS  -rr      -T  -r        • 

Vendico  Latmm  quae  regit  ore  forum  *. 
Gaius 

Che  questi  epigrammi  ed  i  ritratti,  ai  quali  spettano,  siano  stati 
dipinti  non  entro  i  codici,  come    opinò  l'Arevalo  ^  ma  sopra  gli 

^  Vedi  Cassiodorji,  De  institutione  divinarum,  Utterarum  cap.  29  e  seg.  :  cf.  Mar- 
tigny,  1.  e.  art.  Moines  §  VI;  ed  i  prolegomeni  del  eh.  p.  ab.  Tosti  alla  Bibliotheca 
Casinensis  tomo  I  p,  II  e  segg. 

2  Cassiodorii,  1.  e.  cap.  30. 

3  Vedi  Inscr.  christ.  tomo  II  p.  16,  28  n.  55  ;  cf.  Piper,  Zur  Geschichte  der  Kirchenvà- 
ter  aus  epigrapMschen  QuelleniìnZeitschrift  fui-  KirchengescMcMe  Gotha  1876  p.  256-59). 
Il  confronto 'dell' epigramma  della  biblioteca  di  Agapito  con  quelli  della  biblioteca  di 
Isidoro,  dei  quali  nella  nota  seguente,  chiarisce  che  nel  primo  si  allude  alle  imma- 
gini dei  padri  dipinte  ordine  longo  nelle  pareti  sopra  i  plutei,  ove  erano  in  bella  serie 
disposti  i  codici. 

*  Muratori,  Anecd.  ex  Ambros.  codicìbus  II  p.  208;  Isidori  Hisp.  Opp.  ed.  Arevali 
n  p.  2  e  segg.;  cf.  Zirardini,  Nov.  leges  p.  4,  119. 

^  Arevalus,  Isidoriana  e.  LXXXI  ad  Isidori  Hisp.  Opp.  II  p.  3. 
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scaffali  e  le  pareti,  oltre  il  loro  mutuo  confronto  e  contesto,  lo 
prova  l'esplicita  testimonianza  dell'antico  indice  della  biblioteca 
monastica  di  S.  Nazario  in  Lauresheim  (cod.  Pai.  Vat.  1877):  versus 
qui  scripti  sunt  in  armaria  sua  (sic)  ah  ipso  (Isidoro)  compositi  \  I  versi 
di  Isidoro  sono  un  palese  documento  della  classificazione  delle 
antiche  biblioteche  cristiane,  e  quasi  un  abbozzo  del  loro  indice. 
Tutto  ciò  era  tradizione  di  forme  ed  usi  dell'età  classica,  man- 
tenuti nei  secoli  cristiani.  Il  prelodato  Isidoro  scrisse:  Frimum 
Bomae  hiUiothecas  puhlicavit  PoUio,  Graecam  simul  atque  Latinam, 
additis  auctorum  imaginibus  \  Delle  immagini  degli  autori  nelle  bi- 
blioteche palatine  di  Augusto  e  della  loro  distribuzione  in  gruppi 
di  oratori,  storici,  poeti  e  via  dicendo,  si  legga  ciò  che  dotta- 
mente ha  scritto  il  Lanciani  ^  Testé  è  tornata  alla  luce  in  Roma 
dalle  rovine  dell'Esquilino  un'aula  di  biblioteca  con  i  posti  degli 
scaflFali  ;  sopra  essi  le  pareti  conservavano  vestigia  delle  imma- 
gini clipeate  degli  autori  in  stucco.  Nella  cornice  d'uno  dei  clipei 
si  legge  :  «pOLONIVS  THYANEV3  \  Certo  è,  che  quest'uso,  ge- 
nerale nei  primi  secoli  dell'impero  \  fu  mantenuto  nel  quarto  e 
quinto  dell'  èra  cristiana  ed  ampliato  coli'  aggiunta  degli  epi- 
grammi. Rustico  (forse  vescovo  di  Narbona)  in  una  lettera  ad 
Eucherio  vescovo  di  Lione,  scritta  nella  prima  metà  del  secolo 
quinto,  ricorda  i  versi  letti,  quando  era  fanciullo,  in  Uhliotlieca 
studiosi  saecularium  litterarum...,  quum  aedis  ordinator  ac  dominus 
Inter  expressas   lapillis   aut   ceris   discolorihus  formatasque   efflgies  vel 


1  Mai,  Spicil.  Rom.  V  p.  187  in  armario  suo. 

2  FAymol.  VI,  5. 

3  Bull,  della  Comm.  arch.  com.  di  Roma  a.  1883  p.  193-195. 

■*  Lanciani,  1.  e,  1884  p.  49:  cf.  Visconti,  Xeon,  grecai  p.  198.  In  Bolsena  un'iscri- 
zione d'età  imperiale  dice:....  IS  BYBLIOTHECAM  ASOLO  — ....eaMQ  VE  LIBRIS 
ET  STATVIS  —  ...  ffiSTAMENTO  DEDIT  (Stevenson  in  Ann.  dell'Ist.  ardi.  1882 
p.  158). 

5  Cum  imaginibus  suis  descripta  sacrorum  opera  ingeniorum  in  speciem  et  cultum. 
parietum  comparantur  (Seneca,  De  tranquil.  animi  e.  9J  :  Ejì  auro  argentove  aut  certe 
ex  aere  in  bibliotheds  dicantur  illi,  quorum  immortales  animae  in  locis  iisdem  lo- 
quuntur  (Plin.  JSfat.  hist  XXXV,  2):  cf.  Sueton.  in  Tiberio  e.  70;  Tacit.  Ann.  II,  37, 
83.  Tra  i  moderni  vedi  specialmente  Lipsio,  De  hibliothecis  capo  X. 
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oratorum  vel  etiani  poetarum,  specialia  singidorum    aiitotypis   epigram- 
mata  stihdidisset  \ 

Sì  bene  composte  ed  ordinate  raccolte  di  libri  non  potevano 
mancare  dei  loro  indici.  Seneca  scrisse  :  Quo  miJii  innumeraUìes  libros 
et  UhUotJiecas,  quarum  dominus  vix  tota  vita  sua  indices  perlegit?:  e 
poco  dopo  fa  menzione  delle  volumìnum  frontes  e  dei  tituli,  che  perciò 
sembrerebbero  distinti  dagli  indices  ^  E  noto  che  molti  catalogi  di 
biblioteche  monastiche  sono  a  noi  pervenuti  nei  codici,  anche  an- 
teriori al  mille.  Di  grande  utilità  alla  storia  letteraria  sono  gli 
interi  esemplari  ed  i  frammenti  superstiti  degli  antichi  indici  di 
codici:  preziosa  sarebbe  la  loro  generale  raccolta,  uè  potrei  in 
questi  rapidi  cenni  indicarne  i  precipui  documenti.  Una  parziale 
raccolta  di  indici  di  biblioteche  monastiche  della  regione  re- 
nana, quasi  tutti  del  secolo  nono,  è  riunita  nel  codice  Pai. 
Vat.  1877  l  Molti  di  quei  vetusti  catalogi  sono  ordinati  per  ma- 
terie, come  i  gruppi  delle  immagini  e  gli  epigrammi,  di  che 
sopra  ho  ragionato.  Talvolta  in  essi  appaiono  i  primi  lineamenti 
degli  indici  alfabetici.  Ne  mancano  esempi  di  numerazione  me- 
todica e  progressiva  dei  volumi  *.  Il  dettato  di  quegli  indici  è  tale, 
che  sovente   riconosciamo    con    precisione  i  codici    superstiti  de- 


1  Sirmondus  ad  Sidon.  Epist.  II,  11  {Opp.  ed.  Ven,  I  p.  507)  :  cf.  Ennodii  carni.  II,  3 
de  epigrammatis  per  armarla  domni  Fausti  factis  {].  e.  p.  1115). 

2  Seneca,  De  tranquil.  1.  e. 

3  II  Mai,  Spic'l.  Bom.  V  p.  IX,  101  e  segg.  ha  pubblicato  antichi  catalogi  dal  co- 
dice citato  e  da  altri.  Quanto  lasci  'a  desiderare  l' edizione  del  Mai,  lo  ha  dichiarato 
il  Delisle,  Becker ches  sur  V ancienne  libi,  de  Gorbie,  Paris  1861  (Mém.  de  Vacad.  des 
inscr.  tomo  XXIV  P.  I).  Del  catalogo  della  biblioteca  di  s,  Nazario  in  Laurissa 
due  altri  e  diversi  esemplari  del  secolo  IX  esistono  nei  codici  Pai.  Yat.  57  e  1877  (vedi 
Inscr.  christ.  IL  p.  36;  Wilmanns  nel  Bhein.  Mus.  JSf.  F.  XXIII  p.  387  e  segg.;  JSfeues 
Archiv  a.  1882  p.  821,  322).  Alenino  nel  Carmen  de  sanctls  Euboricensis  ecclesiae 
V.  1535-1561  (ed.  Duemmler,  Poet.  med.  aevl  I  p.  203,  204)  dà  quasi  un  indice  mO' 
trico  della  biblioteca,  che  a  lui  fa  donata  dall'arcivescovo  Alberto  in  Inghilterra  circa 
l'anno  778.  Noq  intendo  punto  citare  ne  anche  i  principali  tra  gli  antichi  catalogi  a 
noi  pervenuti  e  dati  alle  stampe  dagli  eruditi.  Recentissima  è  la  pubblicazione  di 
due  catalogi  del  secolo  X  fatta  dall' Hagen,  nel  N.  Anzeiger  f.  Bibliogr.  u.  Biblio- 
theken,  Giugno  1881  ;  e  di  quello  della  biblioteca  Cluniacenso  compilato  nel  secolo  XII 
(Delisle,  Inventaire  des  mss.  de  la  bibl.  nation.  Fonds  Cluni,  Paris  1884). 

■*  Vedi  Deshaisnes  nel  tomo  VI  del  Catalogne  general  des  bibliothèques  des  departe- 
ments  p.  V,  VI,  765  e  segg. 
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scritti  in  quei  primitivi  inventari  di  biblioteche.  Se  ne  vedrà  la 
prova  nelle  appendici,  che  saranno  soggiunte  al  catalogo  dei  co- 
dici Vaticani  Palatini.  Il  più  antico  catalogo  di  biblioteca  cri- 
stiana, del  quale  rimanga  memoria,  parmi  quello  della  biblioteca 
di  Panfilo  scritto  da  Eusebio  '. 

Applichiamo  questi  cenni  generali  al  caso  speciale  dell'antica 
biblioteca  e  dell'archivio  della  chiesa  romana. 


IV. 


L'archivio  e  biblioteca  della  chiesa  romana 
fi  ci  secoli  delle  persecuzioni  e  nei  primi  tempi  della  pace. 


Non  può  essere  mio  intendimento  in  pochi  capitoli  di  un  breve 
trattato  ritessere  le  fila  delle  origini  e  della  storia  della  biblioteca 
e  dello  scrinitim  Sedis  apostolicae  ;  ne  vorrei  ridire  e  discutere 
quanto,  dopo  il  Panvinio  "^  ed  il  Rocca,  ne  hanno  detto  TAssemani, 
il  Marini,  il  Blume  ed  il  Bethmann  ^  Epilogherò  alcuni  punti  pre- 
cipui, in  tutto  od  in  gran  parte  nuovi  ;  ed  avrò  in  mira  speciale 
le  notizie  concernenti  i  luoghi,  il  contenuto  e  l'ordinamento  del- 
l'antica biblioteca  ed  archivio  della  chiesa  romana. 

La  prima  forse  e  più  antica  menzione  delle  à^ysXx  rispetto  alla 
chiesa  cristiana  è  quella  di  Ignazio  antiocheno  nell'epistola  ai  fe- 
deli di  Filadelfia  e.  8.  Il  testo  era  assai  dubbio  ;  ma  nella  recente 
critica  edizione  dei  padri  apostolici  del  Funck  parmi  bene  stabi- 


1  Hist.  eccl.  VI,  32. 

2  Cod.  Vat.  6781  p.  218. 

3  Assemani,  Catal  codd.  hihl.  Vat.  I  p.  XVIII  e  segg.  ;  G.  Marini,  Mem.  sto- 
riche degli  archivi  della  Santa  Sede;  Blume,  Iter.  Ital.  Ili  p.  14  e  segg.,  IV  p.  265, 
266  ;  Bethmann,  neiVArcMv  del  Pertz  p.  201  e  segg.  Cf.  Galletti,  Del  primicerio  della 
s.  Sede  p.  3  e  segg. 
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lito  ' .  Quivi  àp/£?a  per  antonomasia  è  appellato,  non  il  luogo,  ove  si 
custodivano  i  libri  sacri,  ma  il  vangelo  medesimo  ;  anzi  àp/eta 
s<7Tiv  'Iri(jo0;  XptGTÓ;,  rx  àOtXTa  àp/sta  ó  «rraupò;  aùroO  /,.  t.  1.  (gli  archivi 
nostri  sono  Gesù  Cristo,  autentici  archivi  la  croce  di  ha  e  la  morte  e 
la  risurrezione).  I  vangeli  con  gli  altri  libri  delle  divine  scritture 
erano  certamente  il  primo  codice  d'ogni  archivio  ecclesiastico  :  il 
celebre  canone  delle  scritture  appellato  muratoriano,  contempo- 
raneo di  Pio  I,  è  quasi  direi  il  principio  del  catalogo  degli  archivi 
della  chiesa  romana  nel  secolo  secondo.  Nel  tempo  delle  persecu- 
zioni i  codici  sacri,  segnatamente  quelli  che  servivano  alla  pubblica 
lezione  nelle  adunanze,  erano  custoditi  dai  lettori':  venuta  poi 
la  pace  fu  loro  assegnato  luogo  proprio  in  una  delle  celle  o  nicchie 
laterali  dell'abside  nelle  basiliche  '\  Ma  ogni  chiesa  aveva  natu- 
ralmente, oltre  il  codice  sacro  destinato  alla  lettura  pubblica  e 
liturgica,  molti  e  diversi  libri  e  numerose  carte  di  affari  ecclesia- 
stici. Nei  notissimi  atti  della  confìsca  delle  chiese  e  d'ogni  loro 
avere,  fatta  per  ordine  di  Diocleziano  nell'Africa,  come  in  tutto 
l'impero,  sono  espressamente  notate  le  biblioteche. 

In  quella  di  Cirta  le  armarla  erano  inania,  perchè  si  era  vo- 
luto salvarne  i  codici  ;  in  qualche  luogo  però  furono  lasciate  bru- 
ciare le  epistolae  salutatoriae,  cioè  le  lettere  mutue  di  communione 
e  di  saluto  dei  vescovi  e  commendatizie  dei  fedeli  pellegrinanti*. 
Delle  lettere  dei  vescovi  e  di  insigni  personaggi  conservate  nelle 
biblioteche  delle  chiese  insieme  alle  opere  dei  padri  e  dottori  è 
altresì  testimone  Eusebio  ;  segnatamente  per  la  biblioteca  di 
Gerusalemme  ai  tempi  del  vescovo  Alessandro  nella  prima  metà 


1  Funck,  Opp.  patrum  apost.  Tabingae  1881  I  p.  230,  231:  nella  precedente  edi- 
zione il  eh.  Mgr.  Hefele  aveva  preferito  àp^ata,  interpretandolo  del  vecchio  testamento 
{Patr.  ap.  ed.  quarta,  Tubingae  1855  p.  217,  218).  Sull'autenticità  della  lettera  citata 
V.  il  prelodato  Funck,  Die  Echteit  der  ignatianischen  Driefe  Tubingen  1883. 

2  Gesta  anni  303,  304,  nell'appendice  al  De  schism.  Donatistarum  di  Ottato  : 
cf.  Bull,  crist.  1883  p.  21,  22. 

3  V.  Bull,  crist.  1876  p.  52. 

*  Gesta  purgationis  Fellcis  Aptungitani  post  Optatum.,  1.  e.  Le  epistolae  salutato- 
riae ricordate  in  queste  gesta  formavano  un  codice;  erano  adunque  raccolte  e  con- 
servate con  cura,  non  sciolte  e  tenute  a  vile. 
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del  secolo  terzo  \  Ne  con  minor  cura  dovettero  essere  custodite 
in  quelle  biblioteche  le  lettere  circolari  di  relazione  del  martirio 
dei  più  illustri  confessori  della  fede  ;  delle  quali  qualche  insigne 
campione  è  a  noi  pervenuto.  Le  singole  chiese  avevano  cura  spe- 
ciale degli  atti  dei  martiri  indigeni  ;  e  sovente  se  ne  procuravano 
a  gran  prezzo  i  processi  autentici  dai  tribunali  \  In  Roma  cotesta 
ricerca  costò  forse  la  vita  al  prete  Massimo,  cui  si  dice  essere 
stata  commessa  dal  papa  Anterote  \  Finalmente  la  giurisdizione 
di  arbitrato  nelle  liti  ed  interessi  privati  dei  fedeli,  che  i  vescovi 
esercitarono  dall'età  apostolica,  esigeva  la  conservazione  delle  sen- 
tenze, degli  atti  e  d'ogni  maniera  di  carte  relative  al  tribunale 
ecclesiastico  *  ;  ed  i  vescovi,  come  i  pubblici  magistrati,  avevano 
i  loro  exceptores  o  notarli,  d'  ordinario  giovanetti  dell'  ordine  dei 
lettori ^  Di  siffatta  giudicatura  e  di  tutta  l'ecclesiastica  gestio- 
ne, che  noi  diremmo  temporale,  speciale  cura  incombeva  ai  diaconi: 
e  perciò  Commodiano,  circa  la  metà  del  secolo  terzo,  nelle  Instruc- 
tiones  (XXVII,  3),  quando  parla  ai  ministri  {zacones),  dice  :  nolite 
ludere  personam  iudicis  aequi  ^.  Ai  diaconi,  anche  come  gestori  della 
chiesa  e  della  sua  arca\  doveva  essere  allora  affidata  la  custodia 
o  sorveglianza  delle  carte  ecclesiastiche. 

Tale  e  tanto  varia  essendo  stata  la  copia  dei  libri  e  delle  carte 
nelle  UUiothecae  ed  archiva  di  ciascuna  chiesa,  ognuno  argomenti 


1  Hist  eccl.  VI,  20  cf.  32,  Bd. 

2  V.  Le  Blant,  Les  actes  des  martyrs  p.  9,  10. 

3  n  passo  nella  vita  di  Anterote  {Lib.  poni.)  è  intralciatissimo.  Ciò  che  ne  ho  detto 
nella  Roma  sott.  II  p.  180  e  segg.  deve  ora  essere  confrontato  colle  giuste  osserva- 
zioni del  Duchesne,  Lib.  poni.  p.  XCV.  Indi  p:rj  è  confermato,  che  la  notizia  riferita 
nel  passo,  del  quale  dico,  viene  da  fonte  antica  a  noi  ignota. 

■*  Sul  tribunale  ecclesiastico  nei  primi  secoli  vedi  le  Constit.  apostol.  II,  45  (ed.  Pitra, 
Juris  eccl.  Graecorum  I  p.  195  e  segg.).  Cf  Chamard  nella  Revue  des  questions  hist. 
Oct.  1877  p.  433  e  segg. 

s  Degli  exceptores  ecclesiastici,  precisamente  in  relazione  coU'archivio  della  chiesa 
romana,  citerò  fra  breve  un  documento  luminoso.  Intorno  agli  exceptores  dei  tribu- 
nali civili  vedi  Le  Blant,  1.  e.  p.  9,  e  Vordo  salutationis  teste  scoperto  in  Africa,  illu- 
strato dal  Mommsen,  Ephem.  epigr.  V  p.  632,  640,  642. 

^  Commodiani,  Carmina  ed.  Ludwig  Lipsiae  1878  I  p.  46. 

■?  V.  Bull,  di  arch.  crist.  1866  p.  11. 
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quanto  debba  essere  stato  ricco  Tarchivio  della  chiesa  romana,  e 
quante  carte  debba  avere  contenuto  appartenenti  ai  negozii  più 
gravi  di  tutte  le  chiese,  che  ricorrevano  a  lei  per  Tautorevole  suo 
principato,  propter  potentiorem  principalitatem,  secondo  le  note  parole 
di  Ireneo  nel  secolo  secondo.  Accennerò  qualche  esempio  di  do- 
cumenti speciali  di  grave  importanza  conservati  nelFarchivio  della 
chiesa  romana  nei  secoli  anteriori  alla  pace  costantiniana.  Ter- 
tulliano fa  menzione  del  chirographum  conservato  nella  chiesa  cat- 
tolica (apud  Psyclikos),  nel  quale  un  dottore  di  insegnamento  so- 
spetto venuto  dall'Asia,  quando  principiava  l'eresia  di  Noeto,  cavìt 
de  emendatione  sua  \  Ho  altrove  dimostrato,  che  quel  chirografo 
fu  richiesto  al  dottore  propriamente  in  Roma  da  Zefirino  ;  mentre 
insegnavano  a  gara  nella  chiesa  romana  altri  professori  di  filoso- 
fia e  di  teologia,  sorvegliati  dall'autorità  gerarchica,  segnatamente 
se  stranieri  e  sospetti  di  novità  \  Ne  solo  i  dottori,  che  tenevano 
scuola  in  Roma,  rendevano  conto  alla  Sede  apostolica  delle  loro 
dottrine  e  consegnavano  al  suo  archivio  i  chirografi  della  loro 
professione  di  fede  e  della  loro  emendatio.  Il  celebre  Origene  da 
Alessandria  di  Egitto  mandò  un  siffatto  libellum  paenitentiae  a  Fa- 
biano ^  ;  Dionigi  Alessandrino  dovette  dichiarare  la  sua  dottrina 
a  Dionigi  Romano,  come  tutti  in  genere  i  novatori  o  sospetti  di 
non  retta  dottrina.  In  quanto  poi  alle  epistolae  saìutatoriae  e  dei 
vescovi,  se  esse  erano  conservate  nelle  piccole  chiese  dell'Africa, 
infinito  numero  ne  doveva'  avere  Roma  ;  ne  parmi  verisimile,  che 
essa  non  abbia  serbato  esemplari  di  quelle,  le  quali  erano  spedite 
a  nome  dei  suoi  vescovi  o  del  suo  presbiterio  vacante  la  sede  ; 
benché  ignoriamo  se  fin  d'allora  ne  sieno  stati  compilati  i  regesti. 
Speciali  documenti  poi  doveva  avere  la  chiesa  romana  della  sua 


1  Tertull.  Adr.  Praxeam  e.  I. 

2  V.  Bull,  di  crist.  arch.  1866  p.  68  e  segg.  80  e  segg. 

3  Lo  attesta  Girolamo  Ep.  84  ad  Famm.  et  Oceanum  e.  10  ;  o  Rufino,  Invectiva 
in  Ilieronymum  I,  44  scrisse  :  Ais  ipsiim  Origenem  prò  his  dictis  j^cienitioisse,  libello 
paenitentiae  ad  Fabianum,  tunc  Urbis  liomae  episcopum,  dato:  cf,  Euseb.  Hist.  eccL 
VI,  m. 
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gestione  universale  di  carità^  massime  verso  i  confessori  della  fede 
condannati  alle  miniere  ;  registrandone  i  nomi,  loro  assegnando 
elemosine  e  procurandone  la  liberazione  ;  ricevendo  lettere  di  rin- 
graziamento per  le  sue  generose  liberalità  *.  Un  esempio  di  regi- 
stri tenuti  in  Roma  dei  Cristiani  condannati  ad  metalla  sotto  Com- 
modo ci  è  stato  rivelato  dal  così  detto  libro  dei  Filosofumeni  \ 
Le  chiese  della  Grecia,  dell'Egitto,  dell'Asia  conservavano  memorie 
speciali  di  cotesta  universale  cura  caritatevole  della  chiesa  ro- 
mana '  :  quella  di  Cesarea  in  Palestina,  la  cui  biblioteca  fu  ric- 
chissima, celeberrima,  ed  in  parte  salvata  dalle  fiamme  dioclezia- 
nee,  ai  tempi  di  Daiiaso  tuttora  leggeva  le  epistole  scrittele  da 
Dionisio  Romano  nelPinviarle  elemosine  e  prendere  cura  speciale 
d'alcuni  condannati  per  la  fede  ad  metalla  \  Tutto  ciò  in  Roma 
perì  nella  confisca  e  demolizione  degli  edifizi  ecclesiastici  e  nel- 
Tincendio  delle  scritture  e  biblioteche  della  chiesa  per  gli  editti 
di  Diocleziano  nell'anno  303  '.  Indi  la  penuria  dei  documenti  a 
noi  pervenuti  dei  primi  secoli  della  chiesa  romana  e  degli  atti 
genuini  dei  suoi  martiri.  Dei  quali  avere  essa,  non  meno  delle 
altre  chiese,  curato  la  memoria,  oltre  l'intrinseca  verisimiglianza 
e  senza  ricorrere  a  quanto  ne  scrisse  l'autore  del  libro  pontificale 
nel  secolo  sesto,  ce  ne  dà  argomento  autentico  la  circolare  sul 
martirio  di  Fabiano  ricordata  da  Cipriano  (ep.  3).  Le  notizie  su 
quello  di  Sisto  II  facilmente  pervennero  al  medesimo  Cipriano  in 
simile  enciclica.  La  perdita  però  degli  atti  dei  martiri  nella 
chiesa  romana  fu  irreparabile  :  ed  è  notissima  la  testimonianza 
di  Gregorio  Magno,  che  nelle  biblioteche  di  Roma  appena  potè 
trovare  un  piccolo  codice  con  pochi  di  quegli  atti. 


^  La  lettera  di  Dionisio  vescovo  di  Corinto  a  Sotere  ed  alla  chiesa  romana  è  il 
primo  documento  superstite  di  questa  classe  (Euseb.  Hist  eccl.  IV  p.  23  ;  ma  parla 
eziandio  dei  tempi  anteriori  a  Marco  Aurelio:  cf.  Bull.  cit.  18G7  p.  18. 

2  Philosojjh.  IX,  11;  cf.  Bull.  cit.  1866  p.  6,  7;  1867,  1.  e. 

^  V.  Bull.  cit.  1867  p.  18  22. 

*  Ooustant,  Ep,  liom.  2)ont.  p.  478;  cf.  p.  291. 

^  Augustini,  Breviar.  collat.  cum  Donatistis  III,  31-36. 


LA    BIBLIOTECA    DELLA    SEDE    APOSTOLICA 


135 


Eestituita  la  pace,  legalmente  riconosciuta  la  chiesa  da  Co- 
stantino, si  dovette  in  Roma  provvedere  a  riordinarne  la  biblio- 
teca e  l'archivio.  Eccone  un  documento,  che  mi  sembra  chiaro, 
ed  è  autorevolissimo.  Damaso  nato  in  Roma  circa  il  305,  mentre 
duravano  la  persecuzione  e  la  confisca  dioclezianea,  cresciuto  da 
fanciullo  nel  clero  della  chiesa  romana,  al  quale  fu  ascritto  nel 
grado  di  lettore  \  salito  alla  cattedra  apostolica  nell'anno  367, 
dedicò  a  s.  Lorenzo  non  lungi  dal  teatro  di  Pompeo  e  presso  le 
stàbula  facHonis  pras'mae  una  basilica  appellata  perciò  in  Damaso  e 
in  Prasino  *.  Sulla  porta  della  quale  fece  incidere  un  epigramma, 
che  testificava  collegata  a  quel  luogo  la  memoria  dell'ingresso  nel 
clero  e  di  lui  e  del  padre  suo  '  : 

Ilinc  pater  exceptor,  lector,  levita  sacerdos ... 
Hinc  miJii  provecto  Christus,  cui  summa  potestas, 
Sedis  apostolicae  voluit  conscendere  honorem. 
Archihis,  fateor,  volui  nova  condere  teda ... 
Quae  proprium  Damasi  teneant  per  saecula  nomen. 

In  quel  luogo  adunque  il  padre  di  Damaso  cominciò  il  corso  cle- 
ricale negli  uffici  di  exceptor,  lector,  quivi  anche  lo  cominciò  Da- 
maso; quivi  egli;  divenuto  papa^  fondò  per  gli  archivi  nova  teda. 
Non  è  fortuita  la  coincidenza  del  principio  del  carme,  che  dice 
Une  exceptor  lector,  e  del  fine  che  nomina  gli  archivi,  ne  magnifica 
le  nova  teda  e  vuole  che  il  nome  di  Damaso  loro  sia  perpetua- 
mente congiunto.  Farmi  chiaro  perchè  Damaso  quivi  abbia  voluto 
fare  il  nuovo  edificio  per  gli  archivi  e  collegare  ad  esso  la  memoria 
del  padre  e  la  sua;  perchè  in  quel  luogo  {Une)  ed  in  quelli  ar- 
chivi il  padre  ed  egli  medesimo,  exceptores  ledores,    avevano    co- 


1  V.  Bull.  cit.  1881  p.  48  ;  1883  p.  62,  63. 

2  Inscr.  chrlst.  II  p.  134,  135. 

^  L.  e.  p.  151:  la  lezione  hinc  x>ucr^  in  luogo  di  hinc  pater,  data  dalla  silloge  Vir- 
dunenso  converrebbe  alla  nota  formola  j^ueri  exceptores,  ma  non  si  addice  al  contesto 
dell'intero  epigramma  (v.  Bull.  cit.  1883  p.  63). 


336  G.    B.    DE    ROSSI 


minciato  a  servire  la  chiesa.  Indi  impariamo  ove  furono  entro  la 
città  gli  archivi  della  chiesa  romana  ai  tempi,  non  solo  dell'ado- 
lescenza di  Damaso  dopo  Costantino,  ma  eziandio  del  padre  di 
lui  prima  degli  editti  funesti  di  Diocleziano;  e  che  quivi  furono 
meglio  stabiliti  ed  ordinati  negli  ultimi  decennii  del  secolo  quarto. 
Non  sappiamo  quando  sieno  stati  trasferiti  al  Laterano,  ove  tutti 
fino  ad  ora  li  credevano  già  collocati  ai  tempi  di  Damaso. 

Da  quanto  ho  esposto  e  da  ciò  che  ho  toccato  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  nei  secoli  anteriori  a  Costantino  è  chiarito  es- 
sere irragionevole  la  totale  sfiducia,  che  il  Coustant  '  e  seguendo 
lui  il  Blume  ""  ed  altri  ebbero  verso  l'importante  passo  del  Liber 
pontificalis,  ove  al  papa  Giulio  è  attribuito  un  constituUim  intorno 
allo  scrinium  sanctum;  talché  omnium  monumentorum  in  ecclesia  per 
primicerium  notariorum  confectio  celehraretur,  sive  cautiones,  vel  instru- 
menta, aut  donationes,  vel  commutationes,  vel  traditiones,  aut  testamenta, 
vel  allegationes,  aut  manumissiones  clerici  in  ecclesia  per  scrinium  sanc- 
tum celebrarent  \  Cotesti  atti  celebrati  in  ecclesia  per  scrinium  sanc- 
tum potevano,  quando  era  necessario,  essere  eziandio  registrati 
nei  protocolli  civili;  nò  io  nego,  che  l'estensore  del  Liher  ponti- 
ficalis nel  secolo  sesto  abbia  forse  adoperato  formole  troppo  am- 
pie e  conformi  al  giure  ed  agli  usi  dei  tempi  suoi.  Ma  anche  alla 
fine  di  quel  secolo  Gregorio  il  grande  esigeva,  che  le  donazioni 
alle  chiese  fossero  allegate  nelle  gesta  municipalia  :  lo  scrinium  sanc- 
tum (ecclesiastico),  che  anche  innanzi  alle  leggi  degli  imperatori 
cristiani  sulla  giurisdizione  dei  vescovi  ebbe  tanta  importanza,  non 
impediva  le  solennità  richieste  dagli  atti  civili.  Alcuni  dei  quali 
però,  in  specie  le  manumissioni,  già  nei  primi  anni  dell'impero 
di  Costantino  erano  stati  dichiarati  validi,  se   fatti    in   ecclesìa  '\ 


1  Coustant,  Ep.  Rom.  pont.  p.  419. 

2  IL  Hai.  IV  p.  265. 

^  Lih.  pont.  in  Julia;  cf.  Galletti,  Del  primicerio  p.  3;  Cenni,  Dissort.  I  p.  76. 
4  Gothofr.  ad  Cod.  Theod.  IV,  7,  1. 
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V. 


L'archivio   e  la   biblioteca   della   sede   apostolica 
dalla  fine  del  secolo  IV  a  tutto  il  XII. 


Le  menzioni  dello  scrinium  e  del  cìiartarium  della  chiesa  ro- 
mana dai  tempi  di  Damaso  al  secolo  quinto  e  sesto  sono  ovvie 
e  notissime  '  ;  ne  le  ripeterò.  Solo  avverto,  che  tutti  ad  esse  ag- 
giungono la  menzione  delle  due  biblioteche  fatte  dal  papa  Ilaro 
nel  Laterano,  come  narra  il  testo  volgato  del  Liber  pontificalis.  Ma 
ne  siffatto  testo  ha  relazione  con  quella,  che  per  antonomasia  era 
detta  bibliotJieca  Sedis  apostolicae,  e  parla  di  biblioteche  locali  e  spe- 
ciali annesse  al  battistero  '^  ;  ne  i  più  antichi  codici  concordano 
colla  lezione  volgata,  anzi  pongono  le  due  biblioteche  assai  lungi 
dal   Laterano,  come  dimostrerà  l'edizione   critica  del  Duchesne. 

Alla  fine  del  secolo  quinto  sotto  il  pontificato  di  Gelasio  od 
al  principio  del  sesto  sotto  quello  di  Ormisda  gli  antichi  codici 
attribuiscono  la  celebre  decretale  de  libris  recipiendis  et  non  reci- 
piendis  \  Gaetano  Cenni  in  questa  decretale  ci  addita   un  quasi 

^  V.  Bethmann  1.  e.  p.  201  e  segg.  Egli  sembra  dubitare  della  notizia  di  146  ve- 
scovi orientali,  quorum  subscriptio  (ad  una  epistola  e  sinodo  di  Damaso)  in  authen- 
tìcura  hodle  in  archivis  Romanae  ecclesiae  tenetur  (Constant,  1.  e.  p.  500).  Ma  intorno 
a  questa  e  ad  altre  simili  certissime  testimonianze  della  fine  del  secolo  quarto  e  di 
tutto  il  quinto  si  vegga  il  Maassen  nelle  Sitzungsberichte  dell'accad.  di  Vienna  Phil. 
hist.  ci.  1877  LXXXV  p.  251.  Aggiungo,  che  Basilio  contemporaneo  di  Damaso  espres- 
samente conferma  l'esistenza  in  Roma  della  professione  di  fede  Nicena  nell'originale 
sottoscritto  ai  suoi  giorni  dai  vescovi  dell'oriente:  l-i  t^  'Peóar;  £^7?°'?^?  aù-wv  óy.sXs-j'ia 
TY,;  VI  N'.y.aia  TriaTsoj;  à-s'/.ct-rat  (ep.  82).  Il  codice  inedito  di  epistole  ed  atti  pontificii  del 
secolo  quinto  e  sesto,  che  aspettiamo  dal  eh.  Amelli,  ci  darà  altri  documenti  preziosi 
sull'archivio  e  scrinium  della  Sede  apostolica  in  quei  secoli. 

2  V.  il  mio  testo  illustrativo  dell'oratorio  di  s.  Venanzio  presso  il  battistero  La- 
teranense,  nell'opera  sui  Musaici  delle  chiese  di  Roma. 

^  V.  Tliiol,  Epist.  llom.  poni,  a  s:  llilaro  ad  Pelagium  II  p.  44  e  segg. ,  464  e 
segg.  Cf.  Fontanini,  De  antiq.  Hortae  II  cap.  3. 
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abbozzo  di  classificazione  della  biblioteca  della  Sede  apostolica  in 
quei  secoli  \  Prima  classe  era  naturalmente  quella  dei  libri  ca- 
nonici delle  divine  scritture":  io  stimo  però,  che  gli  esemplari  di 
tutti  i  sacri  libri  e  delle  loro  singole  parti  custoditi  nelle  mag- 
giori basiliche  del  Laterano  e  del  Vaticano  sieno  stati  considerati 
come  proprii  ed  autentici  della  Sede  apostolica.  Seconda  classe 
era  quella  dei  concilii  ;  terza  delle  opere  dei  padri  ;  quarta  delle 
epistole  decretali  pontificie  ;  quinta  degli  atti  dei  martiri,  delle 
vite  dei  santi  ed  altre  agiografie  ;  sesta  delle  storie  sacre  ed  ec- 
clesiastiche in  prosa  ed  in  verso,  e  dei  libri  apocrifi  o  da  leggersi 
cautamente  ;  settima  degli  eretici.  Una  parte  dell'archivio  il  Cenni 
stimò  riservata  ai  regesti  d'ogni  maniera  di  lettere  e  d'atti  pon- 
tificii ed  agli  infiniti  documenti  dello  scrinium  sanctum  annoverati  dal 
lÀher  pontificalis  nel  passo  sopra  recitato,  e  divisa  in  due  sezioni; 
Duas  in  partes  percommode  illud  (archivum)  divisum  esse  comperio; 
quarum  altera  spiritualem  universae  ecdesiae  adminisirationem,  distinctis 
dioeceseon  seti  tractuum  singulorum  nominibus  prae  suis  quorumvìs 
pluteis,  ut  quaerenti  praesto  esset  quidquid  ferrei  occasio;  altera  vero 
documenta  omnia  donationum  seu  patrimoniorimi  et  quaecumque  ad  eaper- 
tinebant,  quae  infinitum  esset  enumerare.  Ciò  egli  deduceva  principal- 
mente dalla  facilità,  colla  quale  i  notari  della  chiesa  romana  tro- 
vavano i  documenti  richiesti  in  qualsivoglia  causa  ecclesiastica. 
E  chiaro,  che  un  sì  molteplice  archivio,  il  cui  uso  continuo  era 
sempre  ovvio  e  pronto  nelle  cause  ecclesiastiche,  dovette  essere 
ordinatissimo  :  le  divisioni  sue  però  indicate  dal  Cenni  sono  con- 
getturali. Farmi  certo  soltanto,  che  gli  atti  e  i  documenti  d'ogni 
genere  erano  classificati  in   serie   cronologiche,  essendo    chiamati 


'L'opera,  nella  quale  il  Cenni  svolge  quest'argomento,  è  inedita  ed  intitolata: 
Canon  seu  codex  ccmonuni  ecdesiae  Romanae.  Ne  ho  teste  rinvenuto  l'esemplare  au- 
tografo; e  mi  riservo  di  darne  notizia  in  altro  scritto. 

2  II  canone  dei  libri  sacri  del  vecchio  e  nuovo  testamento  non  appartiene  alla 
decretalo  de  libris  recipiendls  etc.  del  secolo  quinto  o  sesto;  ed  è  da  essa  presup- 
posto, come  già  esistente  (vedi  Thiel,  1.  e).  Il  Thiel  lo  crede  promulgato  da  Damaso  : 
intorno  al  qual  punto  sarà  ora  pubblicata  un'egregia  dissertazione  del  mio  dotto  amico 
sig.  can.  G.  B.  Storti. 
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annalìa.  Bonifacio  II  nella  causa  di  Stefano  vescovo  di  Larissa 
ordinò:  qiiae  leda  sunt,  eccìesiasticis  indanhir  annalìbiis  '.  E  le  epi- 
stole dei  papi  già  nei  primordi  del  secolo  quinto  avevano  i  numeri 
d'ordine  nell'archivio.  Lo  ha  dimostrato  il  Maassen  esaminando  i 
numeri,  che  quelle  tuttora  conservano  nelle  più  antiche  raccolte 
di  canoni  \ 

Che  nello  scrinhtm  della  Sede  apostolica,  oltre  gli  atti  autentici 
dei  concini,  le  decretali,  i  regesti  ed  ogni  maniera  di  documenti  pro- 
pri dell'archivio,  sieno  stati  conservati  anche  libri  teologici,  storie 
ecclesiastiche  ed  altre  opere  di  sacro  argomento,  lo  conferma  l'au- 
tore della  vita  di  Gelasio,  ove  leggiamo  :  fecit  duos  libros  adversiis 
Nestormm  et  Eutycìiem,  qui  hodie  in  hiUiotJiecae  ecclcsiae  arcliivo  re- 
conditi tenentur  '  :  e  tutti,  dopo  il  Galletti,  allegano  a  questo  pro- 
posito il  ricordo  del  libro  degli  Atti  degli  apostoli  versificati  dal 
suddiacono  Aratore,  che  il  papa  Vigilio  nell'a.  544  Surgentio  v.  v. 
primicerio  scholae  notariorum  (preposto  all'archivio)  dedit  in  scrinio 
recte  coUocandum  \  Gregorio  Magno  dice  delle  sue  omilie,  che  in 
scrinio  sanctae  ecclesiae  nostrae  retinentury  ut .  .  .  (omnes)  Me  inveniant, 
unde  in  his,  quae  emendata  sunt,  certiores  fiant  ^  :  onde  è  chiaro,  lo 
scrinium  essere  stato  allora  aperto  agli  studiosi  ;  come  due  secoli 
prima  quando  Girolamo  scriveva  contro  Rufino  (lib.  II)  :  si  a  me 
fictam  epistolam  (Anastasii)  suspicaris,  air  eam  in  romanae  ecclesiae 
cìiartarlo  non  requiris?  Di  un'altra  opera  del  medesimo  Gregorio, 
quella  dei  Morali,  sappiamo  che  nel  secolo  settimo  fu  cercata  in 
arcliivo  Sedis  apostolicae,  sed  prae  multitudine  aliorum  lihrorum  non 
potuit  reperiri  \  L'antico  autore  di  cotesta  notizia  prosiegue  nar- 

^  Holstenii,  CoUectio  Rom.  I,  1. 

2  Nelle  Sitzungsberichte  dell'accad.  di  Vienna  1.  e.  p.  210  e  segg. 

^  Lib.  pont.  in  Gelasio  §  VI.  Si  confronti  con  questo  passo  la  testimonianza  d'un 
codice  del  Florilegio  Agostiniano  di  Eugippio  dato  dal  vescovo  Redace  alla  sua  chiesa 
napoletana  colla  condizione,  ut  nullo  argumento,  nulla  alienatioìie,  nulla  commutatione 
de  archiho  ecclesiae  rei  iure  aliquo  modo  dlscedat,  Mazochi,  Kal.  Neap.  p.  131;  Troya, 
Cod.  dipi.  Longob.  I  p.  31-33;  Taglialatela,  La  stauroteca  di  s.  Leonzio,  Napoli  1877  p.  27. 

*  V.  Arntzenii  Proleg.  ad  Aratorem  (M'gne,  Patr.  Lai.  LXVIII  p.  55). 

5  S.  Gregorii  M.  Opera  ed.  Maurin.  Paris  1705  I  p.  1434. 

0  L.  e.  I  p.  XXI. 
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rando,  come  ne  trovò  un  esemplare  nella  basilica  di  s.  Pietro  in 
uno  scaffale,  nel  quale  aìtior  locm  conteneva  le  opere  di  s.  Ago- 
stino. I  Maurini  (1.  e.)  indi  dedussero,  che  lo   scrìnium  Sedis  apo- 
stoUcae  era  nel  Vaticano  entro  la  basilica:  Tillazione  è  inesatta. 
L'inutile    ricerca  in  arcliivo  Sedis  apostoUcae  ed  il  trovamento    in 
s.  Pietro  sono  due  fatti  successivi,  che  non  implicano  necessaria 
identità  di  luogo.  La  basilica  di  s.  Pietro  aveva  la  sua  biblioteca 
particolare,  ed  anche  il  suo  archivio  di  amministrazione.  Il  papa 
Agapito  die  in  pegno  a  Teoderico  i  vasi  preziosi  di  s.  Pietro,  per 
le  spese  del  viaggio  a  Costantinopoli;   quando  quelli  furono   re- 
stituiti, il  chirogmphum  oUigaUonis  fu  consegnato  agli  actores  s.  Petri, 
che  tenevano  ragione  delle  rendite  e  del  tesoro   della  basilica  \ 
Sappiamo  con   certezza,  che  nel  secolo   settimo  la  biblioteca 
ed  archivio  della  Sede  apostolica  erano  al  Laterano.  Nelle  formole 
del  Liber  diurnus  proprie  di  quel  secolo  Vardnvum  dominicae  sandae 
romanae  ecclesiae  e  ricordato  come  identico  al  sacrum  Lateranense 
scrinium\  Il  concilio  dell'anno  640  quivi  ne  fece  uso  grandissimo; 
ed  i  suoi  atti  ci  danno  quasi  un  saggio  d'indice  delle  opere  dei 
padri  e  degli  eretici  di  quella  biblioteca.  Teofilatto  primicerio  dei 
notari  in  o^ni  sessione  e  ad  ogni  richiesta  traeva  immantinente 
de  venerami  scrinio,  de  apostolico   scrinio,  de  scrinio  sanctae  ecclesiae 
tutti  i  documenti   richiesti  ;    ed  inoltre   i  codici   delle   opere  dei 
padri  greci    e   latini,  e  separatamente  degli   eretici,  e  ne  faceva 
con  somma   prontezza   gli  estratti,    che   il  concilio  ordinava   (de- 
florata  a  nohis    (primicerio)   sanctorum  patrum   testimonia:  excepta  a 
nohis  testimonia  de  codicibus  Jiaereticomm)  -:  v'erano  notari  deirarchivio 
interpreti  dal  greco  in  latino.  Furono  così  esibiti  codici  delle  opere 
di  Ambrogio,  di  Ilario  di  Poitiers,  di  Agostino,  di  Leone  Magno, 
di  Giustino  il  filosofo,  di  Ippolito  (episcopi  et  martyris),  di  Basilio 
Cesariense,  dei  due  Gregorii  il  teologo  ed  il  Nisseno,  di  Amfilo- 
chio  d'Iconio,  dei  due    Cirilli  il  Gerosolimitano  e  l'Alessandrino, 

1  Cassiod.  Ep.  vai:  XII,  20. 

*  Libev  diurnus  n.  LXXXII,  ed.  de  Rozière  p.  173< 
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di  Atanasio,  di  Giovanni  di  Costantinopoli  e  di  Giovanni  di  Scito- 
polì,  di  Teofìlo  d'Alessandria,  di  Severiano  Gabalitano,  di  Epifanio 
e  di  altri  :  molti  anche  ed  in  separata  serie  di  scritti  degli  eretici. 
Ecco  esempi  del  tenore  delle  richieste  e  delle  esibizioni  di  codici  : 
Codeco  Theodori  Pharanitae  quondam  episcopi  offeratur  —  Theophìladus 
primicerius  notariorum  aposfoUcae  sedis  dixit:  secundum  iussionem  ve- 
strae  heaiitudinis  afferens  de  libliotheca  sedis  vestrae  codicem  beati  Dio- 
nysii  {episcopi  Atheniensis)  prae  manihus  Jiabeo  —  Theodorus  notarius 
regionarius  apostolicae  sedis  de  graeco  in  latinum  interpretatum  relegit  \ 
Tra  i  padri,  i  cui  codici  furono  esibiti,  non  trovo  Ireneo  ;  ed  oltre 
che  la  sua  testimonianza  non  era  forse  al  caso  della  controversia 
monotelitica,  sappiamo  che  Gregorio  Magno  in  vano  ne  cercò  le 
opere  in  Roma  \ 

La  biblioteca  della  Sede  apostolica  ricca  eziandio  di  codici 
doppi  e  tripli  ne  faceva  dono  alle  chiese,  che  ne  erano  prive  :  ma 
nel  649  esaurita  la  fonte  di  tanta  liberalità,  si  concedeva  soltanto 
ai  chiedenti  la  facoltà  di  trascriverli  :  Codices  (scrisse  Martino  I 
ad  Amando  vescovo  Traiectense)  iam  exinaniti  sunt  a  nostra  hìUio- 
theca,  unde  ei  (latori  epistolae)  dare  nuUatenus  liahuimus:  transcrihere 
auiem  non  potuit,  quoniam  festinanter  de  hac  civitate  egredi  properavit  ^ 
La  chiesa  romana  però,  se  aveva  dato  e  dava  codici  alle  chiese 
straniere,  vice  versa  ne  riceveva.  Così  Ceolfrido  abbate  e  maestro 
di  Beda,  avendo  portato  da  Roma  all'Inghilterra  alcuni  codici, 
fra  i  quali  una  antica  bibbia,  fece  fare  nel  suo  monastero  un  ma- 
gnifico pandectem  sacroruni  hiUiorum  a  beato  Hieronymo  in  latinum 
ex  hebraeo  vel  graeco  translatum,  destinandolo  in  dono  alla  Sede 
apostolica  ;  ed  iterò  il  pellegrinaggio  ad  ìimina  per  offerir  perso- 
nalmente il  codice  all'apostolo  Pietro.  Giunto  a  Langres  morì  ; 
l'oblazione  fu  fatta  dai  compagni  del  viaggio  a  nome  del  defonto  ^. 


1  Concil.  ed.  Coleti  VII  p.  167,  170,  186,  187  ;  278-330. 

2  Greg.  M.  Ep.  XI,  56. 
^  Condì.  1.  e.  p.  394. 

4  V.  Bedae,  Opp.  ed.  Migne,  Patrol.  Lat.  XC  p.  571  ;  XCIV  p.  720-725. 
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Io  credo  avere  riconosciuto  il  codice  da  Ceolfrido  offerto  a  s.  Pie- 
tro nel  celebre  Amiatino  della  Laurenziana  in  Firenze  :  il  cui 
dotto  e  mio  amicissimo  bibliotecario  D.  Nicola  Anziani  esporrà  al 
pubblico  gli  argomenti  della  mia  opinione,  che  egli  stima  vera. 
Così  anche  Rabano  Mauro  offerì  un  libro  Sedi  apostolieae  \  Agnello 
fa  laraentanze,  che  dei  preziosi  codici  biblici  e  liturgici  ordinati 
ed  emendati  di  propria  mano  da  Massimiano  vescovo  nel  secolo 
sesto,  la  maggior  parte  non  fosse  più  in  Ravenna,  ma  in  Roma  ^. 
Per  i  secoli  ottavo  e  nono  le  ovvie  testimonianze  concernenti 
la  sacra  Uhliotheca  e  lo  scrinium  Latemnense  da  tutti  sono  a  gara 
ripetute  ^  ;  ed  io  vi  trascorro  sopra,  come  altresì  sui  canoni  ed 
altri  documenti  allegati  nelle  epistole  pontificie  di  quell'età,  e  che 
riflettono  luce  sul  contenuto  nell'archivio  papale.  Dirò  soltanto, 
che  i  libri  liturgici  e  lezionari  di  papa  Zaccaria  donati  alla  ba- 
silica di  s.  Pietro  \  da  molti  citati  a  proposito  della  biblioteca 
pontificia,  non  fanno  al  caso  :  essi  furono  congiunti  alla  partico- 
lare libreria  ed  archivio  della  basilica,  che  già  ho  distinto  dallo 
scrinium  della  Sede  apostolica.  Né  ommetterò  di  chiarire  un  altro 
documento,  che  comunemente  si  cita  per  l' identità  del  sacruni 
scriniiim  e  àoiVarcliivurn  s.  Petri.  Questo  è  una  bolla  di  Agapito  II 
data  Tanno  948,  nella  quale  si  legge  :  Notiim  est  literisque  apud 
nos  commendatum,  quihus  ecclesiarum  locis  dignifas  pallii  ah  Jiac  apo- 
stolica sede  deheatur....  sicut....  inveniis  quihusdam  exemplaribus  chartae 
vetustafe  admodum  attritis  in  arcMvo  s.  Petri  reperimus:  e  poco  dopo, 
a  proposito  della  traslazione  dei  dritti  metropolitici  dalla  sede 
Laureacense  alla  Salisburgense  :  haec  testatur  annosa  memorialis  sacri 
scrina  Ustoria  \  Or  bene  si  noti,  che  Varchivum  s.  Petri  h  espres- 
samente ricordato  per  la  notizia  delle  chiese,  quihus  dignitas  palili 


'  Duemmler,  Poet.  Lat.  medii  aevl  II  p.  1G2. 

*  Agnelli,  Vitae  poni.  Rav.  ed.  Bacchini  II  p.  101. 

3  V.  Bethmami,  1.  e.  p.  202. 

4  V.  Barfòlini  (card.),  Di  s.  Zaccaria  papa,  Roma  1879  p.  213. 

sLambecius,  Bibl.  Vindob.  lib.  II  cap.  VIII  (2^  ed.  Il  p.  331);  vedi  i  più  recenti 
editori  nelle  Regesta  ed.  WattenbacL,  Lipsiae  1883  p.  460  n.  3644. 
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débetur  ;  ed  il  pallio  essendo  stato  sempre  tolto  dalla  confessione 
di  s.  Pietro,  è  naturale  che  quivi  si  conservasse  la  memoria  auten- 
tica delle  sedi,  che  ne  avevano  il  privilegio.  Viceversa  Agapito  II 
cita  le  annose  memorie  dello  scrinium  sacrum  per  Tatto  di  trasla- 
zione dei  diritti  metropolitici,  certamente  segnato  nei  regesti  pon- 
tificii in  Laterano. 

In  questi  tempi  però  un'altra  sede  di  quei  regesti  e  del  chartula- 
rium  chiama  a  se  la  nostra  attenzione.  Notissimo  è  il  registro  di 
dominii,  patrimonii,  censi  della  chiesa  romana  estratto  dagli  archivi 
papali  poco  dopo  Tanno  1083  *,  inserito  nella  raccolta  di  canoni 
del  cardinale  Deusdedit  ;  ripetuto  poi  nel  liher  poUticus  (polypticus) 
di  Benedetto  canonico,  nelle  collettanee  di  Albino  scolare,  nel 
liher  censimm  di  Cencio  ed  in  altri  posteriori  libri  censuali  ^  Quivi 
i  documenti  sono  citati  in  archivo  sacri  pàlatii  Lateranensis,  in  cartis 
armarii  Lateranensis  palata,  ex  tomis  Lateranensis  hihUothecae,  patriar- 
chìi Lateranensis,  ex  tomis  carticiis  Lateranensibus,  ed  a  ciascun  tomo 
era  praescriptum  il  nome  del  papa,  i  cui  atti  vi  erano  registrati  \ 
Alcuni  estratti  però  sono  notati  ex  tomis  carticiis  (parimente 
intitolati  dal  nome  dei  singoli  papi)  iuxta  Pdlladium,  in  cartulario 
iuxta  Palladium.  Dal  registro  di  Gregorio  VII  Uh.  Vili  cap.  XXIII 
è  estratta  memoria  d'un  annuo  censo  istituito  da  Carlo  Magno, 
sicut  legitur  in  tomo  eius  (Caroli  Magni),  qui  in  archivo  ecclesiae  beati 
Petri  habetur.  Questo  è  l'archivio  particolare  della  basilica  di 
s.  Pietro,  che  piti  volte  ho. già  distinto  da  quello  generale  della 
Sede  apostolica  :  il  tomo  di  Carlo  Magno  è  un  diploma  apocrifo, 
del  quale  la  basilica  tuttora  possiede  l'esemplare  tratto  in  antico 
dal  papiro,  che  era  stimato  autentico  \  Non  sempre  è  chiaro  quali 
tomi  e  registri  sieno  citati  come  esistenti  nel  Laterano^  quali  nel 


1  V.  Cenni,  Monum.  dom.  poni.  II  p.  XI:  cf.  de  Rozière,  1.  e.  p.  XXXIII. 

2  V.  Marini,  Papiri  p.  221  ;  Fabre  nelle  Mélanges  de  l'école  Frangaise  de  Home 
Dee.  1883  p.  328  e  segg.  Il  testo  del  Deusdedit  nell'edizione  del  Martinucci  è  a  p.  315 


3  Una  volta  è  citato  :  il  missale  Lateranensis  palata. 

4  V.  Marini,  1.  e.  papiro  LXXI. 
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cartulario  iuxta  Palladium.  Cotesto  Palladium  era  erroneamente 
creduto  corruttela  di  palatium  (Lateranensé)  \  In  un  recente  scritto 
ho  dimostrato,  che  il  cartulario  iuxta  Palladium  era  nella  torre  ap- 
pellata cartularia  presso  l'arco  di  Tito  a  pie  del  Palatino.  Quivi  fino 
dagli  esordii  del  secolo  ottavo  Giovanni  VII  costruì  un  episcopmm, 
che  nei  secoli  undecimo  e  duodecimo  fu  considerato  come  il  locus 
tutissimus  curiae  ^  Laonde  è  certo,  che  nel  secolo  undecimo  l'ar- 
chivio papale  ed  i  suoi  iomi  e  documenti  non  erano  più  uniti  in  un 
luogo  solo  nel  Laterano  ;  ma  parte  ne  era  quivi  rimasta,  parte 
trasferita  airarchivio  (chartularium)  in  loco  tutissimo  a  pie  del  Pa- 
latino. Così  in  età.  più  recente  l'archivio  fu  diviso  in  secretum 
Vaticano,  e  secretius  nel  Castel  s.  Angelo.  Non  mi  sembra  però, 
che  i  tomi  citati  come  esistenti  nel  cliartularium  iuxta  Palladium 
fossero  più  preziosi  e  degni  di  maggior  cura  di  quelli  del  Late- 
rano :  né  saprei  dire  come  e  con  quale  norma  fu  fatta  cotesta 
divisione  dell'archivio  papale. 

D'un  altro  fatto  importante,  anch'esso  ignoto  agli  storici  dei 
regesti  papali,  trovo  memoria  nell'archivio  capitolare  di  Arezzo. 
I  vescovi  di  quella  sede  dal  secolo  settimo  al  duodecimo  ebbero 
contese  giudiziali  con  i  Senesi  per  alcune  pievi  poste  presso  i  con- 
fini delle  due  diocesi  ^  Negli  atti  di  quelle  liti  (archivio  citato 
n.  435)  si  legge,  che  il  vescovo  Guidone  sotto  Onorio  II  poco 
prima  del  1125  vinse  la  causa,  perchè  invocò  una  sentenza  di 
Alessandro  II  registrata  nel  regestum  di  quel  pontefice  fatto  venire 


1  V.  Marini,  1.  e.  p.  221. 

2  D'un  tesoro  di  monete  Anglo-Sassoni  trovato  nell'atrio  delle  Vestali  (dalle  No- 
tizie di  scavi  del  Fiorelli  Dee.  1883)  p.  9  e  segg.  Ciò  che  quivi  ragiono  dell'alta  di- 
gnità e  potenza  del  vestarario  nel  secolo  decimo,  è  stato  luminosamente  confermato 
dalla  preziosa  scoperta  d'un  frammento  di  regesto  Ravennate,  la  cui  prima  lettera  è 
diretta  Theophylacto  gloriosissimo  duci  et  magistro  militum  sacrique  palata  vesterario 
et  dominae  Theodorae  serenissimae  vesteratrici,  come  alle  persone  più  potenti  dopo 
il  papa  (Ceriani  e  Porro,  Il  rotolo  opistografo  del  principe  Antonio  Pio  di  Savoia, 
Milano  1883;  C.  Cipolla,  nell'Archivio  Veneto  ser.  II  tomo  XXVI  p.  I-II;  Loeven- 
feld,  Acht  Briefe  aus  des  Zeit  Konigs  Berengars,  nel  Neues  Archiv  IX  p.  513  e  segg.) 

3  V.  Gr^zini,  Vindiciae  ss.  mm.  Arretinorum,  Arretii  1755  p.  55-59  ;  cf.  Troya,  Co- 
dice dipi.  Longob.  n.  400;  Savigny,  Gesch.  d.  rom.  Eechts  2^  ed.  I  p.  259. 
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appositamente  dal  Soratte  a  Roma  *.  I  registri  pontificii  adunque 
nel  secolo  duodecimo  né  anche  erano  più  tutti  in  Roma  :  le  lotte 
ed  i  continui  viaggi  dei  papi  in  quel  tempestoso  periodo  debbono 
essere  stata  cagione  della  dispersione  o  distribuzione  in  luoghi 
diversi  e  dell'interrompimento  di  continuità;  neirarchivio  e  nella 
serie  dei  regesti  della  Sede  apostolica. 

Il  eh.  sig.  prof.  Pflugk-Harttung,  indefesso  esploratore  degli 
archivi  e  delle  biblioteche  per  raccogliere  i  materiali  spettanti 
agli  atti  pontificii  dei  secoli  antichi  e  sagacissimo  conoscitore  delle 
fasi  e  delle  formolo  della  papale  cancelleria  ',  opina  che  Urbano  II, 
il  quale  molte  innovazioni  fece  in  quell'ufficio,  abbia  separato  in 
due  stanze  la  biblioteca  e  l'archivio  Lateranensi  ;  e  posti  nella 
prima  documenti  d'ogni  maniera,  donazioni,  contratti,  raccolti  in 
volumi  membranacei  ;  nella  seconda  la  serie  dei  famosi  regesti  ^. 
Ciò  egli  deduce  dalle  varie  formolo  del  Deusdedit  sopra  recitate, 
e  dall'età  della  coUectio  canomim  da  quel  cardinale  dedicata  a  Vit- 
tore HI,  ma  accresciuta  fino  al  tempo  di  Pasquale  II.  Nella  quale 
gli  estratti  dalla  UUiotheca  Lateranensi  sono  conchiusi  con  le  parole  : 
Jiaec  ex  tomis  patriarcMi  Lateranensis  ;  e  segue  tosto  Honorius  vero 
in  suo  registro  etc.  I  tomi  adunque  erano  nella  UUiotheca,  i  regesti 
nell'archivio.  Non  vorrei  contradire  a  tanto  maestro  ;  ma  osservo, 
che  se  v'ha   materia   propria    àoiVarcìmum   essa  è   propriamente 


*  In  pede  scalae  Lateranensis  palata  accessit  ad  eum  (Guidonem)  quidam  cleri- 
cus ...  et  ait...  Sfitte  ad  montem  Spratti  prò  registro  pp.  Alexandri,  in  quo  est  de- 
finitiva sententia  etc. . . .  quo  (registro)  misso  et  aperto  statini  occurrit  praefata  sen- 
tentia,  secundum  quam  Aretinus  epìscopus  victoriam  retulit  (Grazini,  1.  e.  p.  73). 

2  Pflugk-Harttung,  Ada  Eom.  pont.  inedita  ad  a.  1197,  Tubingae  1879,  1884;  Iter 
italicum,  Stuttgart  1883,  L884;  Pdpstliche  Original-Urkunden  und  Scheinoriginale  uq!- 
VHistoriches  Jahrbuch  di  Monaco  1884,  4  (cf.  Loewenfeld,  Pdpstliche  Originai-  Urkun- 
den  im  Pariser  National  Archiv  von  Formosus  bis  Celestin  III  in  Neues  Archiv  Vili 
p.  555  e  segg.);  Die  Arten  des  pdpstl.  Urkunden  bis  zum  13  Jahrhund.  nach  Originalen; 
Das  Komma  auf pdpstl.  Urkunden  (nelle  Mittheil.  des  Instituts  filr  osterr.  Geschichts- 
forschung  V  p.  434  e  segg.):  finalmente  è  in  corso  di  stampa  la  grande  edizione  di 
fac-siraili  di  diplomi  pontificii  originali  in  eliotipie,  opera  dell'ammirabile  attività  di 
si  dotto  uomo,  clie  in  pari  tempo  attende  ad  altre  pubblicazioni  di  svariati  argomenti 
(cf.  C.  Cipolla,  sopra  gli  Acta  pontificum  inedita  del  prof.  v.  Pflugk-Harttung  negli  Atti 
della  R.  Accad.  delle  scienze  di  Torino,  genn.  1884). 

3  V.  Neues  Archiv  Vili  (a.  1883)  p.  240,  241. 
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quella  dei  tomi  carticii  Lateranenses  ;  il  loro  argomento  ed  anche 
la  forma  e  materia  di  tomi  carticii  lo  dimostrano,  come  fu  chia- 
rito da  Gaetano  Marini  (1.  e.  p.  221).  Nei  lunghi  estratti  del 
Deusdedit  a  me  non  sembra  distinta  la  biblioteca  dall'archivio: 
forse  lo  sono  i  tomi  dai  regesti  \  Inoltre  tutto  quel  prolisso  estratto 
è  troppo  importante,  perchè  sia  verisimile  il  considerarlo  come 
semplice  aggiunta  fatta  dopo  compiuta  la  collezione  e  dopo  i 
nuovi  ordinamenti  di  Urbano  II.  Né  in  quegli  estratti  è  citato 
documento  veruno  posteriore  a  Gregorio  VII:  anzi  il  Marini  (l.  e.) 
sospettò,  che  essi  sieno  compilazione  non  fatta  dal  medesimo 
Deusdedit,  ma  da  lui  soltanto  trascritta. 

Il  grande  riformatore  della  cancelleria  e  dell'archivio  della 
Sede  apostolica  fu,  a  mio  avviso,  Innocenzo  III.  Quell'insigne 
pontefice,  che  riordinò  tutta  la  corte  ed  i  suoi  uffici,  edificò  nel 
Vaticano  la  residenza  del  cancelliere,  dal  quale  dipendevano  gli 
scriniarii  e  l'ufficio  dei  regesti.  Il  contemporaneo  autore  delle  gesta 
Innocentii  III,  il  cui  intero  testo  conservato  nell'archivio  Vati- 
cano fu  tratto  in  luce  dal  Mai,  scrisse  :  Quia  vero  non  tantum  ho- 
norabìle  sed  utile  censuit,  ut  summus  pontifex  apud  sanctum  Petrum 
palatium  dignum  haheret,  fecit  ibi  de  novo...  domos  cancellarii,  camera- 
rii  etc.  ^  Ed  il  solo  esame  dei  regesti  d'Innocenzo  III  suggerì  al- 
Tillustre  Delisle  la  seguente  sentenza  :  "  L'avénement  d'Innocent  III 
fut  une  ère  nouvelle  four  la  chancellerie  'pontificale  ^  „ .  Non  i)osso 
credere  fortuita  la  coincidenza  della  serie  odierna  dei  regesti,  il 
cui  principio  è  da  Innocenzo  III  sapiente  riformatore  della  curia 
papale,  con  la  domus  da  lui  costruita  pel  cancelliere  in  Vaticano. 

^  Giovanni  diacono  però  nel  prologo  alla  vita  di  s.  Gregorio  il  grande  addita  nello 
scrinium  papale  tot  charticios  libros  epistolarum  eìusdem  patrìs  (Gregorii),  quot  annos 
prohatur  vixisse  :  cotesti  libri  charticii  corrispondenti  ai  singoli  anni  dei  pontificati, 
potrebbero  essere  lo  stesso  che  i  tomi  carticii  a  ciascuno  dei  quali  era  praescriptum 
il  nome  del  papa.  Circa  i  libri  delle  epistole  di  Gregorio  Magno  nello  scrinium  della 
chiesa  romana  vedi  gli  accuratissimi  studii  dell'Ewald  nel  Neues  Archiv  III  p.  433-625. 

2  Mai,  Spicil.  Rovi.  VI  p.  307. 

3  Mémoire  sur  les  actes  d'Innocent  III  {extrait  de  la  Bibl.  de  l'école  des  Charles 
4  ser.  Ili,  IV)  p.  5. 
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La  serie  dei  regesti  ijontificii  a  noi  pervenuta,  che  io  chiamerei 
innocenziana  o  nuova,  dee  la  sua  forma  e  conservazione  alle  nuove 
disposizioni  ed  alla  vigile  custodia  nella  cancelleria  riordinata  dal 
terzo  Innocenzo.  La  serie  anteriore  delle  regesta  velerà  interrotta  ed 
in  luoghi  diversi  deposta,  almeno  dal  secolo  undecimo  e  duodecimo, 
non  fu  riunita  alla  nuova  ;  lo  dimostra  il  fatto  del  non  avere 
avute  comuni  con  la  serie  innocenziana  le  condizioni  di  salvezza 
e  conservazione  :  anzi  tutta  miseramente  perì  '.  Di  sì  deplorata 
iattura  ignoriamo  i  modi,  i  tempi,  i  casi  funesti.  Della  parte  del- 
Tarchivio  però,  che  era  custodita  nella  torre  cartularia,  è  facile 
immaginare  quali  sieno  state  le  vicende,  i  pericoli,  la  disper- 
sione; ponendo  mente  alle  guerre  quivi  combattute  dai  Fran- 
gipani, appellati  De  cartularia,  castellani  del  papa,  contro  gli  an- 
tipapi e  gli  avversari  di  loro  famiglia,  ed  alla  illegittima  cessione, 
che  essi  poi  ne  fecero  a  Federico  II  nemico  della  chiesa  nel  1244  '. 
I  regesti  di  Gelasio  I,  Pelagio  I  e  II,  Leone  IV,  Giovanni  Vili, 
Stefano  VI,  Alessandro  II,  Urbano  II  furono  adoperati  dall'ignoto 
autore  della  preziosa  collezione  conservata  nel  codice  Britannico 
del  secolo  duodecimo  ^;  ma  Tetà  precisa  di  quell'autore  o  di  que- 
gli autori  non  parmi  ancora  definita.  È  noto,  che  i  regesti  del  secolo 
undecimo  e  duodecimo  furono  talvolta  citati  da  Onorio  III  e  da 
Gregorio  IX  *  :  poi  se  ne  perde  ogni  traccia. 


1  È  noto,  che  il  volume  del  regesto  di  Giovanni  Vili  e  quelli  di  Gregorio  VII 
non  appartengono  alla  serie  originale  ed  autentica  dell'archivio  pontificio:  v.  Levi 
nell'Archivio  della  soc.  Rom.  di  storia  patria  IV  p.  161  e  segg. 

2  V.  Marangoni,  Mem.  dell'anf.  Flavio  p.  52,  53  ;  e  la  mia  Memoria  sul  tesoro  di 
monete  Anglo-Sassoni  sopra  citata  p.  12,  13. 

3  V.  Ewald  nel  Neues  ArcMv  V  1880  p.  275414,  505-596. 

4  V.  Bethmann,  1.  e.  p.  206. 
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VI. 
Secoli  XIII  e  XIV,  inim  del  XV. 


Nell'anno  1198  comincia  la  serie  non  interrotta  dei  regesti, 
che  chiamo  nuovi  ed  innocenziani  ;  intorno  ai  quali  rimetto  gli 
studiosi  ai  libri  che  ne  trattano  di  proposito  *  e  specialmente  ai 
prolegomeni  della  puìjblicazione  dei  regesti  del  periodo  a  vigno - 
nese  ordinata  dalla  S.  di  N.  S.  Leone  XIII  ed  eseguita  da  dotti 
monaci  dell'ordine  di  s.  Benedetto  sotto  la  direzione  dell'illu- 
stre p.  abate  Tosti  vice-archivista.  Io  darò  soltanto  pochi  cenni 
intorno  ai  libri  estranei  alla  materia  dei  regesti  ;  intorno  agli 
inventari  e  catalogi  fatti  per  ordine  dei  pontefici  nei  secoli  XIII 
e  XIV  ;  intorno  alle  vicende  della  biblioteca  ed  archivio  della 
Sede  apostolica  nel  tristissimo  periodo  del  grande  scisma  d'oc- 
cidente. 

Dei  tanti  codici,  massime  dei  concilii,  dei  padri,  degli  eretici, 
che  nel  capo  precedente  vedemmo  essere  stati  con  speciale  cura 
conservati  e  classificati  nella  hihUotheca  e  nello  scrinmm  Latera- 
nense,  ninna  notizia  trovo  dopo  il  secolo  ottavo,  quando  il  papa 

1  V.  Lowenfeld-Muncli's,  Aufschlilsse  ilber  das pdpstliche  Archiv,  aus  dem  ddnischen 
iibersezt,  Berlin  1880  ;  Palmieri,  Ad  Vaticani  archivi  Rom.  poni,  regesta  manuductio, 
Romae  1884  ;  Kaltenbrunner,  RomischeStudien  1,  Lis  pnpstlichen  Register  des  13  Jahrhun- 
derts  (nelle  Mittheil.  des  Instituts  fiir  osterreichische  Geschiclitsforschung  tomo  V  a.  1884 
fase.  2)  ;  Berger,  Les  registres  d'Innocent  IV,  Paris  1884,  specialmente  nella  Preface 
e  Introduction.  Sono  in  corso  di  stampa  i  regesti  di  Bonifazio  Vili  editi  dal  Thomas, 
Faucon  e  Digard,  quelli  di  Benedetto  XI  dal  Grandjean  ;  tutti,  come  il  Berger,  della  scuola 
Francese  in  Roma.  I  rimanenti  regesti  del  secolo  XIII  saranno  editi  parte  da  altri 
membri  della  scuola  Francese,  parte  dal  eh.  sig.  prof.  Carini.  L'illustre  cardinale  ar- 
chivista emo  Hergenroether  pubblica  i  regesti  di  Leone  X.  Di  quelli  di  Onorio  III  già 
abbiamo  alle  stampe  il  primo  volume  del  eh.  sig.  ab.  Pressuti,  che  li  ha  compilati  da 
varie  fonti,  non  dai  soli  volumi  autentici  Vaticani.  Il  prelodato  prof  Carini  prepara 
anche  la  storia  degli  archivi  Vaticani,  che  sarà  degna  di  si  dotto  ed  accurato  autore. 
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Zaccaria  nel  sinodo  romano  del  745  ordinò,  che  gli  scritti  dan- 
nati del  vescovo  Aldeberto  in  scrinio  nostro  reserventur,  ed  Adriano  I 
fece  riporre  gli  atti  del  sinodo  niceno  II  colla  versione  latina  in 
sacra  hihliotJieca,  che  alcuni  male  hanno  confuso  con  quella  della 
basilica  di  s.  Pietro  '.    Le    donazioni    di   codici  biblici  e  liturgici 
alle  chiese,  che  in  questo  tempo  furono  in  Roma  tanto  pregiate 
da  incidersene  la  memoria  anche  sui  marmi,  non  hanno  relazione 
diretta  collo  scrinium  sanctum.  E  parimente  liturgico,  non  biblio- 
grafico ne    spettante    all'archivio,    è  Vordo  qualiter  ponendi    sunt 
codìces  et  legendi  in  sancta   Bomana  ecclesia   conservato   in   un  co- 
dice del  secolo  decimo  in  Monte  Cassino  \  Falso  è  però  ciò  che 
taluni  suppongono,  che  nei  secoli  decimo  e  undecimo  Roma,  sia  per 
le  guerre,  sia  per  incuria  nata  da  barbara  ignoranza,  sia  per  cu- 
pidigia di  vendere  i  manoscritti,  fosse  rimasta  spogliata  e  quasi 
esausta  di  codici  di  materie  diverse,  eccetto  i  più  necessari  libri 
ecclesiastici  e  liturgici.  Il  testo  a  quest'uopo  invocato  "  mi  sembra 
provare  il  contrario.  Nel  prologo  al  catalogo  della  biblioteca  del 
monastero  di  Pomposa  scritto  Ta.  1093  si  legge  :  nulla  ecclesia  nc- 
que urhs  ncque  provincia,   tandem   nec  ipsa  JRoma  orUs  caput,  certet 
laudihus  Pomposiae    copia  sanctorum    fortunatae  lihrorum  *.   Roma  in 
questo  testo  è  nominata,  come  sopra  ogni  altra  città  in  quel  tempo 
ricca  di  libri:  e  si  noti  che  il  monaco   ha  in  mira  eziandio  gli 
autori  profani,  ed  a  proposito  di  Tito  Livio  espressamente  avverte, 
che  alla  decade  (prima)  capita  XL  adirne  desunt  Fomposiano  abbati 
quae  reperire  avide  anhelat.   Il  famoso  Gerberto,   poi   papa    Silve- 
stro  II,   grande   cercatore   degli   antichi  scrittori,   il   quale  nel- 
l'a.  986  possedeva  i  libri  de  Bepublica  di  Cicerone,  domandando  ad 
Ecberto  di  Tours  copie  di  codici,  accenna,  che  per  porre  insieme 


'  Lih.  poni,  in  Hadriano  T  §  LXXXVIII. 

2  Bihl.  Casin.  IV  p.  19,  2G  e  segg. 

3  Gregorovius,  St.  di  Roma,  ed.  ital.  IV  p.  352. 
*  Montfaucon,  Diar.  U.  p.  82. 
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la  sua  biblioteca,  in  primo  luogo  si  era  volto  a  Roma  ed  acqui- 
stati a  grande  prezzo  auctorum  exemplaria  \ 

Nel  secolo  decimo  terzo  però  anche  le  più  celebri  e  fiorenti 
biblioteclie  monastiche  generalmente  caddero  in  deplorabile  stato  ; 
e  forse  peggiore  era  la  condizione  di  quelle  delle  basiliche  e 
chiese  cattedrali.  In  Roma  poi,  per  le  lotte  tra  il  papato  e  l'im- 
pero, irreparabili  furono  le  iatture  non  solo  delle  biblioteche, 
ma  del  medesimo  archivio  della  Sede  apostolica.  Notabilissima 
perciò  è  la  menzione  ai  tempi  di  Nicola  IV  (1288-  1291)  delle 
gaizopliyìacia  antiquorum  monasteriorum  Bomae,  contenenti  libros  et 
privilegia  ex  papyro  scripta  ex  lìtteris  non  intelligihìlihus,  nani  figurae 
nec  ex  toto  graecae  nec  ex  toto  latinae  erant  ^.  Erano^  cioè,  scritture 
in  antico  corsivo  latino,  come  nei  papiri  ravennati  ;  inintelligibili 
ai  paleografi  di  quel  tempo  ed  anche  ai  dotti  del  secolo  XV  ^  In 
quanto  alla  contenenza  dell'archivio  nel  secolo  XIII,  un  inventario 
dei  principali  privilegi  e  diplomi  massime  imperiali  quivi  superstiti 
nell'anno  1245  sono  i  transunti  fattine  per  ordine  di  Innocenzo  IV 
nel  concilio  di  Lione  ;  conservati  nel  monastero  di  Cluny  *  e  nel 
contemporaneo  codice  Vat.  Ottob.  2546.  Ed  un  quasi  indice  di 
documenti  di  quell'archivio  può  essere  stimato  il  famoso  Liher  cen- 
suum  di  Cencio  camerario  ;  intorno  al  quale  nulla  potrei  dire  me- 


1  Bibliothecam  assidue  comparo  et  sìcut  Bomae  dudum  ac  in  aliis  partihus  Ita- 
liae,  in  Germania  quoque  ac  Belgica  scriptores  auctorumque  exemplaria  multitudine 
nummorum  redemi:  seguita  ordinando  copie  di  codici  (Gerberti  ep.  44).  È  stato  as- 
serito, che  Pietro  diacono  Cassinese  addita  una  biblioteca  dall'imperatore  Corrado  fon- 
data in  Bomano  palatio  (Bibliografia  Romana,  Roma  1880,  I  p.  XXVII).  Pietro  dia- 
cono (nella  prefazione  alle  antiche  Notae  Bomanontm)  allude  alla  biblioteca  Palatina 
degli  antichi  imperatori,  dei  quali  Corrado  imitava  l'amore  per  i  libri,  non  ad  una 
biblioteca  imperiale  in  Roma  nel  secolo  XII. 

2  Simonis  Januonsis,  Clavis  sanationis  Venetiae  1514  p.  37.  Questa  singolare  te- 
stimonianza del  medico  di  Nicola  IV  circa  i  tesori  romani  di  libri  e  diplomi  papiracei 
fu  ignota  ai  Maurini,  al  Winchelmann,  al  Marin',  che  con  ogni  studio  trattarono  dei 
papiri  :  e  ne  debbo  la  notizia  alla  cortesia  e  dottrina  del  eh.  p.  G.  Lais  dell'Oratorio. 

3  V.  Marini,  Papiri  diplom.  prefazione. 

^  V.  Martene,  Script,  vet.  coli.  II  p.  1223  e  segg.  ;  Huillard  Bréholles  nelle  Notices 
et  extraits  des  mss.  de  la  hibl.  impl.  XXI  P.  II  p.  267  e  segg.  ;  Bethmann  in  Pertz 
Archiv  XII  p.  203  ;  Delisle,  Mélanges  de  paléograpMe  et  de  bibliographie  Paris  1880 
pw  40G;  Berger,  Begestes  d'Innocent  IV,  Introduction  p.  XLVI  e  seg. 
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glio  di  quello  che  leggiamo  nella  sagacissima  dissertazione  del 
Fabre  teste  edita  nelle  Mélanges  della  scuola  Francese,  già  da  me 
sopra  citata. 

Bonifazio  Vili  nel  1295  ordinò  il  primo  vero  e  proprio  in- 
ventario dei  libri  della  Sede  apostolica,  di  che  abbiamo  notizia. 
È  congiunto  a  quello  del  tesoro,  al  quale  allora  i  libri  erano  ag- 
gregati ;  ed  ha  il  titolo  :  Inventarium  de  omnibus  reòus  inventis  in 
tJiesauro  sedis  apostolicae  factum  de  mandato  sandissimi  Patris  nostri 
Bonifacii  pp.  odavi  sub  anno  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  quinto, 
anno  primo  pontìficatus  ipsius.  La  biblioteca  nazionale  di  Parigi  ne 
ha  un  esemplare  di  mano  del  secolo  XVI  nel  cod.  Lat.  5180  ; 
dal  quale  il  eh.  sig.  Molinier  ha  pubblicato  la  sola  parte,  che 
concerne  gli  utensili  \  Benché  il  Marini  non  ne  faccia  motto,  pure 
Toriginale  ne  e  conservato  nell'archivio  Vaticano  ;  e  indi  sarà 
stampato  dal  eh.  D.  Gregorio  Palmieri  nei  prolegomeni  sopra  in- 
dicati. I  volumi  registrati  sono  circa  seicento,  molti  de  pulchra 
intera  o  de  antiqua  littera.  L' indice  dei  libri  comincia  :  Libri  tJieo- 
logie,  iuris  civilis,  iuris  canonici  et  medicine  et  multi  àlii  sicut  inferius 
singulariter  describuntur.  Primi  sono  annoverati  i  libri  delle  divine 
scritture;  pochissimi  di  autori  classici  e  profani.  Ma  del  contenuto 
di  quest'  indice  prezioso  si  potrà  ragionare  dopo  che  tutto  intero 
avrà  veduto  la  luce. 

Bonifacio  Vili  fornì  la  biblioteca  di  palazzo  di  libri  miniati 
dal  celebre  Odorisi  da  Gubbio  e  da  Franco  Bolognese.  Lo  testi- 
fica il  Vasari  nella  vita  di  Giotto  con  le  parole  seguenti  :  "  Odorisi 
d'Agobbio  eccellente  miniatore  condotto  dal  papa  miniò  molti  libri 
per  la  libreria  di  palazzo,  che  sono  in  gran  parte  oggi  consumati 
dal  tempo...  Franco  Bolognese  miniatore  per  lo  stesso  papa  e  per 
la  stessa  libreria  ne'  medesimi  tempi  lavorò  assai  cose  eccellen- 
temente ^  „.  I  libri  descritti  insieme  al  tesoro  debbono  essere  stati 
nel   Laterano  :    in  queir  inventario    ninna   menzione  si  legge  dei 


1  Bibl.  de  récole  des  chartes  XLIII  a.  1882  p.  277  e  segg. 

2  V.  Vasari  ed.  del  Milanesi,  Firenze  1878  I  p.  384,  385. 
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regesti  ne  dei  diplomi  dell'archivio.  Il  tesoro  e  la  cancelleria  erano 
certamente  in  luoghi  separati;  e  distinta  era  allora  la  libreria  dipa- 
la^zo  dair  archivio. 

Trasmigrata  dairitalia  in  Francia  la  curia  papale,  trasmigra- 
rono eziandio  col  tesoro  della  sede  apostolica  la  libreria  dei  codici 
e  l'archivio  dei  regesti,  diplomi  e  documenti  d'ogni  genere,  prima 
ad  Assisi  poi  ad  Avignone.  Nel  1327  Giovanni  XXII  ne  ordinò 
l'inventario  in  Assisi:  nel  1336-39,  1367,  1369  ne  furono  com- 
pilati i  catalogi  autentici  in  Avignone  \  l'ultimo  dei  quali  fu 
stampato  dal  Muratori  ^  La  rinascente  coltura  però  allora  esigeva 
novelle  raccolte  di  libri  e  di  emendati  esemplari  delle  opere  an- 
tiche d'ogni  argomento,  con  assidue  e  sagaci  cure  ricercate  dai 
dotti  di  quella  nobile  età.  Noto  è  il  favore  con  che  i  romani  pon- 
tefici secondarono  i  rifiorenti  classici  studii.  In  Avignone  i  papi 
ebbero  propria  biblioteca  ^  ;  e  la  fornirono  di  libri  eziandio  dei 
classici,  e  poterono  profittarne  i  dotti,  segnatamente  il  Petrarca  \ 
L'  antipapa  Benedetto  XIII  trasferi  molta  parte  della  pontificia 
biblioteca  d'Avignone  e  dell'archivio  al  castello  di  Peniscola  in 
Catalogna:  il  catalogo  dei  manoscritti  colà  portati  nel  1408  è 
conservato  nel  codice  latino  5156  A  della  nazionale  in  Parigi  ^ 
Estinto  lo  scisma  d'occidente,  il  massimo  numero  di  quei  codici  non 
venne  a  Eoma  ;  ma  fu  dato  al  collegio  istituito  in  Tolosa  dal 
cardinale  Pietro  de  Foix,  e  poi  nel  secolo  XVII  miseramente  di- 


1  Vedi  Gaetano  Marini,  Memorie  storiche  degli  arcliivi  della  Santa  Sede,  capitolo  6,  7 
(edite  dal  Mai  insieme  alla  storia  della  bibl.  Ottoboniana  del  Rnggeri  e  dal  Laemmer, 
Monum.  Vai.  Mst.  eccl.  saec.  XVI  illustrantia  appena.  I);  al  quale  rimetto  il  lettore, 
e  perciò  trascorro  sulle  notizie  in  quella  classica  memoria  registrate.  Dal  sopra  lodato 
D.  Gregorio  Palmieri  e  da  altri  si  attende  ora  alla  pubblicazione  degli  inventari  del 
periodo  avignonese. 

2  Muratori,  Antiquitat.  VI  p.  76  e  segg. 

3  V.  Delisle,  Le  caUiiet  des  mss.  de  la  bibl.  hnp.  I  p.  486  e  segg.  Cf.  Inv.  gén.  des 
onss.  frangais  de  la  bibl.  nat.  I  p.  CV,  CVI. 

4  V.  Petrarchae,  De  rebus  fam.  epist.  XII,  5  (ed.  Fracassetti  II  p.  182). 

s  Benedetto  XIII,  grande  amatore  de'  libri,  aveva  arricchito  tanto  la  biblioteca 
papale  d'Avignone,  che  l'aveva  fatta  divenire  forse  la  prima  del  suo  tempo  ;  v.  Delisle 
1.  e.  p.  489  e  segg. 
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sperso  \  Gregorio  XII  nelFanno  1407  confermò  la  vendita  di  libri 
della  chiesa  romana  del  valore  di  500  fiorini,  fatta  per  sovve- 
nire alle  necessità  della  camera  apostolica  ^  L'atto  pontificio  si 
riferisce  alle  condizioni  sancite  nelFistromento,  che  sarebbe  utile 
conoscere;  quivi  debbono  essere  stati  indicati  i  libri  e  la  loro 
quantità,  qualità,  titoli.  Depauperata  così  la  libreria  del  papa,  il 
celebre  Ambrogio  Traversari  ce  la  addita  in  Eoma  nel  1432  for- 
nita di  codici  anche  greci  ;  ma  quasi  priva  di  libri  unici  e  sco- 
nosciuti a  lui^  che  sagacemente  fiutava  le  orme  della  antiche 
opere  perdute  '.  Eugenio  IV  nel  1441  procurò  che  dal  cardinale 
de  Fuxo  (de  Foix)  fossero  restituiti  alcuni  libri  e  privilegia  (diplomi) 
ex  archivis  céléberrimarum  Lateranensis  et  s.  Petri  ecclesiarum  ad 
partes  Avenionenses  portata  (Theiner,  1.  e.  p.  349).  La  biblioteca 
e  Tarchivio  pontificii  furono  da  Eugenio  IV  collocati  nel  palazzo 
presso  i  Santi  Apostoli. 


VII. 

Biblioteca    fondata    da    Nicola    V,    ordinata   da    Sisto  IV; 
suoi   catalogi  nel  secolo  XV  e  nei  principii  del  XVI. 

I  danni    della    vetusta  biblioteca  della    Sede  apostolica  e  di 
quella  di  Avignone   splendidamente    volle   riparare  Nicola  V  ;  il 


^  V.  Delisle,  1.  e.  Martino  V  nel  1418  approvò  la  traslazione  di  alcuni  libri  dal 
palazzo  d'Avignone  (Tlieiner,  Cod.  diplom.  Ili  p.  233). 

2  Theiner,  1.  e.  p.  159. 

3  Pontificis  bibliothecam  ingressus  Graeca  volumina  quaedam  notavi  :  novi  nihil 
inveni  praeter  quam  Isaac  Syri  opuscula  De  perfectione  vitae  religiosae,  Ambrosii  Tra- 
versari Ep.  Vili,  42.  In  questo  medesimo  tempo  Cencio  Romano  compagno  del  Poggio 
scriveva,  ohe  le  biblioteche  di  Roma  ut  dlvinae  Veronicae  facies  pingeretur,  deletae  sunt 
(Quirini,  Diatriba  praelim.  ad  Fr.  Barbari  epist.  p.  X^.  Allude  al  grande  smercio,  che 
facevano  i  Romani  dell'immagine  del  Volto  Santo  appellata  la  Veronica,  a  gara  cercata 
dai  pellegrini.  In  una  cronaca  di  Roma  (cod.  Vat.  5255)  sotto  l'a.  1450  è  scritto  : 
Pentori  de  volti  santi  fecero  gran  tesoro.  Intorno  ai  pochi  antichi  libri  superstiti  nelle 
chiese  o  biblioteche  di  Roma  circa  la  prima  metà  del  secolo  XV,  v.  Ambrosii  Ca- 
maldulensis,  Odoeporicon  p.  10. 
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quale  attese  ad  istituire  per  Tuso  di  tutta  la  corte  nel  Vaticano  la 
libreria,  che  i  contemporanei,  massime  il  libraio  Vespasiano  Fio- 
rentino, levarono  a  cielo  scrivendone  mirabilia  \  Giovanni  Tortelli 
ne  fece  il  catalogo,  che  deploro  perduto,  e  la  disse  omnium  quae 
fuerunt  praestantissimam  :  imperocché  a  fornirla  delle  opere  smarrite 
della  classica  e  sacra  antichità  furono  con  ingenti  spese  mandati 
uomini  eruditi  ed  esperti  ad  diversas  estremasque  mundi  partes  ^ 
Ninno  meglio  di  Nicola  V  avrebbe  saputo  ordinarla  e  dirigerne 
rinventario.  Imperocché  prima  di  salire  al  pontificato  "  egli  scrisse 
"  di  sua  mano  e  mandò  a  Cosimo  de' Medici  una  nota,  come  aveva 
"  a  stare  una  libreria;  „  ne  chi  voleva  libreria  ordinata,  "  po- 
teva fare  senza  questo  inventano  „  \  Del  quale  abbiamo  un  esem- 
plare scritto  nel  1463  ";  ed  è  giustamente  stimato  il  canone  U- 
hliografico  del  secolo  XV  \ 

Callisto  III  fu  accusato  di  dispersione  del  letterario  tesoro  rac- 
colto dal  glorioso  predecessore.  L'accusa  è  stata  esaminata  e  giu- 
dicata dalla  dottrina  ed  imparzialità  dello  storico  delle  arti  alla 
corte  dei  papi  nel  secolo  XV,  il  eh.  Eugenio  Muntz  \  E  dei  co- 
dici di  Nicolò  V  trovati  nel  palazzo  dal  successore  Callisto  III 
e    da    lui    conservati    abbiamo    l'autentico  inventario  nel  codice 


1  V.  la  Vita  di  Nicola  V  nello  Spiai.  Rom.  del  Mai  I  p.  24-61. 

^  V.  Tortellii,  Comm.  Grammaticae  de  orthographia  Ta,rvisnlb77  in  prooemio:  cf. 
Vespasiano,  Vita  di  Nicolò  V;  e  Giannozzo  Manetti,  Vita  Nicolai  V',  Muntz  nella 
Gazette  des  beaux  arts  1877  p.  423  o  seg.  ;  cf.  von  Reumont  nell'Archivio  st.  II  ser. 
toni.  Vili  p.  134.  Di  Enoc  di  Ascoli  mandato  da  Nicola  V  a  cercare  libri  fino  in 
Danimarca  v.  Haupt,  Opuscula  I  p.  347.  Altre  notizie  sulla  biblioteca  di  Nicola  V 
vedi  nella  Vita  Amhrosii  Camaldulensis  premessa  dal  Mehus  all'edizione  delle  opere 
di  lui  I  p.  LXV;  e  nel  Zanelli,  La  bibl.  Vat.  Roma  1857  p.  8,  9. 

3  Vespasiano  ap.  Mai,  1.  e.  p.  32  :  cf.  von  Heumont,  Lorenzo  de' Medici,  Leipzig, 
1883  I  p.  414. 

■*  Cod,  Magliab.  I.  MIIT,  20  :  è  stampato  dal  eh.  sig.  Gr.  Sforza,  La  patria  etc.  di 
Nicolò  V,  Lucca  1883  p.  359-381  ;  cf  nel  medesimo  libro  l'indice  dei  codici  trovati 
nella  stanza  di  Nicola  V  dopo  la  morte  di  lui  (p.  383-391). 

^  V.  Enea  Piccolomini  ,  Ricerche  intorno  alle  condizioni  ed  alle  vicende  della  li- 
breria Medicea  privata  dal  1494  al  1508  nell'Archivio  st.  ital.  ser.  Ili  tom.  XXI  p.  102. 

°  V.  Miìntz,  L'héritage  de  Nicolas  V  nella  Gazette  des  beaux  arts  1877  p.  423  e 
seff.;  cf.  von  Reumont  1.  e. 
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Vat.  3959  \    Pio  II  per  la  sua  privata   biblioteca,  non    per    la 
Vaticana,  raccolse  libri,   massime   prima  del  pontificato  ^ 

La  grande  impresa,  che  tanta  lode  fruttò  al  magnanimo  Ni- 
cola V,  fu  condotta  a  compimento  da  Sisto  IV,  il  quale  die 
forma  stabile  alla  biblioteca  palatina  pubblica  e  la  distinse  dalla  se- 
creta; cioè  dagli  archivi  e  dalla  privata  del  pontefice  nel  Vaticano. 
Fu  quella  classificata  secondo  le  materie  e  gli  scrittori  ;  e  Deme- 
trio Lucense  sotto  gli  ordini  del  Platina  ne  fece  l'egregio  inven- 
tario, del  quale  esistono  Toriginale  e  più  d'un  antico  esemplare  ^ 
Ne  ebbe  copia  e  ne  pubblicò  notizie  ed  estratti  il  famoso  biblio- 
grafo di  Iena  Burcardo  Struvio  *.  Altri  inventari  furono  compilati 
sotto  Innocenzo  Vili  e  Leone  X  ^  ;  e  l'uso  dei  codici  vaticani  nel 
secolo  XV  e  negli  esordii  del  XVI  fu  dato  non  solo  ai  frequen- 
tatori della  biblioteca,  ma  anche  in  prestiti  a  domicilio.  Ne  fanno 
fede  i  registri  autentici  e  le  autografe  ricevute  dei  codici  prestati 


1  V.  Miintz,  1.  e.  p.  423  nota  2.  Nella  biblioteca  della  R.  accademia  di  storia  in 
Madrid  il  cod.  n.  71  è  intitolato  :  Inventarium  fusissimum  omnium  libroriim  et  co- 
dicum  Callixti  pape  III,  quod  ordinavit  Cosmas  de  Monteserrato,  datarius  ipsius 
domini papae  etpostea  Vicensis  episcopus  (Ewald io iVewes  Archiv,  Vip.  340  :  cf.  Heine, 
Serapeum  1847  p.  92). 

*  Vedi  Q.  Cugnoni,  Aeneae  Silvii  Opp.  ined.  p.  17  e  segg. 

3  Cod.  Vat.  3947.  L'inventario  originale  cominciato  nei  primi  anni  di  Sisto  IV,  con- 
tinuato dal  Platina  nel  1475,  è  nei  codici  3952-54  ;  donde  copie  ed  estratti  nei  codici 
Vat.  3956,  9112,  Vat.  Ottob.  1904.  Altri  documenti  del  Platina  sull'ordinamento  della 
nuova  biblioteca  sono  nell'archivio  di  Stato;  ed  il  cb.  sig.  Muntz  ne  promette  la  pub- 
blicazione, Les  arts  h  la  cour  des  papes  III  p.  119. 

*  V.  Jugler,  Bihl.  hist.  liti,  cuius  primas  lineas  duxit  B.  G.  Struvius,  Jenae  1754 
p.  284.  Nella  biblioteca  di  Dresda  cod.  C.  263  (E)  esiste  la  copia  del  catalogo  del  Platina 
di  mano  di  W.  E.  Tenzel,  intitolata  :  Catalogus  hibl.  Vat.  ante  CC  et  am^plius  annos 
concinnatus  et  ex  ms.  codice  descriptus  a.  1686. 

^  Cod.  Vat.  3949  inventario  sotto  Innocenzo  Vili  a.  1484:  cod.  3950  altro  inven- 
tario di  mano  del  secolo  XV  verso  la  fine  senza  la  data  :  cod.  3948  e  3955  inventario 
compilato  da  Zanobi  Acciaioli  nel  1518,  sotto  Leonej^X  (il  Greith,  Spicil.  Vat.  p.  5; 
il  von  Reumont,  Arch.  st.  ital.  ser.  II  tomo  Vili  p.  143  ed  il  Bethmann,  Archiv.  XII 
p.  241  lo  attribuiscono  a  Fausto  Sabeo,  ma  gli  inventari  vaticani  ne  registrano  il  vero 
autore  e  la  data).  La  massima  parte  dei  codici  raccolti  e  posseduti  da  Leone  X  e  da 
Clemente  VII  arricchirono  la  biblioteca  Medicea,  cominciata  assai  prima  del  loro  pon- 
tificato (V.  von  Reumont,  1.  e.  p.  137).  Alcuni  narrano,  che  Leone  X  inviò  Filippo 
Beroaldo  in  Germania  a  procurare  codici  per  la  Vaticana  (Jugler,  1.  e.  p.  279).  Ma  la 
cronaca  Mellicense,  donde  è  tratta  questa  notizia,  dice  soltanto  che  a  Beroaldo  fu 
commesso  di  cercare  codici  inediti  per  la  pubblica  utilità,  non  per  la  biblioteca  Va- 
ticana (Kropf,  Bibl.  Mellicensis  p.  77). 
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agli  studiosi  dal  U75  al  1526  (cod.  Vat.  3964,  3966):  docu- 
mento notabile  della  coltura  e  degli  studii  della  corte  romana  in 
quella  classica  età. 

La  biblioteca  pubblica  di  Sisto  IV  era  disposta  in  due  aule, 
runa  per  i  codici  latini,  l'altra  per  i  greci  \  Talché  la  puhlica 
bipartita,  la  secreta  e  la  pontificia  (cioè  la  privata  del  pontefice) 
sommavano  a  quattro  biblioteche:  e  ciò  spiega  perchè  il  Bran- 
dolini  scrisse: 

Quicquid  hahent  Latium,  doctissima  Graecia  quicquid, 
Quicquid  hahent  Solimi,  quicquid  et  unctus  Arahs, 

Omnia  divini  cumulavìt  gloria  Sixti; 
Et  rogo  cui  veterum  copia  tanta  fuit? 

Bihliotlieca  fuit,  fateor,  sua  cuique  sed  una: 
Sixte  pater  vincis;  quatuor  unus  hahes  *. 

L'aula  maggiore  era  ornata  delle  immagini  degli  autori  e  di 
carmi  *  ;  come  le  biblioteche  antiche,  di  che  ho  detto  nel  capo  IIL 
Il  eh.  sig.  E.  Muntz  ha  minutamente  ricercato  i  conti  dei  lavori 
e  rivelato  i  nomi  degli  architetti,  pittori,  fabbri  d'ogni  arte,  che 
in  nobile  modo  decorarono  la  libreria  Sistina  *. 

Segregata  da  Sisto  IV  la  biblioteca  puhlica  palatina  dalla  secreta, 
della  prima  soltanto  continueremo  a  parlare  :  la  storia  della 
seconda  nei  secoli  XVI  e  seguenti  spetta  al  tema  speciale  degli 
archivi;  e  ne  tratterà  il  eh.  sig.  prof.  Carini,  come  ho  già  ac- 
cennato. 


1  Albertiai,  De  Urbe  Roma  vet  et  nova  R.  1515  f.  89,  90. 

2  Cod.  Vat.  5008  f.  60'  :  Miintz,  1.  e.  p.  118. 

3  Albertini^  1.  e. 

4  Miintz,  1.  e.  p.  117-135:  e  nel  Buonarroti,  Ottobre  1879  p.  347  e  seg.  Sulla  pit- 
tura di  Melozzo  da  Forlì,  v.  von  Reumont,  1.  e.  p.  136. 
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IVI! 


Bai  sacco  eli  Roma  néll'a.  1527  a  Sisto   V. 


Saccheggiata  Roma  dall'  esercito  del  Borbone  nel  1527,  la 
Vaticana  ebbe  la  sua  parte  dei  comuni  danni  :  alquanti  libri  però 
allora  perduti  furono  poi  recuperati  \  Sono  descritti  nel  codice 
Vat.  3963:  *  Libri  (che)  vennero  in  libraria  sotto  Marcello  Cervino  „. 
Un  inventario,  dopo  il  sacco^  fu  scritto  da  Fausto  Sabeo  e  da 
N.  de  Maioranis  nell'a.  1533  (cod.  Vat.  3951),  Un  nuovo  gene- 
rale catalogo  dei  manoscritti  fu  compilato  jussu  et  industria  car- 
dinàlis  8.  Crucis,  cioè  del  Cervini  poi  papa  Marcello  II  ^:  e  gli  fu 
data  nobile  forma  in  tre  grandi  volumi  nei  pontificati  di  Paolo  III 
e  di  Giulio  III  ^.  Questi  volumi  servirono  all'uso  ordinario  della 
biblioteca  piiblica  et  secreta  e  dei  dotti  in  tutto  il  secolo  XVI  e 
negli  esordii  del  XVII  *  ;  finche  non  furono  compiuti  i  primi  sei 
tomi  del  grande  odierno  inventario,  la  cui  storia  è  epilogata  nel 
capo  primo. 

Uno  speciale  indice  alfabetico  dei  codici  greci  della  Vaticana 
fatto  sotto  Paolo  III  da  Michele  Kosaita,  trascritto  da  Giovanni 
Mauromati  nel  1555,  è  stato  trovato  in  Napoli  dal  eh.  p.  ab.  Cozza 
vice-bibliotecario  tra  i  manoscritti  di  casa  Farnese.  È  intitolato: 

)caT'  àX^a^viTÓv.  U  dotto  scopritore  si  riserva  di  darne  al  pubblico 


^  Vedi  B.  Gasparoni,  Lettere  ed  arti,  appendice  al  tomo  II  p.  119  e  segg. 

^  Cod.  Vat.  3916;  il  quale  per  errore  dai  moderni  è  citato  come  contenente  l'in- 
dice della  Vaticana  fatto  per  ordine  del  Bessarione  (v.  Bethmann,  1.  e.  p.  241)  ;  indice, 
che  giammai  non  esistè. 

3  Cod.  Vat.  3967-69.  Nel  cod.  Vat.  7132  è  V Index  bibliothecae  puhlicae  Graecae 
Vat.  confectus  a  Metello  kal.  Sept.  a.  1545. 

*  V.  Greith,  Spicil.  Vat.  p.  6. 
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accurata  notizia.  È  probabilmente  il  prototipo,  dal  quale  pendono 
gli  indici  speciali  dei  codici  greci  della  Vaticana,  pervenuti  nel 
secolo  XVI  ad  altre  biblioteche  in  Francia  ed  in  Spagna,  come 
nel  capo  seguente  sarà  dichiarato. 

I  nuovi  inventari  erano  richiesti  dalla  sempre  crescente  ric- 
chezza della  biblioteca.  Pio  IV  ordinò  al  Panvinio  di  racco- 
gliere libri  d'ogni  lingua  *.  Fra  i  novelli  acquisti  della  seconda 
metà  del  secolo  XVI  primeggiavano  i  manoscritti  del  Colocci, 
dei  Manuzii,  del  prelodato  Panvinio  e  gli  inestimabili  codici 
e  gli  stampati  con  postille  manoscritte  legati  per  testamento  da 
Fulvio  Orsini.  Il  possessore  medesimo  di  tanto  tesoro  ne  fece 
l'indice,  che  autografo  è  serbato  nel  codice  Vat.  7205  ^  Ma  ne 
rOrsini  ne  altri  allora  pensavano  a  pubblicare  siffatti  catalogi  ^ 
Dei  quali  ne  anche  è  fatta  menzione  nei  libri  descrittivi  della 
nuova  sede  data  da  Sisto  V  alla  biblioteca  apostolica,  e  del  suo 
splendido  edifìcio,  delle  sue  letterarie  dovizie,  delle  provvidenze 
sancite  per  la  loro  tutela  ed  aumento.  Sotto  Sisto  V  fu  compilato 
un  egregio  catalogo  dei  codici,  anche  con  saggi  della  paleografia  dei 
più  insigni  ed  antichi  :  ignoro  ove  sia  custodito  o  nascosto.  Ne  ho 
notizia  dalle  carte  di  Agostino  Mariotti  (che  viveva  sotto  Pio  VII) 
conservate  neirarchivio  della  biblioteca  :  Index  Ubliothecae  Vaticanae 
a  tempore  Nicolai  V  ac  deinceps  usque  ad  Sixtum  V,  liber  plus  qùam 
egregium  (sic)  scriptus  a  doctissimis  et  diligentissimis  scriptoribus  Vatica- 
nis,  qui  etiam  interdum  palaeograpliiam,  id  est  specimen  litterarum,  adii- 
ciunt,  saecido  XVI.  Segue  la  stima  del  volume  nella  cifra  di  scudi  30. 

1  Rainaldi,  Ann.  a.  1564  §  53. 

2  Beltrani  nell'Archivio  della  società  romana  di  storia  patria  1878  II  p.  186:  quivi 
il  codice  citato  è  per  errore  segnato  7250.  Ho  letto  in  qualche  libro,  che  il  codice  Vat. 
6477  contiene  un  catalogo  di  Fulvio  Orsini,  mentre  quello  è  un  indice  di  libri  proi- 
biti. L'inventario  del  museo  di  Fulvio  Orsini  è  stato  teste  pubblicato  dal  eh.  sig.  de 
Nolhac  nelle  Mélanges  d'archéol.  et  d'histoire  della  Scuola  Francese,  a.  1884  VI; 
p.  129-231  :  cf.  Poggi,  Lettere  inedite  di  F.  Orsini  ai  Farnesi,  negli  Atti  della  R.  De- 
put.  di  st.  patria  dell'Emilia,  1879. 

3  Sulla  biblioteca  di  Fulvio  Orsini  v.  Rocca,  De  hibl.  Vat.  p.  400;  Blume,  It.  ital^ 
ni  p.  41,  42.  Altre  notizie  sulla  medesima  biblioteca  avemmo  testé  dalle  lettere  di  F. 
Orsini  al  cardinale  de  Granvelle  edite  dal  de  Nolhac  in  questi  Studi  e  documenti  di 
storia  e  diritto,  anno  V  1884  p.  247  segg. 
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IX. 


Fine  del  secolo  XVI,  secolo  XVII :  hiim  delle  puhblicadoni  dei  catalogi. 


Già  prima  di  Sisto  V,  nel  breve  pontificato  del  dotto  Mar- 
cello II  e  poi  in  quello  di  Paolo  IV,  alla  biblioteca  era  stata 
annessa  la  celebre  tipografia  vaticana  :  ed  era  stato  istituito  l'uf- 
ficio dei  correttori  per  l'accurata  stampa  degli  antichi  testi  sacri 
e  dei  padri  '.  I  correttori  con  ispeciale  cura  attendevano  all'emen- 
dazione delle  copie  fatte  dagli  scrittori  vaticani  greci,  occupati 
nel  trascrivere  gli  antichi  testi,  de'  quali  la  biblioteca  mancava, 
od  a  fare  novelli  esemplari  di  quelli  che  per  vetustà  deperivano. 
Dalla  ricerca  e  dallo  studio  speciale  dei  codici  greci  parmi  sia 
nato  il  pensiero  di  divolgarne  in  alcuna  forma  gli  indici  ed  i  ca- 
talogi. Ricchissima  nel  secolo  XYI  ne  era  stimata  la  biblioteca 
del  senato  di  Augusta.  E  quivi  nel  1575  vide  la  luce  un  abbozzo 
di  brevissimo  catalogo  di  codici  greci  senza  nome  di  autore,  at- 
tribuito al  celebre  Girolamo  Wolf  ^  ;  e  poi  fu  quadruplicato  da 
Davide  Hoeschel  nel  1595  %  Questi  sono  forse  i  primi  incunabuli 
stampati  della  letteratura,  la  cui  storia  vengo  a  tenui  e  larghi 
profili  delineando.  Le  copie  manoscritte  degli  indici  greci  vaticani 
nel  secolo  XVI  furono  moltiplicate;  e  le  possedettero  le  biblioteche 
dell'Escuriale  *,  la  Regia  e  la  Colbertina  in  Parigi  *,  quella  della 


1  Eocca,  Bìbl.  Vai.  p.  56  ;  Pollidori,  Vita  Marcelli  II  p.  125.  Sull'ufficio  dei  cor- 
rettori V.  Marini,  Arcliiatri  II  p.  305  :  cf.  Bertolotti  nel  Bibliofilo  del  comm.  Lezzi, 
1888  IV  p.  113. 

^  V.  Spitzelii,  Sacra  bibl.  arcana  retecta  p.  1  e  segg. 

3  Hoeschelii,  Qatalogus  codd.  graec.  in  bibl.  reip.  Augustae  Vindelicorum,  a.  1595. 

*  Mader,  De  bibl.  2  ed.  p.  124. 

5  Cod.  Reg.  2812;  Colb.  Reg.  5135;  v.  Montfaucon,  Bibl  bibl.  p.  4  e  segg.  101; 
Blume,  It.  Ital.  Ili  p.  103. 
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Eegina  di  Svezia  \  la  Slusiana  in  Roma  ^  ed  altre.  Il  p.  Antonio 
Posse  vino  nel  suo  Apparatus  sacer  edito  in  Colonia  nel  1608  primo 
raccolse  e  die  alle  stampe  una  serie  di  indici  di  codici  greci  delle 
principali  biblioteche  :  sono  veramente  assai  imperfetti ,  non  vi 
manca  però  quello  della  Vaticana,  ristampato  poi  dallo  Spitzel  \ 
Non  molto  dopo  (a.  1636)  il  Kircher  pubblicò  l'indice  dei  codici 
copti;  e  nella  seconda  metà  del  medesimo  secolo  (a.  1675-93) 
il  Bartolocci  quello  degli  ebraici  *.  Ciò  era  pochissimo  rispetto  agli 
ingenti  tesori  manoscritti  della  Vaticana,  più  che  raddoppiati  dalle 
raccolte  Palatina,  Urbinate  ed  Alessandrina  ossia  della  Regina  di 
Svezia  ;  e  rispetto  ai  ventinove  volumi  di  catalogi  e  d'indici  com- 
pilati nel  secolo  XVII,  come  nel  primo  capo  ho  narrato.  Ma  non 
erano  maturi  i  tempi,  gli  studii^  gli  eccitamenti  alla  integrale 
pubblicazione  dei  catalogi  di  codici  delle  maggiori  raccolte.  Vol- 
gendo la  prima  metà  del  predetto  secolo,  cominciarono  siffatte 
edizioni  nelle  biblioteche  minori  e  perciò  più  facili  a  descrivere 
completamente.  In  Italia  ne  die  lodato  esempio  il  Tomasini  nella 
JBihliotheca  Patavina  ms.  e  poi  nella  Bibliotheca  Veneta  ms.  ;  stam- 
pate runa  e  l'altra  in  Udine  nel  1639  e  1650. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  tra  le  maggiori  biblio- 
teche prima  forse  di  tutte  la  Cesarea  di  Vienna  ebbe  dal  Lam- 
becio  il  suo  amplissimo  commentario  descrittivo;  cominciato  a 
stampare  nel  1665,  e  continuato  poi  dal  Nessel  nel  1690.  Ma  al 
difetto  di  indici  stampati  delle  singole  biblioteche  di  codici  si 
tentò  allora  provvedere  con  generali  raccolte  di  compendii  degli 
inventari  manoscritti.  Nobile  campione  e  duce  di  siffatto  progresso 
della  bibliografia  fu  il  Sandero  nei  due  tomi  della  Bibliotheca  Bel- 
gica manuscripta  ^.  Ed.  Bernard  die  in  due  grandi  volumi  la  classica 
raccolta:  Catalogi  librorum  mss.  Angliae  et  Hiberniae  in  unum  coUecti, 

1  Cod.  Vat.  Reg.  562,  1598,  1994. 

2  Montfaucon,  1.  e   p.  176. 

3  Spitzel,  1.  e.  p.  253  e  segg. 

^  V.  Assemani,  Bibl.  apost.  eodd.  mss.  catal.  T.  I  praef.  e.  1. 
^  Fu  pubblicata  negli  anni  1641,  1644. 
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Oxoniae  1697.  11  Montfaucon  volle  fare  assai  più;  ed  abbracciando 
nella  vasta  mente  ed  indefessa  operosità  tutte  le  biblioteche,  ideò 
la  Bibliotheca  hibliothecarum  manuscripta;  cioè  il  compendio  o  le 
excerpta  di  tutti  i  catalogi  di  codici  di  tutte  le  biblioteche.  Al 
quale  lavoro  attese  anche  nella  Vaticana;  e  quivi  gli  fu  concesso 
il  libero  uso  e  lo  spoglio  di  tutti  i  volumi  di  catalogi  compilati 
nel  corso  del  secolo  XVII.  Il  Montfaucon  fece  copiosi  estratti  non 
solo  dai  sette  volumi  allora  esistenti  del  latino  inventario  pro- 
priamente appellato  Vaticano,  ma  eziandio  dai  più  antictii  catalogi 
e  dagli  indici  greci.  Della  biblioteca  della  Regina  di  Svezia  di- 
vulgò un  vecchio  indice  e  quello  dei  codici  del  Petavio,  le  cui 
serie  di  numeri  antiquate  in  luogo  di  agevolare  intralciano  le 
ricerche  e  sono  cagione  d'errori.  Del  fondo  Urbinate  e  del  Pa- 
latino non  tenne  conto. 


X. 


PMUcazione  dei  catalogi   Vaticani  nel  secolo  XVIII. 


Ma  negli  inizii  del  secolo  XVIII,  quando  venne  in  luce  la 
Bibliotheca  hibliothecanmi,  essa  non  poteva  bastare  ai  desiderii  dei 
dotti,  ne  convenire  ai  progressi  della  bibliografìa  dei  manoscritti. 
Appo  le  più  eulte  nazioni  si  allestivano,  per  mandarli  alle  stampe, 
i  singoli  catalogi  delle  migliori  raccolte  di  codici  d' ogni  lingua  ; 
con  grande  apparato  di  notizie,  di  descrizioni  e  di  tomi  volumi- 
nosi. L' indice  dei  codici  greci  Vaticani- Palatini  fu  allora  divul- 
gato dal  Sylburg  in  Francfort  Panno  1702.  Roma  non  tardò  ad 
associarsi  al  comune  proposito  dei  dotti  e  dei  bibliotecari.  Giu- 
seppe Simone  Assemani  dal  1719  al  17 28  die  in  luce  i  tre  tomi 
della  Bihliotlieca   orientalis  dementino- Vaticana;   frutto   dell' insigne 

46 
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tesoro  di  codici  da  lui  medesimo  cercati  in  oriente,  e  portati  alla 
Vaticana  per  provvida  munificenza  del  sapiente  pontefice  Cle- 
mente XI;  che  alla  biblioteca  die  eziandio  55  codici  greci  del  fa- 
moso Enea  Silvio,  poi  papa  Pio  II  '.  Succeduto  a  Clemente  XI 
Innocenzo  XIII^  nel  1721  fu  posta  mano  a  preparare  per  le  stampe 
il  pienissimo  catalogo  di  tutti  i  codici  di  ogni  lingua.  Nel  1736 
il  lavoro  continuava":  dal  1756  al  1759  sotto  gli  auspicii  di  Be- 
nedetto XIV  videro  la  luce  i  primi  tre  tomi  del  Catalogus  h'iblio- 
thecae  apostolicae  Vatìcanae  codìcum  mss.  in  tres  partes  distributus  ;  in 
quarum  prima  orientales,  altera  graeci,  tertìa  latini,  italici  aìiorumque 
europaeorum  idiomatum  codices,  ed.  Steph.  Evodius  et  Joseph  Simon 
Assemani.  Tutto  il  gigantesco  catalogo  dovea  occupare  venti  vo- 
lumi descriventi  non  modo  scriptorum  nomina  ac  singulorum  voluminum 
argumenta,  sed  ea  quoque  quae  prae  caeteris  conspicua  notatuque  digna 
in  codicìbus  occurrùnt''.  Il  grandioso  programma  degli  Assemani, 
sancito  da  solenne  approvazione  di  Benedetto  XIV,  divulgato  in 
separata  stampa  ed  applaudito  dai  dotti  d' ogni  nazione  *,  era 
conforme  al  genio  di  quella  età  ed  ai  propositi  dei  contemporanei 
autori  di  simili  opere.  Ma,  se  per  biblioteche  anche  insigni  a  ta- 
luno fu  allora  dato  condurre  a  compimento  siffatti  sterminati 
catalogi,  come  avvenne  al  Bandini  in  Firenze,  dinanzi  all'  immensa 
congerie  dei  codici  vaticani  d'ogni  lingua  ed  età,  l' impresa  ed  il 
disegno  degli  Assemani  erano  disproporzionati  alle  umane  forze  ; 


1  Vedi  la  nota  alla  pag.  365.  Il  Zanelli,  1.  e.  p.  71  dice,  che  Clemente  XI  pose 
nella  Vaticana  anche  i  manoscritti  di  Cassiano  dal  Pozzo,  la  cui  memoria  è  stata 
egregiamente  illustrata  dal  Lumbroso,  Notizie  di  Cassiano  dal  Pozzo,  Torino  1875. 
I  manoscritti  di  quel  dotto  uomo  per  la  massima  parte  entrarono  nella  biblioteca 
Albani;  indi  per  ventura  la  collezione  inestimabile  di  disegni  di  antichità  passò  al 
R.  castello  di  Windsor  in  Inghilterra,  prima  che  i  codici  Albani  perissero  in  fondo 
al  mare  nel  viaggio  alla  volta  di  Berlino.  Nella  biblioteca  Nazionale  di  Napoli,  cod. 
V.  E.  10,  ho  trovato  i  documenti  relativi  ai  codici  della  Vaticana  ornati  di  antiche 
miniature  dati  in  prestito  a  domicilio  a  Cassiano  dal  Pozzo  per  trarne  i  disegni  de- 
stinati alla  sua  grande  collezione. 

2  V.  Leipz.  gel.  Zeitung  a.  1736  p.  401. 

3  Assemani,  1.  e.  T.  I  p.  XV.  Dovevano  essere  sei  i  tomi  dei  codici  orientali,  quat- 
tro dei  greci,  dieci  dei  latini  e  di  lingue  moderne. 

*  V.  Ada  erud.  Lat.  supplem.  VIII  p.  2. 
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e  lo  spazio  di  longeva  vita  non  bastava  a  vederne  la  fine.  Così 
avvenne,  che  consunti  da  subito  incendio  nel  1768  i  primi  dieci 
fogli  del  tomo  quarto,  gli  Assemani  si  perderono  d' animo  :  e  il 
deplorando  infortunio,  la  grave  età  degli  autori,  la  difficoltà  di 
far  succedere  degnamente  altri  nel  loro  luogo,  poi  gli  sconvolgi- 
menti politici  della  fine  del  secolo  passato  e  degli  esordii  del 
presente  interruppero  la  gloriosamente  iniziata  ed  avviata  stampa 
dei  vaticani  catalogi.  Nella  cosi  detta  pace  di  Tolentino  la  Va- 
ticana dovette  cedere  alla  Francia  cinquecento  dei  suoi  migliori 
codici,  descritti  nel  raro  libro  :  Becensio  manuscripforum,  qui  ex 
universa  hibliotheca  Vaticana  selecti  promratorihus  Gaìliarum  traditi 
fuere,  Lipsiae  1803.  Il  massimo  numero  di  quei  codici  tornò  a 
Roma,  pacificata  l'Europa,  nel  1814;  ma  i  codici  Palatini  tedeschi, 
quello  celebre  della  antologia  greca  ed  alcuni  altri  furono  resti- 
tuiti ad  Heidelberga  '. 


XI. 


Pubblicatone  dei  catalogi  vaticani  nel  nostro  secolo  fino  ad  oggi. 


Nel  nostro  secolo  il  Mai  volle  riprendere  in  qualche  guisa  le 
fila  dell'opera  degli  Assemani:  e  ne  stampò  i  supplementi  per  i 
codici  di  lingue  orientali  nei  grandi  tomi  della  sua  Scriptorum 
veterum  nova  collectio  \  Divulgò  in  separato  volume  il  catalogo  dei 
papiri  egizii  della  biblioteca  Vaticana,  Roma  1825.  Alcuni  mo- 
derni scrivono,  che  il  Mai  die  in  luce  nel  1833  il  primo  tomo  del 
catalogo   greco    preparato  dagli  Assemani  ^  Veramente   ne   degli 

1  Frid.  Creuzeri,  Catal.  codicum  Palai,  academiae  Heldelb.  restitutorum,  Heidel- 
bergae  1816. 

2  Tomo  IV  P.  II  p.  1-713;  V  P.  II  p.  1-170,  239-251. 

3  V.  Bethmann,  1.  e.  p.  215. 
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Assemani  abbiamo  gli  studii  preparatorii  circa  i  codici  greci,  né 
il  Mai  stampò  un  qualsivoglia  greco  catalogo.  La  falsa  notizia 
divulgata  dimostra,  che  egli  né  manifestò  il  proposito.  Ma  il  ce- 
leberrimo scopritore  di  tante  antiche  opere  inedite  non  ebbe  tempo 
di  a.ttendere  alla  divolgazione  dei  catalogi  greci  e  latini.  Egli  die 
alla  luce  in  Roma  e  quasi  interamente  dai  codici  vaticani  le 
famose  raccolte  di  dieci  enormi  tomi  Scriptorum  veterum,  altret- 
tanti Classicorum  auctorum,  altrettanti  dello  SpicUegium  romanum; 
e  quando  fu  troncato  innanzi  tempo  il  filo  di  queir  operosissima 
vita,  erano  sotto  i  torchi  i  volumi  della  Bibbia  greca  vaticana, 
ed  il  tomo  ottavo  della  Nova  patrum  hiUiotheca,  pubblicato  dopo 
la  morte  del  Mai  dal  eh.  p.  abate  Cozza  vice-bibliotecario.  Nelle 
carte  di  quel  grande  uomo  pervenute  alla  Vaticana  e  da  liie  or- 
dinate sono  segnati  i  divisamenti  per  condurre  cotesta  ultima  gi- 
gantesca raccolta  assai  oltre  il  consueto  numero  di  dieci  tomi. 
La  cura  dei  catalogi  e  di  loro  edizione  lasciò  tutta  ai  successori. 
Intanto  gli  inventari  vaticani  furono  obbietto  di  speciali  studii 
di  stranieri^  massime  Alemanni.  Federico  Blume,  che  esplorò  le 
biblioteche  di  Roma  nel  triennio  1821-22,  della  Vaticana  e  dei 
suoi  catalogi  die'  molte  notizie  *  :  molte  il  Greith  con  le  indica- 
zioni dei  codici  concernenti  l'antica  letteratura  tedesca  ^  Nel  1854 
Lodovico  Bethmann  tutti,  pagina  per  pagina,  svolse  i  tomi  degli 
inventari  vaticani  ;  e  ne  estrasse  i  titoli  dei  documenti  in  qual- 
che guisa  spettanti  alla  storia  della  Germania  ^.  D.  Beda  Dudik 
fece  similmente  per  la  storia  della  Boemia  e  della  Moravia  ^ 
Cotesti  lavori  diffondevano  la  notizia  dei  nostri  catalogi  e  sem- 
pre  più   accendevano   il   desiderio   della  loro  completa  edizione. 


^  Blume,  Iter  itaìicum  III  p.  13-114,  IV   p.  264-283;   Bibl.  libromm  mss.  italica 
p.  125  e  segg. 

2  Greith,  SpicUegium  Vaticanum:  Beitràge  zur  naheìm  Kenntniss  der  vatikanischen 
Bibliothek  fUr  deutsche  Poesie  des  Mittelalters,  Frauenfeld  1838. 

3  Bethmann  in  Pertz,  Archiv  XII  p.  201-374. 

4  Dadik,  Iter  Bom.,  Wien  1855  p.  122-294. 
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Nel  capo  primo  ho  detto  del  lavoro  intrapreso  e  compiuto 
negli  ultimi  anni  per  ordinare  e  registrare  tutti  i  codici  non  an- 
cora descritti  della  Vaticana,  aggiungendo  agli  antichi  parecchi 
nuovi  volumi  di  manoscritti  catalogi.  Né  minore  cura  è  stata 
spesa  intorno  agli  stampati  ;  dei  quali  per  la  traslocazione  alle 
sale  Borgia,  per  l'acquisto  della  biblioteca  Mai  e  d'altre  venute 
dalla  Germania,  era  necessario  un  interamente  nuovo  catalogo, 
ora  quasi  compito  in  schede  per  l' indefessa  cura  ed  attività  di 
Mgr.  Ciccolini  prefetto  della  biblioteca.  Anche  gl'incunabuli  della 
tipografia  e  le  preziose  edizioni  degli  Aldi  sono  state  accurata- 
mente in  quattro  grandi  tomi  registrate  dal  signor  can.  Zappelli 
scrittore  vaticano.  Tutto  era  pronto  al  riassumere  la  desiderata 
generale  edizione  dei  vaticani  catalogi  di  manoscritti.  Dei  quali, 
come  era  stato  già  fatto  per  la  storia  della  Germania  e  dell'Au- 
stria, anche  per  altre  storie  ed  argomenti  si  vengono  ora  facendo 
e  pubblicando  estratti  e  spicilegi  \  Leone  XIII  nei  primi  giorni 


*  Il  slg.  Vino.  Forcella  ha  pubblicato  un  catalogo  dei  codici  vaticani  concementi 
la  storia  di  Roma.  La  scuola  francese  d'Atene  e  di  Roma  nella  sua  BibUotheque  lia 
pubblicato  due  saggi  di  Notices  sur  divers  mss.  de  la  hibl.  Vaticane.  Uno  è  nel  fasci- 
colo VI,  dotto  lavoro  del  sig.  Elia  Berger  sulle  opere  di  Richard  le  Poitevin  :  l'altro 
nel  fase.  XIII,  è  il  catalogo  dei  codici  greci  di  Pio  II,  compilato  dal  sig.  ab.  Du- 
chesne.  Di  questi  codici  però  la  biblioteca  possiede,  dal  tempo  di  Clemente  XI,  l'ac- 
curato inventario  ed  indice  alfabetico  soggiunto  a  quello  dei  codici  greci  della  Regina 
di  Svezia  :  falsa  è  la  notizia  divulgata,  che  ninna  descrizione  dei  mss,  di  Pio  II  esista 
nella  Vaticana  (cf.  Jugler,  Dihl.  hìst.  liti,  selecta  p.  281),  Assemani,  Bibl.  orient.  Clem. 
Vat.  I  p.  593-97  numera  48  codlces  graecos,  qui  ad  domesticam  Pii  II  bibliothecam 
pertinebant.  Nell'inventario  vaticano,  come  in  quello  del  Duchesne,  essi  sono  55  ; 
piccola  parte  della  biblioteca  di  Pio  II.  Molto  maggior  numero,  cioè  213,  ne  acquistò 
Fabio  Chigi,  poi  Alessandro  VII,  per  la  biblioteca  di  sua  famiglia  :  vedine  l'indice 
ed  i  confronti  coi  codici  della  Vaticana,  fatti  dal  medesimo  Fabio  Chigi,  editi  dal 
eh.  sig.  prof.  G.  Cugnoni,  Aeneae  Silvii  opp.  inedita  p.  17-22.  I  codici  di  Pio  II  oggi 
conservati  nella  Vaticana  vennero  dalla  biblioteca  dei  pp.  Teatini  in  s.  Andrea 
della  Valle.  Non  chiuderò  questa  nota  sui  recenti  estratti  dai  catalogi  vaticani  senza 
accennare  l'insigne  memoria  dello  spesso  citato  dottissimo  fra  gli  odierni  bibliografi 
di  manoscritti  Leopoldo  Delisle  :  Notice  sur  vlngt  manuscrits  du  Vatican,  nella  Bibl. 
de  récole  des  Charles  a.  187G  p.  470-527.  Il  Delisle  notando  quanta  ricchezza  di  codici 
dt^i  monasteri  della  Francia  sia  venuta  per  varie  vie  al  gran  mare  della  Vaticana, 
specialmente  con  la  biblioteca  di  Alessandro  Petau,  incorporata  all'Alessandrina  della 
Regina  di  Svezia,  invita  i  suoi  connazionali  a  contribuire,  ognuno  per  la  sua  parte , 
alla  descrizione  e  pubblicazione  di  si  eletto  tesoro.  Dopo  la  Palatina,  si  porrà  mano 
alla  stampa  dei  catalogi  dell'Alessandrina. 
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del  pontificato  animava  a  nobili  letterarie  opere  ed  attività 
gli  officiali  della  biblioteca  apostolica.  Il  cardinale  Pitra,  biblio- 
tecario di  S.  Chiesa,  illustre  successore  del  Mai  e  delle  sue  glo- 
rie, fece  senza  indugio  la  proposta  dell'  impresa  degna  del  Pon- 
tefice fautore  degli  studii  storici  e  dei  tempi  ad  essa  maturi. 
L'opera  tosto  fu  decretata  e  cominciata. 


XII. 
Programma  delV  odierna  puhUicadone  dei  catalogi  vaticani. 

Il  metodo  adottato  dai  più  competenti  e  lodati  editori  di 
sifi'atti  catalogi  è^  come  da  principio  ho  detto,  assai  diverso  da 
quello  dei  loro  antecessori  nel  passato  secolo,  che  V  esperienza  ha 
dimostrato  interminabile.  Similmente  l' odierna  Commissione  per 
la  stampa  dei  catalogi  vaticani  ha  deliberato  di  recedere  dal 
programma  degli  Assemani,  ed  adottare  la  formola  più  semplice, 
oggi  divenuta  quasi  classica  in  siffatte  opere  e  generali  descrizioni 
di  manoscritti.  Grii  accurati  inventari  già  esistenti  nella  Vaticana 
sono  tenuti  dinanzi  gli  occhi  nel  preparare  il  lavoro  destinato 
alla  stampa  :  ma  questo  è  d'uopo  rifarlo  tutto  da  capo  prendendo 
ad  uno  ad  uno  i  codici,  descrivendoli  con  l'esattezza  e  brevità 
che  l'odierno  stato  della  scienza  richiede.  Negli  antichi  inventari 
le  carte  di  risguardo,  i  frammenti  e  sovente  anche  parti  notabili, 
massime  delle  miscellanee  di  vario  argomento,  sono  neglette  o  ab- 
bracciate da  indicazioni  complessive  insufficienti  a  dare  intera  notizia 
del  contenuto.  Da  noi  tutto  si  registra  ;  ne  si  ommettono  le  annota- 
zioni accessorie  di  poche  linee.  La  scrittura  abrasa  dei  palinsesti  è 
da  me  medesimo  con  particolare  studio  esaminata  e  notata.  Le 
notizie  storiche  però  e  l'esame  critico  del  valore  di  ciascun  ma- 
noscritto, lavoro  infinito,  debbono  essere  riservate  ad  altre  opere 
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ed  all'avvenire.  Questo  è  in  sostanza  il  programma  delV  odierna 
impresa,  conforme  ai  postulati  della  scienza  bibliografica  circa  le 
grandi  raccolte  di  manoscritti,  ed  agli  esempi  più  autorevoli  e 
lodati  di  simili  imprese. 

La  storia  dei  catalogi  vaticani  è  riuscita  un  primo  e  largo  ab- 
bozzo di  quella  della  biblioteca  della  Sede  apostolica.  Intorno  alla 
quale  benché  molti  abbiano  scritto,  pure  l'illustre  sig.  barone  von 
Reumont  afferma  essere  tuttora  nei  desiderii  dei  dotti  l'averla 
completa,  criticamente  esposta  e  corredata  di  documenti,  che  ne 
colleghino  le  vicissitudini  con  quelle  dei  fasti  letterari  della  città 
eterna  '.  Da  molti  anni  vengo  raccogliendo  gli  elementi  di  così 
nobile  storia,  segnatamente  per  i  primi  secoli  e  per  le  origini  e 
la  contenenza  dello  scr'mium  e  della  biblioteca  della  Sede  apostolica 
innanzi  alla  loro  miseranda  dispersione  nel  medio  evo.  Il  presente 
programma  della  stampa  dei  catalogi  vaticani  m'ha  offerto  op- 
portuna occasione  di  dare  un'  epitome  o  saggio,  qualunque  esso 
sia,  di  cotesti  studii. 

I  primi  due  tomi  dei  catalogi  di  codici  vaticani,  che  fra 
poco  vedranno  la  luce,  conterranno  intero  quello  dei  greci 
Palatini  Vaticani,  minutamente  descritti  dal  valente  ellenista 
sig.  Enrico  Stevenson  seniore  ;  e  la  prima  parte  dei  codici  latini 
della  medesima  serie,  in  più  laconica  formola  sotto  la  mia  dire- 
zione e  revisione  con  grande  studio  composta  dal  sig.  Stevenson 
giuniore,  la  cui  molteplice  erudizione  è  bene  nota  alla  repubblica 
letteraria. 

Nella  storia  della  biblioteca  della  Sede  apostolica  segnerà  una 
delle  epoche  più  gloriose  il  pontificato  di  Leone  XIII.  Il  quale 
nel  sapiente  amore  per  i  nobili  studii  erede  di  Nicola  V,  di  Si- 
sto IV,  di  Clemente  XI  e  di  Benedetto  XIV,  agevola  liberalmente 
a  tutti  l'uso  dei  tesori  letterari  adunati  lungo  il  corso  di    tanti 


^  V.  Archivio  sfc.  ital.  1.  e.  p.  142. 
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secoli  dai  suoi  predecessori  ;  e  con  assidue  cure  promuove  le  sto- 
riche ricerche  ed  imprese.  Se  Nicola  V  e  Sisto  IV  furono  gli  isti- 
tutori della  biblioteca  pubblica  Vaticana,  Leone  XIII  corona  l'opera 
loro  col  pubblicarne  per  le  stampe  i  preziosi  catalogi. 


Gr.  B.  DE  Bossi 


I  GABINETTI  DI  OGGETTI  DI  SCIENZE  NATURALI, 
D'ARTI    E    DI    ARCHEOLOGIA 

ANNESSI    ALLA    BIBLIOTECA    VATICANA 


La  biblioteca  Vaticana,  oltre  i  codici  ed  i  libri  stampati,  pos- 
siede ricchissimi  gabinetti  e  collezioni  varie  d'oggetti  antichi, 
del  medio  evo  e  d'arte  moderna.  Le  sue  aule  e  gallerie  sono  tanto 
splendidamente  adornate  di  pitture  e  di  marmi,  e  fornite  di  si 
nobile  corredo  di  preziosità  d'ogni  genere,  che  per  siffatto  titolo 
niuna  delle  odierne  biblioteche  può  starle  a  fronte  ;  e  rinnova  le 
meraviglie  e  la  sontuosità  delle  antiche  nei  palazzi  e  nelle  ville 
imperiali.  A  compimento  del  precedente  scritto  sui  catalogi  dei 
manoscritti  vaticani,  è  opportuno  accennare  eziandio  le  descrizioni 
di  coteste  magnificenze  e  dei  gabinetti  annessi  alla  biblioteca 
pontificia  ;  documento  luminoso  delle  cure  dei  sommi  pontefici  in 
prò  d'ogni  maniera  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Nicola  V,  concepito  il  gigantesco  disegno  del  palazzo  apostolico 
e  della  regia  di  tutta  la  cristianità  nel  Vaticano,  alla  biblioteca 
voleva  assegnare  sede  degna  di  tanto  tesoro  e  degli  alti  divisa- 
menti  del  suo  magnanimo  proposito.  "  La  libraria  di  papa  Niccolò, 
dice  il  biografo  Vespasiano,  sarebbe  stata  cosa  ammirabile  :  ma 
egli  fu  prevenuto  dalla  morte  „.  Quando  Sisto  IV  la  ordinò  in 
aule  convenienti,  quivi  fu  scritto  : 

nunc  quae  squallore  latebat 

Cernitur  in  celebri  hibliotlieca  loco'. 

L'odierno  edificio  però  fu  opera  insigne  di  Sisto  V  ;  descritta  dai 
contemporanei    Muzio    Pausa,  ed  Angelo   Rocca  *.    Accresciutane 


1  V.  Muntz,  Les  arts  a  la  cour  des  papcs  III  p.  118.  Delle  aule  di  Sisto  IV  vedi 
sopra  p.  356. 

2  Muzio  Pansa,  La  biblioteca  vaticana  con  la  storia  dello  cose  fatte  da  Sisto   V, 
Roma  1590;  Ilocca,   Bibl.  apost.   Vaticana,  Romae  1591. 
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poi  da  molti  pontefici  l'ampiezza  e  la  magnificenza,  e  messo  tutto 
a  nuovo  splendore  nel  pontificato  di  Pio  IX,  speciale  descrizione 
ai  nostri  giorni  ne  hanno  fatto  il  Zanelli  e  Mgr.  Barbier  de  Mon- 
tault  \  Ai  citati  libri  rimetto  il  lettore,  per  quanto  concerne  lo 
stupendo  edificio,  le  pitture  nelle  pareti,  il  corredo  di  mobili  pre- 
ziosi ;  che  ricordano  i  fasti  del  romano  pontificato,  massime  negli 
ultimi  secoli,  e  ci  pongono  sotto  gli  occhi  il  tributo  di  doni  a 
gara  ofl*erto  da  sovrani  e  da  popoli  d'ogni  lingua,  d'ogni  clima 
e  d'ogni  civiltà.  Io  qui  debbo  brevemente  accennare^  non  le  sale 
ed  i  loro  ornamenti,  ma  le  collezioni  diverse  e  distinte  da  quelle 
dei  manoscritti  e  delle  stampe. 

Michele  Mercati,  celeberrimo  medico  intimo  e  devoto  amico  di 
di  s.  Filippo  Neri  %  preposto  da  s.  Pio  V  alla  direzione  dell'orto 
botanico  pontificio,  raccolse  ed  ordinò  la  Metallotheca  Vaticana,  una 
delle  prime  e  più  ampie  collezioni  di  storia  naturale  scientifica- 
mente classificate,  di  che  si  abbia  memoria.  Sisto  V  la  fé'  disporre 
in  nobili  armadi^  in  apposito  locale,  poco  lungi  dalla  biblioteca  ^ 
La  descrizione  pienissima  del  prezioso  museo,  illustrata  da  accurati 
disegni,  dal  Mercati  fu  lasciata  manoscritta.  Il  papa  Clemente  XI 
l'acquistò  da  Carlo  Dati  in  Firenze  Tanno  1700;  e  la  fé' dare  alle 
stampe  in  splendida  edizione  dal  suo  famoso  archiatro  Lancisi  *. 
Così  abbiamo  intera  notizia  di  sì  importante  raccolta,  che  de- 
ploriamo miseramente  dispersa. 

Contiguo  alla  Metallotheca,  e  probabilmente  intermedio  tra  essa 
e  la  biblioteca,  fu  l'orto  botanico  o  medico  ^  :  la  cui  prima  origine, 
assai  anteriore  al  Mercati,  dà  anch'essa  al  Vaticano  nobile  vanto 


^  Zanelli,  La  biblioteca  Vaticana  dalla  sua  origine  fino  al  presente,  Roma  1857  : 
X.  Barbier  de  Montault,  La  hihliotheque  Vaticane  et  ses  annexes,  Rome  1867. 

2  V,  Mgr.  Alfonso  Capecelatro,  Vita  di  s.  Filippo  Neri  II  p.  507  e  seg. 

3  Si  vegga  la  dotta  memoria  del  cb.  p.  Giuseppe  Lais,  Monumenti  di  scienze  di 
osservazione  in  Vaticano  nei  primorJi  del  ristoramento  scientifico  (negli  Atti  dell'Ac- 
cademia pont.  dei  nuovi  Lincei  a.  XXXII  sess.  1,  2,  3  del  1879). 

*  Mercati,  Metallotheca  Vaticana;  e  Lancisi,  Appendix  ad  metallothecarn  Vatic. 
Romae  1719. 

'"  V.  Lancisi,  1.  e.  p.  XV. 
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di  priorità  su  tutti  i  simili  istituti  di  cultura  botanica  '.  Il  eh. 
p.  Lais,  dal  quale  avemmo  teste  Tillustrazione  di  questo  impor- 
tante punto  della  storia  scientifica  vaticana,  accenna  i  motivi  di  at- 
tribuire a  Simone  da  Genova  medico  di  Nicolò  lY  (1288-92)  la 
prima  cultura  dei  semplici  nel  Vaticano  :  tre  secoli  innanzi  all'isti- 
tuzione dello  studio  della  botanica  nelle  università  di  Padova,  di 
Bologna,  di  Pisa.  Parmi  certo  che  quel  benemerito  rinnovatore 
della  scienza  circa  le  piante  medicinali  e  cercatore  indefesso  delle 
esotiche  d'ogni  paese  nel  secolo  XIII  ^  debba  avere  profittato  del 
grande  viridiarium  novum  fatto  nel  Vaticano  dall'  antecessore  di 
Nicolò  IV,  terzo  del  medesimo  nome  (a.  1277-79)  '.  Siff'atto  studio 
di  Simone  Tanuense  attrasse  l'attenzione  di  lui  sugli  antichi  papiri  ; 
e  ci  fruttò  la  singolare  testimonianza  di  loro  esistenza  a  quei  di 
nelle  biblioteche  romane  ;  che  nel  precedente  discorso  a  suo  luogo 
ho  registrato.  Nella  assenza  dei  papi  da  Roma  e  dallltalia  l'orto 
vaticano  abbandonato  inselvatichì  :  Urbano  V  ordinò,  che  fosse 
rimondato  e  curato  \  Niccolò  V  circa  il  1450  nuovamente  lo  ridusse 
a  cultura  di  piante  d'ogni  genere  e  specie ^  Leone  X  istituì  in  Roma 
la  prima  cattedra  di  botanica,  di  che  abbiamo  memoria  in  Italia  : 
la  cura  dell'orto  vaticano  nel  secolo  XVI  fu  affidata  ai  professori 
della  romana  università,  e  durò  fino  all'anno  in  circa   1680  \ 

All'antico  orto  botanico  Vaticano  ne  succedette  un  secondo 
negli  ultimi  decennii  del  passato  secolo  per  le  cure  di  Mgr  Filippo 
Luigi  Gilii  :  e  ce  ne  è  stata  narrata  la  storia  nella  predetta  "egregia 
scrittura  del  Lais.  Il  quale  invitato  dal  card.  Pitra  bibliotecario 
ad  esaminare  ed  ordinare  Terbario  del  Gilii,  conservato  nella   bi- 

1  V.  Lai-;,  1.  e. 

2  V.  Tiraboschi,  St.  della  letteratura  ital.  ed.  Rom.  t.  IV  p.  200. 

3  Circa  il  giardino  vaticano,  i  terreni  acquistati  per  esso  dal  tesoriere  di  Nico- 
lò III  e  la  porta  Viridiaria,  vedi  i  documenti  citati  nelle  mie  Piante  icnografìche  e 
prospettiche  di  Roma  pag.  83, 

*  Ortus  noster  apud  palaciam  s.  Petrì  olim  fructiferarum  arhorum,  d'wersitate  co- 
piosus,  praesentialiter  dissipatus  etc.  (Theiner,  Cod.  diplom.  II  p.  430). 

5  V.  Manetti,   Vita  Nlc.   V  in  Muratori,  Script,  ver.  ital.  Ili  P.  II  p.  933. 

^  Renazzi,  L'archiginnasio  della  Sapienza  II  p.  65;  Lais,  1.  e;  Fr.  Ladelci,  Gli 
studii  della  botanica  in  Roma  p.  11  e  segg. 
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blioteca  Vaticana,  lo  ha  trovato  ricco  di  oltre  a  1200  esemplari 
di  piante  nostrane  ed  esotiche  ;  e  ne  ha  pubblicato  la  descrizione 
fatta  dal  suo  autore  nel  1794  col  titolo.:  Enumeratio  plantarum 
hortì  Vaticano-indici.  A  questo  erbario,  che  la  provvida  cura  del 
cardinale  bibliotecario  ha  tolto  all'obblio,  si  dee  congiungere  quello 
di  piante  marine  raccolto  circa  il  medesimo  tempo  e  descritto  dal 
Torraca,  dotto  medico  ed  archeologo  di  Civitavecchia.  Il  volume 
manoscritto  e  la  busta  degli  esemplari  delle  piante  in  natura  sono 
tra  i  codici  vaticani  latini  sotto  il  n.  8560. 

Il  Gilii,  oltre  l'orto  ed  il  gabinetto  botanico,  volle  rinnovare 
eziandio  nel  Vaticano  il  museo  di  storia  naturale  :  e  sotto  gli 
auspicii  e  per  munificenza  di  Pio  VII  cominciò  l'impresa  ;  e  fece 
raccolte  generali  di  mineralogia  e  di  ornitologia,  ed  una  speciale 
dei  prodotti  naturali  dello  stato  pontificio  \  Ma  cotesto  collezioni 
meglio  s'addicevano  ad  altri  istituti  della  città  :  perciò  il  materiale 
adunato  dal  Gilii  fu  trasferito  alla  biblioteca  Lancisiana  nell'ar- 
ciospedale  di  s.  Spirito  ;  e  nella  romana  università  furono  stabiliti 
i  musei  di  storia  naturale,  che  tanto  incremento  poi  ebbero  dalla 
generosità  di  papa  Pio  IX. 

Finalmente  al  Gilii  fu  anche  commessa  la  cura  della  specola 
vaticana,  creata  da  Gregorio  XIII  per  la  celebre  correzione  del 
calendario  ;  da  Pio  VI  data  alla  biblioteca  ^  ;  dal  cardinale  Zelada 
bibliotecario  fornita  di  nuovi  strumenti  astronomici.  Quivi  egli 
attese  alle  osservazioni  meteorologiche  ;  ed  i  manoscritti  di  lui  e 
di  altri,  che  ne  serbano  l'annuo  registro  dal  1760  al  1821,  tratti 
dall'archivio  particolare  della  biblioteca  sono  stati  aggregati  ai 
codici  latini  ad  uso  dei  dotti  nelle  astronomiche  e  meteorologiche 


1  V.  Lais,  1.  e. 

2  Sulla  porta,  die  dalla  biblioteca  ascende  alla  specola,  fu  posta  la  seguente  iscri- 
zione:  PIVS  .  VI  .  P  .  MAX.    —   EXORNATA  .  ATQVB  .  AVCTA  .  SPECVLATORIA  .  TVRRI    —    IN 
QVA  .  CLARISSIMORVM  .  MATHBMATICORVM  .  CONVENTVS  —    AD  ,  KALENDARII  .  GREGORIANI  . 
ORDINATIONEM  .  CELEBRATI  .  SVNT  —  ADITVM  .  A  .  BIBLIOTIlECA  .  IN  .  ADSCENSVM  .  APERVIT 
—  VTI  .  EA  .  SEDES  .  ET  .  LOCVS  —  IN  .  CARD  .  BIBLIOTH  .  TVTBLA  .  ESSET. 
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scienze  \  Al  quale  proposito  è  conveniente  ricordare,  che  già  Si- 
sto IV  e  Giulio  II  avevano  fornito  la  biblioteca  di  strumenti 
d'astronomia,  di  geometria  et  alia,  qtiae  ad  liberaìes  disclplinas  per- 
tinent,  auro  et  argento,  picturìs  exornata  \  Furono  derubati  nel  sacco 
di  Roma  l'anno   1527  ^ 

Ho  epilogato  distintamente  ciò  che  concerne  gli  studii  di  scienze 
naturali,  perchè  è  argomento  poco  noto  agli  storici  della  biblioteca 
vaticana  :  dei  gabinetti  di  cimeli  d'ogni  genere  d'arte  antica,  del 
medio  evo  e  moderna  troppo  dovrei  dire,  se  in  simile  modo  volessi 
parlarne.  Basterà  che  accenni  ciò  che  ne  concerne  le  descrizioni 
ed  i  catalogi. 

Comincio  dal  gabinetto  numismatico.  Le  sue  origini  salgono 
al  pontificato  di  Marcello  II  (a.  1555)  *  :  ma  per  quasi  due  secoli 
non  pare  sia  stato  accresciuto.  Con  i  codici  e  libri  di  Fulvio  Orsini 
non  vennero  alla  biblioteca  le  preziose  antiche  monete  raccolte 
da  lui  ^  E  del  medagliere  vaticano  innanzi  al  1739  ninna  descri- 
zione precisa  conosco.  Nell'anno  citato  cominciò  l'edizione  dell'o- 
pera di  Ridolfino  Venuti  intorno  all'inestimabile  raccolta  di  me- 
daglioni imperiali  fatta  dal  card.  Alessandro  Albani^  acquistata 
da  Innocenzo  XIII  per  la  Vaticana  ^  La  quale  poco  dopo  fu  ar- 
ricchita con  medaglioni  del  card.  Carpegna,  quasi  tutti  provenienti 

'  V.  la  memoria  del  prelodato  p.  Lais  sulla  specola  vaticana  e  sulle  osservazioni 
meteoriche  antiche  negli  Atti  dell'Accadem.  pontificia  dei  nuovi  Lincei  XXXII  1879 
p.  239  e  segg.  ;  XXXIII  a.  1880  p.  91  e  segg. 

»  Albertini,  De  Urbe  B.  a.  1515  f.  90. 

3  V,  Gasparoni,  Arti  e  lettere,  App.  al  tomo  II  p.  119, 

4  V.  Pollidori,  Vita  Marcelli  II  p.  49. 

5  Del  catalogo  del  museo  di  Fulvio  Orsini  vedi  sopra  p.  358.  Egli  legò  per  testa- 
mento a  Clemente  Vili  «  duo  insignia  numismata  aerea,  quorum  alterum  hahet  caput 
Constantini  imp.,  alteravi  Crispi  Caesaris,  itemque  duo  aerea  parva  numismata  eius- 
dem  Constantini;  in  quorum  unius  antica  parte  caput  est  ipsius  Constantini  galeatum 
cum  celebri  ilio  signo  Christi  nomen  significante,  in  alterius  autem  postica  labarum 
cum  eodem  signo;  quae  quatuor  numismata  cupio  servari  in  bibliothecci  Vaticana,  ut 
omnibus  in  promptu  sint  ecclesiasticae  antiquitatis  studiosis  (Vitae  selectae  XVII eru- 
ditorum  hominum  collectae  a  Christ.  Gryphio,  Uratislaviae  1739  p.  569).  Queste  mo- 
nete devono  essere  state  perdute  nella  dispersione  dei  tesori  numismatici  vaticani, 
avvenuta  nel  tempo  della  repubblica  romana  alla  fine  del  passato  sec  lo. 

^Antiqua  numismata  maximi  moduli  ex  museo  Alex,  cardin.  Albani  in  Valica- 
nam  bibliothecam  translata,  tomi  due,  Bomae  173944. 
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dalle  catacombe  romane  ',  illustrati  dal  Buonarroti  '.  Benedetto  XIV 
alle  imperiali  aggiunse  le  medaglie  dei  papi,  descritte  dal  prelodato 
Venuti  ^  ;  e  le  monete  pontifìcie  raccolte  da  Saverio  Scilla  e  da 
lui  dichiarate  *.  Ne  esiste  il  catalogo  nel  codice  latino  9520  :  "  Le 
monete  dei  papi  del  museo  Vaticano  accresciute  dal  papa  Cle- 
mente XIV  con  appendice  delle  bolle  anno  1773  „.  Pio  VI  accrebbe 
le  raccolte  numismatiche  vaticane  :  e  ce  ne  ah  relazione  un  ano- 
nimo nel  codice  Vat.  9791  :  De  siumotheca  vaticana  a  Pio  VI  dilatata. 
Nel  1776  fu  compilato  in  due  volumi  il  grande  catalogo  :  I.  Eliae 
Baldi,  Nummi  musei  Vaticani,  voi.  I  aurum,  argentum,  II  aes,  (codd. 
lat.  9518,  9519).  Altri  acquisti  numismatici  di  quel  tempo  accenna 
il  Blume  \  Ma  i  medaglioni  imperiali  furono  voluti  dai  commis- 
sari francesi  nel  trattato  di  Tolentino,  e  sono  rimasti  in  Parigi  : 
il  resto  derubato  e  disperso  nelle  vicende  repubblicane  della  fine 
del  passato  secolo  non  si  potè  ricuperare.  Pio  VII  con  novelli 
acquisti  restaurò  il  medagliere  vaticano.  Il  sommo  Borghesi  fu 
chiamato  da  Pio  Vili  ad  ordinarlo  ;  ninna  descrizione  però  egli 
ce  ne  ha  lasciato:  Gregorio  XVI  lo  arricchì.  Nel  1849  la  nummo- 
teca  vaticana  soffri  nuovi  danni  per  furto,  segnatamente  di  me- 
daglie moderne.  Il  sommo  pontefice  Pio  IX,  ricuperato  lo  stato, 
largamente  compensò  le  recenti  perdite  con  intere  collezioni  di 
monete  antiche  d'ogni  classe,  anche  cinesi,  e  delle  pontificie  del 
medio  evo  e  moderne.  Al  prof.  Tessieri  di  eh.  mera,  commise  l'or- 
dinamento e  la  cura  del  ricco  medagliere,  che  oggi  è  uno  dei  primi 
d'Europa;  massime  per  la  moneta  romana,  repubblicana  ed  im- 
periale d'ogni  metallo.  Gli  acquisti  di  rarità  di  prim'ordine  hanno 
continuato  anche  dopo  il  1870  ^  Il  eh.  sig.  prof.  Ignazio  Guidi, 

1  V.  Roma  sott.  t.  Ili  p.  570  e  segg. 

2  Buonarroti,  Osservazioni  sopra  alcuni  medaglioni  anticlii  del  card.  Carpegna , 
Roma  1698. 

3  Numisniata  romanorum  pontificum  praestantiora   a  Martino    V  ad  Benedic 
tum  XIV,  Romae  1744. 

^  Delle  monete  pontificie  antiche  e  moderne,  Roma  1715. 
^  Iter  italicum  III  p.  115. 

•^  V.  la  Memoria  del  eh.  sig.  comm.  C.  L.  Visconti  sul  quinipondio  ed  il  trasse  del 
medagliere  vaticano  in  questi  Studi  e  documenti,  a.  I  1880  p.  72. 
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succeduto  al  Tessieri,  cominciò  il  catalogo  scientifico  del  gabinetto 
numismatico  vaticano  :  ed  ora  è  continuato  dall'odierno  direttore, 
Tillustre  comm.  C.  L.  Visconti,  che  si  propone  stamparlo  e  dare 
al  pubblico  accurata  notizia  della  contenenza  varia  del  tesoro  alla 
sua  perizia  commesso. 

Al  gabinetto  numismatico  è  unita  la  collezione  glittica  antica 
e  la  sfragistica  del  medio  evo.  La  glittica  nelle  vicende  del  passato 
secolo  perdette  il  fiore  delle  sue  gemme  incise  ;  e  ne  rimasero 
quasi  sole  le  letterate  descritte  dal  Ficoroni  nel  libro  Gemmae 
antiquae  litteratae,  Romae  1757.  Altre  poi  ne  furono  acquistate, 
fra  le  quali  la  collezione  del  cardinale  Zurla.  Abbiamo  inoltre 
circa  6500  impronte  di  gemme  raccolte  dal  Vettori  e  da  altri  nel 
passato  secolo  ;  quelle  del  celebre  gabinetto  di  C.  Dehn  ',  quelle 
del  Pichler  e  dell'Odelli  ;  quelle  dei  camei  del  gabinetto  imperiale 
di  Vienna.  Il  sig.  comm.  Descemet  ne  ha  compilato  il  catalogo. 
La  sfragistica  consta  di  seicento  e  più  sigilli  del  medio  evo,  rac- 
colti nel  passato  secolo:  dei  quali  il  prelodato  sig.  comm.  Descemet 
ha  similmente  in  parte  fatto  il  catalogo  ;  un'altra  parte  ne  è  stata 
commessa  al  sig.  N.  Scagliosi  sotto  la  direzione  del  comm.  C.  L.  Vi- 
sconti. Lo  Scagliosi  ha  pubblicato  ed  illustrato  in  questi  medesimi 
Studi  e  documenti  due  insigni  sigilli  medioevali  di  Perugia  appar- 
tenenti alla  raccolta  vaticana  ^  Anche  le  bolle  plumbee,  segna- 
tamente le  papali,  sono  comprese  nella  collezione  sfragistica  vati- 
cana. Appartengono  in  molta  parte  alla  collezione  del  Ficoroni, 
da  lui  medesimo  descritta  ed  illustrata  ^  È  stata  negli  ultimi 
anni  accresciuta  con  novelli  acquisti  \ 

Insieme  ai  medaglioni  imperiali  tutta  era  stata  raccolta  nel 
museo  del  cardinale  Carpegna  la  suppellettile  varia  d'ogni  materia 


'  V.  Fr.  M.  Dolce,  Descrizione  del  museo  di  C.  Dehn,  3  volumi,  Roma  1772. 

2  Due  sigilli  dell'arte  dei  sartori  in  Perugia,  nel  fascicolo  4  dell'a.  Ili,  1882. 

3  De  plamheìs  antiquorum  numismatibus,  Romae  1750. 

4  V.  la  mia  dissertazione,  Di  una  bolla  plumbea  papale  del  secolo  in  circa  decimo, 
scoperta  nel  Foro  Romano  (nelle  Notizie  degli  scavi  del  comm.  Fiorelli,  maggio  1882). 
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preziosa  e  comune  tratta  a  quei  di  dalle  catacombe  romane  '  ; 
arricchita  eziandio  con  l'aggiunta  di  rari  cimeli  d'altra  provenienza. 
Il  senatore  Buonarroti  nel  libro  citato  ne  divulgò  molti  dei  più 
pregevoli  pezzi  d'arte  e  d'  antichità  profana  :  i  vetri  ed  alcuni 
bronzi  d'arte  cristiana  raccolse  ed  illustrò  nel  classico  volume  delle 
"  Osservazioni  sopra  i  frammenti  di  vasi  antichi  trovati  nei  ci- 
"  miteri,  Firenze  1716  „.  Benedetto  XIV  tutto  il  museo  Carpegna 
congiunse  alla  biblioteca  Vaticana,  e  ne  abbiamo  il  catalogo  ma- 
noscritto nei  codici  9153,  9154,  testé  in  parte  stampato  nei  "  Do- 
cumenti per  la  storia  dei  musei  d'Italia  „  ^  I  cimeli  d'ogni  genere 
della  classica  e  profana  antichità  venuti  alla  biblioteca  dal  museo 
Carpegna  e  poi  da  acquisti  diversi  (in  pietre  dure,  oro,  argento, 
bronzo,  ambra,  avorio,  osso,  vetro  ed  altre  materie)  da  Cle- 
mente XIII  furono  separatamente  raccolti,  e  da  Pio  VI  in  splendido 
gabinetto  disposti  all'estremo  dell'ala  destra  della  maggiore  gal- 
leria terminata  in  portico  sostenuto  da  colonne  di  porfido  ^  Dall'età 
di  Pio  VI  alla  nostra  le  ricchezze  di  quel  gabinetto  sono  venute 
sempre  crescendo  :  vi  sono  mescolati  eziandio  alcuni  avori  del 
medio  evo  ed  altri  oggetti  estranei  alla  classica  collezione  e  spet- 
tanti all'estremò  oriente.  Tutto  ciò  merita  migliore  ordinamento 
e  nuovo  inventario,  al  quale  si  provvederà. 

I  vetri  e  gli  altri  cimeli  cristiani  del  museo  Carpegna  furono 
il  primo  nucleo  del  museo  sacro  nell'ala  sinistra  della  maggiore 
galleria:  desideratissima  e  famosa  istituzione  del  sapiente  Bene- 
detto XIV  \  Il  massimo  numero  degli  oggetti  di  cristiana  anti- 


1  V.  Roma  sott.  t.  Ili  p.  581  e  segg. 

2  Documenti  per  la  storia  dei  musei  d'Italia  pubblicati  per  cura  del  Ministero  della 
Pubblica  Istruzione,  Roma  1879,  II  p.  X,  XI,  182  e  segg. 

3  Nell'alto  di  due  tra  quelle  colonne  in  scultura  a  rilievo  di  bassa  età  e  di  stile 
bizantino  è  effigiata  una  coppia  d'imperatori,  che  si  abbracciano,  come  le  simili  cop- 
pie di  statue  imperiali  di  porfido  nella  basilica  di  s.  Marco  in  Venezia.  Se  ne  ignora 
l'origine  ;  dal  Grimaldi  sappiamo,  che  Sisto  IV  le  pose  nella  cappella  del  coro  da  lui 
edificata  in  s.  Pietro  (v.  Miintz.  Becherches  sur  Jacques  Grimaldi  neUa  Bibl.  des 
écoles  Fr.  etc.  I  p.  261). 

*  V.  la  naia  Memoria  sul  museo  epigrafico  Pio-Lateranense  nel  volume  «  Triplico 
omaggio  a  Pio  IX  »  Roma  1877, 
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chità  acquistati  dal  munifico  istitutore  erano  stati  raccolti  dal 
cav.  Francesco  Vettori,  che  ne  fu  prefetto  e  ce  ne  lasciò  in  due 
volumi  manoscritti  la  descrizione.  Nella  prima  edizione  di  questi 
cenni  sui  gabinetti  vaticani  dissi,  che  il  catalogo  del  Vettori  era 
perduto  o  nascosto:  ora  ne  annunzio  il  ritrovamento.  Il  museo 
sacro  fu  successivamente  arricchito  con  parte  delle  raccolte  del 
d'Agincourt  e  dell'avv.  Mariotti.  Della  prima  le  notizie  sono  fuse 
nella  grande  opera  del  d'Agincourt,  Storia  della  decadenza  delle 
arti;  e  negli  originali  disegni  ed  apparato  di  essa,  che  ho  ordi- 
nato ed  annoverato  tra  i  codici  vaticani  latini.  Un  abbozzo  di 
catalogo  della  seconda  è  nel  codice  vaticano  9189.  Le  escava- 
zioni annue  nelle  catacombe  romane  hanno  fornito  e  forniscono 
perenne  accrescimento  di  cimeli  varii  al  gabinetto  di  cristiano 
antichità,  dopo  istituita  la  commissione  di  sacra  archeologia.  Qua- 
le sia  lo  stato  di  quel  gabinetto,  rispetto  al  grande  museo  cri- 
stiano Pio-Lateranense,  fondato  da  Pio  IX,  ho  esposto  nella  spe- 
ciale memoria  intorno  a  quel  museo  nel  volume  di  omaggio  al 
venerando  Pontefice,  quando  celebrava  la  festa  semisecolare  del 
suo  episcopato.  Pio  IX  trasferendo  al  Laterano  i  marmi  ed  i  mo- 
numenti di  maggior  mole,  e  quivi  ordinandone  l'insigne  e  clas- 
sificata raccolta,  cui  tutti  hanno  fatto  plauso,  non  perciò  neglesse 
il  gabinetto  di  piccoli  e  preziosi  cimeli,  parte  principalissima  del- 
l'istituzione di  Benedetto  XIV,  che  rimaneva  nel  Vaticano.  Anzi 
rinnovò  Tornato  della  sala  o  dei  nobili  armadi;  altri  ne  aggiunse, 
donando  molti  e  preziosi  oggetti  d'ogni  arte  ed  età;  e  commise 
al  sottoscritto  coadiuvato  dal  prof.  Tessieri  per  la  parte  tecnica 
di  dare  al  gabinetto  nuovo  sesto  ed  ordinamento.  Prevalse  però 
il  partito,  cui  meglio  si  prestavano  gli  armadi,  della  disposizione 
simmetrica;  esclusa  la  rigorosamente  scientifica  e  cronologica.  Co- 
testo difetto  tuttodì  notato  dagli  intelligenti  d'arte  e  d'archeo- 
logia non  potrà  essere  interamente  tolto^  se  non  modificando  gli 
esistenti  armadi  e  costruendone  alcuni  nuovi  adatti  alla  debita 
classifìcaziono  del  molteplice    e   svariato    tesoro    d'oggetti    d'ogui 
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materia  ed  arte,  che  rappresentano  il  lungo    periodo  di  sedici  e 
più  secoli  \ 

Alla  sala  maggiore  del  museo  sacro  succede  lo  stupendo  ga- 
binetto dei  papiri  diplomatici  latini.  Degli  antichi  codici  e  degli 
istrumenti  papiracei,  di  che  Simone  da  Genova  trovò  ancora  for- 
nite le  biblioteche  della  chiesa  romana  e  dei  suoi  monasteri  nel 
secolo  XIII,  non  un  frammento  è  a  noi  pervenuto  ^  Ravenna  quasi 
sola  ed  i  suoi  archivi  ce  ne  hanno  conservato  un  inestimabile 
gruppo  oggi  disperso  nelle  biblioteche  d'Italia.  La  Vaticana  non 
ne  possiede,  come  altre  biblioteche,  qualche  campione  o  fram- 
mento, ma  una  copiosa  raccolta  :  cominciata  con  i  cinque  papiri 
donati  da  Scipione  Maffei,  continuata  da  Clemente  XIV,  e  da 
Pio  VI  collocata  in  splendidissima  sede  e  forma,  degna  dell'antica 
magnificenza.  Nella  volta  della  stanza  adorna  degli  stupendi  af- 
freschi del  Mengs  sono  effigiati  il  genio  delle  storiche  ricerche,  che 
raccoglie  i  preziosi  papiri,  la  storia  che  li  registra,  la  fama  che 
li  divulga.  Ciò  che  il  Mengs  ideò  ed  espresse  in  pittura,  eseguì 
in  fatto  Gaetano  Marini,  prefetto  degli  archivi  e  della  biblioteca 
vaticana,  nelTimmortale  volume  dei  papiri  diplomatici  dedicato 
a  Pio  VII  edito  in  Roma  nel  1805,  Da  Pio  IX  fu  acquistato  il 
papiro  delFanno  852  tra  i  mariniani  XCIX,  ed  aggiunto  agli  altri 
nel  gabinetto.  I  papiri  greco-egizii,  dei  quali  il  Mai  die  alle  stampe 
il  catalogo,  sono  stati  trasferiti  al  museo  egizio  fondato  da  Gre- 
gorio XVI. 

Dopo  il  gabinetto  dei  papiri  viene  l'aula  delle  pitture  in  ta- 
vola delle  scuole  italiane  e  greche,  che  precedettero  il  rinnova - 


•  Un  sommario  catalogo  di  questo  museo  è  stato  pubblicato  dal  eh.  Mgr.  Bar- 
bier  de  Montault,  La  hlhl.  Vat.  et  ses  annexes,  Rome  18G7.  Io  venivo  scrivendo  le 
aggiunto  ai  due  volumi  del  catalogo  del  Vettori,  quando  questo  fu  tolto  al  museo  e 
poi  smarrito.  Gli  oggetti  venuti  dagli  scavi  delle  catacombe  romane  od  acquistati  da 
quando  io  ebbi  la  prefettura  del  museo  sacro  sono  forniti  di  numerazione  separata  e 
da  me  descritti  in  speciale  inventario. 

^  Dà  rarissimi  frammenti  di  codici  in  papiro  (oltre  i  volumi  crcolanesi)  oggi  su- 
perstiti nelle  bibliotache  di  Europa,  si  vegga  il  Delisle,  Etudes  paléograjyliiques  et 
historiqiies  sur  des  papyrus  du  VI  siede,  Genève  186G. 
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mento  dell'arte  classica;  continuazione  del  museo  sacro  per  la 
pittura  cristiana  dei  secoli  XÌII,  XIV,  XV.  Cotesta  raccolta  co- 
minciata sotto  Pio  VII  con  i  quadri  posseduti  dal  d'Agincourt  e 
dal  Mariotti,  fu  condotta  all'odierna  ricchezza  da  Gregorio  XVI. 
Ne  abbiamo  il  già  citato  catalogo  di  Mgr.  Barbier  de  Montault, 
ed  un  novello  inventario  compilato  dal  sig.  comm.  Descemet. 

Lateralmente  all'aula  delle  pitture  cristiane,  è  aperto  l'adito 
a  quella  degli  antichi  affreschi  romani:  collezione,  che  prima  delle 
recenti  scoperte  nel  Palatino,  nelle  Esquilie  e  nel  Trastevere  era 
nel  suo  genere  unica,  ed  iniziata  da  Pio  VII  molto  deve  a  Pio  IX. 
Quivi  le  nozze  aldobrandine  ;  le  donne  famose  della  greca  mito- 
logia dalla  villa  di  Munazia  Procula;  la  corsa  di  bighe  guidate 
da  putti  da  un  sepolcro  dell'Appia;  le  scene  dell'Odissea  da  una 
casa  romana  del  Viminale  ;  le  pitture  dagli  scavi  d'Ostia  :  descritte 
ed  illustrate  in  opere,  che  sarebbe  troppo  lungo  citare. 

Dall'aula  dei  classici  affreschi  si  passa  all'ambulacro  delle  te- 
gole e  de'  mattoni  improntati  con  i  sigilli  di  loro  officine.  La 
collezione  per  la  massima  parte  è  quella  di  Gaetano  Marini  ;  al- 
quanto poi  accresciuta.  Il  grande  maestro  la  fuse  tutta  e  descrisse 
nella  pregevolissima  opera  inedita  delle  iscrizioni  figuline  raccolte 
e  commentate  nel  codice  vaticano  9110.  Ne  ho  ordinate  le  carte 
e  gli  appunti  volanti  :  e  fatta  di  mia  mano  una  copia  ;  la  quale, 
a  cura  dell'accademia  nostra  di  studii  giuridici  e  storici,  è  giunta 
al  termine  della  stampa  e  fra  breve  vedrà,  la  luce. 

Tutti  gli  armadi  dei  codici  nell'aula  massima  e  nelle  due  ale 
della  grande  galleria  della  biblioteca  sono  sormontati,  ad  orna- 
mento, di  vasi  italo-greci  ed  etruschi  '.  Alla  biblioteca  ed  annessi 
gabinetti  sono  congiunte  le  stanze  Borgia,  molte  delle  quali  de- 
corate dei  famosi  dipinti  del  Pinturicchio;  e  servono  ai  libri  stam- 
pati d'antico  e  moderno  acquisto;  alla  biblioteca  d'archeologia  e 


•  Raccolta  di  pitture  ctrusclie  degli  antichi  vasi  nella  bibl.  Vaticana  ed  in  altri 
musei  d'Italia,  Roma  1807,  3  voi.  in  fol.  Intorno  alla  loro  provenienza  v.  Blume,  It. 
Hai.  Ili  p.  IIG. 
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d'arte  del  conte  Cicognara  comprata  da  Leone  Xll  ed  accresciuta  ; 
a  quella  del  card.  A.  Mai  e  ad  altre  date  da  Pio  IX  e  da  Leone  XIII. 
Nelle  prime  aule  di  quell'appartamento  in  nobilissimi  armadi  sono 
custoditi  ed  esposti  i  numerosi  volumi  forniti  di  ricche  coperture 
d'opera  miniata,  d'intarsi  e  metalli  ;  contenenti  gli  autografi  di 
devozione  alla  Sede  apostolica  inviati  dai  cattolici  d'ogni  nazione 
nel  diuturno  pontificato  di  Pio  IX.  Della  quale  ingente  colleziono 
di  documenti  Temo  cardinale  Randi  ha  diretto  e  curato  il  catalogo. 
Tanto  ricca  e  molteplice  varietà,  di  collezioni  e  gabinetti  d'arte, 
di  archeologia,  di  scienze  annessi  alla  biblioteca  pontificia,  anche 
senza  tener  conto  dei  maggiori  musei  nei  palazzi  apostolici  ;  e  la 
scientifica  e  letteraria  attività,  di  che  essi  furono  sempre  obbietto 
ed  alimento;  sono  monumento  solenne  ed  imperituro  dei  magna- 
nimi propositi  e  delle  tradizioni  gloriose  del  sommo  pontificato. 
Il  quale  erede  e  rinnovatore  degli  antichi  concetti  di  romana  ed 
imperiale  magnificenza,  purificati  e  nobilitati  dallo  spirito  della 
fede  cristiana  e  dal  concetto  di  cattolica  universalità,  della  sede 
del  suo  apostolico  trono  fece  la  regia  di  ogni  vera  grandezza, 
nobiltà,,  scienza  :  la  regia  non  d'una  dinastia,  d'una  casta,  d'una 
nazione,  ma  del  mondo  cristiano  e  deirumanità.  A  questa  regia, 
sublime  soglio  dei  papi,  ed  al  nobilissimo  uso  del  potere  nelle 
loro  mani  concentrato  dalla  divina  provvidenza  deve  l'Italia  una 
delle  più  splendide  sue  glorie,  e  l'avere  conservato  e  ricuperato 
l'avito  patrimonio  delle  arti  classiche,  la  cultura  e  talvolta  la 
priorità  in  ogni  maniera  di  lettere  e  scienze.  Ed  anche  oggi 
Leone  XIII  rinnova  gli  esempi  illustri  dei  suoi  predecessori,  pro- 
muove con  potente  impulso  scienze,  lettere  ed  arti  ;  e  della  sua 
regia  vuol  fare  il  centro  ed   il   focolare   della   scienza   cristiana. 

G.  B.  DE  Rossi 


PUBBLICAZIONI  PERIODICHE  RICEVUTE  DALL'ACCADEMIA 

(Luglio-Dicembre  1884) 


I  tal  inno 

Annali  di  Statistica.  —  Serie  III  voi.  9,  10. 
Archivio  della  Società  romana  di  storia  patria. 

ArcliiYio  storico  per  Trieste,  l'Istria  e  il  Trentino.  —  Voi.  Ili  fase.  1-2. 
Atti  della  K.  Accademia  dei  Lìncei.  Memorie  della  classe  di  scienze  morali,  storiche 
e  filologiche. 

—  Transunti.  Serie  terza,  voi.  Vili  (1884)  fase.  15-16. 

Ballettino  di  archeologia  cristiana.  —  Serie  quarta,  anno  secondo  (1883)  fase.  34. 
Ballettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di  Roma  —  Anno  XII  (1884) 

fase.  2,  3. 
Corte  (la)  suprema  di  Roma  —  Anno  Vili  (1883)  fase.  14-16  ;  anno  IX  (1884.  fase.  5-10- 
Cultura  (la),  rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Anno  III  (1884),  n.  11-16. 
Digesto  (il)  italiano  —  dispense  4047. 
Enciclopedia  giuridica  italiana  —  fascicoli  27-32. 
Foro  (il)  italiano  —  Voi.  IX  (1884)  fase.  5-14. 
Gazzetta  UlTiciale  del  regno  d'Italia  —  Luglio-Dicembre  1884. 
Legge  (la),  monitore  giudiziario  ed  amministrativo  del  regno  d'Italia  —  Anno  XXIV 

(1884)  voi.  II  n.  11-26. 
Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire  —  Quatrième  année  (1884)  fase.  34. 
Notizie  degli  scavi  di  antichità  —  Gennaio-Agosto  1884, 
Rassegna  (la)  italiana  —  Luglio  Dicembre  1884. 

Rivista  critica  delle  scienze  giuridiche  e  sociali  —  Anno  II  (1884)  n.  7-12. 
Sinossi  giuridica  —  Anno  I  (1883)  fase.  7-10. 
Temi  (la)  romana  —  Anno  IV  (1884)  fase.  1-9. 

Archivio  giuridico.  Pisa  —  Voi.  XXXIII  (1884)  fase.  1-6. 

Archivio  storico  italiano.  Firenze  —  Serie  quarta,  tom.  XIV  fase.  1-3. 

Archivio  storico  lombardo.  Milano  —  Nuova  serie  voi.  I  (1884)  fase.  24. 

—  Indici  del  primo  decennio  1874-83. 

Archivio  storico  per  le  Marche  e  per  l'Umbria.  Foligno  —  Voi.  I  (1884)  fase.  2-4. 

Archivio  storico  per  le  province  napolitane.  Napoli  —  Anno  IX  (1884)  fase.  2,  3. 

Archivio  storico  siciliano.  —  Anno  IX  fase.  1,  2. 

Archivio  veneto.  Venezia  —  Tom.  27  parte  2^;  tom.  28  parte  1^. 

Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Torino  —  Voi.  XIX  (1883-84)  disp.  4-7- 

Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di  Torino.  Torino. 

Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Genova. 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Venezia.  —  Serie  VI  tomo  2« 

disp.  3-10. 
Atti  e  Memorie  delle  RR.  Deputazioni  di  storia  patria  per  le  provincie  dell'Emilia. 

Modena. 
Circolo  (il)  giuridico.  Palermo  —  Seconda  serie,  voi.  V  (1884)  n.  7-12. 
Civiltà  (la)  cattolica.  Firenze  —  Luglio-Dicembre  1884,  quaderni  n^  817-828. 
Filangieri  (il),  rivista  di  giurisprudenza.  Napoli  —  Anno  IX  (1884)  fase.  7-11. 
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Miscellauea  di  storia  italiana.  Torino. 

Rivista  archeologica  della  proyiucia  di  Como.  Milano  —  fase.  25-26. 

RÌTista  di  flloloj,na  ed  istruzione  classica.  Torino  —  Anno  XII  fase.  10-12;  anno  XIII 

fase.  1-2. 
Rivista  storica  italiana.  Torino  —  Anno  I  (1884)  fase.  2-4. 
Studi  Seuesl.  Slena  —  Anno  I  (1884)  fase.  1-4. 

Straniere 

Bibliothèque  des  Ecoles  fran^aises  d'Àtliènes  et  de  Rome.  Paris. 

Bullettino  di  archeologia  e  storia  dalmata.  Spalato  —  Anno  VII  (1884)  n.  6-11. 

Bulletin  critique  d'histoire,  de  littérature  et  de  théologie.  Paris  —  Cinquième  année 

(1884)  n.  13-24. 
Bulletin  de  correspondance  africaine.  Alger  —  IP  année  (1884)  fase.  3,  4. 
Bulletin  de  la  Société  historique.  Paris  —  Deuxième  année  (1884)  n.  3-5. 
Bulletin  trimestriel  des  antiquités  africaines.  Oran,  Fascicules  8  10. 
Ciencia  (la)  Cristiana.  Madrid  —  Serie  2^  voi.  II  (1884)  n.  3647. 
Controverse  (la)  et  le  Contemporain.  Paris  —  Nouvelle  sèrie,  tom.  II  livraisons  2-4. 
Historisches  Jahrbuch.  Mùnster  —  Voi.  V  (1884)  fase.  3,  4. 
Journal  du  droit  canon  et  de  la  jurìsprudeuce  canonique.  Paris  —  Quatrième  année 

(1884)  n.  7-12. 
Journal  du  Palais.  Paris  —  Année  1884,  livr.  4-10. 
Mittheilungen  des  Instituts  fiìr  oesterreichische  Geschichtsforschnng.  Innsbruck  — 

Voi.  V  (1884)  fase.  3,  4. 
Monumenti  delle  antiche  lettere  (in  lingua  russa).  Pietroburgo. 
Nouvelle  revue  historique  de  droit  fran(j.ais  et  étranger.  Paris  —  Huitième  année  (1884) 

num.  4-6. 
Polybiblion,  revue  bibliograpbique  uuiverselle.  Paris  —  Partie  littéraire.  Année  1884 

livraisons  7-12. 

—  Partie  teclmique.  Année  1884,  livraisons  7-12. 

Revue  catholique  des  institutions  et  du  droit.  Grenoble  —  Douzième  année  (1884) 

voi.  XXI  n.  7-12. 
Revue  de  droit  International  et  de  légìslation  coniparée.  Bruxelles  —  Tom.  XVI  (1884) 

num.  4-6. 
Revue  generale  du  dTOit.  Paris  —  Vili"  année  (1884)  livr.  3-6. 
Revue  historique.  Paris  —  Neuvième  année  (1884)  tome  XXV  n.  2;  tome  XXVI  n.  1,  2. 
Revue  des  questions  historiques.  Paris  —  Tom.  XXXV  (1884)  livr.  71. 
Studien  und  Mittheilnngen  aus  dem  Benedictiner-und  dem  Cistercienser-Ordcn.  Brunn 

—  Voi.  V  (1884)  fase.  3,  4. 

Zeitschrift  der  Savigny-Stiftung  fttr   Reclitsgeschichte.  Weimar   —  Voi.    V   (1884) 
fase.  1. 


STATUTI 

DEI  MERCANTI  DI  ROMA 


Contin.  e  fine  degli  Indici  generali  (fogli  33-38) 


Per  compiere  intieramente  questo  volume,  il  quale  forma  il  tomo  II  della 
Biblioteca  dell'Accademia  storico-giuridica,  mancano  il  frontespizio  e  la  Pre- 
fazione. Saranno  quanto  prima  pubblicati  nei  nostri  fascicoli  con  separata  e 
propria  paginazione. 


INDICE    DEI    NOMI    PROPRII  253 


Tartaglia  Antonius  Alexii  147. 

Tasca  Angelus  Antonius  164. 

Tenalglia  Matthaeus  126. 

Terribile  [al.  Terribius]  Ioannes  Antonius  197,  202,  203. 

Terzi  [al.  Tertius]  AchiUes  196,  200. 

Theodolgarii  Petrus  dfli  Angeli  57. 

This  Laurentius  196. 

Thomais  (de)  Ioannes  Pauli  58. 

Thomays  (de)  [al.  de  Thomaxis]  Petrus  Cinthii  1,  62. 

Thomaxius  Bar.,  de  Florentia  147. 

Thutius  Ioannis  Thomae  73. 

Tirabosco  Ioannes  Baptista  199. 

Tozzus  Marius  200. 

Treyosano  Geronimus  147,  149. 

Turconus  Thomas  177,  178. 

Ubertinis  (de)  Antonius  162. 

Vaiani  Petrus  69. 

Valerotti  Ioannes  Baptista  196. 

Vallatus  Angelus  170. 

Vandepol  Gisbertus  196. 

Varesio  (de)  Ioannes  Petrus  162. 

Varesius  Hieronymus  175. 

Varis  (de)  Laurentius  150. 

Vassalli  Antonius  197. 

Vavassori  Ioannes  Antonius  199. 

Vecchi  (de)  Lucas  199. 

Venturini  Valentinus  206,  207,  209. 

Vicovario  (de)  Nicolaus  38. 

Villa  Antonius  197,  202,  203. 

Villa  Archangelus  197,  202,  203. 

Villa  Pancratius  197,  202,  203. 

Villanova  Brandanus  162. 

Visconte  Guidus  197,  202,  203. 

Votalarca  Thomas  200. 

Ygniballi  Nicolaus  73. 
Ygniballi  Petrus  58. 

Zaulli  Bartholoraaeus  63. 


im 


INDICE  DELLE  COSE 
E  DELLE  PAROLE  PIÙ  NOTEVOLI 


abbatissa  ecclesiae  s.  Mariae  in  lulia  41. 

ablatio  bonorum  debitornm  12. 

abnegare  apodissam  29. 

absens  [o  absentes]  ab  urbe  77,  81,  83  —  infirmitatis  eausa  80  ;  propter  iu- 

firmitatem  170;  iusta  de  causa  68,  78,  80,  82,  83;  reipublicae  eausa  71,  82. 
accactus  et  proventus  mercatantiae  2;  accatus  mercatantiae  6,  17  —  v.  fruc- 

tus,  pecunia,  proventus,  quaestus. 
accimare  52   —  v.  pannos  dare  ad  accimandum. 
acciraator  pannorum,  accimatores  37,  51,  136,  137,  146,  150. 
accomandantia  51. 
accusare  aliquem  de  falluto  35. 
accusare  cum  sacramento  43. 
accusatores  mercatorum  43,  51,  52,  63,  73. 
adiustamenta  investimentorum  11. 

admasciator  16;  admasciatores  facere  15;  ammasciatores  136. 
adsagium  dare  136  —  v.  assagium. 
adsotiare,  assotiare,  sotiare  consules  26,  49,  53,  145. 
advenae  136. 
advisare  137. 

advisatus  et  certioratus  164,  165. 
advocati  7,  41;  advocatus  et  consultor  127. 
advocatus  sacri  consistorii  149,  178;  advocatus  sacri  consistorii  et  romani  po- 

-  puli  174. 
aedes  Capitolinae  —  v.  Vindice  topografico. 
altararius  basilicae  Principis  Apostolorum  72. 
ambasciata  18. 
ambaxaria  18. 
ammanatores  49. 

ammasciatores  —  v.  admasciator. 
angustiam  vel  verba  vel  rixam  facere  16. 
anno  retro  27. 

annulo  (sub)  piscatoris  189,  194,  195. 
antepositi  aut  providitores  137. 
anziani  tredecim  —  v.  officiales  populi  romani, 
apertura  praesentis  statuti  27,  28. 

apodissa,  apodixa  jìassim  ;  abnegare  apodissam  29  ;  obligare  se  per  apodissas  30. 
apodissa  seu  scriptura,  manu  mercatorum  confecta  27  —  ipsius  mercatoris  pro- 
pria manu  scripta  et  facta  29  ;  apodissae  mercatorum  5  ;  apodissae  factae 
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per  mercatores  7  —  manu  mercatoris  7;  manu  mercatorum  sosiorum  21  ; 

de  manu  mercatorum   16;  apodixae  scriptae  manu  debitoris  132. 
apodissa  berruarii  95. 
apodissa  captionis  74,  95,  96. 
apodissa  sigillata  sigillo  consulum  100. 
apostolica  sede  Pastore  vacante  [a.  1305]  57;  ecclesia  romana  Pastore  vacante 

[a.  1314]  60. 
apotheca,  apothecae  passim;  podium  apothecae  44. 
apotheca  camerarii  17. 

apothecae  et  lapides  fori  44;  lapides  de  mercato  et  apothecae  29. 
apothecae  superiores  et  inferiores  mercatantiae  30. 
apothecam  facere  de  novo  96,  136,  145. 
apothecam  tenere  in  mercatantia  46. 

apothecam  vel  lapidem  imponere  alteri  mercatori  29,  47. 
apothecas  apertas  tenere  138,  146. 
appretiamentum  133. 
appretiare  pignora  133. 
arbitramentum  133. 
arbitrium  11,  56,  95;  arbitria  33. 
arma  portare  45. 
aromatarii  191,  195,  204. 
arrae  11;  arra  pannorum  19  —  v.  caparruni. 
ars  ad  talgium  3;  ars  mercantiae  quae  dicitur  a  taglio  18!. 
ars  calzettariae  174  —  calzettariorum  171-179. 
ars  campsoriae  21. 

ars  mercatantiae  21,  46,  86,  87,  etc.  —  mercatorum  80,   135,   139  141  etc.  • 
mercatorum  pannorum  88-96,  121,  135,  150,  159  etc;  mercantiae  pan- 
norum 166,  168,  182;  mercatantiae  pannorum  novorum  86   seqq.   ^=—  v. 
collegium,  comunitas,  homines,  universi tas. 
ars  sartorum  181. 
ars  sutorum  25,   179,  180. 
artes : 

accimatores  37,  51,  137,  146;  accimator  pannorum   136,   150. 

ammanatores  49. 

aromatarii  194,  195,  204. 

aurifices  28,  58. 

bammacarii  37,   120. 

banderari  206-209. 

herettari  206-209. 

bobactarii  37. 

calzectarii  135,  137,  138,  146,  169-179. 

campsores  7,  10,  11,  13,   16,  18,  27,  29-34,  39,  96. 

candatores  63. 
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a  rtes  : 

cannapaciaroli  37. 

cappellari  206-209. 

conciatori  di  pelli  206-209. 

fornarii  164,  165. 

guantari  206-209. 

lanaroli  37,  40,  75,  78,  136,  146. 

mercatores,  mercatores  pannorum,  mercatores  pannorura  novorum  passim. 

mercerii  37,  43,  46,  68. 

merciarii  191-193;  merciarii  seu  fundacales  204,  205. 

pandivenduli  31, 

pellamantellarius  181. 

pellipparii  28,  91. 

pistores  194,  195,  204. 

profumieri  206-209. 

renazzatores  45. 

sartores  75,  79,  80,   181. 

sefaroli  206-209. 

spetiarii  28. 

sutores  passim;  sutor  pannorum  47;  sutor  aut  sntrii  150, 

trinaroli  206-209. 
artes  tredecim  in  urbe,  subraissae  mercatantiae  37. 
artium  urbis  reformatio  37. 
ascendere  in  foro  21, 

assagium  146;  assagii  datio,  adsagium  dare  136, 
assectamentura  64-117  passim-^  ex  deliberatione  assectamenti  64,  65,  80  seqq., 

113  seqq,;  de  mandato  assectamenti  65-117. 
assessor  deputatus  170,  174,  178. 
assignare  instrumentum  in  iudicio  42. 
assignata  [statuta]  147,  161  —  v.  producta, 
assignatio  libri  et  codicis  rationum  139,  140. 
assotiare  consules  49,  53  —  v.  adsotiare, 
assotiare  dupleriura  49, 
assotiare  senatores  —  v.  sotiare. 
assuchus  pannus  33. 

auctoritate  sacri  senatus  76,  80,  125  —  v.  decreto  et  auctoritate. 
audientiam  praestare  138. 
auditor  Camerae  202;  A,  C,  205,  209. 
auditor  generalis  curiae  Camerae  apostolicae  195, 
auditor  SSmi  211;  auditor  [auditoris  SSmi]  212. 
auditores  causarura  sacri  palatii  apostolici   166,  167,  183, 
aurifex  58;  aurifices  28. 
avere  (in)  —  v.  capi  facere. 
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baramacarius  120,  bammacarii  37. 

banchi  seu  alii  advenae  et  vianantes  136;  banchus,  vecturalis  seu  forensis,  136. 

banchus  106,  139. 

banchus  consulum  137;  sedentes  ad  bancum  prò  tribunali  70;  sedere  ad  ban- 

cum  105,  137,  146. 
banda  auferre  16  —  v.  banna,  bannum. 
handerari  206-209. 

bandire  per  cambios  et  per  apothecas  21. 
bandiri  facere  51. 

banna  consulum  15;  banna  et  mandata  consulum  51. 
bannum  imponere  17. 
barones  136. 

bene  entratae  139  —  v.  patente,  pecunia. 
berettari  206-209. 
berruarii  74,  95. 

berruarios  mittere  reo  prò  pignoro  accipiendo  74  ;  apodissa  berruarii  95. 
bobactarii  37. 
bolongnini  140. 

bombix  96  —  v.  salma  bammacis. 
bona  comunitatis  mercatantiae  16,  29. 
bonitatem  et  legalitatem  facere  2,  25,  46,  55. 
boni  viri  ad  regimen  urbis  deputati  —  v.  officiales  populi  romani, 
bonus  et  pacificus  status  urbis  69,  70. 
bonus  status  mercatantiae  2,51;  bonus  et  pacificus  status  totius  universitatis 

mercatantiae  1  —  v.  status. 
brigam  facere  16. 
bulla  concessa  mercatoribus  per  Martinum  pp.  quintum  138  ;  buUae  concessae 

arti  mercatantiae  151;|copia  bullae  138,  140,  146. 
bursa  (in)  claudere,  de  bursa  extrahere  148,  149   —  v.  sacculo, 
bussula  151,  163;  bussulara  novam  conficere  150;  bussulam  novam  facere  148; 

bussolas  facere  163,  164,  207,  210  —  v.  imbussolare. 


calligae  174. 

calzectarius,  calzettarii  135,  137,  138,  146,  169  seqq. 

calzettaria  174;  universitas,  ars  calzettariorum  171-179. 

cambii  et  apothecae  21. 

camera  apostolica  167  seqq. 

camera  mercatantiae  passim  ;  camera  Comunis  mercatantiae  18. 

camera  urbis  passim]  liber  camerae  urbis  37,  cf.  106;  iura  camerae  urbis  70- 

camerarius  artis  sutorum  179-181. 

camerarius  camerae  urbis  —  v.  officiales  populi  romani. 

camerarius  mercatantiae  —  v.  officiales  mercatantiae. 

camerarius  merciariorum  191. 
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camerarius  s.  romanae  ecclesiae  166. 

camini  17. 

campana  vel  tubba  47;  campanella  99,  104,  106,  110. 

campsor,  campsores  —  v.  artes. 

campsoria  31  ;  ars  campsoriae  21. 

cancelli  qui  fiunt  in  raercatantia  prò  custodia  mercatorum  23. 

candatores  pannorum  63  —  v.  cannare. 

candatura  64. 

candelae  in  mercatantia  ponendae  tempore  guerrae  30. 

canna  52,  192  ;  media  canna  192  ;  ponere  digitum  saper  cannara  75  ;  mittere 

cannam  post  digitum  75  ;  ponere  cannam  prope  urlum  75  ;  ponere  can- 

nam  in  punta  panni  106. 
canna  cum  sigillo  senatus  106  ;  canna  noviter  facta  [a.  1375']  106. 
canna  manca  17. 
cannapaciaroli  87. 
cannapacium  38. 
cannare  pannum,  pannos  22,  25,  52,  75,  79,  80  ;  legaliter  cannare  55  ;  male 

cannare  42. 
cannas  mercatorum  requirere  18. 
cannatio  pannorum  80. 
canones  —  v.  leges,  lex  canonica, 
caparrum  vel  talgiaturam  dare  54. 
capellanus  181. 

capi  facere  per  personam  et  in  avere  15. 
capita  regionum  70  —  v.  officiales  populi  romani, 
capitaneus  appellationum  179. 
capitaneus  mercatantiae  44. 

capitaneus  romani  populi  —  v.  officiales  populi  romani, 
capite  (in)  duorum  mensium  54. 
Capitolium  —  v.  Vindice  topografico. 
capitula,  statuta  et  ordinamenta  [mercatantiae]  138;  capitula  et  statuta  facere 

et  compilare  135  ;  capitula  praesentis  statuti  1,  2,  4,  5,  14,  18,  38,  58-60  etc. 
cappellari  206-209. 
cardinales  (domini)  44. 
cardinales  (socii)  —  v.  socii. 
carleni  179. 

cartabulum  scriptum  manu  mercatoris  et  more  mercatorum  confectum  135. 
cartularium  camerarii  mercatantiae  6,  82. 
cartularium  mercatantiae  6. 
cartularium   mercatorum  5,  6,  7,  15,  30,  40,  43,  56,  96  —  v.  codices,  libri, 

scriptura  cartularii. 
cartularium  processuum  curiae  consulum  53. 
cartularium  societatis  21,  55. 
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casale  7. 

cassa  serata  ad  diias  claves  6. 

cassare  de  officio  32. 

causidicus  57. 

cavalcare  cum  senatoribus  41. 

cavalcata  47. 

certioratus  164,  165. 

ciamhellotti  192,  197. 

ciavanza  (ad)  137;  ad  ciavantiam  146. 

citare  de  confesso  95,  131. 

citatio  perentoria  95. 

claustrum  162;  renclaustrum  121. 

claves  suppedanei  17. 

clericum  se  facere  50. 

clericus  scolaris  53. 

elusa  7. 

codices  et  libri  mercantiles  159,  167,  182,  184;  codices  et  libri  rationum  de 
mercibus  194  —  v.  libri. 

cogus  olei  41  —  V.  congitella. 

collaterales  senatoris  —  v.  officiales  populi  romani. 

collegium  artis  mercantiae  pannorum  147. 

Comes  palatinus  67,   79,  82,  83,  85,  142;  comes  et  eques  palatinus  186  seqq. 

compagniam  pannorum  facere  20. 

compellare  41;  compellatus  27,  64. 

compiere  instrumenta  et  terminos    11;   compiere  instrumenta,  exbandimenta, 

pignoramenta,  investimenta  et  alios  processus  quoscumque  35. 
completura  scripturae,  termini,  instrumenti,  sententiae  11. 
comunitas,  comunis  mercatantiae  ^amw  ;  comunitas  artis  pannorum  127,    142, 

146  etc. 
conciatori  di  pelli  206-209. 
concilii  Tridentini  decreta  189. 
conductio,  seu  locria,  mulorum  4. 
confallonerius  s.  roraanae  ecclesiae  113. 
confesso  (de)  —  v.  citare,  exbandimentum,  exbandire. 
congitella  olei  24,  36;  cogus  olei  41. 
congregati  et  coadunati  universaliter  in   unum    126  —  capitulariter    127  — 

V.  convocati,  requisiti, 
conservatores  camerae  urbis  —  v.  officiales  populi  romani, 
consiliarii  mercatantiae  1,  3,  18,  41,  52,  64,  65,  73,  74,  79. 
consiliarius  regis  Roberti  60. 
consilium  consulum  raercatorum  2,  4,  5,  14,  16,  17,  18;  consilium  mercatantiae 

6,  26,  32,  64;  consilium  mercatorum  9,  28. 
constituere  se  in  aliquo  debito  pacatorem  37. 
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constitutiones  senatorum  —  v.  statuta. 

consuetudo  urbis  32,  37;  consuetiidines  approbatae  urbis  87;  consuetudo  vel 
statutum  28  —  v.  statuta. 

consul  romanorum  84. 

consules  bobactariorum  37. 

consules  calzettariorurn  174,  177,  179. 

consules  de'  cappellari  e  bereftari  206-209. 

consules  mercatantiae  urbis,  mercatorum  —  v.  officiales  mercatantiae. 

consules  merceriorum  68. 

consules  merciariorum  192. 

consules  de'  profumieri,  guantari  e  conciatori  di  pelle  206-209. 

consules  sartorum,  sutorum  179-181. 

consules  de'  setaroli,  handerari  e  trinaroli  206-209. 

contra  honestitatem  148. 

contrahere  proseneticum  150. 

contrarietatem  facere  24. 

contrata  7,  26. 

contumacia  (de)  —  v.  exbandimentura,  exbandire. 

convictus  de  iure  40. 

convocati  et  congregati  ad  vocem  mandatariorum  1  ;  congregati  et  coadunati 
ad  sonum  campanellae  99  —  ad  sonum  campanellae  et  requisitionem  man- 
datariorum 104,  106,  110;  ad  requisitionem  de  eis  factam  personaliter 
per  consules  126  —  v.  requisiti. 

Cornelia  23. 

corpus  mercatorum  207  —  v.  ars,  collegium,  homines,  universitas. 

cosi  (a)  —  V.  dare  pannum  ad  talgia  et  cosi. 

cothone  (de)   —  v.  salmae. 

credentia  solutionis  11. 

credentiae  138  ;  credentiae  venditionum  pannorum  127;  vendere  in  creden- 
tiam  127. 

curia  Camerae  apostolicae  195;  curia  causarum  camerae  apostolicae  205,  209. 

curia  Capitolii  passim. 

curia  consulum  ;  curia  consulum  mercatantiae  ;  curia  consulura  mercatorum 
passim;  curia  in  totum  derelicta  et  destituta  127  —  totaliter  scortiata  67. 

curia  de  Sabellis  166. 

curiales  romanam  curiam  sequentes  184. 

currerios  dare  ad  capiendum  fallutum  15. 

cursor  domini  nostri  papae  179,  181,  184,   191;  cursores  206,  210. 

cusii  (a)  —  V.  dare  pannum  ad  talgia  et  cosi. 

custodia  apothecarum  43. 


custodia  mercatorum  23. 

custos  sacrorum  ecclesiae  s.  Luciae  176. 


E    DELLE   PAROLE    PIÙ  NOTEVOLI 


2l5l 


dare  adsagmm,  assagium  136,  146. 

dare  in  depositum  apud  unum  banchum  139. 

dare  pannum  ad  accimandum  52. 

dare  pannum  ad  talgia  et  cosi  62,  145  —  a  talgio  et  cusii  52. 

dare  pannum  in  accomandatia  51. 

dare  petiam  panni  ad  tyrandura  et  extendendum  33. 

datam,  seu  praestantiam,  imponere  17. 

datio  assagii  136. 

datium  26  ;  datium  facere  seu  mutuum  14  —  v.  exenium. 

decreto  et  auctoritate  sacri  senatus  61-124  passim. 

deferre  mortuum  ad  sepeliendum  26. 

deletura  termini  11. 

deliberati ones  —  v.  statuta. 

demonstrare  pannum  80. 

denarii  —  v.  monetae. 

denarii  mercatantiae  17,  18;  denari  per  pene  e  patente  162,  163. 

denarii  provisini  55,  64. 

denarios  assignare  camerario  75,  78. 

denarios  mutuare  20. 

denarius  Dei  prò  arris  11  —  prò  arra  pannorum  19. 

denarius  minutus  32. 

destinare  pannos  ad  conspiciendum  et  mostrandum  136. 

dies  dominici  13,  40,  43,  52,  137. 

dies  feriati  13  —  v.  feriae. 

dies  festivi  13,  40  —  v.  festa,  festivitates. 

dies  iuridici  67,  109,  112,  114  seqq.,  133,   137,  146,  163. 

dies  lunae  5  ;  dies  mercurii  5  ;  dies  veneris  5,  41  ;  dies  veneris  sancti  24,  80 

137;  dies  sabbati  25,  41,  67. 
diffidati  (testes)  33. 
diffidati  de  debito  44. 
digitus  grossus  75. 
dimictere  per  viam  53. 
diminutio  senatoris  et  suae  curiae  90,  91. 
dirictum  27;  duplum  dirictum  31;  medietas  diricti  51. 
dirictum  sutorum  20,  25,  51,  53,  54  —  v.  sensaria. 
discipuli  20,  42,  52  —  v.  factores,  scolares. 
disrobaria  18. 
disseverutus  pannus  19. 
distractus  seu  refutatio  23. 
doana  27. 
doctor  146;  doctor  legum  57,  112,  125, 

114,  119,  140,  149,  152,  156,  157 
doganieri  della  dogana  di  terra  197. 


129,  154,  155;  iuris  utriusque  doctor 
171,  177,  178,  185  187  seqq.  passim. 


34 
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domata  —  v.  edomata. 

domicellus  senatoris  58. 

dominium  et  iurisdictio  senatus,  senatorum  etc.  65-80  passim. 

dominium  et  officium  regis  etc.  64. 

domus  seu  apothecae  21. 

drappi  136,  192;  drapparie  197,  198. 

ducati,  ducati  auri  —  v.  monetae. 

ducatus  Spoletanus  109. 

dupplerium,  dopplerium  107,  151;  duppleria  duo  42. 

dupplerium  assotiare  de  sero  49. 

dupplerium  s.  Mariae  28  —  s.  Mariae  de  medio  Augusti  96  ;  prò  festo  s.  Mariae 
mensis  Augusti  23;  festivitatis  b.  Mariae  de  mense  Augusti  74;  in  festo 
s,  Mariae  de  mense  Augusti  41  ;  in  festo  Assumptionis  B.  Virginis  Mariae  42. 

ecclesiae  —  v.  l'indice  topografico. 

edomata,  domata  [i.  e.  hebdomada]  5,  25. 

eiicere  unam  tertiam  de  testa  panni   75  —  v.  proiicere. 

emere  ad  cannam  noviter  factam  106. 

emere  pannos  ad  taglium  136  —  ad  taglio  136,  146. 

eques  et  comes  palatinus  186  seqq. 

equitare  cum  arrais  vel  sine  armis  in  servitio  populi  romani  47. 

equitare  cum  consulibus  47. 

erbare  unum  digitum  grossum  [in  panno  rocto]   75. 

essequiae  mortuorum  138. 

exbandimenta  et  rebandin  lenta  7. 

exbandimentum,  exbandimenta  11, 12, 14, 15,  34,  35,  37,  133,  139  ;  exbandimenti 

poenam  solvere  12;  exbandimenti  publicatio  140;  exbandimenta  restituere  14. 
exbandimentum  de  confesso  7,  8,  35,  36,  55,  95,  96,  134. 
exbandimentum  de  contumacia  7,  8,  16,  55,  75. 
exbandire,  exbanditi,  exbanditus  etc.  passim  ;  exbanditi  de  mercatantia  8  ;  ex- 

bandire  de  mercatantia  45,  54  —  in  curia  consulum  35,  49;  per  forum 

19  ;  per  mercatantiam  49,  80  ;  exbandiri  cum  Cornelia  per  totam  merca- 

tantiam  23. 
exbandire  de  confesso  12,   75,  95,  131;  exbanditus  de  confesso  134. 
exbandire  de  contumacia  95,  111,  131;  exbanditus  de  contumacia  12,  40. 
exbandire  rebelles  4. 
excomerare  9. 
excomonicati  (testes)  33. 
excomputare  15,  49. 
excusare  se  per  clericum  53. 
executores  et  iustitiae  ministri  166. 
exenium  vel  datium  mittere  19. 
expendere  2,  6,  139;  potestas  expendendi  5. 
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extinctio  quatreni  —  v.  taxa. 

extrahere  de  sacculo  105;  extrahere  de  bursa  148,  149. 

estranei  [mercatores]   18  —  v.  mercatores  forenses. 


fabrica  palati!  Conservatorum  181. 

facere  bonitatem  et  legalitatem  2,  25,  46,  55. 

facere  capi  per  personam  et  in  avere  15. 

factor  mercatoris  48,  51,    62;    factor   seu    discipulus  42;  factores  20,  80   — 

V.  discipuli,  scolares. 
faculae  cerae  42,   107  ;  unum  par  facularum  cerae  24. 
fallimentum  50. 
falliri  15,  30;  fallire  50. 
fallutus,  falluti  11,  15,  30,  33,  35,  36. 
fallutus  factus  clericus  50. 

familia  mercatoris  22,  54  —  v.  discipuli,  factores,  scolares. 
familiares  senatoris  58,  185. 

feriae  inductae  ad  honorem  Dei  et  sanctorum  eius  5. 
feriarum  tempus  5. 
ferutae  47. 

festa  di  Testaccia  —  v.  ludi, 
festa  inducta  ad  honorem  D.  I.  Christi  43. 
festa  quatuor  s.  Mariae  43,  137  —  de  anno  52. 
festivitas  creationis  papae  138. 
festivitates  apostolorum  137. 
festivitates  omnes  mandatae  ab  ecclesia  137. 
festum  s.  Andreae  36. 
festum  Assumptionis  Domini  52,  63. 
festum  dedicationis  bb.  apostolorum  Petri  et  Pauli  63. 
festum  duodecim  apostolorum  43. 
festum  ecclesiae  s.  lacobi  de  Septigiano  24. 
festum  ecclesiae  s.  Luciae  de  calcarario  24. 
festum  ecclesiae  s.  Salvatoris  de  apothecis  mercatorum  24. 
festum  s.  lohannis  Baptistae  43,  130  —  de  mense  lunii  105. 
festum  b.  Laurentii  80. 
festum  s.  Mariae  49  —  Assumptionis  B.  Virginis  Mariae  42  ;  s.  Mariae  de  mense 

Augusti  23,  41,  49,  74,  107;  Octava  Assumptionis  s.  Mariae  de   mense 

Augusti  41. 
festum  s.  Martini  52. 

festum  Natalis  Domini  3  —  Nativitatis  Domini  5,  20,  24,  43,  52,  65. 
festum  Omnium  Sanctorum  43,  52. 
festum  Pasciae  Domini  3  —  Pasciae  Resurrectionis  43,  64,  137  ;  Pasciae  re- 

surrectionis  Domini  5,  52  ;  Resurrectionis  Domini  20,  24. 
festum  s.  Petri  ad  Vincula  63. 
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festum  s.  Spiritus  63. 

fideiussores  de  parendo  iuri  7,  10,  16,  27. 

floreni  pondus  ordinatum  per  Cameram  Urbis  65,  145. 

florenus  65;  floreni  auri  74,  96,   136. 

fodere,  fodi  74,  95,  111,  131,  135. 

forenses  —  v.  mercatores. 

fornarius  164,  165. 

fortes  emere  et  vendere  22,  30,  46  —  v.  monetae. 

forum  16,  19,  25,  41  etc,  101  seqq.  ;  forum  maius  21  ;  forum  publicum  16, 

18,  46  —  V.  mercatum. 
forum  consulum  37. 
fossura,  fossio  8,  30,  37,  74,  95,  111. 
franciaroli  3,  6  —  v.  mercatores. 
frangere  investimentum  8. 
fratres  carnales  105. 
fratres  s.  Caesarii  de  palatio  24. 
fraudare  pannum  ultra  rationem  80. 

fructus  mercatantiae  2,  26  —  v.  accactus,  proventus,  quaestus. 
fundicarius  10. 
fundicus  10,  18,  135  seqq.  —  v.  mercatores  de  fundaco. 

galea  seu  galeae  venientes  ad  urbem  cum  pannis  56. 

galearum  locha  56  —   naulum  4. 

galearum  patroni  56. 

garnellum  96. 

giulio  163. 

grossum  (ad)  vendere  64. 

guantari  206-209. 

gubernator  urbis,  vicecamerarius  166,   169. 

guerra  30. 

homines  artis  mercatorum  93  seqq.,  139,  141,   142,  146,  162,  188-206;  ho- 

mines  et  corpus  mercatorum  207  —  v.  ars,  coUegium,  universitas. 
honestitas  148. 

hospitale  s.  lohannis  lerosolimitani  111  —  v.  ordo. 
hostiarius  Capitolei  61;  hostiarii  29. 

ianuas  extrahere  et  excomerare  9. 
imbussolare,  imbussolatio  105,  106,  150,  163. 
imbussulatores  116-,^ imbussolatovi  207,  209. 
immittere  pannos  ad  mostram  et  ostensionem  136. 
imponere  apothecam  vel  lapidem  29,  47. 
imponere  praestantiam  seu  datam  17. 
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imposita  46,  75. 

imposita  prò  honore  papae  vel  prò  festo  s.  Mariae  49. 

impositores  46. 

inbursati,  inbursatio  148,  149. 

incarcerati  24. 

infamis  132. 

insti tor  [mercatoris]  131,  133;  institores  159. 

instrumenta,  termini  et  aliae  publicae  scripturae  5,  6,  7,  9,  27,  39  etc,  passim  ; 
ex  forma  termini,  instrumenti,  apodissae  etc.  43,  56  ;  instrumenta,  exban- 
dimenta,  pignoramenta,  investimenta  et  alios  processus  rescribere  et  com- 
piere 35  ;  instrumenta  et  terminos  compiere  1 1  ;  instrumentum  assignare  42. 

instrumentum  pecuniarium  42. 

introitus  et  exitus  prò  comuni  mercatantiae  6. 

investimentum,  investimenta  passim  ;  frangere  investimentum  8  ;  restituere  in- 
vestimenta 7;  adiustamenta  investimentorum  11. 

investita,  investuta  32,  38. 

iudaei  74;  iudaei  et  iudeae  31,  54. 

index,  iudices  —  v.  officiales  populi  romani. 

iudices  appellationum  —  v.  officiales  populi  romani. 

iudices  maleficiorum  —  v.  officiales  populi  romani. 

iudices  mercatantiae  4-42  passim,  69. 

iudices  ordinarii  et  delegati  etiam  causarum  palatil  apostolici  194,  195. 

iudices  palatini  —  v.  officiales  populi  Romani. 

iuraraentum  in  supplementum  plenae  probationis  169,  179,  191,  200,  203,  206. 

iurare  ad  sancta  Dei  evangelia  56,  62,  64,  164,  165  —  tactis  sacrosanctis  evan- 
geliis  1,  2;  scripturis  sacrosanctis  corporaliter  tactis  162,  163. 

iurare  corporaliter  138. 

iurare  officium  62,  73,  100,  107.  ' 

iurare  super  altare  36. 

iurisdictio  senatoris  et  sacri  senatus  61-80. 

iustitiarii  6  —  v.  officiales  populi  romani. 


lana  —  v.  panni,  salma. 

lanaroli  37,  40,  75,  78,  136,  146. 

lapidem  ponere  super  molgiam  super  solarla  prò  vista  26. 

lapidem  vel  apothecam  imponere  alteri  mercatori  29,  47. 

lapides  fori  18,  44  —  de  foro  publico  16;  lapides  et  apothecae  fori  44. 

lapides  mercati  51  —  de  mercato  29;  mercatantiae  41;  mercatorum  46. 

lapides  et  pret mercati  51. 

lapides  et  apothecas  taxare  29. 

legaliter  exercere  officium  105,  107  ;  legaliter  facere  64  —  v.  bonitatem. 

legatus  sedis  apostolicae  86,  87,  88. 

leges  5;  lex  vel  statutum  27,  130,  134;  leges  et  canones  160. 
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legum  doctor  —  v.  doctor. 

lex  canonica  37;  sacri  canones  189;  concilii  Tridentini  decreta  189. 

libellum  offerre  131. 

liber  et  francus  22;  liberi  de  doana  27. 

liber  camerae  urbis  37,  cf.  106. 

liber  inercatorum  150;  liber  seu  cartolariam  145;  libri  mercatorum  138,  139. 

liber  statutorura  universitatis  mercatorum  165,  177;  liber  statutorum  mercan- 

tiae  urbis  214;  antiquus  et  fide  dignus  statutorum  et  privilegiorum  liber 

167,  182;  statutum  mercatantiae  passim  —  v.  capitula,  rubricae,  volumen. 
librae,  librae  provisinorum  senatus  —  v.  monetae. 
libri  camerae  apostolicae  168. 
libri  et  codices  rationum  i32,  139;  libri  rationum  de  mercibus  194;  libri  mer- 

catoris  creditoris  133. 
libri  ligati  et  more  laudabili    mercatorum  ordinati    cum    numero    chartarum 

designato  151. 
libri  mercantiles  et  more  mercatorum  confecti  132  —  et  mercatorum   ordine 

et  more  scripti  et  confecti  159;  et  mercantiliter  mercatorumque  more  et 

ordine  scripti  confecti  et  tenti  182,  184,  194  —  v.  cartabulum,  codices. 
libri  signaturae  gratiae  211;  liber  signaturarum  196. 
linus  96. 

litigare  in  aliqua  curia  10  —  in  curia  consulum  50,  55,  passim. 
locha  galearum  56  —  v.  naulum. 
locria  seu  conductio  mulorum  4. 
locumtenens  A(uditoris)  C(amerae)  in  civilibus  209  ;  locumtenens  A.  C.  et  iu- 

dex  commissarius  205,  206,  208,  210. 
locumtenens  senatoris  officii  119. 
logia  mercatantiae  6,  14,  16. 

lovium  scyndicorum  70  :  v.  le  aggiunte  e  correzioni. 
lovium  palatii  residentiae  Conservatorum  —  v.  Vindice  topografico. 
lucrum  mercatantiae  5. 

ludi  Testatiae  et  ludi  Agonis  74;  festa  di  Testaccia  163. 
luminaria  23,  24,  28. 

maiordomus  maior  regni  Castellae  109. 

malitiae  sutorum  42. 

mandatarii  mercatantiae  1,  7,  9,  10,  13,  14,  18,  31,  45,  75,  99, 104,  106, 110, 127. 

mandatarius  curiae  Capitolii  —  v.  officiales  populi  romani. 

manualia  pignora  35. 

marchae  argenti  6,  17. 

marescalcus  curiae  de  Sabellis  166. 

marescalcus  sedis  apostolicae  117. 

marescalcus  senatoris  57. 

massa  del  consolato  163  —  v.  accactus,  fructus,  proventus  etc. 
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matriculare  163. 

inedia  canna  192. 

mediare  148. 

mercatantia,  mercantia  pannorum  passim. 

mercatantia  setae  54. 

mercatantiare  40;  mercantiam  facere,  exercere  138. 

mercator,  mercatores  passim. 

mercatores  advenae  136. 

„  comunitatis  Anconae  27. 

falluti  30,  44. 

fiorentini  22,  23,  169,  214. 

forenses  10,  22,  32,  33,  46,  64,  96,  162;  extranei  19. 

franciaroli  3,  6. 

fundacales  200,  201,  214;  merciarii  seu  fundacales  204,  205. 

fundacarii  192,  193. 

fundaco  (de)  10,  23,  193,  194,  198,  201-210;   de    fondaco  origi- 
nales  207. 

iurati  20,  23,  27,  32. 

merciarii  seu  fundacales  204,  205. 

pannorum  veterum  26. 

pistorienses  23. 

romani  10,  19,  32,  40,  46,  56,  64,  96,  162,  164,  165,  169;  urbis 
2,  19,  25,  26,  32,  81,  99,  104,  106,  110  —  qui  utuntur  apud 
Anconam  26. 
,  romanam  curiam  sequentes  184,  214. 

„  sancti  Germani  19. 

,  senenses  22,  23. 

talgiaroli  3,  6,  18,  19,  20,  21,  43. 
mercatores  vel  eorum  institores  131,  133,   159. 
mercatoris  familia  22,  54  —  v.  discipuli,  factores,  scolares. 
mercatum  29  etc.  —  v.  lapides  mercati, 
mercerii  37,  43,  46,  68. 

merciarii  191-193;  merciarii  seu  fundacales  204,  205. 
iniles,  milex  60-124,  128,  135,  140  seqq.,  171  passim;  milites  30,  65,  71,  77, 

85  ;  milites  urbis,  sive  nobiles  viri  urbis  34. 
miles  papae   117. 
miles  romani  populi  93. 
minister  fundici  150. 

minuta  originalis  Brevium  secretorum  194. 
mobilia   12. 

molgia  super  solaria  26* 
liionacae  136. 
moneta  de  argento  grossa  32. 
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moneta  falsa  17. 

moneta  romana  194,  195,  203. 

moneta  usualis  180  —  usualis  et  currens  181  ;  moneta  seu  pecunia  25  ;  mo- 

netam  seu  pecuniam  supervendere  25. 
monetae  22. 
bolongnini  140. 
carleni  179. 
denari!  ì-7 6  passim,  137,  139,  140  ;  denarii  provisini  55,  64;  denarius  mi- 

nutus  32. 
ducati  137-140;  ducati  auri  132,   135,  136,  137,  138,  160,  167,   168,  181, 

182,  184,  205,  208,  209;  ducati  auri  de  Camera  168,  208. 
florenus  65  ;  floreni  auri  74,  136  ;  floreni  auri  Camerae  96. 
fortes  30,  46;  fortes  Pisani  22. 
giulio  163. 
librae;  librae  provisinorum  3-105,  135,  137  passim;  librae  provisinorum  se- 

natus  3,  18,  19,  40,  74,  106. 
marchae  argenti  6,  17. 

provisini  5-76  passim;  provisinus  seu  denarius  minutus  32. 
quatreni  151,  208,  209,  210;  quattrini  vecchi  198-200. 
scuta  175,  198-201,  206,  208,  210,  211;  scuta  monetae  romanae  194,  203 

scudi  163,  175,  198  seqq. 
scutum  auri  170,  174. 

soUidi,  soUidi  provisinorum  1-76,  137,  139,  140  passim  ;  soììiàì  provisino- 
rum senatus  19,  75,  78,  80. 
monupolia,  monopolia  110,  186  seqq.  passim. 
mostra  et  ostensio  136. 
mustra  pannorum  45. 
mutuare  denarios  20. 
mutuatores  46. 

naulum  galearum  4. 

nobiles  44  ;  nobiles  viri  urbis,  sive  milites  urbis  34  ;  nobiles  viri  qui  induunt 

et  habent  familias  44. 
notarii  camerae  urbis  —  v.  officiales  populi  romani, 
notarii  mercatantiae,  notarii  consulum  mercatorum  passim. 
nulla  sollemnitate  statuti  obstante  37. 
nundinae  de  regno  Franciae  53. 
nuntius  curiae  Capitolii  162. 

obligare  se  per  apodissas  30. 

officiales  Capitolii  29  —  senatorum,  sacri  senatus,  regii  vicarii  etc.  64  seqq. 

passim  —  V.  officiales  populi  romani, 
officiales  mercatantiae  16,  27,  28,  30,  42,  44,  59,  64,  65,  107,  145,  207,  210. 
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officiales  mercatantiae  : 

accusatores  43,  51,  52,  63,  73. 

camerarius  1-49  passim-,  64,  67,  105-107,  130,  134  etc;  Camerlengo  162, 

163,  175,  176. 
capitaneus  44. 

consiliarii  1,  3,  18,  41,  52,  64,  65,  73,  74,  79. 
consules  passim;  consules  praesidentes  130. 

de  urbe  4;  romani  162,  163,  175,  176. 
forenses  162,  163,  175,  176. 

„  in  curia  3. 

„         in  Francia  3. 

„         in  regno  3. 

„  ultramontani  4. 

executores  26. 
impositores  46. 
iudices  4-42  passim,  69. 

mandatarii  1,  7,  9,  10,  13,  14,  18,  31,  45,  75,  99,  104,    106,  110,  127. 
notarli  passim;  notarius  et  officialis  72,   78. 
revisores  mercedis  camerarii  73. 
scyndicus,  syndicus  28,  105,  106  ;  scyndici  70. 
scriniarii  2,  3,  6,  7,  9,  10,  11,  13,  22,  35. 
sensales  2,  11,  20,  63. 
statutari!  1,  41,  63-67,  73,  74,   79,  128. 
taxatores  29,  207,  210. 

officiales  populi  romani  ; 

urbis  senator  57-60,  83,  86,  90-94,  99,  101-104,  106-108,  111,  112,  113, 
117,  119-125,  129,  135,  140,  141,  142,  146,  152-158,  166,  184-185  — 
per  summum  pontificem  deputatus  97  ;  ad  beneplacitum  papae  114  ;  per 
papam  et  s.  romanam  ecclesiam  deputatus  100;  per  s.  romanam  ecclesiam 
constitutus  84;  prò  s.  romana  ecclesia  et  dno  iiro  papa  deputatus  97, 
98;  urbis  illiusque  districtus  senator  186-190,  210,  211,  213. 

urbis  senator  et  capitaneus  115;  senator  et  capitaneus  romani  populi  61,  88,  89; 
senator  et  romani  populi  generalis  ad  guerras  capitaneus  109,  110;  se- 
nator et  capitaneus  generalis  per  sedem  apostolicam  87;  senator  et  ca- 
pitaneus auctoritate  sedis  apostolicae  deputatus  87;  senator  et  capita- 
neus secundum  formam  capitulorum  89  ;  senator,  capitaneus  et  syndicus 
prò  sancta  romana  ecclesia  deputatus  87.  ■ 

urbis  senator  et  index  ordinarius  190. 

urbis  senatores  [duo]  58-61,  65,  76,  78-82,  85,  86  —  per  summum  pon- 
tificem 71,  72,  74,  79. 

urbis  senatores  [duo]  et  romani  populi  capitane!  77,  82,  84;  senatores,  scyn- 
dici et  capitane!  85. 

35 
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officiales  populi  romani: 

regens  officium  saeri  senatus  112  ;  senatorie  officio  ac  urbis  regimini  per  sum- 
nium  pontifieeni  presidentes  [duo]  70  ;  ad  senatus  officium  deputati  per 
summum  pontificem  72. 

urbis  syndici  [duo]  et  ad  ipsius  urbis  regimen  per  romanum  populum  de- 
putati 67  ;  ad  urbis  regimen  deputati  71  ;  ad  urbis  regimen  per  roma- 
num populum  deputati  ad  beneplacitum  papae  83. 

regius  in  urbe  vicariiis  1,  60,  62,  63,  64,  69  ;  per  dnum  regem  in  urbe 
vicarius  60;  regii  in  urbe  vicarii  [duo]  65,  66,  67,  68. 

vicesgerens  senatoris  113;  locumtenens  senatoris  officii  119. 

conservatores  [tres]  camerae  urbis  senatus  officium  exercentes  secundum  for- 
mam  statutorum  urbis  108,  115,  116  —  iuxta  formam  novorum  sta- 
tutorum  urbis  101  ;  senatus  officium  exercentes  ac  administratores  pacis 
et  guerrae  romani  populi  118. 

conservatores  [tres]  136,  162,  169-172  seqq.,  211;  conservatores  Camerae 
urbis  173,  179,  187  seqq. 

reformatores  reipublicae  ad  urbis  regimen  deputati  secundum  formam  capi- 
tulorum  confi  rmatorum  per  dnum  legatum  88;  septem  reformatores  sa- 
crae  reipublicae  romanorum  90,  91  ;  septem  reformatores  reipublicae 
romanorum  senatus  officium  exercentes  ad  beneplacitum  papae  94,  96  — 
iuxta  formam  novorum  statutorum  urbis  ad  beneplacitum  papae  91,  93; 
secundum  formam  novorum  capitulorum  92  ;  secundum  formam  novorum 
statutorum  urbis  92. 

capitaneus  2,  16,  17,  19,46,  174;  capitanei  166;  romani  populi  capitaneus 
171,  177,  178. 

capitaneus  sacri  romani  populi,  et  tredecim  anziani  una  cum  capitaneo  ad  re- 
gimen urbis  et  reformationem  reipublicae  romanorum  deputati  57. 

senatores  tredecim  boni  viri,  unus  videlicet  per  quamlibet  regionem  ad  urbis 
regimen  per  romanum  populum  deputati  ad  beneplacitum  papae  77; 
tredecim  boni  viri  ad  urbis  regimen  per  romanum  populum  deputati 
ad  beneplacitum  papae  77;  tredecim  capita  regionum  ad  urbis  regimen 
ad  beneplacitum  summi  pontificis  deputati  70. 

boni  viri  xxvi  [cum  consulibus  bobactariorum  et  mercatorum  urbis]  electi 
per  romanum  populum  ad  reformationem  urbis  37. 

candidatus  Spiritus  Sancti,  miles  N.  severus  et  clemens,  liberator  urbis,  ze- 
lator  Italiae,  amator  orbis  et  tribunus  augustus  81. 

scriba  senatus,  tribunus  secundus  et  primus  romanorum  consul  84. 

index,  iudices  58,  59,  61,  62,  166;iudices  palatini  57,  58;  index  ordinarius 
HO,  113,  119,   190. 

index  appellationum  59,  60,  61,  63,  64,  172;  iudices  appellationum  urbis  49, 
76;  iudices  palatini  super  appellationibus  et  aliis  extraordinariis  causis  de- 
putati 59,  60;  index  appellationum  ac  nullitatem  urbis  171,  173,  177,  178. 
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officiales  popnli  romani: 

iudex  maleficiorum  curiae  Capitoli!  185  ;  iudex  palatinus  ad  maleficia  depu- 
tatus  61. 

capitaneus  appellationum  179. 

collateralis  senatoris  98,  100;  collaterales  curiae  Capitolii  166;  primus  col- 
lateralis  curiae  Capitolii  161,  184,  185;  secundus  collateralis  curiae  Ca- 
pitolii 184,  185. 

assessor  deputatus,  consultor  169,  170,  174,  178. 

camerarius  camerae  urbis  58,  61  ;  camerarii  [duo]   camerae  urbis  68. 

imbussulatores  116. 


protonotarius  69,  83,  84,  89,  120,  125,  126,  129,  140,  142,  152-157,  211  ; 
proi;onotarius  Capitolii  155,  156,  157  —  curiae  Capitolii  93-124, 140-142. 
154,  157,  158,  185  seqq,;  caasarum  curiae  Capitolii  210,  211,  213; 
notarius  et  protonotarius  87,  89-92. 

protonotarius  senatoris  120-124,  211,  213  —  senatorum  73;  conservatoruni 
210,  213. 

notarius,  notarius  camerae  urbis,  57-88,  187  seqq. passim  ;  notarius  camerae 
urbis  per  dominum  papam  80;  notarius  palatinus  57,  58;  notarius  cu- 
riae Capitolii  161. 

notarius  appellationum  60,  62,  67,  79,  147,  173,  178,  179  —  super  appel- 
lationibus  60,  61  ;  notarius  palatinus  super  appellationibus  59;  notarius 
et  actuarius  iudicis  appellationum  172. 

notarius  curiae  causarum  camerae  apostolicae  205,  209. 

notarius  senatoris  61  —  senatorum  65;  reformatorum  89-94;  conservatorum 
118,  119,  161;  marescalci  senatoris  57;  notarius  secretus  capitanei  et 
anzianorum  57. 

notarius  et  collateralis  161  ;  notarius  palatinus  et  collateralis  161;  notarius 
et  iudex  ordinarius  103,  113,  119. 

notarius  et  dictator  Camerae  urbis  76-79,  81,  82,  85  —  per  legatura  sedis 
apostolicae  deputatus  86,  87;  notarius,  dictator  et  officialis  camerae 
urbis  71. 

notarius  et  scriba  165;  notarius  et  scriba  actuarius  177;  notarius  et  scriba 
sacri  senatus  83,  84  ;  scriba  senatus  60,  84  ;  scriba  actuarius  conserva- 
torum 171,  175,  177. 

notarius  publicus  apostolica  auctoritate  70,  102,  114,  165,  171,  175,  177; 
notarius  apostolicae  sedis  auctoritate  57  —  s.  romanae  ecclesiae  aucto- 
ritate 57,  59. 

notarius  publicus  imperiali  auctoritate  94:-124:  passim,  128,  149,  151;  no- 
tarius imperiali  auctoritate  SS-Ì22  passim,  165,  171,  175,  177 —  sacri 
romani   imperii  auctoritate  112. 

notarius  publicus  praefecturae  auctoritate  103  ;  notarius  praefecturae  aucto- 
ritate 90,  99  —  sacrae  romanae  praefecturae  auctoritate  60,  93,  104. 
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officiales  populi  romani: 

notarius  apostolica  et  imperiali  auctoritate  110  —  apostolica,  imperiali   et 
almae  urbis  praefecti  auctoritate  113. 

iustitiarii  6;  executores  et  iustitiae  ministri  166. 

raarescalcus  senatoris  57. 

marescalcus  curiae  de  Sabellis  166. 

soldanus  turris  Nonae  ac  Burgi  166. 

t'amiliaris  et  domicellus  senatoris  58;  familiares  senatoris  185. 

berruarii  74,  95. 

hostiarius  Capitolei  61  ;  hostiarii  29. 

mandatarius  169  ;  mandatarius  curiae  Capitolii  131,  133;  mandatarius  publicus 
150,  175;  publicus  mandatarius  et  iuratus  nuntius  curiae  Capitolii   162. 

tubator  57. 

secretarius  211,  213;  pro-secretarius  190,  191,  210,  212. 
ordinamenta,  ordinationes  —  v.  statuta. 
ordo  s.  lohannis  lerosolimitani  113  —  v.  hospitale. 

pacamentum  11. 

pacamentum  superfluum  34,  35. 

pacator  37. 

pacificus  status  popularis  116. 

pactum  de  perpetuo  non  petendo  132. 

palatium  Capitolii,  conservatorum  etc.  —  v.  Vindice  topografico. 

palluttati  150. 

palluttis  (in)  cereis  claudere  150. 

palmus  senatus  51. 

pandivenduli  31. 

panni,  pannus  passim  —  v.  petia. 

panni  de  lana  43,  46. 

,       fiorentini  21,  76. 

„      francigeni  21,  76;  de  Francia  30. 

,      novi  86  seqq.  passim. 

„       peruscini  76. 

„      romani  82. 

„       sani  78. 

,       urbevetani  76. 

„      veteres  26. 
pannine  197,  198. 
pannum  [o  pannos]  auferre  de  apothecis   12. 

cannare  22,  25,  42,  52,  55,  75,  79,  80. 
„         dare  ad  accimandum  52. 
„        dare  a  talgio  et  cusii  52  —  ad  talgia  et  cosi  62,  145. 
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pannura  [o  pannos]  dare  ad  tyraiidum  et  extendendura  33. 
„         dare  in  accomandatia  51. 
„         deinonstrare  80. 

„         destinare  ad  conspiciendum  et  mostrandum  136. 
„         emere  ad  taglio  136,  146  —  ad  taglimn  136. 
„         emere  in  mercatantia  47. 
„         fraudare  ultra  rationem  80- 

immictere  ad  mostram  et  ostensionem  136. 
estendere  43,  44,  45. 
,         pavoniare  cum  alio  135. 
,         ponere  in  banco  106. 
.         portare  vel  mittere  ad  videndum  44,  45. 
„         recolligere  19,  20  ;  recolligere  et  ligare  45. 
,         removere  a  mustra  45. 
.         ren azzare  45. 
,        sigillare  19. 

„        superponere  ad  investutam  32,  38. 
.,        tyrare  et  extendere  33. 
,        unum  vendere  prò  alio  19,  135. 
„         vendere  ad  ciavanza  137  —  ad  ciavantiam  146. 
„        vendere  ad  grossum  64. 
,         vendere  ad  petiam  46. 

„         vendere  ad  talgium  43,  46,  75  —  ad  taglium  146  ;  ad  taglio  136. 
„         vendere  in  foro  publico  46. 
pannus  ad  aurum  96. 
,     assuchus  33. 
„     disseverutus  19. 

„     emptus  in  quacumque  parte  Tusciae  40. 
„     florentinus  20. 
„     lanae  96. 
„     lini  96. 
„     niger  52. 
„     roctus  75. 
„     sanus  52,  75. 
,     severutus  45. 
„     sirici  96. 
par  (unum)  facularum  cerae  24. 
partita  139. 
passagium  auferre  17. 
patente  162,  163. 
patronus  seu  patroni  galearum  56. 
pavoniare  pannum  suum  cum  alio  135. 
pecunia  bene  entratarum  et  penarurn  139;  denari  delle  patenti  e  pene  162,  163. 
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pecunia  sigilli  107,  139. 

pedagium  46. 

pellamantellarius  181. 

pellipparius  91;  pellipparii  28. 

pennones  et  tubectae  artis  mercatorum  138;  pennones  tubarum  151  —  tubec- 

tarum  138  ;  pennoncelli  146. 
pensata  deliberatione  127  ;  pensata  vita,  qualitate  et  discretione  mercatorum  1 32. 
pensio  29;  ad  pensionem  tenere  29. 
perentoria  74,  75  —  v.  citatio. 
perfacimentum,  perfacere  8, 
periurii  iuramentum  incurrere  74,  75,  78. 
petia  46;  petia  panni  33;  petium  panni  136. 
petia  Florentiae  8  ;  petia  panni  33  ;  panni  fiorentini  20. 
petia  Franciae  8. 
petia  panni  infusa  33. 
petia  scarleti  8. 

pignora  appretiare  133  —  reluere  133. 
pignora  manualia  35. 
pignoramentum,  pignorare  passim. 

pignus  ponere  54  —  deponere  36,  134;  recoUigere  54,  64. 
piper  24  ;  piper  et  zaffaramen   3,  64,  65  ;  piper,  cera  vel    semonia   20,    25  ; 

pepe  cera  e  guanti  162,  163. 
pistores  194,  195,  204. 
podium  apothecae  44. 

pondus  floreni  ordinatum  per  Cameram  urbis  65,  145. 
posse  V.  —  ■  toto  eorum  posse, 
praeconizari  facere  22. 
praeconizari  in  curia  consulum  32. 
praefectus  urbis  113. 
praelati  136. 

praestantiam  seu  datam  iraponere  17. 
prior  hospitalis  s.  lohannis  lerosolimitani  111. 
prior  Ungariae  113. 
prior  Urbis  120. 
prior  Venetiarum  72. 
procurare  in  curia  consulum  32. 

procurator  31,  32,  96,  127,  147,  161,  165,  169  seqq.,  207. 
producta  [statuta]   158,  161  ;  producta  et  assignata  120. 
producilo  statutorum  artis  mercatorum  180. 
profumieri  206-209. 

proiicere  mediam  tertiam  brachii  52  :  cf.  pag.  75  nota  2. 
proseneta  150;  prosenetae  et  sensales  146;  sensalis  seu  proseneta  136;  pro- 

xenetae  180. 
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proseneticum  151;  proseneticum  contrahere  150;  proxeneticum  180. 

prò  tanto  (i.  e.  propterea)  127. 

protonotarins,  protonotarius  Capitolii  etc.  —  v.  officiales  populi  romani. 

proventns  mercatantiae  2,  6,  24  ;  proventus  et  fructus  mercatantiae  26  —  v. 

accactus,  quaestus  etc. 
proviclitores  aut  antepositi  137,  146. 
provisini  —  v.  monetae. 
prò  vista  26. 

proxenetae,  proxeneticum  —  v.  proseneta,  proseneticum. 
punta  panni  106. 

quatreni  151,  208-210;  quattrini  vecchi  198-200. 

questus  mercatantiae  6,  24;  questus  et  accatus  mercatantiae   17;  questus  et 
lucrum  mercatantiae  5. 


rationem  facere  6,  10,  26,  27,  49;  plenam  facere  rationem  12;  rationem  te- 
nere 62  ;  sedere  e  tener  ragione  163. 

rebandimenta  7. 

rebandiri,  rebanditus  10,  12,  14,  16,  23,  56. 

reclusi  sive  incarcerati  24. 

recolligere  pannos  19,  20,  45. 

recolligere  pignus  54,  64  —  v.  reluere. 

rector  Campaniae  et  Maritiraae  72. 

rector  generalis  ducatus  Spoletani  prò  s.  romana  ecclesia  109. 

reformatio  urbis  et  artium  urbis  37  ;  reformatio  reipublicae   Romanorum  57. 

reformationes  —  v.  statula. 

refbrmatores  reipublicae  Romanorum  —  v.  officiales  populi  romani. 

refutatio  15,  23,  34,  42  ;  refutatio  generalis  44,  45. 

regiones  urbis  57  —  v.  Vindice  topografico. 

regius  in  urbe  vicarius  —  v.  officiales  populi  romani. 

reluere  pignora  133  —  v.  recolligere. 

removere  pannos  a  mustra  45. 

renazzare  pannos  45. 

renazzatores  45. 

renclaustrum  121. 

requisiti  per  publicum  mandatarium  150;  ad  requisitionem  mandatariorum  104, 
106,  110. 

requisitio  facta  per  consules  126. 

revisores  mercedis  camerari!  73. 

rex  lerusalem  et  Siciliae  60. 

rixam  facere  —  v.  angustiam. 

robbam  facere  fieri  54, 
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roctus  pannus  75. 

rubricae  statutorum  in  hoc  libro  scriptorum  129. 

sacculo  (de)  extrahere  105  ;  remittere  in  sacculo  105. 

sacramentum  facere  2,  25. 

saiae  192,  197,  198. 

saie  di  fondaco  198. 

saie  francesi  197. 

saie  spagliare  197. 

salarium  mercatantiae  8. 

salma  bammacis  38,  55;  salmae  de  bambace  48. 

salma  cannapacii  38. 

salma  lanae  38,  55. 

salma  mercium  38,  55. 

salma  pannorum  38,  55,  76,  78;  salmae  107. 

salmae  de  cothone  sive  bambace  48. 

sartor  75,  79,  80;  sartores  80,  181. 

sauma  38  ;  saumae  46  —  v.  salma. 

scarletum  44,  45  ;  petia  scarleti  8. 

scolaris  21,  50,  52,  53,  62,  153  ;  scolares  21,  22  ;  scolares  et  familia  mercatoris  22 
—  V.  discipuli,  factor. 

scortiata  (curia)  67. 

scriniarii  mercatantiae  2,  3,  6,  7,  9,  10,  11,  13,  22  ;  scriniarii  consulum  mer- 
catantiae 3,  11,  35. 

scriuiarius  a  s.  Lucia  de  apothecis  60. 

scriptoria  25,  26. 

scriptum  sigillatum  sigillo  mercatoris  6. 

scriptura  cartularii  33,  39,  40  ;  scriptura  mercatoris  96. 

scriptura  malitiata  96. 

scusam  habere  18. 

scuta,  scudi  —  v.  monetae. 

scutifieri  41. 

scutrinium  127. 

scutum  auri  170,  174. 

scyndicus  mercatantiae  28,  105,  106;  scyndici  70. 

sede  vacante  —  v.  apostolica  sede  vacante. 

sedere  ad  iura  reddenda  5,  50,  53,  67,  130  etc.  ;  sedere  prò  tribunali  ad  iura 
reddenda  62  ;  sedere  ad  bancum  prò  tribunali  70  ;  sedere  ad  bancum  quando 
ius  redditur  105,  137;  sedere  ad  tribunal  iuris  172,  179;  sedere,  sedentes 
prò  tribunali  66,  69,  172  seqq.;  sedere  et  ius  reddere  101   seqq. 

semonia  —  v.  symonia. 
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senator  vel  senatores -41,  44;  senatores  13,  44,  53,  55,  136;  senatores  seu  vi- 
carius  32  ;  senatores  seu  senator  seu  vicarius  34  ;  senator  vel  senatores 
vel  vicarius  eius  vel  eorum  47;  senatores  et  capitaneus  2,  16,  17,  19,  46; 
senatores,  capitaneus  vel  eorum  vicarius  17  —  v.  officiales  populi  romani. 

senator  Bononiensis  212,  213. 

sensales  2,  11,  20,  63,  137;  sensalis  seu  proseneta  136;  dirictum  sensalium 
137  —  V.  proseneta. 

sensaria  3;  sensaria  sutorum  181. 

sententia  de  instrumento  11. 

sententia  ponderis  floreni  65. 

sententiare  de  plano  sine  strepitu  et  figura  iudicii  130. 

serata  (cassa)  ad  duas  claves  6. 

sero  (de)  30. 

servitia  mercatantiae  14  —  v.  stare  ad  servitium  mercatantiae. 

setaroìi  206-209. 

severutus  pannus  45. 

sigillare  pannum  19. 

sigillatura  14. 

sigillum  comunitatis  mercatantiae  14;  sigillum  mercatantiae  35;  sigillum  con- 
sulum  100;  sigillum  139;  sigilla  151. 

sigillum  incliti  populi  romani  187. 

sigillum  mercatoris  6. 

sigillum  [senatorum]   186  seqq. 

sigillum  senatus  106. 

signum  [notariorum]   128,  149,  151,  175,  185. 

signum  tabellionatus  166,  171,  177. 

simonia  180  —  v.  symonia. 

siricum  96;  sirica  174. 

societas  [balestreriorum  et  pavesatorum]   118. 

socii  cardinales  21,  31,  50,  55. 

solarla  26. 

soldanus  turris  Nonae  ac  Burgi  166. 

soUidi  provisinorum  —  v.  monetae. 

somonia  —  v.  symonia. 

sonum  (ad)  campanae  vel  tubbae  47. 

sonum  (ad)  campanellae  99  —  et  requisitionem  mandatariorum  104,  106,  110. 

sortem  dare  de  lucris  14. 

sotiare  senatores  53;  sotiare  consules  145  —  v.  adsotiare. 

spetiaria  96;  spetiaria  quae  apportatur  ab  oriente  seu  a  levante  48. 

spetiarii  28. 

sportulas  deponere  169,  170,  179. 

stare  ad  servitium  mercatantiae  3,  10,  14  —  ire  ad  servitium  mercatantiae  18. 

stare  in  viagio  22. 
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status  romani  populi  et  papae  152  —  s.  romanae  ecclesiae  et  populi  romani 
154,  155,  156;  s.  matris  ecclesiae  et  papae  140,  141,  142,  146;  papae, 
s.  matris  ecclesiae  et  populi  romani  141,  152-157;  papae  et  artis  mercan- 
tiae  pannorum  150. 

statuta,  statutum  mercatantiae  ;  liber,  volumen,  capitula  statutorum  etc.  pas- 
sim —  V.  capitula,  liber,  rubricae,  volumen. 

statuta  corrigere  et  cassare  127  —  de  novo  condere  facere   et  ordinare  127. 

statuta  populi  romani  129;  statuta  et  ordinamenta  romani  populi  113. 

statuta  urbis  90,  91,  109  seqq.  passim-,  statuta  generalia  urbis  187;  statuta 
urbis  et  populi  romani  157;  statuta  urbis  et  ordinamenta  romani  populi 
98,  99;  statuta  urbis  cap.  43,  lib.  tertio  186,  187;  statuta  urbis  facta  et 
fienda  120-122;  statuta  urbis  et  capitula  societatis  118;  statuta  et  con- 
suetudines  approbatae  urbis  87;  consuetudo  urbis  37;  statutum  seu  con- 
suetudo  urbis  32  ;  statuta  urbis  et  reformationes  aut  deliberationes  factae 
vel  fiendae  115,  116;  statuta  et  ordinationes,  reformationes  et  delibera- 
tiones urbis  et  romani  populi  108,  111,  113,  114,  117;  statuta,  capitula 
et  ordinamenta  curiae  Capitolii  116  ;  capitula  condita  per  praesentes  im- 
bussulatores  [a.  1388]  116;  mandata  et  constitutiones  senatorum  et  eorum 
officialium  et  curiae  Capitolii  71  seqq. 

statuta  nova  urbis  91-97,  100-112;  capitula  confirmata  per  legatum  papae  88, 
89  ;  statuta  nova  urbis  et  ordinamenta  romani  populi  94,  97,    100-112. 

statutarii  mercatantiae  1,  41,  63-67,  73,  74,  79,  128. 

statutum  merciariorum  192. 

subditi  mercatantiae  6,  26,  32,  33,  96  ;  subditi  seu  subiecti  curiae  mercatorum 
55  ;  subiecti  iurisdictioni  consulum  34  ;  suppositi  iurisdictioni  mercatan- 
tiae 8  —  iurisdictioni  consulum  35  ;  submissi  8,  39. 

supedaneum  in  quo  reconditi  denarii  mercatantiae  17. 

superponere  pannum  ad  investutam  32,  38. 

supponere  se  iurisdictioni  mercatantiae  6,  27,  33  ;  supponere  se  iurisdictioni 
consulum  10,  13,  27,  48,  54;  supponere  se  consulibus  mercatorum  et  eo- 
rum statutis  7  ;  supponere  se  mercatantiae  urbis  et  iurisdictioni  consulum  26. 

sutor,  sutores  passim-,  sutor  pannorum  47;  sutor  aut  sutrix  150. 

symonia,  semonia,  somonia  20,  25,  29,  54,  56. 

syndicaria  18. 

syndici  urbis  —  v.  officiales  populi  romani. 

tabula  et  apotheea  17. 

talgia  (ad)  et  cosi  —  v.  dare  pannum. 

talgiaroli  3,  6,  18,  19,  20,  21,  43. 

talgiatura  pannorum  21,  47;  talgiaturam  dare  vel  caparrum  54.- 

talgio  (ad)  et  cusii  •—  v.  dare  pannum. 

talgium  (ad),  a  taglio  3,  43,  46,  52,  62,  75,  100,  136,  137,  145,-  146,  181. 
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taxa  prò  extinctione  qiiatreni  208,  209,  210;  tassa  dell'estinzione  dei  quattrini 

vecchi  198  ;  tassa  del  quattrino  199,  200. 
taxare  lapides  et  apothecas  29. 
taxatores  29,  207,  210. 
télarie  192,  197,  198. 
tenere  ad  pensionem  29. 
tenuta  [officii]  46. 

termini  curiae  5,  27;  termini  consulum  13,  17;  termini  curiae  consulum  7,  12. 
termini  de  pannis  11. 
termini  et  instrumenta  passim. 

terminos  dare  ^assm;  terminos  delere  11  —  mutare  vel  prorogare  12. 
terminos  vel  instrumenta  recipere  10,  1 2  ;  terminum  recipere  in  actis  1 39 
terminus  positus  a  partibus  19   —  in  libro  notarii  140. 
terrae  Ecclesiae  17. 
testa  panni  75. 

testes  diffidati  vel  excomonicati  33. 
tirare  et  extendere  petiam  panni  33. 
tiratore»  (pannorum)  33. 

toto  eorum  posse  17,  19,  40;  nostro  posse  2. 
tribunal  auditoris  Camerae  167,  183,  184,  202. 
tribunal  iuris  capitanei  appellationum  179. 
tribunal  iuris  consulum  164,  165. 
tribunus  —  v.  offìciales  populi  romani. 
trinaroli  206-209. 
tubae  47,  151. 
tubator  57. 

tubectae  artis  mercatorum  138. 

turris  mercati,  turris  pedis  mercati  —  v.  Vindice  topografico. 
turris  Nonae  166. 

turzellus  pannorum  76  ;  turcellus  55. 
tyrare  —  v.  tirare. 

unio  stipulata  inter  universitatem  mercatorum  de  fundaco  et  alias  207,  209. 

universitas  calzettariorum  171-179. 

universitas  mercatantiae  urbis,  mercatorum  urbis  passim  ;  universitas  et  homi- 

nes  artis  mercatorum  188  —  v.  ars,  homines. 
universitas  mercatorum  fundacalium  214  —  de  fundaco  209,  211;  de  fundaco 

et  annexorum  206-207;  de  fundaco  et  mercantiae  205,  206. 
universitas  merciariorum  191-193. 
universitas  sutorum  179,  180. 
universitates  130. 
urlus  75. 
usurarii  4. 
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vecturales  136. 

velluta  174. 

vendere  ad  oannam  noviter  faetam  106. 

vendere  ad  ciavanza  137  —  ad  ciavantiam  146. 

vendere  ad  grossum  64. 

vendere  ad  petiani  46. 

vendere  ad  talgium,  ad  taglio  43,  46,  75,  136,  137,   146,   181. 

vendere  in  eredentiam  127. 

vendicent  sibi  locum  5,  12,  95. 

verbum  facere  149  ;  verba  vel  rixam  facere  16. 

via  Cursus  202. 

viagium  facere  22  ;  stare  in  viagio  22. 

vianantes  136. 

viaticus  7. 

vicariatus  1  ;  regius  in  urbe  vicarius  —  v.  officiales  populi  romani. 

vicesgerens  senatoris  113. 

vista  (prò)  26. 

vistae  lapidum  et  pretorum  mercati  51. 

vocem  (ad)  mandatariorum  convocati  et  congregati  1. 

volumen  statutorum  61,  62  seqq.,  140-153;  volumen  statutorum  artis  merca- 

turae  94,  148,  180. 
vota  pandere  127. 

zaffaramen  3,  64,  65  —  v.  piper. 
zenzales  63  —  v.  sensales. 
zuccharus  96. 
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Luoghi  speciali  nella  città  di  Roma. 


aedes  Capitolinae  213  seqq.  —  v.  palatium  Capitolii,  palatium  Conservatorum. 

aedes  residentiae  [senatoris]   • —  v.  palatium  Capitolii. 

Agonis  [stadium]   74. 

apothecae  fori  44;  apothecae  mercatorum  24. 

banchus  consulum  mercatorum  137,  cf.  139. 

basilica  principis  apostolorum  72. 

Burgus  166. 

Capitolium  6  —  v,  palatium  Capitolii,  palatium  Conservatorum. 

claustrura  ecclesiae  s.  Mariae  supra  Minervam  162. 

curia  de  Sabellis  166. 

domus  consulatus  [mercatorum]   150. 

domus  habitatiom's  Mariani  Ricci  165. 

domus  residentiae  auditoris  Camerae  in  via  Cursus  e  conspectu  ecclesiae  divi 

Marcelli  202. 
domus  residentiae  Bernardini  de  Bonis  auguriis  165. 
domus  residentiae  Locumtenensis  A(uditoris)  C(amerae)  205,  209. 
domus  residentiae  Reformatorum  —  v.  palatium  Capitolii, 
ecclesia  s.  Andreae  36, 

„       Aracoeli  —  v.  •&.  Mariae  de  Aracoeli. 

„       s.  Augustini  181. 

„       s.  Caesarii  de  palatio  24. 

„       s.  lacobi  de  Septignano  24,  41. 

r,       s.  Luciae  50;  s.  Luciae  de  apothecis  60;  s.  Luciae  de    calcarario  24. 

,       s.  Luciae  regionis  Pontis  175,   176. 

„       divi  Marcelli  in  via  Cursus  202. 

„       s.  Mariae  de  Aracoeli  121,  150,  151  ;  s.  Mariae   de    Capitoleo    24  — 
V.  renclaustrum. 

„       s.  Mariae  domnae  Rosae  50. 

„       s.  Mariae  supra  Minervam  126,   162,   164  —  v.  elaustrum. 

,       s.  Mariae  in  lulia  41. 

„       s.  Mariae  Maioris  49. 

„       s.  Mariae  de  populo  23. 

y,       s.  Mariae  de  publico,  in  reg.  Arenulae  150,    151. 

,       s.  Matthaei  de  Merula  28. 

„       s.  Sabinae  23. 

„       s.  Salvatoris  de  apothecis  mercatorum  24. 
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ecclesia  s.  Salvatoris  de  Cacchabariis,  reg.  Arenulae  147,  151. 

„       s.  Salvatoris  in  pesulis  [al.  pesoli,  pesilis,  pensulis]  1,  63,  65,   74,  79, 
99,  104,  106,  110. 

„       s.  Salvatoris  de  Sorraca  66. 

„       ss.  Sebastiani  et  Valentini  207,  208,  209. 
forum  16,  19,  25,  41,  44  etc. 
forum  maius  21. 
forum  publicum  16,  18,  46. 

fundicus  Angeli  de  Cancellariis  et  sociorum,  situs  in  reg.  Arenulae  135. 
fundicus  nobilium  virorum  Lodovici  et  Baptistae  lacobi  Mattei  150. 
imaginem  (ad)  Pontis  181. 
lapides  fori  18,  44  —  de  foro  publico  16. 

lapides  mercati  51  —  de  mercato  29;  mercatantiae  41;  mercatorum  46. 
lapides  et  pret...  mercati  51. 
logia  mercatantiae  6,  14,  16. 

lovium  palatii  residentiae  Conservatorum  —  v.  palatium  Conservatorum. 
lovium  scjndicorum  [mercatantiae]   70  —  v.  le  aggiunte  e  correzioni. 
mercatantia,  passim;  apothecae  superiores  30  —  inferiores  30. 
mercatum  29   —  v.  forum,  lapides. 
palatium  apostolicum  Quirinale  212. 

palatium   Capitolii,  Capitoleum,  passim  —  ubi  consuetum    est    fieri    assecta- 
mentum  88  seqq. 

aedes  residentiae  [senatoris]   186  seqq.,  210  seqq. 

altare  inter  cancellos  salae  superioris  120. 

camera  senatoris,  senatoria  99,  118,  119,  185. 

camera  collateralis  senatoris  98,  100. 

camera  locumtenentis  [senatoris]   119. 

cancelli  salae  superioris  120. 

domus  residentiae  [reformatorum]  90,  91. 

sala  ante  cameram  locumtenentis  119. 

sala  superior  90,  91,  120. 

sala  ubi  consuetum  fieri  est  assectamentum  101  seqq.  —  ubi  fit  assectaraen- 
tum  112,  113;  ubi  consueta  sunt  assectamenta  fieri  109,  110,  112,  114-117. 
palatium  conservatorum  179  seqq. 

lovium  palatii  residentiae  conservatorum  170,  174,  177. 

quarta  sala  palatii  conservatorum  180,  181. 

tribunal  iuris  capitanei  appellationum  179. 
platea  s.  Luciae  53. 
regio  Montium  151. 

,     Campimartis  104,   117. 

„     Columnae  81,  104. 

„     Pontis  126,  175;  scortheclariorum  81. 

„     Arenulae  127,  135,  147,  149,  151. 


INDICE    TOPOGRAFICO 


283 


Jgio  Parionis  127. 

Pineae  104,  105,  106,  12G,  127,  164. 

„     s.  Angeli  105,  127. 

„     Campitelli  106,  114,  115,  127. 

„     Transtiberini  171,  175. 
regiones  urbis  57,  77. 
reuclaustrum   ecclesiae  s.  Mariae    de   Aracoeli    121;    secundum   renclaustrum 

ecclesiae  s,  Mariae  de  Aracoeli  121. 
scalae  s.  Augustini  181. 
Testatiae  [mons]   74;  Testacela  163. 
tribunal  iuris  eonsulum  mercatorum  164,   165, 

tribunal  iuris  capitanei  appellationuni . —  v.  palatium  conservatori! m. 
turris  mercati,  turris  pedis  mercati  101-120. 
turris  Nonae  166. 
via  Cursus  202. 
viae  infra  lapides  mercatantiae  41. 


II. 


Agrimons  123. 

Amelia  98. 

Anagninus  82,  213. 

Ancona  26,  27  ;  Anconitanus  125,  184, 

185. 
Anguillaria  74,  79. 
Apicium  98,  99. 
Aquila  93,   152. 
Aretium  164. 
Ariauum  98,  99. 
Ariminum  156,  160;  Ariminensis  157, 

188. 
Arpinum  141. 
Asculum  164. 
Atrebatensis  72. 
Aversa  150. 

Bergomensis  165,  196,  206,  210. 
Bononia   154,   155  ;  Bononiensis  121, 

152,  211,  213. 
Brisigliellensis  187. 
Butrium  165. 


Camerinum  98;  Camerinensis  188. 
Campania  et  Maritima  72. 
Castellae  (regnum)  109. 
Cayvanum  141. 
Cesena  124. 
Cinguliim  120. 
Comensis  185. 
Cornetum  100. 

Eugubium  71. 

Ferrarla  210. 

Firmum  154;  Firmanus  153. 

Florentia  8,  17,  90,  94,  126,  141,  142, 
147;  civitas  Florentiae  27;  Floren- 
tinus  23,  135,  140,  158,  165,  169, 
178,  190,  214;  Fiorentini  22. 

Francia  2,  3,  8  ;  regnum  Franciae  53. 

Genazzanum  58,  81,  82. 
s.  Geminianus  63,  180. 
s.  Germanus  19. 
Gricta  francola   141. 
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lanua  117;  civitas  lanuae 
lerusalem  60. 
Imolensis   122. 
Interamnes  99. 
ItaUa  81. 


49.  Rachanatum  102. 

Reate  57,  61,   73. 
Regnum  (Neapolitanum) 
Roma,  Romanus  passim. 
Rossanum  61. 


Lorena  164. 

Luccha  57;  Lucanus  157. 

Lusignanum  89. 

Mantuanus  123,  171,  172. 

Maritima  —  .v.  Campania. 

Massa  115. 

Matelica  127. 

Mediolanum    58;   Mediolanensis    184, 

185. 
Molarla  80. 
Monsbellus  113. 
Mons  Flasconis  70. 
Mons  s.  Mariae  in  Giorgio  119. 
Mons  Pelusius  211,  213. 

Narnia  155. 

Neapolis  49,  111;  Neapolitanus  155  — 

V.  Regnum. 
Nolanus  85. 

Offida  142. 
Orzanum  71. 


Palombaria  58. 

Parmensis  157,  185. 

Penestre  (Praeneste)  84. 

Perusium  92,  125  ;  Perusinus  125,  129. 

Peseina  3,  11,  38. 

Pisae  112,  114;  Pisanus  87. 

Pistorium  89,  91,  122  ;  Pistorienses  23. 

Pratum  90. 


Sabaudia  59. 

Salernum  58;  Salernitamis  121. 

Sangrum  69. 

Saxoferratum  87. 

Senae  87,  101,  102,  146,  155  ;  civitas 
Senarum  27;  Senensis  23,  140,  176, 
177,  178,  185;  Senenses  22. 

s.  Severinus  111. 

Sicilia  60. 

Spoletum  108  ;  dueatus  Spoletanns 
109;  Spoletanns  88,  89,  107. 

Sublacum  57. 

Sulmona  62. 

Tarraco  59. 
Tudertum  103,   141. 
Tullensis  164. 
Tuscanella  57,  58. 
Tuscia   40. 

Ungaria  113. 

Urbinatensis  190. 

Urbsvetus  100  ;  Urbevetanus  189. 

Utriculum  69. 

Velletrum  57;  Veliternus  205,  209. 

Tenaria  210. 

Venetiae  72,  119,  141;  Venetus  152 

Verona  156;  Veronensis  122,   153. 

Verulae  156. 

Vezanum  152. 

Vicovarium  38. 

Ymolensis  —  v.  Imolensis. 
Ytalia  —  V.  Italia. 
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19 

In  margine  al  capitolo  concernente  l'elezione  degli  officiali  della  Mer- 
canzia trovasi  scritto:  "  innovetur  in  forma  y,.  Questa  postilla  è 
facilmente  dell'anno  1374,  nel  quale  fu  meglio  ordinato  il  modo 
e  la  forma  di  quella  elezione  (v.  pag.  105),  E  quando  nel  1543  fu- 
rono di  nuovo  modificate  le  stesse  disposizioni,  vi  fu  anche  aggiunto 
il  richiamo  al  "  f.  100  „,  ove  appunto  si  trovano  nel  codice  i  nuovi 
ordinamenti  relativi  alla  elezione  dei  consoli  (v.  pag.  163). 

I  nomi  degli  scriniarii  Petrus  Amedei^  Egidius  Angelerii,  lacobus  Pi- 

peris  sono  rescritti  sopra  altri  nomi  cancellati. 

Cod.  exhadiendi. 

Aggiunta  in  margine  la  postilla  "  {inno)vetur  in  forma  „  ;  la  quale  pure 
deve  riferirsi  alla  modificazione  introdotta  nel  1374  circa  l'obbligo 
dei  consoli  di  sedere  ad  bancuni  quando  ius  redditur  (v.  pag.  105, 
lin.  18  segg.). 

In  margine  v'era  una  postilla,  della  quale  restano  soltanto  le  parole 
"  in  brevi  „. 

fuerint  :  così  è  nel  codice,  ma  sembra  doversi  emendare  fecerint. 

ante  mercatorem:  il  contesto  esige  l'emendazione  non  mercatorem. 

siilicet:  corr.  scilicet. 

fuerint:  corr.  iverint.  * 

In  margine  è  annotato:  "  Loco  huius,  capitulum  {de potesta)te  consu- 
lum  comm{ittend'i)  causas  iudicibus  et  m{ercato)rihus  „  ;  le  quali 
parole  alludono  a  modificazioni  posteriormente  introdotte,  e  forse 
al  cap.  De  mercatore  cui  conmissa  esset   alia  quaestio  (pag.  36). 

II  capitolo  richiamato  in  questo  paragrafo  è  il  14*^  :  De  ratione  facienda 

per  consules  (v.  pag.  6). 
Degli  scriniarii  qui  nominati  si  ha  menzione  anche  a  pag.  3  lin.  21,  22 

e  pag.  35  lin.  4. 
Cod.  pignoramdo. 

apponi:  così  nel  codice;  emenda  opponi, 
non^  aggiunto  nella  rubrica  con  inchiostro  nero. 
La  stessa  frase  "  cum  sit  turpissima  res  „  etc.  ricorre  anche  nel  cap. 

De  offìcialibus  Capitolei  (pag.  29). 
Cod.  facienda. 

auferrendi:  corr.  auf erendi. 

Le  parole  "  in  v.  sollidos  „  etc.  sono  rescritte  sopra  altre  abrase. 
Di  mano  posteriore  fu  corretto;  "data  fideiussione  ydonca  „. 
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p»g.    lin. 

16  30  Cod.  (ìapnum. 

17  23  conquerentibus :  così  nel  codice;  emenda  conquerentes. 

18  4  canna  falsa:  deve  emendarsi^  supplendo  ciò  che  lo  scrittore  del  cod. 

omise,  canna  manca  vel  moneta  falsa. 
„    28  Con  questo  capitolo  terminano  i  più  antichi  statuti,  che  risalgono  alla 
metà  del  secolo  XIII  e  formano  la  prima  parte  della  raccolta  or- 
dinata e  riformata  nell'anno  1317. 

19  1,  25  II  cap.  Quod  consulcs  e  l'altro  De  dcnario  Dei  sono  aggiunte  e  mo- 

dificazioni a  precedenti  statuti  sulla  stessa  materia  (v.  pag.  17  lin.  23 
e  pag.  11  lin.  6).  Così  pure  il  cap.  precedente  (p.  18)  De  expensis 
amhasciatae  è  relativo  alle  spese  contemplate  già  nel  cap.  De  fal- 
lutis  (pag.  15  lin.  22).  Ciò  dimostra  che  abbiamo  qui  una  seconda 
serie  di  statuti,  anteriori  sempre  di  molti  anni  alla  compilazione 
del  1317. 

20  20  et^  aggiunto  posteriormente. 

„  27  Dopo  "  iiij  provisinos  „  dallo  scrittore  del  cod.  sono  state  probabil- 
mente omesse  le  parole  '^,  per  petiam  panni  francigeni  „  (cf.  pag.  21 
lin.  29). 

22  18  n  tenore  di  questo  capitolo  dimostra  che  con  esso  doveva  terminare 

la  seconda  serie  degli  antichissimi  statuti,  di  cui  ho  detto  qui  sopra. 

23  4  II  "  capitulum  statuti  exbanditorum  „   qui   richiamato ,  è  il  cap.  De 

mercatore  romano  cum  forense  (v.  pag.  10). 
„      6  Intorno  alla  mancanza  di  una  carta  in  questo  luogo,  v.  la  nota  1  alla 

pag.  49. 
„    18  apponi:  emenda  opponi. 

24  23  Con  le  disposizioni  concernenti  le  pie  oblazioni  finisce  probabilmente 

un  altro  gruppo  di  statuti. 

25  5  Lo  statuto,  al  quale  è  fatto  richiamo,  è  il  cap.  De   diricto   sutorum 

(pag.  20). 

27  22  È  da  confrontarsi  questo  capitolo  col  principio  dell'^altro  De  ratione 

facienda  per  consules  (pag.  6). 

28  20  Questo  capitolo  è  estensivo  della  disposizione  contenuta  nei  due   pa- 

ragrafi De  salariis  i/.idicum^  e  De  iudicihus  positis  etc.  (pagg.  4,  5). 

29  19  illis  offìcialihus  :  credo  doversi  emendare  aliis  officialibus. 

30  20  La  frase  "  secundum  formam  statuti  mercatantiae  „  si   riferisce  alle 

disposizioni  contenute  nel  cap.  De  fallutis  etc.  (pag.  15).  ' 

31  15  In  margine  a  questo  capitolo  v'è  una  postilla  in  gran  parte  perduta 

per  essere  stati  tagliati  i  fogli  nella  rilegatura  del  volume.  E  fa- 
cile però  supplirla  nel  modo  seguente  :  "  {cxx)ij  {confera)tur  hoc 
cum  capitulo  {lxi)ij  „ .  Il  capitolo  infatti  è  dichiarativo  dell'altro  che 
porta  lo  stesso  titolo  De  sotiis  cardinalihus  (pag.  21). 

32  12  Di  mano  diversa  da  quella,  che  segnò  le  postille  accennate  finora,  è 

qui  notato  in  margine  :  "  Nota  denar^  provisi{no)  „ . 
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32  29  II  capitolo  degli  antichissimi  statuti  civili,  che  trovasi  qui  richiamato, 
è  il  114^  del  libro  secondo:  De  diffidatione  conmnitatum  (v.  l'edi- 
zione degli  Statuti  di  Boma,  del  prof.  Re,  pag.  148). 

34  19  In  margine,  dalla  mano  consueta:  "fiat  „. 

36  7  Cf.  i  capitoli  De  mercatore  elecfo  super  quaestionc  (pag.  8),  e  De  quae- 

stionibus  (pag.  9). 

37  27  Capitolo  importantissimo  ;  essendo  il  solo  documento  storico  delle  tre- 

dici arti  sottoposte  alla  Mercanzia. 

38  12  li,  un  paragrafo  declaratorio  del  simile  capitolo  relativo  alla  sovrap- 

posizione dei  panni  ad  investutam  (v.  pag.  32). 

„  27  de  BoÌ2o:  corr.  de  Leczo^  confrontando  pag.  61  lin.  16,  ove  ricorrono 
due  nomi  di  questo  gruppo,  cioè  loliannes  Giiallati  e  Johannes 
de  Lecso. 

„  29  II  nome  Nicolaus  de  Vicovario^  che  è  cancellato  con  tratto  di  penna 
come  gli  altri  indicati  nella  nota  5,  era  rescritto  sopra  cancella- 
tura. Le  sillabe  che  qui ,  come  altrove ,  ho  chiuse  fra  parentesi 
mancano  nel  codice,  per  essere  stati  tagliati  i  fogli  quando  fu  rile- 
gato il  volume. 

39  29  a  honorum:  prima  fu  scritto  ah  eorum^  poi  corretto  dalla  stessa  mano. 

40  30  Nel  codice  :  qm  occurrunt. 

41  12  Questo  capitolo  è  un'altra  prova  evidente,  che  nella  compilazione  del 

1317  furono  raccolti  in  un  sol  corpo  tutti  gli  statuti  anteriori,  di 
epoche  diverse,  conservandone  anche  l'ordine  materiale  in  cui  tro- 
vavansi  nelle  primitive  redazioni.  Abbiamo  qui  l'ultimo  paragrafo 
di  una  serie,  diversa  da  quelle  che  ho  già  indicato  terminare  a 
pag.  18,  22  e  24.  Che  anzi  tutto  il  gruppo,  il  quale  incomincia 
col  §  De  mercatore  conquerente  etc.  (pag.  24)  fino  al  presente  Quod 
non  addatur  aliquid  in  statuto^  presenta  indizi  tali,  da  dover  es- 
sere suddiviso  in  parti  ed  attribuito  a  tempi  diversi  e  successivi. 
Difficile  sarebbe  il  voler  stabilire  esattamente  questa  distinzione  : 
a  me  sembra  però  che  possa  in  qualche  modo  argomentarsi  dal- 
l'indole delle  disposizioni  medesime.  Per  es.  i  vari  gruppi  degli  sta- 
tuti, certamente  compilati  in  epoche  diverse,  incominciano  d'ordi- 
nario con  disposizioni  concernenti  la  giurisdizione  e  competenza 
dei  consoli.  Quindi  una  prima  serie  potrebbe  finire  col  paragrafo 
Quod  nullus  vadat  cum  emptore  (pag.  27);  incominciando  la  se- 
guente col  successivo  capitolo  Quod  omnibus  de  iurisdictione  con- 
sulum  fiat  ratio.  La  quale  distinzione  può  anch'essere  confermata 
dall'osservazione,  che  appunto  col  predetto  cap.  Quod  omnibus  etc. 
varia  1'  ortografia  della  parola  apodissa  ;  la  quale  fino  a  questo 
punto  è  scritta  costantemente  apodixa,  e  d'ora  innanzi  apodissa.  — 
Un  altro  indizio  per  separare  i  vari  gruppi  di  statuti,  lo  abbiamo 
nella  pia  prestazione  alla  chiesa  di  s.  Matteo  in  Merulana  ordinata 
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col  cap.  De  ecclesia  s.  Matthaei  de  Merula  (pag.  28).  Questo  è 
probabilmente  l' ultimo  di  una  serie  ;  alla  quale  succede  un'  altra 
che  incomincia,  secondo  il  solito,  con  una  disposizione  relativa  al- 
l'ordinamento del  processo  giudiziale.  —  Col  cap.  De  lacoho  loan- 
nis  JBerardi  scriniario  (pag.  35),  che  è  1'  ultimo  nel  quale  sieno 
nominati  gli  scriniarii^  e  con  quello  relativo  alla  chiesa  di  s.  An- 
drea (pag.  36)  sembrano  terminarsi  due  altri  distinti  gruppi  di 
statuti.  Imperocché  ad  essi  succedono  rispettivamente  nuove  serie 
di  disposizioni  statutarie,  la  prima  delle  quali  riguarda  sempre  la 
competenza  nei  giudizi.  —  Quindi  si  deve  conchiudere,  che  essendo 
stata  ordinata  la  Mercanzia  nell'  anno  1255  (v.  pag.  6  lin.  30  e 
pag.  10  lin.  6),  i  diversi  gruppi  di  statuti,  che  abbiamo  finora  ri- 
conosciuti e  che  furono  aggregati  insieme  in  un  sol  corpo  nel  1317, 
appartengono  tutti  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

41  18  Da  questo  capitolo  fino  a  quello  De  dupplerio  s.  Mariae  (pag.  42) 

si  ha  una  nuova  serie  di  statuti  sempre  anteriori  al  1317,  che  si 
chiude ,  come  in  altri  casi ,  con  una  deliberazione  di  offerta  reli- 
giosa e  votiva. 
y,    23  cavalcandum:  così  nel  cod.,  emenda  cavalcantium. 

42  7  ref erenda:  emenda  refraenanda. 

,  20  La  formola  Statuimus  et  ordinamus,  con  la  quale  incomincia  questo 
capitolo,  senza  esser  preceduta  dal  consueto  item,  ci  assicura  che 
di  qui  ha  principio  un  altro  gruppo  di  disposizioni  statutarie,  che 
probabilmente  va  fino  al  cap.  De  forensibus  (pag.  46). 

43  25  xìcremptos:  nel  cod.  perempt;  si  corregga  peremptorie. 

44  20  pannos  :  così  nel  cod.,  emenda  panni. 

„  22  In  margine,  dalla  stessa  mano  delle  postille  indicate  a  pag.  3,  5,  9, 
31,  34,  è  annotato  :  "  in  hoc  suppleatur  cum  licentia  consulum  „ . 
46  9  Di  questa  rubrica  restano  appena  poche  tracce  nel  codice,  essendo 
stato  tagliato  il  foglio  nella  rilegatura  del  volume, 

„    11  Mathie:  corr.  Macthie. 

„  18  Questo  e  i  tre  capitoli  che  seguono  appartengono  ad  una  serie  distinta 
di  statuti,  nella  quale  contro  il  consueto  costume  fu  adoperata  in 
terza  persona  la  formola  Stahienmt  et  ordinaverimt  et  deìiherave- 
runt.  E  da  notare  inoltre,  che  i  tre  medesimi  capitoli  non  sono 
altro  che  modificazioni  a  tre  altri  statuti  precedenti  ;  cioè  a  quello 
De  merceriis  (pag.  43),  a  quello  De  forensibus  (pag.  46),  e  a  quello 
De  imponentibus  apothecas  et  lapides  (pag.  29). 

48  25  Deve  emendarsi:  De  supponentibus  se  iurisdictioni  consulum. 

49  4  In  margine:   "  fiat  „,  siccome  ho  già  notato  trovarsi  alla  pag.  34  in 

margine  al  cap.  De  exbandimentis. 
„    10  Nel  margine  una  delle  consuete  annotazioni,  che  in  parte  è  svanita, 
in  parte  fu  tagliata  nel  rilegare  il  volume.  Non  ho  potuto  leggere 
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che  le  sillabe  (con)cordaf iat....  C....;  che  forse  apparten- 
gono ad  una  frase  di  richiamo  al  cap.  Quae  personae  solvere  de- 
deant  cum  fit  imposita  (pag.  46). 

49  19  La  mancanza  dell'^Y^m  prima  di  Statuimus  et  ordinamus  induce  il  so- 

spetto che  con  questo  capitolo  incominci  un  altro  dei  soliti  gruppi 

di  statuti  anteriori  al  1317   e   raccolti   tutti  in   un   sol   corpo  in 

quell'anno. 
„    20  Nel  cod.  possit  essef. 
,    28  In  margine  un'annotazione  della  solita  mano,  del  tutto  perduta  :  non 

resta  che  la  sillaba  ...  in  .... 

50  11  Per  la  chiesa  di  s.  Lucia  qui  nominata,  e  la  pia  prestazione  cui  al- 

lude questo  capitolo,  cf.  pag.  24. 
52  13  mediam  continentiam  :  corr.  mediani  tertiam.  Cf.  pag.  75  nota  2. 
„    24  Dopo  la  parola  dominicis  il  foglio  è  tagliato  :  forse  vi  era  scritto  "  do- 

minicis  et  festivis  „. 
„    28  In  margine,  della  solita  mano:  "  Concordat  cum  alio  ,,  cioè  col  cap. 

Quod  non  apcriantur  apothecae  diehus  festivis  (pag.  43). 

54  5  Cod.  facere  fieri. 

„      8  iudeos  :  così  nel  cod.,  emenda  iudeis. 
„    25  talgiatara:  corr.  talgiatura. 

55  15  In  margine:  fìat.,  come  a  pag.  34  e  49. 
„    16  Cod.  mecatatores. 

„    19  II  cap.  Quaìiter  accipiatur  per  salmam  et  torcellum  è  una  estensione 
del  disposto  che  trovasi  a  pag.  38  lin.   7  segg. 

56  6  Cod.  evangielia. 

57  1  Le  confirmationes,  da  questa  del  12  giugno  1297  fino   a   quella  del 

16  aprile  1316  (pag.  61),  che  nell'antico  indice  sono  appellate  veteres 
(v.  pag.  145),  furono  dallo  scrittore  del  nostro  codice  copiate,  con- 
temporaneamente al  corpo  degli  statuti,  dagli  originali  che  certa- 
mente si  avevano  nella  precedente  collezione  statutaria,  riformata 
e  riordinata  il  16  luglio  1317. 
„  20  La  parola  mercatanfiae  è  superflua.  L'amanuense,  dopo  aver  tante  volte 
scritto  la  frase  notarius  mercatantiae.,  anche  qui  la  ripetè  ;  ed  ac- 
cortosi dell'errore  scrisse  poi  marescalci,  senza  cancellare  la  parola 
precedente. 

59  6  Da  questa  frase  impariamo  che  fin  dall'anno  1308  furono  corretti  e 

riformati  i  piìi  antichi  statuti  dei  mercanti ,  essendo  stati  a  tal 
uopo  delegati  dai  senatori  due  giudici  palatini  d'appello. 

60  16  sacre:  corr.  sancte.,  avendosi  nel  codice  sce. 

61  4,  5  corr.  Mactheo. 

„    16  de  Lesto:  corr.  de  Leczo.  Cf.   qui   sopra   l'annotazione  alla  pag.  38 
lin,  27. 
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62  2  II  nome  del  regio  vicario  de  Lecto,  che  si  ha  anche  nel  proemio  degli 
statuti  (pag.  1),  è  stato  malamente  letto  in  questo  codice  da  pa- 
recchi di  coloro,  che  nei  secoli  passati  si  sono  occupati  della  serie 
cronologica  dei  senatori  di  Roma.  Essi  hanno  stampato  Béletfo  ^  ; 
ma  il  fac-simile  che  diamo  nella  tav.  I  rivela  manifestamente 
l'errore  di  questa  lezione. 

„  8  II  capitulum  armorum  qui  richiamato  è  il  §  De  porfandis  armis  (p.  45). 
Tutte  le  parole  Beservato  etc.  fino  a  tenorihus^  furono  interpolate 
dopo  scritta  la  firma  del  notaro. 

„    17  Cinthii:  nel  cod.  Ginctliii. 

„  20  In  margine  a  questo  paragrafo  è  una  grande  lettera  a,  che  corrisponde 
al  titolo  De  mercatorihus  quod  non  deheant  dare  pannum  sutori 
ad  talgia  et  cosi  nell'indice  parziale  degli  statuti  posteriori  al  1317 
(v.  pag.  145  lin.  18). 

„  32  La  scrittura  del  cod.  in  queste  ultime  due  linee  è  molto  svanita,  ed 
appena  leggibile. 

y,  83  Nel  cod.  iur.  Invece  di  iuret  preferisco  leggere  iuravit,  confrontando 
la  simile  frase  a  pag.  73  lin.  23,  e  il  disposto  dello  statuto  a 
pag.  100  lin.  2. 

64  14  qui  non  venirci  :  forse  invece   di    qui   dovrà   leggersi    et.  La  sigla  è 

incerta. 

„  18  In  margine  la  lettera  b,  corrispondente  al  titolo  Be  mercatore  exi- 
stente  conside  etc.  nell'indice  predetto  (pag.  145  lin.  20). 

„  21  In  margine  la  lettera  c,  corrispondente  al  titolo  Quod  mercatores  te- 
neantur  sotiare  consules  ad  funus  nell'indice  medesimo  (pag.  145 
lin.  22). 

„  35  L'incerta  sigla  precedente  la  parola  scriptum.,  che  potrebbe  anche  in- 
terpretarsi Sub.,  più  probabilmente  dee  leggersi  Et  (cf.  pag.  67 
lin.  15,  106  lin.  5). 

65  20  In  margine  "d,  corrispondente  nel  suddetto  indice  al  titolo  Quod  omnes 

mercatores  hahcant  pondus  fioreni  (pag.  145  lin.  23). 

66  4  Prima  di  Camerae  Urbis  v'è  la  parola  diete  cancellata. 

67  12  La  parola  consul  è  rescritta:  sembra  prima  esservi  stato  camerarius. 
„    19  Cod.  Mangnifici. 

68  31  La  riserva  apposta  nella  presente  approvazione  degli  statuti  si  riferisce 

al  cap.  De  artibus  suhmissis  mercatantiae  (pag.  37),  nel  quale  era 
ordinato  che  i  mercerii  fossero  sottoposti  al  consolato  dei  mercanti. 


1  V.  Vendettini,  Serie  cronol.  p.  24,  Del  senato  rom.  p.  280  ;  Vitale  Storia  dìplom. 
p.  222,  ed  altri.  Il  solo  Zabarella,  Aula  heroum  p.  267,  ha  stampato  giustamente  de 
Ledo,  cambiando  però  il  nome  lìaynaldus  in  Anonymus  !  Il  Crescimbeni,  Stato  della 
bas.  di  s.  Maria  in  Cosmedin  p.  138,  notò  che  nel  ms.  Chigiano,  contenente  un  estratto 
dei  nostri  statuti,  leggevasi  de  Ledo. 
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Due  delle  persone  qui  nominate  —  cioè  Petrus  Vaiani  e  Ioannes  de 
Utriculo  —  si  trovano  pure  insieme  in  un  documento  del  13  giu- 
gno 1335,  che  il  Vendettini  {Serie  cronol.  p.  30)  vide  nelP archivio 
di  s.  Maria  in  Via  lata.  Ivi  il  primo  è  indicato  come  index  pala- 
tinus  et  Camerae  urbis,  l'altro  come  causidicus. 

Le  disposizioni  che  vengono  qui  abolite,  sono  quella  contenuta  nel 
§  De  considihus  (pag.  49)  e  l'altra  della  pag.  64  lin.  18-20. 

in  domo  scyndicorum  :  corr.  in  lovio  scyndicorum. 

quolibet  :  corr.  quihus. 

Si  trovano  qui  per  la  prima  volta  menzionate  (anno  1338)  le  consti- 
tutiones  senatorum,  cioè  i  singoli  statuti  emanati  dai  magistrati 
del  Comune  di  Roma,  a  forma  del  loro  potere  legislativo. 

Il  padre  di  Lorenzo  Serragona,  che  fu  eletto  console  con  Lello  di  An- 
drea di  Rosso  e  Cola  di  Angelo  di  Serranerio  ai  21  d'ottobre  1348, 
ed  a  nome  del  quale  Lorenzo  prestò  giuramento,  è  Butio  Serra- 
gona (cf.  pag.  81  lin.  25). 

Le  parole  una  vice  sono  rescritte  dalla  stessa  mano,  che  in  questo  ca- 
pitolo introdusse  le  altre  correzioni  ed  aggiunte.  Anteriormente  vi 
era  scritto  duahus  vicihus. 

Leggasi:  ...acta...  lohanne  ueroli  etc. 

triem:  corr.  trium. 

Le  parole  a  mercatorihus  duos^  sono  rescritte  sopra  cancellature. 

Tutta  la  parte  precedente  di  questi  statuti  del  1  febraio  1341  è  scritta 
da  una  stessa  mano:  ma  da  questo  punto  in  poi  è  di  mano  diversa, 
forse  quella  del  notario  Egidio  Angelerii.  Di  questa  seconda  mano 
è  pure  la  correzione  indicata  alla  lin.  18.  I  capitoli,  che  nel  cod. 
sono  cancellati  con  tratti  di  penna,  tanto  in  questa  pagina  che  nella 
seguente,  furono  in  seguito  modificati  (v.  pag.  76  e  78)  ;  e  questa 
è  la  ragione  della  loro  cancellatura. 

sollidi  ij:  corretto  da  sollidi  iij,  abrasa  la  prima  lettera. 

Questo  capitolo  fu  scritto  dal  notario  Nicola  de  Rogeriis,  siccome  è 
facile  riconoscere  dalla  identità  del  carattere. 

Cod.  precessores. 

Cod.  pappa^urius. 

La  sigla,  che  ho  interpretato  Comunitati,  potrebbe  essere  anche  letta 
Curie. 

omnibus  tenoribus:  corr.  omnibus  suis  tenoribus. 

Questa  deliberazione,  nella  quale  è  stato  omesso  l'anno,  fu  fatta  cer- 
tamente nel  1349.  Imperocché  si  vede  essere  stata  scritta  dopo  la 
conferma  del  16  febraio  1348  (v.  pag.  82),  e  prima  di  quella  del 
10  luglio  1349  (ibid.).  Inoltre  a  pag.  73  abbiamo  il  documento, 
che  tre  dei  consoli  menzionati  nel  proemio  della  deliberazione  pre- 
detta furono  eletti  e  prestarono  il  consueto  giuramento  ai  21  di 
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ottobre  1348.  Erano  dunque  in  officio  al  9  maggio  dell'anno  se- 
guente. 
83  1  de  hirrecta:  corr.  de  herta.  Il  nome  di  questa  famiglia,  d'origine  ger- 
manica, che  nel  secolo  XIV  die'  parecchi  giudici  e  notari,  si  trova 
già  fra  i  senatori  dell'anno  1188  nella  persona  di  Petrus  Nicolai 
Fusconis  de  Berta. 

86  18  L'arte  della  mercanzia,  che  fin  qui  si  trova  sempre  appellata  mercatantia 

pannorum^  prende  ora  (an.   1357)  per  la  prima  volta  il  nome  di 
mercatantia  pannorum  novonim. 
„    33  II  legato  pontificio,  qui  e  piìi  volte  in  seguito  menzionato,  è  il  celebre 
card.  Egidio  Albornoz,  che  nel  1357  ristabilì  la  dominazione  pon- 
tificia negli  stati  della  Chiesa. 

87  1  Da  questa  data  incominciano  ad  essere  ricordati  i  senatori  forestieri; 

il  primo  dei  quali  fu  appunto  Raimondo  Tolomei  di  Siena,  succeduto 
a  Giovanni  de'  Conti  romano. 

„    16  mercatantie:  nel  cod-  mercantie. 

„  20  In  questa  formola  dell'approvazione  senatoria  sono  espressamente  ri- 
cordati gli  statuta  et  consiietudines  approhafae  Urbis,  per  indicare 
le  singole  disposizioni  statutarie  vigenti,  ma  non  ancora  riunite  in 
un  solo  codice. 

89  30  Cod.  iurisdictionem,  per  errore,  come  alla  lin.  20. 

90  15  Cod.  de  Biciis. 

„  20  Si  noti  la  menzione  esplicita  della  forma  Statutorum  urhis ,  che  qui 
comparisce  per  la  prima  volta  alla  data  del  6  maggio  1363.  Questa 
appunto  è  l'epoca  nella  quale  il  prof.  Re  ha  dimostrato^  essere  stato 
pubblicato  un  corpo  di  antichi  statuti,  ch'egli  crede  essere  stati  rifor- 
mati poco  dopo  ed  appellati  perciò  Statuta  nova  urhis  nelle  suc- 
cessive conferme.  Per  tutto  il  periodo  anteriore  gli  statuti  della 
città  nel  nostro  codice  sono  nominati  Statuta  seu  consuetudines 
urbis  (v.  pag.  32  lin.  29,  ove  ne  è  richiamato  un  capitolo  speciale; 
pag.  37  lin.  17;  pag.  71  lin.  19;  pag.  87  lin.  20). 

91  3  II  nome  Cunctafor  è  difficilissimo  a  leggersi  nel  codice,  ma  certo.  Esso 

non  era  stato  finora  letto  da  altri  ;  ed  i  fastografi  del  senato  ro- 
mano, che  avevano  consultato  questo  ms.,  si  contentarono  d'indi- 
care l'ultimo  dei  sette  riformatori  col  solo  nome  di  Petrutius 

—  Soltanto  nel  ms.  Chigiano  (dal  quale    pendono   il  Vendettini, 
Del  senato  p.  318,  e  il  Vitale,  Storia  diplom.  p.  298)  fu  scritto 
erroneamente  Betrutius  Anitatus. 
„    18  Intorno  agli  Statuta  nova  urbis  cf.  l'annotazione  alla  pag.  precedente. 

*  Statuti  di  Roma,  prefaz.  pag.  Lii  e  segg.  ;  cf.  il  cap.  106  del  libro  I  degli  statuti 
medesimi,  ove  sono  ricordati  capitoli  che  erano  stati  in  vigore  «  anno  m  ccclxiij  de 
mense  maii  citra  ». 
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92  28  Bussia:  corr.  Bussa. 

95     3  Agli  statuti  che  seguono  si    riferiscono  i  titoli  registrati   nell'  indice 

speciale  dei  medesimi  (v.  pag.   145  lin.  25  segg.). 
„    l'Ò  Si  non  conparuerit:  corr.  si  vero  conparuerit. 
„    24  et  facta  fossura:  rescritte. 

„    25  Prima  fa  scritto  terminus  v  .  dierum;  e  similmente  nella  linea  seguente. 
La  correzione  fu  fatta,  quando  venne  modificato  questo    capitolo 
con  lo  statuto  riportato  a  pag.  111. 
„    28  si  vero  non  conparuerit:  corr.  si  vero  conparuerit. 
y,    32  Cod.  uUilium. 
97     5  Cod.  quinte. 
99  15  dum  modo:  corr.  dum  tamen.  La  scrittura  di  quest'atto  è  in  caratteri 

assai  minuti  e  difficili  a  leggersi. 
„    21  considus:  corr.  consules. 

101  14  Così  sta  nel  cod.  la  data:  ma  deve  correggersi  millesimo  ccc  Ixx.,  per- 

chè al  mese  di  dicembre  di  questo  anno  e  non  al  1371  conviene 
l'indizione  nona.  Si  noti  pure  che  la  conferma  seguente  è  dell'ot- 
tobre 1371,  e  non  può  essere  preceduta  da  una  del  dicembre  dello 
stesso  anno. 

„  21  Occorre  qui  la  prima  menzione  dei  Conservatores  Camerae  urbis  eser- 
centi l'ufficio  del  senato  iuxta  formam  novorum  statutorum  urbis. 
Il  cap.  che  istituisce  questi  Conservatori,  negli  Statuti  di  Roma 
pubblicati  dal  prof.  Re,  è  il  7°  del  libro  III  (pag.  202;  cf.  la  pre- 
fazione agli  Statuti  medesimi  pag.  LV). 

„  32  La  disposizione,  che  è  introdotta  nelle  consuete  approvazioni  dei  ma- 
gistrati comunali,  circa  la  residenza  e  i  confini  giurisdizionali  dei 
consoli  dei  mercanti,  deriva  anch'essa  dagli  statuti  civili  del  1369. 
Il  cap.  125  (123)  del  libro  III  ^  ordina  che  "  nullus  consul  vel  quivis 
alius  audeaf  nec  praesumat  tenere  curiam  eius  et  reddere  ratio- 
nem....  nisi  tantum  a  turre  mercati  supra  versus  Capitolium,  et  ah 
inde  intra  forum  Capitola  et  in  toto  ipso  foro  „. 

102  13  Cod.  comfirmamus. 

„  16  Prima  fu  scritto  contra  honorem  nostrum.  Quest'ultima  parola  fu  poi 
abrasa  e  corretta,  come  si  legge  nel  codice. 

106  21  Notevole  è  la  menzione  della  canna  noviter  facta;  la  quale  certamente 

si  collega  con  tutto  il  riordinamento  civile  ed  economico,  che  ebbe 
luogo  in  questi  anni. 
„     34  la  parola  scyndicos  fu  aggiunta  posteriormente  dalla  stessa  mano. 

107  2,  5  In  margine,  la  parola  pena  scritta  due  volte,  di  mano  diversa. 
Ili     7  Dopo  fodatur^  una  parola  abrasa. 

„     11  De  contumacia:  aggiunto  dopo. 


Nella  cit.  edizione  (iel  prof.  Re,  pag.  264. 
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112     3  Cod.  preferetur. 

118  32  I  capifula  societatis  menzionati  dopo  gli  statuta  urbis  ci  fanno  inten- 
dere, che  trattasi  di  capitoli,  ossia  pubblici  ordinamenti,  emanati 
dalla  legittima  autorità  civile.  A  pag.  116  lin.  7  sono  parimenti 
ricordati  i  capitula  condita  per  praesentes  Imhussulatores,  insieme 
con  gli  statuta^  capitula  et  ordinamenta  curiae  Capitola.  Ciò  mi 
fa  credere  che  nella  predetta  societas  debba  riconoscersi  quella  dei 
balestrieri  e  pavesatori,  ai  quali  era  principalmente  affidata  l'am- 
ministrazione economica  della  città  ;  come  negli  imhussoìatores  gli 
officiali  che  presiedevano  alle  elezioni  dei  magistrati. 

120  34  statutum:  corr.  statum. 

122  17  Nel  cod.  sembra:  Antonii  raidli. 

125  13  Dopo  la  parola  artis^  è  forse  svanita  la  sigla  &. 

126  26  Guidectus:  corr.  Guidoctus. 

128  3  La  frase  "  quae  inter  alias  laudabiles  artes  ad  vitam  ìiumani  generis 

utilis  est  „  è  ripetuta  dalla  bolla  di  Martino  V  (v.  pag.  159  lin.  4). 
La  congregazione  tenuta  il  giorno  11  maggio  1421  è  posteriore  ap- 
pena di  otto  giorni  alla  data  della  bolla  medesima. 

129  18  Cod.  Amandenum  de  lustinis. 

130  2  In  margine  del  primo  capitolo:  "  Facultas  deputandi  consules  „.  Gli  sta- 

tuti che  seguono  sono  una  importante  riforma  fatta  in  seguito  alla 
bolla  di  papa  Martino  V,  la  quale  fu  come  un  nuovo  ordinamento 
dato  all'università  dei  mercanti.  Perciò  debbono  con  tutta  proba- 
bilità assegnarsi  al  medesimo  anno  1421,  in  cui  fu  emanato  quel 
diploma  pontifìcio,  e  nel  quale  pure  fu  tenuta  l'adunanza  generale 
(v.  pag.  126  segg.),  che  lamentò  la  decadenza  dell'arte  della  mer- 
canzia e  riconobbe  la  necessità  di  adottare  pronti  ed  efficaci  prov- 
vedimenti ;  tra  i  quali  principalmente  trovasi  indicato  :  "  Statuta 
dictae  arfis,  si  opus  est,  corrigere  et  cassare,  et  alia  de  novo  con- 
dere,  facere  et  ordinare  „. 
„     23  Dopo  teneant,  deve  supplirsi  la  parola  tanqiiam  omessa  nel  cod. 

132  6  Prima  fu  scritto  opponeret  et  probaret  :  (iMmòì  abrase  le  ultime  lettere. 
„     22  In  questo  cap.  e  nel  seguente  la  scrittura  è  alquanto  svanita,  e  pa- 
recchie parole  sono  state  ritoccate  posteriormente. 

133  12  Cod.  pigneribus. 

„     15  Dopo  contumaciam  è  lasciato  in  bianco  un  piccolo  spazio  vuoto,  ca- 
pace di  3  o  4  lettere. 
„     18  La  scrittura  di  tutto  questo  capitolo  è  svanita. 
„     28  appellatimi:  corretto,  sembra,  da  appettum. 

134  4  concesso:  corretto  da  concessum. 

135  16  Nel  margine  superiore  della   pagina,   veggonsi   le   tracce   del   nome 

y yhS  (i  che  fu  quasi  del  tutto  tagliato  nella  legatura  del  volume 
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138 

140 

j» 
141 
142 
143 


pag.   liu. 

136  2  aut  aliam  mercantiamo  rescritte  sopra  abrasione.  In  margine  di  questo 

capitolo  è  notato  :  "  Quantum  solvi  debeat  ab  aperientibus  fundacum  „. 
„     32  Prima  fu  scritto:  quicumque  sensalis,  poi  corretto. 

137  14  Tre  lettere  abrase  dopo  le  parole  de  cetero. 

y,     23  Dopo  questo  capitolo  seguivano  altre  quattro  o  cinque  righe,  del  tutto 

abrase. 
,     25  Cod.  saltim. 

10  in  margine:   "  niercatores  ammissi  „. 

32  mercantiam,  corretto  da  mercantidrum. 
8  bolongeni  duo^  corretto  da  bolongenùs  unus. 

17  Cod.  deg. 

23  Correggasi:  Leonardus  de  buccamatiis. 

22  Cod.  contraria  ad  q  ac  contra  statum  etc. 
1  L'indice  sommario  dei  principali  capitoli  contenuti  nel  libro  degli  sta- 
tuti fu  redatto  certamente  dopo  la  conferma  senatoria  del  1437  e 
prima  di  quella  del  1444  (v.  pag.  146).  Imperochè  esaminando  at- 
tentamente nel  codice  la  successione  delle  date  nelle  conferme  con- 
tenute in  questi  fogli  e  scritte  non  di  seguito,  ma  saltuariamente, 
mi  è  stato  facile  riconoscere  che  l' indice  fu  scritto  negli  ultimi 
due  fogli  del  quaderno  (f.  89,  90),  dopoché  era  stata  registrata 
la  conferma  del  26  luglio  1437  nel  f.  88  verso  (pag.  142).  Le  con- 
ferme successive,  invece  di  esser  continuate  nel  f.  89  del  codice, 
furono  scritte  nei  vuoti  che  rimanevano  nelle  pagine  antecedenti. 
Così  quelle  del  16  dicembre  1437,  del  25  ottobre  1438,  del  13  fe- 
braio  1440,  e  del  5  dicembre  1443  (pag.  140,  141)  si  trovano  nel 
f.  87  verso;  quella  del  26  giugno  1444  al  f.  62  verso  (pag.  99); 
mentre  l'altra  del  13  novembre  1444  è  al  f.  90  verso  (pag.  146). 
La  congregazione  poi  del  1439  e  gli  statuti  in  essa  compilati  furono 
inseriti  nei  f.  84-86  (p.  135-140).  Nel  codice  adunque  il  fascicolo 
di  sei  fogli  (dal  79  al  90),  conteneva  parecchie  pagine  senza  scrit- 
tura, quando  vi  fu  compilato  l'indice  dei  più  antichi  statuti  conte- 
nuti nei  fascicoli  precedenti.  Siccome  queste  pagine  vuote  furono 
in  gran  parte  riempite  con  atti  di  data  posteriore  al  1437,  e  gli 
indici  non  compendiano  gli  statuti  redatti  nel  1439  (p.  135)  ;  così 
agli  anni  1437/38  credo  di  dover  assegnare  la  compilazione  degli 
indici  medesimi. 

35  Cod.  dampo. 

30  Lo  statuto  qui  indicato  con  la  lettera  e  deve  invece  segnarsi  /",  che 
corrisponde  alla  pag.  96  lin.  25  :  del  precedente,  cui  spetterebbe 
la  lettera  e,  e  che  corrisponde  a  quello  della  pag.  medesima  lin.  16, 
fu  omesso  il  titolo. 
1  Segue  qui  l'indice  dei  titoli  relativi  agli  statuti  del  1439,  compilato 
assai  probabilmente  nell'anno  medesimo. 
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146  2  lanarolio:  corr.  lanaroUs. 
„       3  Cod.  taglum. 

o  to  o  to 

147  17  Millesimo  .  ecce  .  xiiij:  corr.  Millesimo  .  ecce .  xliiij. 

152  8  Nel  cod.  trovasi  scritto  per  errore:  In  nomine  domini  Amen  Anno 

domini  Amen  Anno  domini  millesimo  etc. 
,     29  Dopo  Nicolay^  le  parole  che  seguono  fino  a  eonfirmata,  sono  rescritte 
sopra  abrasione. 

o  e 

153  27  La  data  m  iiij  liiij  è  certamente  errata,  perchè  Callisto  III  fu  eletto 

papa  soltanto  nell'aprile  1455.  Nel  cod.  si  vede  una  correzione  fatta 
tanto  a  quel  numero ,  quanto  a  quello  dell'  indizione  ;  ma  è  in- 
certo determinare  da  che  e  come  sia  stato  corretto.  Io  credo  che 

l'anno  debba  emendarsi  m  iiij  Iv^  lasciando  l'indizione  i>j. 

154  10  Cod.  indictione  «V",  corretto  da  indictione  «;/". 

155  1  Nel  margine  superiore  del  foglio  appariscono  anche  qui,  come  ho  an- 

notato a  pag  154,  le  tracce  del  nome  yhs  tagliate  nel  rilegare 
il  volume. 
„  16  II  Nicolaus,  che  firma  quest'atto,  è  Nicolaus  lacobelH;  siccome  è  evi- 
dente per  l'identità  della  scrittura  di  lui  nella  pagina  seguente. 
160  1  Nel  codice  è  certamente  scritto  anteacta,  non  eircumspecta.  Il  com- 
pendio delle  prime  due  sillabe  an  è  stato  male  interpretato  fino 
da  antico.  Infatti  non  solo  il  nostro  codice  ci  presenta  due  volte 
questa  frase  della  bolla  di  Martino  V,  scrivendo  eircumspecta  (v. 
pag.  167  lin.  4  e  pag.  182  lin.  15);  ma  similmente  si  trova  an- 
che stampato  nel  Bollano.  Ed  è  a  notarsi  che  la  frase  "  mercatoris 
ANTEACTA  vita  et  qualitatc  pensatis  „  dà  senso  regolare;  mentre 
nell'altra  "  mercatoris  circumspecta  vita  et  qualitate  pensatis  „  non 
s' intende  che  possa  significare  quella  parola  circumspecta;  tanto 
più  che  l'aggettivo  plurale  pensatis  si  riferisce  ad  ambedue  i  so- 
stantivi vita  et  qualitate. 
„     15  privatus:  corr.  puniatur. 

162  12  voluntas,  così  nel  cod.;  deve  però  emendarsi:  volentes. 

„     30  in  margine  è  notato  :  *  Vide  f.  82.  f.  67.  „ ,  ove  si   trovano   statuti 
relativi  alla  elezione  del  camerlengo  (pag.  105  lin.  23  e  130  lin.  5). 

163  2  Originariamente  il  cap.  diceva:  "...  il  canmerlingo  .  .  .  libre  tre  et  li 

altri  tre  consuli  per  ciaschun   libra  una  „.  Poi  fu  corretto  il  tre 
in  dua;  e  vi  fu  aggiunto  "  e  una  il  notario  „. 
,       6  eiachuno:  corr.  ciaschuno. 
165  16  Cod.  Phillippi. 
„     33  Dopo  auctorifate,  v'è  una  N  cancellata  :  si  era  incominciato  a  scrivere 
Notarius. 
169  11  Cod.  quodolibet. 
„     30  Cod.  seperationis. 


AGGIUNTE    E    CORREZIONI 


297 


171 

— 

174 

31 

175 

1 

179 

1 

180 

10 

„ 

11 

182 

3 

184 

15 

185 

27 

187 

1 

» 

10 

188 

26 

189 

32 

191 

19 

^ 

27 

192 

23 

^ 

35 

194 

9 

202 

16 

» 

26 

204 

24 

» 

33 

)? 

36 

205 

2 

206 

31 

208 

13 

, 

17 

„ 

19 

224 

26 

228 

15 

237 
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Nel  sigillo  del  notaro  si  corregga  MRCELLVS. 

Prima  era  stato  scritto  :  et  prò  eo  respectu. 

lancio:  corr.  l'ansio. 

Cod.  et  et  assertos. 

D.,  corr.  Dns. 

S'intenda:  accusata  contumacia. 

consules^  corretto  da  consuU. 

et  personis:  corr.  etiam  personis. 

Le  parole  una  cum  prenominatis  testihus  interfui  et  presens  fui  sono 

rescritte. 
Perleonihus  corretto  da  Perleonis. 
Cod.  inprimi. 

quorumlibet,  aggiunto  dopo. 
La  firma  del  primo  conservatore  era  stata  da  lui  scritta  in  italiano  : 

Horatio  Spechi  Cons.^^-,  poi  corretta. 
Cod.  Bonvisio  C.  A.  C. 

Bev.,  corr.  ii";  cioè  Belatione  facta  comparuit. 
Cod.  prwstita. 
Cod.  Bonvisius  C.  A.  C. 
Cod.  fcdicis. 

Dopo  pateat,  si  aggiunga  evidenter. 
Ca^Banum,  corretto  da  Cassanum. 
Le  parole  iuxta  formam  et  tenorem  dictarum  litterarum  sono  rescritte 

sopra  abrasione. 
spectantes,  rescritta. 
in  executionem,  id. 
Cod.  imposterum. 
Nel  cod.  è  scritto:  hora  ^otij. 
Prima  era  stato  scritto:  et  500  ducatorum. 
Cod.  tratractabitur^  ripetuta  indebitamente  la  prima  sillaba. 
aliis.,  inserita  posteriormente. 
1645-1481:  si  corregga  1465-1481. 
115:  si  corregga  155. 
Si  corregga:  primus  collateralis  184,  185. 
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